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AVVISO DEUi AUTORE 


Il Corso di dirìUo Commerciale che presento al Pubblico, è quello 
stesso che bo dettato ai mici scolari in questa R. Università, ma rior- 
dinato e ampliato. Dalla lingua latina, in cui dai R. Regolamenti 
mi era prescritto di scriverlo, ho creduto opportuno di trasportarlo 
in lingua italiana per maggior comodo dei giovani destinati al com* 
marcio cui la lingua latina suol essere meno familiare che agli stu- 
denti di legge. In questo Corso, mi sono studiato di esporre con 
tutta la possibile chiarezza le disposizioni del Codice di Commercio, 
in vigore tra noi, d’indagarne lo spirito, e di additarne lo scopo, e 
siccome le leggi che riguardano particolarmente i Negozianti, sono 
leggi speciali, leggi di supplemento, o di eccezione, che si riferi- 
scono alle regole generali di diritto comune e le confermano in ciò 
che none da esse eccettuato, così ho creduto dover mio di premette- 
re le disposizioni fondamentali di diritto civile ogni volta che pote- 
vano servire di spiegazione alle disposizioni d'eccezione del diritto 
commerciale, fio letto le opere degli autori pili rinomati che hanno 
trattato delle materie che formano l'oggetto di questo Corso, ne ho 
scelto le utili osservazioni, e le ho distribuite in succinto ove cade- 
vano in acconcio; si può dire perciò che nell opcra mia è passata 
la sostanza di molte opere, e se non posso darm i vanto di aver ag- 
giunto cose nuove, posso almeno lusingarmi di aver acquistato al- 
cun titolo alla gratitudine delia gioventù desiderosa d'intraprendere 
Io studio della legislazione commerciale, risparmiandole la fatica 
di scartabellare grossi volumi che metterebbero a troppo dura pro- 
va la sua costanza. 
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l.Fu sempre costume in ogni disciplina, di prima indagar l’origine , e il pro- 
gresso di ciò che ne Torma l'oggetto, per poter meglio poi conoscerne le cagioni, 
c trattandosi di leggi sempre si suole rimontare alle più antiche , perchè le più 
recenti da quelle ricevono per lo più spiegazione e chiarimento. Per la qual cosa 
ho giudicato opportuno di premettere alle mie lezioni di fìiurisprudenza Mercan* 
tile un prospetto dei progressi del Commercio c della Navigazione , e di accen- 
nare i Tonti da cui le odierne leggi mercantili sono derivate. 

2. La natura Tece agli uomini de’ suoi doni una inuguale distribuzione, e pa- 
rca che avesse alle diverse loro società stabiliti confini insuperabili: i fiumi e i 
mari.Ha Dio tanta diede acutezza o Torza airingcgno umano che la natura stessa 
pn'ssochè in poter suo seppe ridurre. La navigazione c il commercio ogni adito 
apersero alla cupidìgia degli uomini : più non vi Turano terre inaccessibili , e 
tutte le genti sì collegnrono e strinsero fra di loro per mezzo di vicendevoli co* 
municazioni. 

3. Ne’ primi tempi, ne’quali il genere umano era ancora, per così dir, nell'in- 
fanzia , in quella che ì poeti dipoi chiamarono età dell' oro , quando ogni cosa 
era comune, e ciascuno pascevasi del miele che le querele stillavano, e del latte 
che traevasi dalle poppe che offrivano spontanee le mansuete pecorelle,non v'e- 
ra nè bisogno, nè idea di commercio , (1) e non possiamo desumerne l’origine 
che dal tempo, in cui fu introdotto c stabilito il diritto di proprietà. Ilcommer- 
cio ha dovuto consistere a principio nella semplice permutazione, c l'occhio solo 
era giudice del valor delle cose, considerata la loro specie, e la lor quantità. Si 
squarciarono le viscere della terra, c vi si scoprirono i metalli, s’inventò la sta- 
dera, e il valor delle cose Tu determinato dal peso e dalla misura (2). 

■4. Crescendo a dismisura il genere umano , le permutazioni che dapprima si 
facevano soltanto Tra i sud della medesima comunità , gradatanaente si este- 
sero alle tribù vicine, e poi anche a lontane genti. Uopo l’invenzione delle mo- 
ti] •> Noudam cserulcas piiiiis contempscrat uadas , 

» EITusuin lenlis pracbucralquc siiium. 

» Ncc vagus iguutis rrpclrns compendia Icrris 
« Presserai eUerDanavita mercé ralen. 


» Ipsac niella dabanl qucrcus, ntroque ferebaoi 
• Oblia sccuris ubera lactis oics. 

Tibuìl, Uh. I Eleg. 3. 

(2) Vcgg.isi Cogum Urig.Uu loia, da ar($ cc.t ul. i pari. 1 Uvr. 4 chap. 1. 
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liete d’oro, d’urgcnto, o di rame, sulK idrò in luogo della permutazione la com- 
pra e vendita (1). L’ oro e l’argento, per conveniione de’ popoli , fu ridotto in 
pezzetti informi, su cui fu impressa l’immagine o di una loro divinità, o quella 
del loro Principe, o alcun emblema delle imprese delle loro città, o altra cifra, 
e impronta , che ne indicasse il peso e il valore , e a questi pezzetti di oro o 
d’argento fu dato il nome di danaro. Con questo mezzo, le società o popolazioni 
si procuravano una dall’altra ciò che mancava ai loro bisogni , al loro comodo , 
al loro piacere.il danaro divenne la merce universale, e universalmente si dava 
in cambio d'ogni altra merce. 

5. L'invenzione della moneta è antichissima. Altri dicono che primi a batter 
moneta furono gli Assirii , altri i Lidii (2). Diodoro narra che i falsi monetari 
si punivano in Egitto col taglio d’ambe le mani. Abramo pagò quattrocento si- 
cli por avere il campo, ov’era la spelonca che aveva a se destinata e alla sua fa- 
miglia per tomba, e altri simili esempi ci sono somministrati dalla sacra Gene- 
si , ma se quell' oro c quell’argento di cui fa menzione , portasse impronta di 
moneta , è incerto. 

6. Il commercio terrestre ha certamente' preceduto il marittimo, e non v’è chi 
ne dubiti, ma chi può annoverare gli ostacoli fnipposti alle reciproche comuni- 
cazioni fra gli abitatori di contrade rimote? Quanti vani tentativi hanno dovuto 
esser fatti, e quante fatiche hanno dovuto costare prima di vincerli I Come im- 
pararono gli uomini a domar gli animali, o a far si che docili sottomettessero il 
dorso ai gravi posi delle merci, por poi qiià e là trasportarli a beneplacito del 
condottiero? Come seppe a se aprire la strada e ai cavalli, e ai cameli per le valli 
dirupate , e i gioghi scoscesi delle montagne? Come erger ponti sui fiumi , e co- 
struir carri, e altri arnesi a lungo viaggio opportuni ? Come osò avventurarsi 
per inospiti deserti ? Ma se ci fa maraviglia si grande il progresso del commer- 
cio terrestre, quale non dovrà farcene il commercio marittimo ? Dall’ aver ve- 
duto le legna galleggiar sull’ acque d’un fiume, venne la prima idea della navi- 
gazione. 

7. L’ardente cacciator che Inseguiva la belva fuggiasca, mal soffrendo che il 
fiume gl' impedisse di raggiungerla nell’altra sponda ove nuotando uvea trovato 
lo scampo, incavato il tronco di un’albero, e a quello avventuratosi, tragittò il 

' fiume c diede la prima idea della navigazione (3). Fatta sui fiumi la prova, eb- 

(1) * Origo emendi , vendendiqne • permnMtionibns caepit. Olim enim non ita erat nam- 
> mus, ncque aliud meri, aliud praetium vocabalur; sed unusquisque secandum necessita- 
« lem (empornm ac reruni, utilibus inutilia pcrmiuabant: quooiam picrumqnc evenit , ut 

- quod alteri superesi, alteri desìi. Sed quia non Tacile , necsemper concurrebat , ut cum 

- tu baberes quod ego desiderarem , imiccm ego haberem quod tu accipere velics : elecla 
■ materia est cuius publica ac perpetua estimatio difflcullatibuspcrmulationum, aequalitatc 
« quautitatis subtcnirrl , eaque materia forma publica percussa , usum dominiumque uon 
° tam ei substantia praebei, quam ci quantitatc : nec ultra meri utrumque est , sed alte- 

- rum praetium locatur». L. 1 ff. de eontrah. empi. 

(2) Erodoto. 

(3) Tunc alnos primum fluviì scnsere cavalas. 

Firj. Grcorg. 
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boro gli uomini ardimento di esporsi al mare, c dapprima un' angusto informe 
veicolo si fabbricarono; poi, dalla esperienza addottrinati, meglio per gradi im- 
pararono a costrurlo, e sempre più far solleciti di condurlo a perfezione (t). 

8. Allorché si considera quanto grande sia la distanza che passa fra la prima 
pìccola navicella, su cui un sol’iiomo all’opposta sponda di un fiume fu trasporta- 
to, alla torreggiante nave che valicando sicura l’ immenso oceano , reca a lidi 
rimotissimi uomini, e merci, armi ed armati, e si va indagando come, coll’aiuto 
della esperienza e del tempo, l’umano ingegno abbia potuto giungere a tanto, 
la mente attonita si smarrisce e vìenmeno. 

9. 1 Fenict ebbero primi il vanto di scorrere i mari; Mosè, Omero, Virgilio, 
fanno menzione della potenza e delle ricchezze da Sidone acquistate per mezzo 
della navigazione. Le navi di Sidone e di Tiro essendo trascorse al di là dello 
stretto di Gibilterra, occuparono i lidi occidentali della Spagna e dell'ACTrica, e 
gli stessi Fenìci, nel medesimo tempo, fattisi dominatori del Golfo Arabico, dalle 
^feracissime regioni dell’India, e dalle orientali spiaggie dell’Alfrica , trasporta- 
vano , senza che alcun vi si ostasse, quanto trovavano di più prezioso. 

Gli Ebrei che rimiravano con guardo cupido le ricchezze somministrate alla 
vicina Tiro dall’ India, vinti, sotto il prospero regno dì Salomone , gl’Idumei , 
fatta alleanza con Iram re di Tiro , allestirono una flotta , di cui affidarono il 
governo ai Fenici , c dal mare rosso pervennero fino a Tarsi ed Olir, ma la na- 
tia loro indole, la loro religione e i disastri cui fu soggetto il regno d’Israclle, li 
distolsero dal commercio e dalla navigazione cui erano dai loro re frequente- 
mente incitati. 

10. La fertilità del suolo, la dolcezza del clima, e l'abbondanza delle vetto- 
vaglie arrestò la cupidigia degli Egiziani. Concorse ad allontanarli dalla naviga- 
zione il loro superstizioso abborrimento del mare, che riguardavano come sim- 
bolo di Tifone, implacabii nemico di Osiride. Sesostri, quel celebre re d'Egitto 
che con una flotta di quattrocento navi aveva occupato le spiagge del mare In- 
diano,e intrapreso un canale per cui dui mar Rosso le navi potessero condursi al 
Mio, si adoperò per ogni mezzo onde svellere dagli animi degli Egiziani le false 
opinioni, ed eccìttarli ad imitare i Fenici rivolgendosi al commercio e alla navi- 
gazione, ma le dovìzie che il proprio paese loro orreriva,S4;emarono io loro l’avi- 
dità di procacciarsene maggiori altrove, 

11. Lo spirilo commerciale dei Fenici si trasfuse in tutto il suo pieno vigore 
nei Cartaginesi loro discendenti: questi lasciando ai Fenict l’ esclusivo dominio 
del mar Rosso, e il libero possudiiiientu del commercio orientale , rivolsero le 
prore all' occidente o al settentrione, e dalle colonne d’Èrcole, per lo stretto di 
Gibilterra, che primi i Fenict varcarono, oltrepassati di gran lunga i confini che 
i Tirii padri avean tocchi, non i lidi tutti della Spagna soltanto, ma quelli ancor 
delle Gullie visiUarono, e penetrarono nella Britannìa. 

(1) Ntrigia atqne agri caltaras, moeoia, legss, 

Usus et impigrae simnl experìeatia menlis 
PauUatim docuit pedeleniim progredientes. 

Lucrtt, da Beg. Km, Ub. S. 
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12. Rare volte le navi de’Greci si videro veleggiare oltre il giro del mare Me- 
diterraneo. Gli Ateniesi, nc'primi lor tempi avevano disprczzata la mercatura e 
la navigazione, ma poi conoscendo la necessità di una fiotta con ogni sforzo mi- 
rarono all’ impero del mare, non tanto per proteggere ed accrescere il trasporto 
delle mercanzie, quanto per dominare il conlineiile. 

13. Floro chiama Corinto, il decoro della Grecia*, Corinto capo dell'Istmo cui 
diede il nome, posta fra due mari, il Ionio e l’Egeo, quasi a spotLacolo, con due 
porti, uno de'quali all’Asia guardava, e l’altro all'Italia, era l’emporio più splen- 
dido, e il luogo pili d’ogni altro opportuno per formar centro di comunicazione 
mercantile fra le più rimotc opposte genti ; ma i Corinzi non cbbec mai vanto 
di navigatori. 

14. Per lo contrario le lodi dei Rodii risuonarono per tutto il mondo. Rodi, al 
dir di Strabane, superava un tempo tutte le altre città nella magnificenza del 
porto, nelle strade, nelle mura, e ne’pubblici, c privati edifi/.t. Le savie sue leg- 
gi, e la sua perizia neU’arte di navigare la resero,c per molti anni la conserva- 
rono arbitra del mare che purgò dai pirati. 

15. Nulladimcno tanto l'arte nautica di que’tempi era lungi da quella de'giorni 
nostri , quanto la più antica navicella da una grossa nave da guerra d’ oggidì. 
Nella state soltanto, gli antichi si arrischiavano a far vela, benché sotto il cielo 
più mite, cioè in quel solo intervallo che passa fra il mese che i Greci chiama- 
vano muniehion, e il boedromion che corrispondono ai nostri mesi di Marzo c 
d'Ottobre. Per sei mesi, le navi stavano oziose in porto, c quando ne uscivano, 
andavano sempre radendo la spiaggia perigliosa , nimium premmdo Uttus ini- 
quum, c dovendo costeggiar terre sinuose, non giungevano al loro destino che 
dopo ioterminabili ravvolgimenti. Era nota agli antichi la forza magnetica at- 
traltiva, non la direttiva^ o conversiva, e Plinio, Lucrezio, Claudiano esaltano 
bensì le prerogative della calamita, ma non si trova cenno della sua virtù d’in- 
dicare il polo (1). La navigazione antica priva della guida magnetica, prendeva 


(1) » Quid lapidis rigore pigrios? Ecce scnsns, manusque tribuil illi (nilura). Quid ferri 
• darilia pugoacius? Sed cedit, et palilur mores : Irahitur namque a magnete lapide, domi- 
» triiqiie illa rerum omnium materia ad inane nescio quid eurrit,atque ut propius veuil,as- 
» sistit , Icneturque et compleiu baerel. Plin. Hitl. Nat. lib. 36 cap. 16. 

» Annulus ipse sequatur, eatque ila corporc tote. 

» 

» Quod facit, et sequìtur donec pervenit ad i(>sum 
» Jam lapidem, caccisque in eo compagibus hac*sit eie. 

Luerel. de Ber. Nat. lib. 6 vertus /it». 

Lapis est cognomiue magiics 

» Decolor, obscurus, ùlis: non ille repeiam 
> Caesariem Rcgum,nec candida virginis ornai 
• Colla, nec insigni splendei per ciugula morsu; 

» Sed uova si nigri vidcas miracula sali, 

« Tane pulcbros superet cultns, et quidquid Eois 
s Indi liluribos rubra scrutantnr in alga eie. 

Claadian. Epigr. de Uagnetc. 
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Donnn dagli astri ( 1 ) e se questi erano coperti dalle nuvole, gettava l’ ancora in 
qualche seno aspettando che ricomparissero. 

16- Ritardava puro i progressi della navigazione la troppa imperfetta geogra* 
flca cognizione del nostro globo, ma grandemente l’ampliò fra i Greci Alessan* 
dro colle sue spedizioni neirOricnte,e additò nuove terre al commercio esplora- 
tore. Avendo distrutto Tiro, c soggiogato l'Egitto, fabbricò all'imboccatura del 
Nilo una città che decorò del suo nome. Alessandria stando da un lato sul Me- 
diterraneo, ed essendo vicina al golfo Arabico, dall’ altro dettava leggi al com- 
mercio dell’ Oriente e dell’ Occidente, e tenne fra tutte le città mercantili del 
mondo il primo posto finché pel capo di Buona Speranza non fu aperto ai navi- 
ganti un nuovo sentiero. 

17. L' indole de’ Romani , la loro educazione militare , e io spirito delle loro 
leggi tendente a farne un popolo di guerrieri, li ritraeva dalle mercantili intra- 
prese , e non cercarono la gloria sul mare che per rintuzzare l’ orgoglio delfc- 
mola Cartagine, ed abbatterne la possanza, valendosi di quelle medesime disci- 
pline che r aveano resa superba e formidabile. Rovesciata Cartagine dai fonda- 
menti , espugnata la Grecia e l’Egitto, indegno riputarono di un cittadino Ro- 
mano l’arricchirsi col truOico. Allo sparir della libertà, sparirono pure a poco a 
poco 1’ arroganza e i severi costumi con lei, ma il commercio e la navigazione 
non furono a Roma in gran pregio mai. Roma era l’emporio di tutte le cose che 
potevano sonllnioistrar le provincic, la navigazione non essendo nè dalla rivalità 
delle vicine genti inceppata, nè dalle ostili depredazioni interrotta, nè da inique 
proibizioni limitata, ma libera, e a tutti concessa, era aperto alle merci d’ogni 
specie ogni varco antico, e Roma capitale del mondo, e sede dell’Impero gra- 
tuitamente godevasi il frutto dell’ industria del genere umano. 

18. Appena Roma io preda si diede al lusso , e i Romani incominciarono ad 
assaporar le delizie dell’ Oriente, il commercio coll’India per mezzo dell’Egitto 
acquistò maggior forza e moto , ed essendo più frequente il tragitto alle spiag- 
gìe Indiane, i navigatori vennero in cognizione di certi venti, che nel mar che 
divide l’AfTrica dall’India, spirano egualmente costanti, per sci mesi da oriente, 
c per gli altri sci da occidente. Un certo Ippalo , piloto di nave Egizia che avea 
notato il periodo di quei venti, fu il primo che ai naviganti additasse per l’alto 
mare la via (2) e approdò al porto di Musiride.l Romani però poc’oltre spinsero i 
progressi della navigazione;!! navigatore toccò appena quella parte dell’Indie che 
chiamasi ora littoralMalabarico,e il viaggiatore non oltrepassò le ri ve del Gange. 

19. La troppo ristretta, c inesatta cognizione che aveano ì Greci e i Romani 
del globo abitabile per poter dilatare i confini del commercio e della navigazio- 

(1) « Clavumqne affixus, et haereos 

« Nusqaam aiuiltebat, oculosquc sub astra leoebat. 

Yirg. jEntid. lib. S Mr«. 8SS. 

• Ducunt iuslabiles sidera certa ratea. 

Tibull. lib. 1 eleg. 9 veri. IO, 

(2) a Primus Uyppalus gubernator animadveiso emporiorum sitn, ac maria figura, ioTcnit 
« navigaUoDcm per altnm mare eo tempore quo spiraut ei Oceano apud nos Etesiae,iD iodico 
a vero mari Libonotns. » Ariaa. in ptrip, mar, Ergi. 
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nc , fu mollo ingrandita e pcrfezionatu dall’ingegno sagace del fìlosoro Tolomeo; 
ma già turbato il cielo, con aspetto minaccioso annunziava l’ orrenda tempesta 
che al colosso dell’Impero Romano sovrastava per abbatterlo cd atterrarlo; già 
le provincie pressoché tutte erano da civili discordie lacerale, quando una fatale 
ambizione, e non so qual cieca smauia incitò Costantino a dare altra sede aH'Im- 
pero. Questo avvenimento, nulla di memorabile arrecò al commercio, se non che 
Costantinopoli per la favorevole sua posizione, e per l'incoraggiamento che le da> 
vano gl lmperatori di Oriente,salì al rango delle città mercantili di prima classe- 
rò. Finalmente suonò l’ullim’ora dell’Impero Romano: innumerevoli torme di 
barbari fecer allo ai conrmi,e traboccarono poi qual torrente traendo seco stragi 
e rovine. In questo orribile sconvolgimento affocarono, per cosi dire, le arti, le 
scienze e le scoperte de’ Romani interamente, e fu ridotta l’Europa a una se- 
conda infanzia. 

21. Henlr’ era in si gran combustione l’Europa, rimase Costantinopoli sola il- 
lesa, e impedi che il commercio colle rimote nazioni cessasse. Le dovizie dell’ln- 
die Orientali furono trasportate a Costantinopoli, sebbene per tortuoso ed arduo 
sentiero, atteso che gli Arabi chiudeano il varco d’Alessandria. 

22. Incominciò frattanto l’Europa a risorgere: prime furono le città d’Italia, 
con magnanimo esempio , a ricuperare la libertà, e si fecero padrone del mare. 
Fu ristabilito il commercio colle genti straniere; Costantinopoli era I’ emporio 
degl’italiani, i quali, per amor del guadagno, dissimulando le ingiarie degl inie- 
dt‘li, approdarono di nuovo in Alessandria, e per fucile e dritta via le merci In- 
diane a Costantinopoli tragìttarono.Da questa sorgente derivarono le ricchezze, 
per cui con maestosi templi c palagi la fronte umile un tempo,sovr' il mare eie. 
varono Venezia,Genova e Pisa, e fu allora che Genova nostra ottenne, a suo van- 
to, il titolo di superba. 

23. Era pur tuttavia timida c incerta la navigazione, e il pilolo, senz’ altra 
norma ed ajuto che l’ ìnspezione della maggiore e minore orsa , quando le te- 
nebre quelle medesime stelle allo sguardo involavano, era coslrello a vagar pal- 
pitando, al rischio di smarrirsi, e d’incappare negli scogli, e nelle sirti, finché la 
bussola, maestra, e fedcl guida, non venne, come chi mostra a dito,ad accennare 
ai nocchieri il polo artico. Questa maravigliosa scoperta, di cui è dovuto l’onore a 
Flavio Gioja d'Amalfi (t), rese ai naviganti soggetto il mare in tutta la sua im- 
mensità, e colla scorta dell’ago magnetico, di giorno, di notte, al chiaro sole, o a 
ciel nuvoloso, osarono invadere e tentare gli sterminati campi dell’Oceano, e a 
strade afTatto ignote aflìdarsi (2). 

(1) F. FtomtniM Venanson, de l’invention de laBoustole Nautiqve. Kaptes 1808. V«- 
iMnson ha rìveodicato in favore degl' Italiani la gloria di questa scoperta che Azuni eoa una 
sua dissertazione (tur l'origine de la Bouttole) ha voluto attribuire ai Francesi. 

(2) Erra chi dice 

Che natura ponesse all’nom confine 
Di vaste acque marine , 

Se gli diè mente onde lor freno imporre, 

E dall'alta pendice 
Insegnolli a guidare 
1 gran tronchi sul mare. 

Parini. 
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S4. L'ago magnetico sebiuse l'adito a <^i parte del globo terrestre e mostrò 
l'Asia e TAflirica intera, delle quali pochi lidi appena si conoscevano, e l'Ame- 
rica, di cui perfln l’esìstenta era grave soggetto di controversia. I Portoghesi 
per mari dagli antichi non valicati mai, verso Oriente , a lontanissime spiaggie 
approdarono, e si copersero di gloria. Verso Occidente, fra tutti il primo, il Li- 
gure Colombo, con ardimento che faià lo stupore di tutti i secoli, si affidò intre- 
pido con poche navi al mare in cerca di nuove terre, e scoperse le isole poste nel 
Golfo Americano , Cuba e Spaniola. Spalancate una volta le 'porte d’ America , 
fu facile discoprirla interamente. Questa nuova parte del mondo forni materia, 
onde l’Europa, l’ Asia e l'AlTrica, per mezzo del commercio con vicendevoli co- 
municazioni , fra di loro strettamente si collegassero, ma l’ Europa fu modera- 
trice ed arbitra del commercio dell’Asia, dell’Affrica e dell’America, e l’Inghil- 
terra, la Francia e l’Olanda regolarono il commercio d'Europa. A questi cenni 
sull'orìgine e i progressi del commercio e della navigazione, alcuni ne aggiun- 
gerò per indicar le sorgenti , onde scaturì la giurisprudenza mercantile. 

25. Non v’ ha dubbio che le antiche nazioni date al commercio e alla naviga, 
zione abbiano avuto leggi particolari tendenti a rassicurare e ad accrescere la 
navigazione e il commercio, e molte verìsimilmente ne pubblicarono i Fenici e 
i Cartaginesi, ma non v’ ha storico che ne parli. Non possiam dunque additare 
come prima sorgente della marittima giurisprudenza che le leggi Rodie, siano 
elleno state promulgate quando Giosafatte regnava in Giudea, settant’anni dopo 
Sòlomone, come v'è chi pretende, 0 in altro tempo. I Romani le conobbero forse 
quando questi temuti isolani staccatisi dalla lega di Filippo re di Maccdonia,e di 
Mitridate, si collegarono con loro che si preparavano alla conquista deH’Orìcnte. 
Le leggi marittime dei Rodi furono a Roma ricevute ; benché non incise come 
le leggi greche, sulle dodici tavole, benché non proposte nell' albo del pretore, 
c benché i Giudici non fossero astretti a conformarvi le loro sentenze*, pure tanto 
furono venerate, che serbando il loro nome originario, i Giureconsulti nelle loro 
risposte aveano per norma la legge Rodia dtjactu. Sono esaltate da Strabono 
e da Cicerone, ( 1 ) e ne parlano i Giureconsulti Servio , Labeone, Ofilio, Alfeno, 
Varone , e Sabino, ma fu Angusto il primo che diede loro la Mangione romana. 

26. Augusto volle che le leggi Rodie fossero osservate come la legge Giulia 
promulgata da lui (2) e l' Imperatore Antonino, essendo stata a lui sottoposta 
una controversia, rispose che doveva essere decisa secondo la legge Rodia, sola 
regolatrice delle controversie marittime, ogni volta che non si trovava in oppo- 
sizione colle leggi romane, perchè cosi Augusto avea stabilito prima di lui. 

27. La legge 9 del digesto ad legem JRhodiam de jactu ha dato luogo a dispute 

^1) « Admiranda vero etiam ett Sparlando di Rodi), praeclan legnm rooalilutio, et ob- 

■ servatio , diligeosque cara lam reliquarum reipublicae parliiim, tum tnaritne reram aa- 

■ valiam, qaa factam ut malto tempore mari dominata sit, ae praedones et eo amoverit. • 
Stred). lib. li. 

• Rbodiorom usqoe ad noetram memuriam disciplina navalls et gloria remansit.. Cie. prò 
Uf. Manil, 

(2) t.Sff.ad leg, Uwdiam dejacta. 
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senza Pine per decidere se Augusto lanzionó le leggi Rodie nninamente in quella 
parte che riguarda il getto in mare delle mercanzie nell’ imminente pericolo di 
naufragio, o anche in ciò che riguarda gli altri marittimi accidenti, qualora non 
siano conlraric alle leggi Romane, c se le leggi nautiche dt Giustiniano oltre In 
registrate sotto il titolo della legge Rodia de jactu , siano tutte ricavate dalle 
antiche leggi Rodie; ma noi lascierem queste dispute agli eruditi. 

28. È insorto pur non leggiero conflitto fra i più gravi moderni Giureconsulti 
sulla raccolta di leggi marittime che porta il titolo di Leggi Rodie, pubblicata 
la prima volta culle stampe in Basilea , nell’anno 1561 da Simone Scardio. Fu- 
rono queste lungamente considerate anche da uomini di gran fama, come le pri. 
me leggi marittime, forse ingannati da un nome tanto rispettato dall’antichità, 
ma oggidì si riguardano come apocrife, c si credono opera di alcuni Greci, i 
quali immaginarono di chiamarle Leggi Rodie per accreditarle. 

29. L’inslituzionc commerciale più antica in Roma fu la creazione dei Prefetti 
d'dl’annona cui diede occasione la provvista de'grani che si traevano a princi- 
pio dalla Sicilia e dalla Sardegna, indi dall’Affrica dopo le guerre puniche , poi 
dall’Egitlo sotto i primi Imperatori, e finalmente da Marsiglia, e dalle Gallie nel 
decadimento dell’ Impero, e soltanto nell’anno 259 di Roma fu stabilito il colle- 
gio de' mercanti ove si radunavano presso il tempio di Mercurio, e chiamavasi 
collegio de’ Mercuriali, forse perchè i Romani riguardavano quel Dio come il 
protetlor del commercio ( 1 ). 

30. Prima che fossero conosciute le leggi Rodie il Pretore avea proveduto alle 
querele dei passaggieri contro i nocchieri egli osti, gente allora vilissima, col 
suo editto, IS'autae, caupones, ut recepta restituant, e accordò agli alloggiati e 
pnssnggieri razione de recepto, e un'altra ex guati delieto, per cui erano tenuti 
al doppio della perdita o del furto commesso nella nave, o nell’osteria. 

51. Delle Navi e dei Marimri, si parla per la prima volta nel lib. 4 tit. 9 
delle Pandette. Al principio del libro 14 del digesto, si trova il titolo deexerci- 
loria actione relativo ai contratti marittimi. Al titolo secondo abbiamo la legge 
Rodia dejaclu, ed èquaiito le Pandette hanno conservato delle leggi Rodie. Nei 
libro 22 al titolo de nautico foenore si tratta dell'usnra nautica che si permette 
maggior di ogn'altra, attesi i rischi marittimi cui sì assoggetta quei che impre- 
sta il denaro, assai più frequenti di quelli cui l’esporrebbe un contratto di terra . 
Al titolo 5 del libro 44, Furti adoersus nautas, coupones, ttalmlariot, con una 
sola legge, Glpiano provvede nei casi di quei privati delitti,o furti che si com- 
mettono nelle navi e che in oggi chiamano baratterie. 11 titolo 9 di questo me- 
desimo libro, dispone de incendio, mina, naufragio, rate, nave expugnata. 

32. Teodosio 11 Imperatore ebbe cura di conservare,e potrebbe dirsi, di sal- 
vare la Roipana Giurisprudenza di cui si perdette a Roma quasi perfin la me- 
moria dopo che Onorio avendo trasferito la sede dell’Impero a Ravenna per pas- 
ti] < rt vos in vosirìs voltis mcrcimoniis, 

« Emundis, vcndnadisqne me lactum Incrìs 
« OOicerc, atquc adjarare in rebus omnibus eie. 

Plaul. in AmphUr. Prolog. Uereuriut. 
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sarvi i suoi giorni nell’inGngardaggino, ebbe lasciato che il re de’ Goti Alarico 
s’iropadronis&e di Roma e di tutta Italia, e il Codice Teodosiano di cui abbiamo 
un bel commentario del celebre Gotofredo , non fu abrogato che da quello di 
Giusliniano, ili cui sono rifuse le leggi mari! timo che conteneva ad ecceiiom; 
del titolo 17, del lib. 12 o legge unica de Lusoriis DanmiyO Danubii relativa al 
numero dei navigli destinati a guardare i confini del territorio, il titolo 20 del 
libro 14, o legge unica de praelio pisci» che fissava il prezzo del pesce, c il ti- 
tolo 22 de saccariit portus Romae ove con altra legge unica era accordato alla 
compagnia*de’»accor£ il privilegio di trasportare esclusivamente le mercanzie 
de’particolari dal porlo distante diciolto miglia da Roma ove si serbava il gra- 
no venuto dalle provincie, per trasportarlo poi ne succhi alla Capii de , alla di 
cui provvista era destinalo. . 

33. Anche il Codice di Giustiniano è sparso di leggi naiilii he. .\< 1 digesto è 
spiegata la natura dell'azione esercitoria: nel codice iii mia sola 1 ’gge si parla 
di questa azionerai titolo de institoria et exercitoria actione,« Ciijacio. ne’snoi 
Paratili, confronta queste due azioni, c nota la loro analogia c le loro differen- 
ze. Le leggi del digesto e del codice che trattano de nautico foenore contengono 
disposizioni conformi. Le cinque leggi che formano il titolo de hacrrditatibus 
decuri onum,naviculariorum , cohorlalium , militum , et fabric^'nsiam, si riferi- 
scono ciascuna ad uno di questi oggetti in particolare , c prescrivono eh.: se 
alcuno di questi muore intestato, non sia chiamato aH’eredità il fisco, ma talvol- 
ta certe date persone, certo date compagnie, o corpi morali. Il titolo de naiiru- 
lariis,seu naucleris publicas species trasportantibus conlicn sei leggi che stabi- 
liscono i privilegi e le obbligazioni, i delitti, e le pene che riguardano i navicel- 
lai, o padroni di navigli che formavano ancora ai tempi di Giustiniano una specie 
di corpo o collegio incaricato di tragittare bensì le robe de’ particolari, ma ob- 
bligali pure a ricevere a bordo, per parte, delle amministrazioni provinciali, gra- 
no, olio, orzo, vino, danaro, p<-r trasportarlo alla città, o ai campi militari. Nel 
titolo de praediis et omnibus rebus naviculariorum%\ determina la natura dell’i- 
poteca tacita o espressa cui rimanevano alTelli in favore del fisco i beni de'na- 
vicellal, che nel tempo delle proyyisiODi dell’ annona e del trasporto delle pub- 
bliche derrate, facevano un accordo col fisco, e co’ suoi ministri per cui si ob- 
bligavano a condurle al loro destino. I titoli de rtavibtis non excusandis, ne quid 
oneri publico imponatur, de nautis Tiberinis contengono leggi tendenti ad assi- 
curarsi che non mancherebbero navigli per trasportare il grano dell’annona, o 
altri oggetti a Roma, come pure armi e soldati aH’armala, perchè in tali circo 
stanze i condottieri di navi,c i navicellai per ischermìrsene si allontanavano, o- 
allegavano privilegi. Non è necessario indicare il soggello del titolo de Naufra- 
giis, e anche al titolo de Classicis è partito di cose simili. 

34. Nella Novella 106 si lipprovano gli usi introdotti, per cui poteva estender- 
si dal creditore rusura nautica oltre il dodici per cento, ch’era l’usura centesi- 
ma legittimata dalle leggi nei contratti marittimi, ma Giustiniano colla Novella 
Ito, abrogando le disposizioni della tOG, proibisiy che sotto qualunque prete- 
sto si pattuisca interesse marillinu) al di là del dodici per cento. 
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35. L’Autentica Navigia,e la Costitazione dell’Imperatore Federico, de Statu- 
tit et ConstitutionUnu conira Ecclenae Ubertatem editis toUendii, posta nel Co- 
dice sotto il titolo de Furtis, dispone che tutte le navi e merci di commercianti, 
in caso di tempesta, o d'altro disastro, che approdassero in qualunque luogo sia- 
si deirimpero,rimarranno di piena proprietà di coloro cui prima dell’avvenimen- 
to appartenevano, purché non siano riconosciuti nemici dell'Imperatore o pirati. 

36. Le Leggi e Costituzioni marittime comprese nelle cosi dette Basiliche 
pubblicate dall’Imperatore Basilio furono ricavate dal Codice di Giq^tiniano, e 
dal Digesto. Quelle,che si trovano fra le altre che vi aggiunse Leone VI merita, 
no ancora qualche riguardo. La Costituzione 56 rivoca la legge 43 § 7 del Di- 
gesto de tnjuriti et famoiis libelUs, in cui è specificata l'azione contro il proprie- 
tario di un terreno, situato lungo il mare, se voleva opporsi alla pesca ai confini 
del medesimo, e stabilisce similmente che ogni proprietario legittimo di terreni 
limitrofi al mare possa proibir di pescare a quella riva , senza il suo consenso. 
La Costituzione 57 prescrive a quale distanza debbano reciprocamente fissar le 
loro stazioni i pescatori , e la determina a 365 passi romani. La Costituzione 
61 annulla la Legge 3 del Digesto ad L. Comeliam de sieariie, che condannava 
alla pena di morie coloro che celavano merci, o roba salvata dal naufragio, e la 
commuta in una multa del quadruplo del valore. La Costituzione 402 dispone 
che se alcuno desidera fissar per la pesca una stazione , e non ha terreno sullì- 
cicnte, possa obbligare il suo vicino ad entrare con lui in società, cedendogli lo 
spazio che gli manca. Finalmente la 403 stabilisce che nel caso di una simile so- 
cietà, colui che ha ceduto una piccola parte di terreno divida per egual porzione 
il guadagno con quello che ne ha ceduto una parte maggiore *, perchè in questo 
caso il guadagno non è prodotto dalla maggiore o minor porzione di terreno, 
ma dall’industria, e dalle fatiche dei pescatori, e ciò per escludere la nota regola 
che il guadagno deve dividersi fra i soci in ragione del capitale posto da ciasche- 
duno in società. 

3T. Dopo le leggi Greche e le Romane , non ne sono pervenute fino a noi al- 
tre nè più celebri, nè più antiche di quelle che si contengono nella a tutti nota 
Raccolta che porta il nome di Coneolalo del mare. Il Consolato del mare è stato 
osservato da tutte le nazioni commercianti d’Europa come legge comune c in- 
variabile , fatta per mantenere la semplicità c la buona fede del commercio 
fra tutte (1). I suoi giustamente vantati regolamenti non hanno altra base clic 
la ragione e le consuetudini, e abbracciano tuttociò che riguarda la navigazione, 
e i contratti marinimi , e vi si vede qual debba essere la condotta del Capitano 
o padron di nave verso i suoi marinari, verso i passeggieri , verso i proprietari 
del bastimento e delle merci, e quali siano le loro vicendevoli obbligazioni. 

38. Si maravigliano gli eruditi dell’ incertezza del tempo , in cui comparve 
* questa preziosa compilazione, di coloro che ne furono gli autori,e della nazione 
che la pubblicò sotto il titolo di Consolato del mare, titolo sotto cui ottenne si 
grande autorità, c, senza che alcuna legge gli abbia data una sanzione obbliga- 
ti) Vinn. ad Pecliium iu r. 1 ff. ad l. Wwd. Caj.arcg.de Com. et JUerc.disc. 4 n. 14 Targa 
Poitder, JUàrìt. cap. 0(> Jì 3. 
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toria, fti rispettata in tutto il mondo per la sola eccellenza delle disposizioni che 
in se racchiude. Vinnio (1) dice che fu fatta al tempo di S. Luigi Re di Francia. 
Grozio e Harguardo (2) credono che fu composta d’ordine degli antichi Re d’ 
ragona,e ricavata dalle antiche Costituzioni degl’ imperatori Greci , di quei di 
Germania , dei Re di Francia , di Siria, di Cipro, di Maiorica , e di Minorca, e 
delle Repubbliche di Venezia e di Genova. Targa e Casaregio pretendono che 
sia opera degli antichi Re d’Aragona , che fosse scritta nella loro lii^ua, e che 
accettata poi dalle nazioni di Europa più commercianti, tradotta fu da ciascuna 
nella sua propria. Azuni fondato sull’autorità di Costantino Gaetani,Abatc Bene- 
dettino (3), attribuisce ai Pisani l’onore di essere stati I primi promulgatori di 
queste leggi marittime,di averle riunite in un Codice, di averle propagate in 
Italia , da cui poscia passarono a tutte le nazioni marittime sotto il titolo di 
Consolato del mare , che se le appropriarono c servirono di norma comune in 
tutti gli atfari di commercio marittimo, 

59. Amalfi, città un tempo famosa per la sua popolazione, per le sue ricchez- 
ze, pel florido suo commercio, e per la sua incessante navigazione nel Mediter- 
raneo, Amalfi, ch’ebbe la gloria di produr l’inventore della bussola , pubblicò 
una vantata giurisprudenza navale col nome di Tavola Amalfitana, ma s’igno- 
ra l’epoca, in cui questa Tavola fu composta, sono ignote le leggi cbecontene- 
va,e non si sa nemmeno in qual tempo fosse in vigore in Amalfi, 

40- Le nazioni, tuttoché uniformatesi alla legislazione universale, si diedero 
poi una legislazione marittima particolare conforme alle loro usanze e alla loro 
propria costituzione, desumendone però i principi fondamentali dall'antico Di~ 
ritto del mare. La Regina Eieonora, Duchessa di Guienna, ritornata dal suo vi- 
aggio di Terra Santa, nel duodecimo secolo ordinò la collezione delle sentenze o 
decisioni marittime d’Occidente , c le diede il titolo di Ruolo d^Olerone, dall'I- 
sola situata presso le coste di quella Provincia, aflìucbè servissero di norma nel 
giudicare sulle controversie relative alla navigazione e al commercio marittimo, 
Riccardo I Re d’Inghilterra e Duca di Guienna adottò questa collezione, cui era- 
no state aggiunte altre diverse decisioni relative alla marina mercantile, serban- 
dole il titolo di Ruolo, o Giudicalo d’Olerone. Cleirac ha compreso il così detto 
Giudicato d’ Olerone nella prima parte della sua compilazione, e nc ha fatto 
un’ottimo Commentario, ma non vi si fa motto nè del contratto d’ assicurazione, 
nè di quello di cambio marittimo, 

41. Comparvero poi le Leggi di >Ftz6uy,cbc furono accettate nella loro origi- 
ne da tutte le nazioni settentrionali, cioè fin dal secolo duodecimo, in cui sem- 
bra che questo Codice marittimo abbia cominciato ad essere in vigore. In esso 
all’art. -15, benché alla sfuggita, si parla del contratto di cambio marittimo , e 
ail’art. 63 di cauzioni stipulate per le navi , e ciò basta per rendere manifesto 


(1) Vion. ad Pechiura in L. \ ff. ad l. Rhod. de jaclu. 

(2) Grot. dejure belli et pacis lib. 3 cap. 1 6 in Allegat. n. 6 Marquard. de jurt mere, 
cap. K 0 . 39. 

(3) Azuni, Origine et progrès du droit et de la ligislal. marit. art. 7. 
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J'firrore di alcuni Autori cbc alTcrmano non essere stato conosciuto il contratto 
d’assicurazione marittima prima del secolo decimoquinto. 

42 Sul Qnire del secolo decimosesto furono promuls^ate le le^p^i marittime del* 
l'Ansa Teutonica , conosciute sotto il nome di Jus Uanualicum mariltmum, e 
sono inserite neH'Opcra diKuricke intitolata Ad Jus maritimum Hanuaticum. 

43. Fra i principali monumenti della gloria dì Lodovico XIV , si annoverano 
l’Ordinazione del (iommercio, pubblicata nell’anno 1673, e l’Ordinazione di Ma- 
rina pubblicala nel lOSI.La Francia non aveva altra legislazione marittima sua 
propria, che quella ch’era compresa nella compilazione conosciuta sotto il tito- 
lo di Guidone del mare, ma sotto il regno di Lodovico XIV un ministro immor- 
tale , il gran Colbert , che aveva gettato i primi fondamenti della ricchezza 
commerciale della Francia, dopo aver incoraggiata e diretta l’industria dì quella 
nazione verso le arti fino a quel tempo quasi neglette , verso le marittime spe- 
dizioni che parcano riservate a’ suoi vicini , verso le vaste operazioni coi due 
mondi, di cui l’ Olanda e l’ Inghilterra avevano acquistato l’arbitrio , non con- 
tento di aver dato ai principi generali del commercio lo svilup|M> necessario , 
pensò anche a rendere familiari ai commercianti i principi fondamentali della 
professione di cui voleva promovere i vantaggi, e accelerare i progressi, e die- 
de al commercio interno e al marittimo una legislazione civile opportuna e cor- 
rispondeiile a tutti i loro bisogni, 

l.e due citate ordinazioni furono il frutto felice delle meditazioni dei più dotti 


Giureconsulti di Francia, e dell’esperienza de’ negozianti più rinomati, ricavale 
dagli antichi fonti della Giurisprudenza mercantile cioè dal diritto Greco e Ito- 
mano , dal Consolato del mare, dalle Leggi d’01eron,e di Wisbuy, dal Guidone 
del mare,c da altri celebri Statuti particolari, e fondale sopra immutabili prin- 
cipi nascenti dalla natura delle cose medesime cui si riferiscono. 

44. Ma essendosi poi raddoppiala quasi la superficie del territorio franose , 
essendosi riuniti al popolo francese altri popoli diversi, e fra le grandi politiche 
vicende, essendosi mutati i costumi nazionali in generale, e questa mutazione 
avendo introdotto grandi cambiamenti nei costumi commerciali in particolare, 
si riconobbe la somma importanza dì ridurre a un sistema comune le consuetu- 
dini e gli statuti dell’anlica Francia, e dei paesi diversi,clie concorrevano a for- 
Diare con essa un solo impero; si riconobbe nel medesimo tempo la somma im- 
portanza di formare una legislazione, che avesse per base i principi riconosciuti 
da|tutte le nazioni commercianti , c che fosse concorde colle grandi abitudini 
commeiriali, che abbracciano e si tengono soggetti i due mondi (1). 

45. Con questa mira fu compilalo il Codice di CommercioFrancese ed essen- 

domi proposto di esporre un Corso di Giurisprudenza mercanti e, ne ar cono 
scerc le disposizioni, seguendo l’ordine con cui furono promulpte. Le mie le- 
zioni saranno divise in quattro parti: Nella prima tratterò del " 

ganerale. Nella seconda del Commercio marittimo. Nella terza dei fallimenti. 
Nella quarta della procedura, 

(1) V. Discorso profferiio .1 Corpo Icgislatirodsll’Oratore del Governo Regnaud de Saim- 
leio-d’Angcly, sul progetto del Codice di Commercio. 
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Le leggi di eeeetione per gli affari di Commereio fornitati la parte quinta del Co- 
dice per Io Regno delle Due Sicilie, sanzionate con decreto do’ 20 marzo 1819 e pubblicale 
in Napoli nel 31 detto mese , costituiscono il nostro Statuto commerciale. Esse furono mo- 
dellate sul codice di Commercio Francese, prima di esse proTTisoriamente presso di noi iu ri- 
gore: onde offrono la medesima divisione di parti accennata dal nostro autore — Contengono 
però molte varieti, aggiunzioni e modilìcazioui, Ir quali saranno da noi fatte marcare in ap- 
posite note. 


Le note legnate con lettere alfabetiche tono dell' annotatore. Il confronto tra gli 
articoli del codice Francese notati dall'autore in piè di pagina e quelli del codice delle Due 
Sicilie sarà da noi indicato con una crocetta : — le mutasioni apportate «n questi ultimi 
relativamente a' primi verranno contrassegnate colle lettere n che dinoterà nuovo: m, mo- 
diiicato, e t, tolto. , 
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SORSO 

DI DIRITTO COHHERCIiLE 


PARTE PRIMA 


DEL COMMERCIO IN CENERALE (o) 


TITOLO I. 


nr’r.oMMEBCiANTi (6) 


46. 1.e leggi dirette a Tavorire il eom> 
mereio Iranno stabilito una particolare 
giurisdizione peicomnaercianti,ed hanno 
loro accordato molti privilegi assogget- 
tandoli a molti doveri -, è dunque neces- 
sario primieramente d’indicare i contras- 
segni, ai quali i commercianti si posso- 
no disremere dagli altri cittadini. 

47. Si chiamano commercianti coloro, 
che sono intenti a far guadagno portan- 
do fuori le cose che tra noi abbondano, 
cd arrecandoci quelle, delle quali abbia- 
mo scarsezza (1). Commerciante, secon- 
do Stracca (S) , è colui che negoziando, 
per fare un guadagno lecito, frequente- 

(a) Per commercio iniendesi in generale la 
permuta del superfluo per l’utile o necessario. 
Ksso si esegue priocìpalmente col mezio del 
trasporto, il quale se si effettuisee per la via di 
terra il commercio dicesi diterra.ae per la via 
di mare , diresi di more. Il commercio distiu- 
guesi pure in interno ed eelento : — tnirmo 
quando si esegue tra due luoghi del medesimo 
stalo, e prende il nome spccilieo di cabotaggio 
se si fa per la via di mare tra un porto e l’al- 
tro, tra una costa e l’altra:— uierno se si ese- 
gue tra luoghi di due stali dilTerenti , ed in que- 
sto raso assume la dinominazione d’importa- 
zione o esportazione secondocchè le cose da 
una nazione si ricevono o si danno. 

(b) Nelle LL.di £ee. questo titolo porta l’e- 
pigrafe de' eommereianti e degli atti di com- 
mercio:— e coni iene inoltredurrapiloli.dr'qua- 


mcnte permuta o compra mercanzie por 
esitarle, ma non a minuto, nè cambiata 
la loro forma ; e questa deflnizionc è da 
Marquardo approvata ed nsornata (5). 
Affinchè taluno possa considerarsi come 
vero commerciante , Ansaldo (4) crede 
necessari cinque requisiti : 1.® che sia 
scrìtto nella matricola de’commercianti; 
2.® che egli n’eserciti la professione; 3.* 
che rescrcili egli stesso, non per mezzo 
d’altri ; 4.* che abbia fatto parecchie o- 
perazioni commerciali; 5.® che nell'eser- 
cizio del suo commercio abbia impiega- 
ta la maggior parte della sua fortuna. 
Cicerone dice (5) che R traffico è vile 

I i il primo è intitolato. Delle penane alle qutzli 
è permetto il fare atti di commercio e commer- 
ciare; ed il secondo. Delle penane età la legge 
vieta laprofettione abituale di eommereiante. 

(1) Sigon. de antiq. jur. eiv. Rom. lib. 2 
cap. 10 : Mereatoret autem appello , qui Ht 
rebut, quibui dbundemus, exportandie, a( Ut. 
quibut egemut, inve/iendit quaettum faciunt. 

(2) Stracca, de mercatura pari. 1, n. 4. 

(3) Marquard. de jur. mercat. lib. 1 , cap. 
7,n. 7 et teq. 

(4) Ansald. deeomm. et mercat. diec. gen. 
n. 65. 

, (5) Cic. de ofllcils Kb. 1 ; Uerralura ti te- 
nuit est. sordida pittando est; si magna et co- 
piosa , multa undique apporlant , mulliique 
sine vanilate imparlient , non eti admodvm 
vituperanda. 
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(juando non mira chcaduti tenue proGt- 
lo, ma ben do^no di lode quando finirà- 
presa è grande ed abbondante, portan- 
do da ogni parte molte mercanzie per 
distribuirle al pubblico con fedeltà, e sen- 
za inganno. 

48. Il Codice di Commercio (I) rliia- 
ma commercianti coloro , i quali fanno 
operazioni di commercio, e ne formano 
la professione loro abituale. Oggidì che 
n tutti essendo concesso di liberamente 
commerciare, i collegi de’mercanti sono 
sciolti, nè v’ è bisogno di matrìcola per 
essere ammessi all’esercizio della mer- 
catura (a) oggidì che è tolta ogni diffe- 
renza fra il negoziante c il mercante , c 
einnnqnc può col danaro altrui commer- 
ciare, la dcGnizionc data dal Codice di 
Commercio è più precisa c accurata dì 
lidie le altre. 

4f). Qualche operazione di commercio 
non basta (2) j-ier potersi dir commer- 
ciante, c godere dei privilegi ediritlì an- 
nessi ad una tal (|ualità. È necessario 
esser commerciante di professione , ed 
nsercilarla abitualmente. Vi sono alcune 
operazioni commerciali , per cui cliìuii- 
quo riman suggello alla giurisdizione 
commerciale, ma i veri commercianti 
soltanto sono sottoposti alle obbligazio- 
ni eleggi particolari della natura di quel- 
le che riguardano i libri da tenersi, i fal- 
limenti, ec. Couvieii dunrpie distinguere 
le o|)crazioiii , che rasliluiscono il vero 
commerciante, da (juclle , che inducono 
semplicemente una diversa giurisdi- 
zione. 

50. Le operazioni di commercio altre 
sono dichiarate tali di loro natura altre 
tali sì repulano,avuto riguardo alle per- 
sone che le fanno. Qui s’apre il cam|)o a 
uu’ indagine importante , che ha la sua 
sede nella parte (piarla (li), ove si trat- 
ti) Art. 1.+2. 

(r) Prcs.so (li noi per esser comnwrrtanl» 
erari (l'uopo di tin.i fiaXeiila o matricola, il di 
cui drillo era slabiliio dalia legge dc'27 luglio 
1810 , la quale venne poi abolila con decrclo 
de’IOaedslo 1815. 

(2) Vna mercatUia non faci! mtrrainrnn , 
tea profettio et exercitium, Hol.lien.de nier- 
calura. 

(5) Le noBire lesiti di eeeezione ennsaerano 
folle queslo lilolu gli art. 3 e 4 u. alla cnnmr- 


ta della competenza dei tribunali di com- 
mercio , c perciò basterà per ora indi- 
care le operazioni espressameule dichia- 
rale dal Codice, come prodiicenli la qua- 
lità di commercianle in coloro , che iic 
formano la loro professione abituale. 
Queste sono 1.* le compre di derrate c 
merci affine di rivenderle, sìa in natura, 
sia dopo averle lavorale e poste in ope- 
ra, o foss’anche per affittarne l’uso sem- 
plicemente -, 2.* qualunque impresa di 
manifallurc, di commissione, di traspor- 
to per terra o per acqua, costruzione di 
bastimenti per la navigazione interna o 
esterna, compagnia d'assicurazione, ec. 
cc.', 5.' qualunque impresa di sommiiii- 
stranze, di agenzie, banchi d'affari, st.a- 
bilimcnli di vendile all'incanto: di spet- 
tacoli pubblici; 4.° qualunque operazio- 
ne di cambio, banca, c senserìa. 

61. Chiunque può esercitare la pro- 
fessione di commerciante, purché voglia 
osservare tultoriò che le leggi e i rego- 
lamenti relativi al commercio prescrivo- 
no. Anche i minori c le donne maritate 
possono esercitare lamercaltiniper con- 
to proprio, e godere dei privilegi dipen- 
denti dalla professione di commen-iaote, 
e rimaner soggetti alle leggi commer- 
ciali , purché le coudizioni richieste dal 
Codice dì Commercio siano adempite (c). 

62. Tanto secondo la nuova giurispru- 
denza , quanto secondo l' antica , i con- 
tratti dei minori c delle donne maritate, 
falli senza le debite autorità , possono 
dirsi claudicanti , perchè bili persone , 
se il loro interesse lo esige , obbligano 
bensì tulli gli altri contraenti che siano 
capaci, ma esse non rimangono efficace- 
mente obbligate (3). La logge romana , 
distinguendo i pupilli (lai minori di 25 
anni , dichiara civilmente nulli nel loro 
principio i contralti di (pielli , rcscindi- 

razionc degli alti di commerein per loro natu- 
ra: — a ililiTcrcnia del (.'od. Frane, il quale ne 
fa oggetto della parte quarta. Perseguire l'au- 
tore esamineremo in questa sede i suddetti ar- 
tieoli. 

(e) I.I.. eec. art. 5, n. « Ogni persona rapa- 
» cedi eontraitare cui la legge non divieti ì'e- 
» srreiriu della mercatura. polrS commerciare» 

(.3) làvd.eiv.art, '225 I I2.5f2l4. t07« I.. Jii- 
li.inus tu, Si quit t9 , ff. deael. empi, et 
remi. 
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bili, mediante ta restituzione in intiero, 
le obbligazioni di questi (t ). Circa poi 
allo donne, Gnchè durò in Ruma la per- 
petua tutela delle femmine, niuna di lo- 
ro 0 fanciulla, o vedova, o maritata po- 
teva etricacemcnto obbligarsi senza l'au- 
torità del proprio tutore (3). Abolita 
(lall'intcrprctazionc della legge Papìa la 
tutela fondata sid sesso , tutte le donne 
furono parificate ài masclii per la capa- 
cità di contrattare, ad eccezione della 
mallevadoria riprovata dal senatuscon- 
sulto Velleiano , riferito da Lllpiano (3). 
Nel sistema della giurisprudenza nuova, 
o la donna non maritata è minore d'anni 
21, c la sua incapacilà di contrattare 
nasce non dal sesso, ma dal difetto di età; 
o è maritata, e non pub contrattare sen- 
za l’autorità del marito o del giudice: o 
finalmente è maggioro e non maritata 
( sia pur vedova o fanciulla ), ed è abi- 
litata a poter contrattare egualmente 
ebe gli uomini , non esclusa la malleva- 
doria. In ordine però all’autorità mari- 
tale, si osservi, che questa non è un sem- 
plice esercizio della dipendenza che deve 
la moglie al marito, ma insieme è un at- 
to di tutela e di protezione, in conse- 
guenza di che se il contratto della mo- 
glie ridondasse in profitto del solo ma- 
rito, come se ella volesse restare malle- 
vadrtee per lui,sarcbbe necessaria l’au- 
torilà del giudice (4). 

53. Al difetto di età si supplisce per 
mezzo della emancipazione. Il minore e- 
mancipato acquista la focoltà di ammi- 
nistrare i suoi beni,e di (ar contratti an- 
che senza l’intervento 0 il consenso al- 
trui, ma però circoscritta da certi limi- 
ti;le nozze, secondo il Codice civilc,indu- 
cono l’emancipazione di pieno dritto(5). 
L’emancipazione può farsi dal pudre,ed 
in mancanza, dalla madre con una dichia- 
razione innanzi al Giudice di Pace assi- 
stito dal suo cancelliere, quando il figlio 
abbia compiti i 15 anni, come in man- 
ti) L. Migari iù, ff. daoblig.et ad. L.pìi- 
beres tO! , ff. ile verb. uhlig., IH. ff. de tuia, 
per lui. V. liubi'r, proc/ccl. ad lati, dtcoalr. 
% 1 et seqq. 

{-) E. Ileiufc, de jicrp. foemia. lui. 

;.1) !.. et primo tf.Jf /, IT. ad C. C. Vellcjan. 

[i) Quartieri, Giur. comjiar. lib. J, til. !0. 
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canza di anibidue può farsi dal Consiglio 
di famiglia , se il minore ha compili gli 
anni dicintto (6). 

54. l.’OrdtnoRza del 1673 permette- 
va al minore emancipato di commercia- 
re (7), ma per essere commerciante con- 
veniva che ne avesse imparata l’arte in 
qualche collegio di mercanti, c non sì 
concedeva l'emniicipazione prima dell’età 
di venti anni. Il Codice civile dispone che 
il minore emancipalo, che fa un com- 
mercio, sia riputato maggiore per i falli 
relativi a questo commercio (8); ma i 
compilatori del Codice di Commercio, 
vedendo i pericoli cui può trovarsi espo- 
sto un giovinetto inesperto, consideran- 
do quanto sia più diflìcilc e pericoloso 
l’esercizio della mercatura che l’ammi- 
nistrazione di un patrimonio, c quanto 
di gran lunga più gravi ed estese; siano 
le facoltà, che necessariamente com|>e- 
tono a un commerciante, di quelle che le 
leggi accordano al minore semplicemen- 
te emancipato, vollero che per essere 
commerciante il minore non solamente 
fosse emancipato, ma in età dì dicioltn 
anni compiti, benché fosse stato eman- 
cipato prima o espressamente dal padre 
o dalla madre, o tacitameiilo per efietto 
del matrimonio, e vollero poi die fosse 
specialmente (a) autorizzato a commer- 
ciare o dal padre, o dalla madre in caso 
di morte, interdizione, o assenza del pa 
dre, o di altra impossibilità nel medesi - 
mo di manifestare la sua volontà, o in 
mancanza del padre e della madre, per 
■deliberazione del fàinsiglio di fàmiglia, 
ratiHcata dal tribunale civile. Potrebbe 
perciò il padre, 0 la madre o il Consiglio 
di famìglia acconsentire alla emancipa- 
zione di un minore, senza che se nc do- 
vesse dedurre la conseguenza che hanno 
voluto perciò autorizzarlo ad esercitare 
il commercio) richiedendosi per questo 
un’aiilorilà speciale. Finalmente quest’al- 
to di autorità dev’essere Irascrilto in un 

(.’>) Cod. civ. ari. 47fr|-309. 

(0) Cod. civ. art. 177 17(1^-100, 401 m. 

(7) Ordinn. 167.7, til. 1, art. 6. 

(8) Art. 487fllU. 

(<i) K con atto aiUenlico aggiungono le I.L. 
ecc. nell' ari. 6. Ed ioolire preveiiliviwitnic , 
come presero ouo I due codiri. 
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rogiblro della cancelleria del Iribunale 
d commercio del luogo ove il minore in- 
tcinde di fissare il suo domicilio (o),c in 
mancanza, del tribunale civile (6), ed af- 
fi sso in un quadro esposto nella sala d’u- 
dienza del medesimo tribunale (1). Non 
si dice per quanto tempo debba rima- 
nervi; ma sembra doversi ammettere la 
durata di un anno per l'analogia di que- 
sto caso con quello del contratto di ma- 
trimonio, in cui è determinato lo spazio 
di un anno (2) (c). Da ciò ne deriva che 
tutte le operazioni, sebbeii commercia- 
li, che fossero fatte prima deU’adempi- 
mento di quest’ ultima condizione, sa- 
rebbero riguardate come operazioni di 
un minora non commerciante, e regolale 
dalle disposizioni del Codice civih*. 

55. Adempite che siano tutte queste 
formalità, il minore commerciante ècon- 
sideralo maggiore (3) quanto agl’impe- 
gni da lui contratti pcrfattodelsuocom- 
mcrcìo,o del suo mestiere, giacché que- 
sta disposizione e applicabile anche agli 
artigiani (4), ed ecco la dilTcrcnza fra il 
minore semplicemente emancipato, e il 
minor commerciante. Il primo può far 
contratti validamente anche per oggetti 
di mercatura, ma non può disporre che 
della rendita de’siioi beni; non può nem- 
meno esigere i suoi crediti senza l’assi- 
stenza di un curatore incaricato d’invi- 
gilare a che i capitali esalti siano di nuo- 
vo impiegali : non può prendere danari 
a mutuo senza l'autnrilà del Consiglio di 
famigliarle sue obbligazioni, in caso che 
siano cocedenti, sono riducibili (.S): non 
è soggetto all’esecuzione personale nem- 
meno per cagion di lettere di cambio, 
perchè, non essendo considerato com- 
merciante, egli dipende dalle leggi civili, 
che proibiscono l’esecuzione personale 
contro i minori (6). Ilsecondo per locon- 

(o) O fissarvi qualche slobilimsnto eommer- 
eiaU ILL. tee. »rt. 0). 

V. £. orj., de'29 mageio 1817, art. 88. 

Cod. di comm. ari. 2-^6. 

2 ) Cod. di romm. art. 67+12. Pardessus , 
Court de Jurispr. comm. pari. 1, tit. i,cap. 
1, seet. 1, n. SS. 

(e) I) citato art. 6 LL. eec. fissa questa du- 
rata a due mesi. 

(3) Cod. di comm. art. 2+6. 

(4) Delvincourt, Inst.comm. Noi. à la pay. 


tracio, cioè il minor commerciante, non 
solamente può far tutte quelle opera- 
zioni che si permettono al primo in for- 
za dell’ emancipazione, ma può anche 
sottomettersi all’esecuzione personale,e 
vi è soggetto di fatto per tutte le ope- 
razioni del suo commercio; ha la facoltà 
d’ipotecare i suoi beni stabili, e può al- 
tresì alienarli, purché siano osservate le 
formalità che il Codia; civile prescri- 
ve (7) (d), cioè ottenuta prima l’aiilori- 
tà dal Consiglio di famiglia per motivo 
di assoluta necessità , o di vantaggio c- 
vidente, e l’ omologazione di questa de- 
terminazione dal Giudice , e facendo la 
vendita aH'asta pubblica dopo una tripli- 
ce pubblicazione. Queste disposizioni so- 
no applicabili anche ai minori che non 
formano del commercio la loro prof«!S- 
sione abituale, per lutti i fatti dichiarali 
falli di commercio dagli art.652,6r>3(8), 
e perciò il minore , dopo aver osservale 
le surriferite formalità, sebbene egli fac- 
cia una sola operazione di commercio, 
anche per questa sola sarà considerato 
maggiore, e come tale sarà soggetto al- 
la giurisdizione de’ tribunali di commer- 
cio, e alla esecuzione personale. 

56. È da notarsi che gli eflctti dcH’nu- 
torizzazìone data al minore emancipalo 
per abilitarlo a commerciare si limitano 
al suo proprio commercio , rimanendo 
egli per le obbligazioni contratte relati- 
vamente ad un commercio appartenente 
ad altri , e separato dal suo , soggetto 
sempre alle disposizioni del codice civi- 
le, e per queste obbligazioni, in caso di 
lesione, potrebb’ essere restituito in in- 
tiero; come se, per esempio, si fosse re- 
so mallevadore di un mercante , benché 
por compra ovendita di mercanzie,e che 
il fatto per cui avesse data la sua malle- 
vadoria non avesse col suo proprio com- 

3, n. 2. 

(8) Cod. civ. art. 482, 483 , 484+405, 406 
m. 407. 

(6) Cod. civ. art. 2061+1936 m. 

(7) Cod. civ. art. 487 e scg.+380. 

(d) L'arl. 7 LL. eco. al contrario deH'art.6 
Cod.eotn.sanziona che il minore commercian- 
te possa , per cagion del suo commercio, ven- 
dere i suoi beni stabili seiu’ alcuna delle for- 
malilà prescritte dal dritto civile. 

(8) 0)d. di comm. art. 2, 6, 3.+6 m., 7 m. 
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mcrcìo afllnilà o relazione. ix> stesso 
trebbe dirsi di obbligazioni che non fos- 
sero mercantili di loro natura esclusiva- 
mente, come un biglietto ad ordine, una 
lettera di cambio, un conto corrente ; e 
qui cade pur la questione che fa Locri a 
proposito dell'ipoteca de’ stabili del mi- 
nore commerciante, se , non potendosi 
questi obbligare che per fatti del suo com- 
mercio, la prova di questa circostanza 
essenziale alla sua validità debba farsi 
dal creditore , ma quantunque egli ri- 
sponda alTermativamentc , pure sembra 
tolto ogni dubbio per la neg^ativa,e l’er- 
ror suo è reso manifesto dull’art.GSS del 
codice di commercio, il quale decide che 
in generale tutte le obbligazioni di un 
commerciante si presumono fatte per 
suo commercio, e da cui risulta che, in 
dubbio, la prova è addossata a colui che 
pretenÀ; il contrario (1 ). 

57. I.a 'donna maritata per obbligarsi 
validamente ha bisogno ogni volta del- 
l'autorità o assistenza di suo marito (3). 
Allorché la donna maritata è commer- 
ciante, o, secondo la denominazione del- 
la legge , mereante$$a pubblica , (a) si 
suppone che abbia ricevuto un’autorità 
generale per tutti gli atti del suo com- 
mercio , lacchè non essendo necessario 
che questa sia data espressamente e in 
iscritto , se il marito non può ignorar 
eh’ essa eserciti la mercatura, e non le 
contradice, si presume che vi acconsen- 
ta,e l'autorizzi a fàre generalmente tut- 
to ciò che è necessario per il buon esito 
del suo commercio.Inquesto caso,il con- 
senso tacilo si deduce dalle circostan- 
ze. (ò) Non basta però per considerar 
come pubblica mercantessa la donna ma- 
ritala, che venda pubblicamente a minu- 
to le mercanzie del suo marito (e) e che 
sia solita sottoscrìvere gli atti di com- 
mercio del medesimo, s’egli è commer- 
ciante, perchè in tal caso non veste che 
la qualità di commesso o mandatario di 

(1) Delviocoart, Intt.eomm.Not.à la pag.i. 
Pa^essut, Cotiri de Juriepr. comm. poni. 1, 
tit. >, eap. 1, eeet. 3, art. 71. 

9)Cod. civ.an.317.-f20«. 
a) Mereanteua pubblica dieesi colei che fi 
pobblicameiite il cominereio per tuo proprio 
conto ( .Aiuni dizion. di ginris. mere. , ptrolt 
donna). 


SI 

suo iiurilo, il (|iialc allora può rimanoru 
obbli|pilu per i cunlralli de’ suoi com- 
messi 0 mandatari : gli atti di commer- 
cio da lei sottoscritti hanno forza e vi- 
gore propter 6omim/{iem,oomcatti del- 
lo stesso marito, ma non si obbliga,e se 
dichiarasse espressamente di voleresse- 
're timuta di proprio, rimarrebbe obbli- 
gata soltanto qualora le fosse stata data 
a quest’ effetto una speciale autorità, e 
non diverrebbe che mallevadrice di suo 
marito.Se poi, non essendovi soliUi.sol- 
toscrivesseatti di commercio di suo ma- 
rito, ed egli o non l’avesse pur ciasche- 
duno autorizzata , o non vi fosse inter- 
venuto, sarebbero nulli, ma non di pieno 
diritto, perchè il solo marito, e la mo- 
glie , ed i loro eredi possono opporre 
questa nullità. Nell’applicazione però di 
quest’ ultimo principio non si deve for- 
nire un pretesto alla mala fede. Se per- 
sone mal caute avessero fatte operazio- 
ni mercantili con una donna maritata, c 
non autorizzata dal marito, e si fossero 
ingannate credendola pubblica mercan- 
b^ssa , costei non potrebbe opporre la 
nullità di quelle che le fossero dannose, 
lasciando in vigore le profittevoli , pi-r- 
chè tutto del p;iri intraprese nella qua- 
lità di commerciante, che sarebbe indi- 
visibile (3). 

58. Afttncbè una donna mariUita pos- 
sa considerarsi come pubblica mcrciiu- 
tessa, si richiede di' ella abbia l’ età di 
diciolt’anni compiti, necessaria al mino- 
re per essere comuierciaiite, c eh’ ella 
eserciti pubblicami‘ntc,ccol consenso di 
suo marito un commercio separalo ila 
quello di quesl'ullimo (-i^ ; la legge pero 
dice separalo, ma non diverto, e ne vie- 
ne la conseguenza che una donna sepa- 
rata di beni potrà essere interessata par- 
ticolarmente in un’ impresa mercantile, 
in cui suo marito sia pure interessato,e 
ciascuno vi eserciti i suoi dirilti,e ne di- 
vìda il profitto come Tarebbero due e- 

(&) L’irt. 8 LL. di Bee. MnziooA che il con- 
senso posM onche esser larito. 

(e) Cod. eomm. art. 5^9. 

(3) Pardessus loe. eù. n. 70. Cod. eiv. art. 
ItSi^ItnS. V. Dclvincourt inai. comm. Not. 
de la pag. 4, n. i. 

(4) Con. di cornili art. 
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stmnci , ed esser considerata, per que- 
sto commercio, come pubblica mercan- 
tessa ( 1 ). 

50.11 Codicedi commercio(arl.4f 8ni.) 
stabilisce indefinitamente p<?r la moglie 
che vuol darsi alla mercatura, la ncc»!s- 
silà del consenso di sno marito, ma non 
toglie l’antorità maritale : sani dunque 
rivocabile. Non dice che la moglie non 
piiòdiemir mercantessa pubblica scnz:i 
il consenso di sito marito , ma che non 
può essere: devo dunque cessar di esser 
tale quando il marito cessa di voler clic 
tale ella sia (2). Sebbene però alla mo- 
glie in generale non competi il diritto 
d’impugnar questa revoca, odi reclama- 
re |ier l'autorità che le fosse negata, pu- 
re se fosse giudizialmente separata dal 
marito potrebbe ricorn>re ai tribunali 
por costringerlo a manifestarne i motivi, 
e a rilniltarsi qualora non fossero ragio- 
nevoli. Quanto ai terzi, siccome larevo- 
«I dell'autorità può essere da loro igno- 
rata , o falla collusivamente, e dolosa- 
mente , cosi , non essendo fissata dalla 
legge una norma , appartiene ai tribu- 
nali il delerminarne gli effetti, avuto ri- 
guardo alle circostanze, airequità, e al- 
la buona fede delle parti (5) («). 

60. Il Codice civile non permette al 
marito di dare a sua moglie nemmeno 
col contralto di matrimonio una genera- 
le autorità p<‘r l’alienazione de’ suoi beni 
stabili (4), ma il Codice di commercio ha 
formalmculc derogato a queste disposi- 
zioni, e la donna maritata, quando pos- 
sa considerarsi come pubblica mercan- 
tessa, non solo può ipotecarli, ma senza 
speciale o nuova autorizzazione alienar- 
li, c senza formalità (5). Si eccettua pe- 
rò il caso, in cui sia maritata secondo il 
regolamento dotale, percliè allora i beni 


dotali non sono alienabili che nei casi 
determinali,e nelle forme prescritte dal 
Codice civile (6). Questi casi sono ; la 
riserva di alienare inserta nel contratto 
dotale, o la permissione dei tribunali , 
che n’abbiano riconosciuta o dichiarala 
la necessità per le cause gravissime spe- 
cificate, come sarebbe quella di liberar 
la moglie o il marito dalle carceri , cc., 
altrimenti dopo il matrimonio si potreb- 
bero cambiare le convenzioni dotali con- 
tro il disposto del medesimo Codice ci- 
vile (7). Le due famiglie scegliendo il 
reggimento dotale hanno voluto che lo 
stibilc costituito in dote non fosse alie- 
nabile nè pure colla speciale autorità del 
marito (6),e sarebbe strano che potesse 
poi farsene l’alienazione con una s<‘mpli- 
cc autorità generale ad esercitare il com- 
mercio , molto più che questa autorità 
potrebb’(!Sserc simulata (8).Nel resto la 
moglie, s’ ella è mercantessa pubblica , 
pnò senza autorità del marìto,comc ab- 
biain detto, ipotecare, imp<‘giiarc ed a- 
lienare i suoi beni stabili, e rendersi ob- 
bligata per quanto concerne il suo nego- 
zio (9) : anzi rende obbligato altresì il 
suo marito, se vi è comunione fra di es- 
si; (è) il marito si reputa socio delia mo- 
glie, ed è anclic soggetto aircsccuzioiic 
personale per i contratti della moglie, 
pcrcliè il lucro mercantile divenendo co- 
mune, e polendo egli disporre della co- 
munione a suo beneplacito, ragion vuo- 
le che , siccome egli ne percepisce l’e- 
moliiineulo, debba soggiacerne anche a- 
gli oneri. Se non vi è comuniouc, con- 
vien distinguere: se sono separali di be- 
ni, o se la moglie ha beni parafernali , 
siccome a lei appartiene e sì fa suo pro- 
prio lutto ciò chè guadagna, o ne ritrae, 
durante il suo matrimonio , senza che 


(1) Pardessus loc. cil. seet. t,n.6S m fin. 

(2) Locrè, Kspriidu Code de comm. art, 4. 

(3) Pardessus loc. cit. n. 02. 

(a) Le LL.di Eee. con Pari. 10 n.ccco quan- 
to dispongono aH'ognllo : ■ Il marito quando 
• è in comunione di beni colla moglie, può ri- 
» vocare il suo consenso con ima dichiaraiionc 
» da registrarsi ed affiggersi , giusta la forma- 
» liU prescritu oell'art.6. Tale dissenso però 
■ non nuocerò a’ dritti precedeuti legalmente 
» acquistati da terze persone. 

» Ma se la moglie uoo è in romunionc.il raa- 


» rito dovrò esporre le ragioni del suo dissenso 
m al tribunale civile il quale potrà rivocare l'au- 
s torizzazione già data. 

(4) Cod. civ.art. 223 lS3gf 122, zop. 

tS) Art. 7 +11. 

(6) Cod. civ. art. 1553 e seg.+ 1368 m. 

(7) Cod. civ. art. 1.30.5 + 1.349. 

(8) Cod. civ. art. 1.534 + 1367 mod. 

(0) Uelvincourt, Insi.camm. noi. de la pag. 
4n. 7. 

(à) V. art. 209 LL. ce. il quale dispone al- 
Iretlaiilo. 
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Vabbia dirillo il marito, cosi non èpu* 
sto ch’egli sia tenuto per le obbligazio- 
ni ch’ella sola contrae •, ma se è soltan- 
to esclusa la comunione (1), sic<;ome il 
marito conserva il dirillo di amministra- 
re i beni della moglie, e di appropriar- 
sene i frutti, cosi, per quanto questi si 
reputano a lui de voluti per sostenere i 
pesi del matrimonio, e per quanto il lu- 
cro provenieule da operazioni mercantili 
debba essere consideralo come fruliodi 
beni, nulludimenoii marito pel dritloclie 
ha di percepir tutto il mobile della mo- 
glie, di cui è formata una parte del suo 
commercio, rimano pure obbligalo ver- 
so i creditori di lei , salve le sue ragio- 
ni per essere indennizzalo al cessar del 
commercio, o allo sciogliersi del matri- 
monio (u). 

(il. Kr.i le ampie faeoU:'i che sono al- 

(1) Delvincourl loc. eil. n. S. 

(a) Le LL. di Eec. collocano sotto questo 
titolo gli art. 12, 13 e 14 corrispondenti, ben- 
chÈ con qualche modilicazioiie, agli art. 67 a 
70 C’od.coinm.,relativ. al niattimouio dc’rom- 
merrianii. Detliart. sono cosi concepiti. 

Art. 12. ■> l)i qualunque contratto traconjugi 
» dc’qualiuno sari commerciante, verrà tras- 
•• messo un' estratto per registrarsi fra un mese 
•> dalla sua data, alla cancelleria del tribunale 
“ citile e di commercio del domicilio del ma- 
» rito, quando anche non fosse negoziante : e 
» se non vi è tribunale di commerrio alla rou- 
» nicipalità del comune del domicilio del ma- 
« rito. — L'n uguale estratto deve pure essere 
» trasmesso alla camera de'patrocinalori, ed a 
a quella de'nota],se pur ve ne souo.Tal’estral- 
» tu debbe essere inserito in una particolare ta- 
» bella, che dovrà restare esposta per nn'anno 
a ne’ luoghi sopraindìcali. — Qnest'estraUo in- 
I) d icherà se I conjtigi sono maritali In comn- 
a ninne, o senza comunione, c se sono separati 
» di beni. 

Art. 13. a II Dolajo che avrà stipulato il con- 
n tratto di matrimonio, sarà in obbligo di fare 
a la rimessa ordinata dall’articolo precedente, 
a sotto pena di ducati venticinque , ed anche 
a di dcslituzioue e di responsabilità verso i cre- 
11 ditorì, se è provalo che l’omessione siacon- 
a seguenza di collusione. 

Art. 14. a Ugni conjuge separato di beni, o 
a maritato sotto il regime dolale, che abbrac- 
a classe la professione di commerciante dopo 
a il suo inatrimonio,sarà obbligato di fare una 
a simile rimessa, dentro un mese dal giorno in 
a cui avrà aperto il suo commercio, sotto pena 
a in caso di fallimento, di essere punita come 
« fallito dolosamente a. 

,'i) Lod. civ. art: 
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Iribuite alla donna maritata , pabblica 
mercantessa , non è compresa quella di 
stare in giudizio sciiz’esservi autorizz:i- 
ta dal marito o dal giudico. Il (Indice ci- 
vile formalmente lo proibisce (2), ed il 
tkidice di commercio non derog'i a que- 
sta proibizione. Mon è tolto per altro iti- 
la moglie il diritto di far atti stragiudi- 
ziali preparalorj o conservalorj,e nem- 
meno dì spedir citazioni, purché il ma- 
rito poi 1’aulorizz.ì, o l’assista innanzi al 
giudice (5). 

62. Sottomettendosi alle condizioni 
dalla legge prescrìtte , chiunque può e- 
scrcilarc la mercatura, ma questa rego- 
la soffre limitazione. Disdice, corno non 
conveniente al loro officio, alle persone 
costituite nelle primarie dignità dello 
Stato, agli ecclesiastici, ai giudici, e an- 
che agli avvocati , c , come nociva alla 

(3) Pardessus (oc. eit. n. S9. 

Nota. Delviucourt si propone la qnestione , 
se la moglie, pubblica merrantessa. possa fare 
un protesto senza essere autorizzata , e tiene 
ralTermativa. Stare in giuilizio , dir’ egli, si- 
gnìlira fare un atto ehe condiiee a nna senten- 
za. Il protesto non è un di questi alti , perché 
à poi necessaria la dimanda per eonseguir pa- 
gamento ( Cod. di Comm. art. 16.1-t-164 ) al- 
tronde il motivo principale , che ha determinai- 
to il legislatore a permettere . che la moglie , 
mercantessa pubblica , possa obbligarsi senza 
anlnrizzazione , fu la eetcrilà ehe le operazioni 
di commerrio esigono, incompatibile colla ne- 
eessità di essere autorizzata. Non vi é atto cui 
questo motivo si applichi più fortemeute del 
protesto, che è un allo fatale , e non può ese- 
guirsi che entro un termine molto breve, ed e- 
gualmente fatale. ( Dsfoineourt. Instil. eomm. 
Not.F. à la 4 ).L’opln'ione di Delviucourt 
mi sembra giustissima, anzi secondo il prin- 
cipio sopra stabilito , che non è tolto alla mo- 
glie il dirillo nemmeno di spedir citazioni , la 
proposta questione sarebbe vana, perché il pro- 
testo appartiene al giudizio mollo meno di una 
citazione , non potendo il protesto riguardarsi 
che come un atto conservatorio c insieme pre- 
paratorio; ma se dovesse intendersi lo stare in 
giudizio come l’ intende Delviucourt , sarebbe 
falso il nostro principio appoggialo aH’autorilà 
di Pardessus, perchè la citazione è un atto che 
eondiicc a una sentenza; non v’é perù giudizio 
finché manca una delle tre persone che lo com- 
pongono , manca il reo finché colla sua com- 
parsa non ha contestala la lite, o finche non si 
è reso contumace: dunque lo sture in giudizio 
significa belisi fare un alto che conduce ad una 
sentenza dopo la contestazione della lite , o la 
contumacia del ito, ma non prima. 
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mercatura medesima, è proibita espres- 
samente agli agenti di cambio, o sensa- 
li ( 1 ) , ma le obbligazioni commerciali 
contratte da loro, conservano quello sta- 
to di validità, die sarebbe loroattribui. 
to senza questa proibizione, rimanendo 
soggetti i contravventori alle pene pro- 
ferite dagli statuti c regolamenti (a). 

TITOLO II. 

de'libbi di cohuercio. 

63. Fra i privilegi die sono stati con- 
cessi ai commercianti, merita di essere 
principalmente annoverato quello di am- 
metterli, quando siano ben tenuti, a far 
semipiena prova in giudizio anche in fa- 
vore di colui che gli ha scritti. Quasi 
tutti i Giureconsulti attribuiscono que- 
sto privilegio a un’antichissima consue- 
tudine, divenuta comune a molti popoli, 
non al diritto Romano, e fra questi, per 
citarne alcuni de' più distinti , Gailio, 
Tuldeno , Mar guardo , Slruvio , Ube- 
ro(2). Secondo i principi del diritto Ro- 
mano, si presta fede bensì alle scrittu- 
re de’privati contro lo scrivente, ma non 
già in suo favore , qualor non siano da 
allro evidenti dimostrazioni avvalora- 
te (3). Non meriterebbe fede alcuna in 
giudizio un mercante, per quanto aves- 
se fama di probità specchiata ed incor- 

(1) Cod. dì comm. arf. S5+S/. 

(a) Essendosi coH’art. 8 LL. diBee., n. di- 
chiaralo che ogni persona capace di contrattare, 
cui la legge non divieta l’esercizio della mer- 
catura , possa commerciare , era regolare che 
si fossero indicate le persone cui detto esercizio 
è proibito. Ciò fanno le dette LC. di Ece. nel- 
l’art. 15 n. cosi espresso. « È vietato di eserci- 
• lare atti di commercio, facendone professio- 
» ne abituale, a'.\linìslri di Siato,a'Magistrali, 

» agl'intendenti e Sottoinlendenti, a'SegreUrii 
» generali e Consiglieri d'intendenza ». — La 
stessa proibizione è applicabile a’ comandanti 
di divisione militare ,dfi provlnclao valle, piazza 
0 città ne'luoghi di loro ginriadlzione, facendo 
apertamente o con alU simulali commercio di 
generi che non provveniseero dalle loro proprie- 
tà. (Art. 224 tl. ptn.). — Il Dritto Rumano 
anche vietava ad alcune persone l’esercizio del- 
ia mercatura. Infatti colla L. 2 Cod. de Bpi~ 
•topi! et Cterieit. Si vietò a’ preti: — colla L. 
un, Cod. negai, et mi'fi't. a'militari:— colla/.. 


rotta, qualvolta si offrisse testimonio in 
giudìzio a far prova in causa propria, e 
a tutti è tolta la facoltà di testificare in 
re propria', cosi dichiararono gl’ Impe- 
ratori V:ilente , Graziano, o Vaicntinia- 
no (4). Come dunque potrebbe meritar 
fede un mercante producendo una scrit- 
tura formata a suo beneplacito , nel si- 
lenzio del suo gabinetto? Qual diffiften- 
za fra l’ affermare un suo credito colla 
bocca , e l'affermarlo con privata scrit- 
tura? Parve di tanta forza questo argo- 
mento a Donello e a Vissenbacio (5) che 
riputarono il preteso privilegio de'mer- 
canti, un’errore spacciato dai pratici, e 
.'iltamente inveinuio contro questa dot- 
trina volgare. Cresce l’ argomento se si 
riflette che nemmeno il Fisco può cavar 
prova di un suo credito dai semplici suoi 
registri, come si rileva dal rescritto del- 
rimperatore Gaiieno (6) , e nessuno si 
persuaderà che le leggi Romane abbia- 
no accordato ai mercanti un privilegio 
che negarono al Fisco. 

64. Nulladimcno, sta in fatto che ne- 
g|i antichissimi tempi di Roma, i Roma- 
ni piena fede prestavano agli scritti e li- 
bri de’commercianti, e il dotto Eineccio 
dimostra come quell’antico diritto rinac- 
que dall’ interpretazione delle leggi Ro- 
uuiue,e per quasi tutta l’Europa si pro- 
pagò col commercio. Coloro che facean 
traffico in Roma, o nelle provincic , ce- 
fo Cod. de off. reet. provine, agli ufflziali del 
palazzo imperatorio: — colla L. 26 ff. de con- 
rahend. empi, agli amministratori delle pro- 
vinric:— colla t. 3 Cod. de oommer. et merea- 
lura a'nohili per timore che non offendessero il 
commercio ro’monopoli. 

(2) Gail. lib. 3 Obterv.eap. 20, Tuidcn. <irf 

rii. Cod. de fide intlr. , Marquard. de jiir. 
mere. lib. 3 rap. 9 f7, .Slrnv. Exerc. 20% 

25. iliiber. Praelect.ad ff. lib. 22 Ut. 4 % 19. 

(3) L. 5 C. de probal. 

(4) L. lOCod. de leslibut. = Omiiibutin re 
propria dirertdi leelimonii facullatem fura 
tubmoverutu. 

(5) Donel. Comment. ad L. 6 Cod. de pro- 
bai. Vissenb. ad L.S tequ. Cod. de proba!. 

;6) Exemplo perniciotum est, ut ei ecriplu- 
rae eredaliir, qua unutquitque sibi adnotalio- 
ne propria debilorent eonstituH, unde , net/ue 
alium quemlibet , ex. suis subnotationibus de- 
bili probationem praebere oportet. !.. 7 Cod. 
de proba! . 
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sUimavnno di notare nccuratnmenlu il 
dato c il ricevuto; il creditore in pre- 
sonr.a del dehitore , trascriveva nel suo 
libro di conti, il danaro, il nome del de- 
bitore, la aigione del debito , c le altre 
circostanze; lo stesso faceva il debitore 
nlla presenza del creditore , c se, fatto 
il confronto di questi libri, si trovavano 
conformi, facevano piena prova (I). Que- 
sto modo di provare cbiamavasi expen- 
gilalio. Ce ne assicura Aulo Gellio par- 
lando di una causa pecuniaria cui egli 
era come giudice intervenulo (2). Cice- 
rone in diverse orazioni, e specialmente 
in quella prò Q. Itofcio contro C. Fan- 
nie (3). Questa prova però come neces- 
saria esigevasi da una persona che aves- 
se dato o ricevuto danaro cavato dalla 
sua cassa particolare , ma gli argentarj 
desumevano la prova di debito c credito 
dai loro libri di conti, senzji che doves- 
se farsene con altri il confronto. I paga- 
menti e le riscossioni solevano farsi da- 
gli argentarj e questi fermavano i conti 
di ciascheduno. Quando taluno riceveva 
danaro , si diceva pteuniam scribrre , 
quando lo restituiva , pteuniam reseti- 
bere , e queste scritture chiamavansi 
mcnsae raliones , cui si prestava intera 
fede, perchè sembrava inverisimile che 
l’argentario avesse potuto inserir ne’suoi 
libri in grazia d’altri una falsitù, riguar- 
dandosi il suo negoziato corno avente 
una causa pubblica (iV 

G3. Tuttociò scconao I’ antico diritto 
Romano. Non minor fede presta vasi ni 
libri degli argentarj , secondo il birillo 

(1) Salmas. ds Usar. eap. 17. Bris- 
soD. d« Form. Pop. Rom. toUmn. Ub. VI. 

(2) Geli. lA, XVI Noci. (tuie. cap. 1. Pete- 
batur apud, mi, dic'egli pecunia guai diceba- 
tur data nameratague, ted gni petebai, negai 
labulii,negue ituUtus id factum docebat. E po- 
ca dopo — Is unde petebalur rum siiis mutlii 
patroni! elamiiabat, probari apud me debere 
pteuniam daiam consueti! modi! eipensililio- 
ne.mrruur ralionibui.cbirographiexlubitione, 
labularum obsigiKUione.leslium intercessione. 

^3) Cic. prò Q. Roscio cap. 1. — Quod si il- 
le ( dice Cicerone ) suas proferì tabula!, pro- 
ferì euas guogue Roicius: irii in illius tabuli! 
hoc nomen: al inhujus non eri! — c poco do- 
po — Si tabula! C. Fannia! accepti et expen- 
si proferì suai, in suam rem , suo arbilralu 
icriplas, guominut tecunium illuni Judicelis, 
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Ciustinianeo. Il loro negozialo riguar- 
da v;isi come avente una causa pubblica, 
non gi;’i perchè fosse urPizio o ministero 
pubblico, 0 fossero eglino eletti pubbli- 
camente 0 dal popolo, come ha creduto 
Accursio (.“>) confutalo da Pancirolo,(6) 
ma porcliè con pubblica autorità vende- 
vano all'incanto, davano danari ad usii- 
ra,pagavano per altri, fidavano aproprio 
rischio somme da trasportarsi altrove , 
c tenevano di tutta accuratissima nota 
nc’loro libri, cui dai Romani si attribui- 
va il privilegio di far piena prova in giu- 
dizio, non solo contro di loro, ma anche 
in loro favore. Di fatto, il Giureconsulto 
Caio (7) dice: argenlarius, raliones ede- 
re jubetur,nee initresi cum ipso ogatur, 
an eum terlio , c inutilmente , osserva 
Eineccio , il Pretore avrebbt; costretto 
l’argentario a produrre contro il terzo i 
suoi libri , se col meritar fede , al terzo 
non avessero potuto nuocere. Che i li- 
bri degli argentarj fossero dalle leggi 
ammessi a far fede in giudizio , si rico- 
nosce maggiormente dall’essere stato at- 
tribuito questo privilegio anche ai num- 
mularj, ossia ministri degli argentarj, o 
piccoli argentarj, 18) come attesta ilGiu- 
reconsullo Paolo \9). E che il loro mini- 
stero non fosse ulTicio pubblico ( publi- 
cum officium ) si rileva da non essere 
proibito nemmeno ai servi di esercitar- 
lo (10). 

èd. Quanto agli altri commercianti , 
andata in disuso la prova antica per ex- 
pensilalionem , di cui abbiamo parlato, 
che risultava dal coufronto de’ libri del 

non reeiao. tdem in Ver. f. cap. Hi. 

(4) Cic. prò Q. Rosciocap, 1. Solent feredi- 
cere, ipii per tabulai hominis honeili ( parla 
degli argentarj ) peeuniam expensam lulerunt- 
egone talem oirum corrumpere potai , ut mei 
eaussa falsum in codicemreferret. 

IH) Aecurs. ad l. 9^ì fT, de edend. 

;6) Panrirol. ì’ar. leel. lib. 1 cap. 3i. 

(7) L. IO pr. ff. de edend. 

8) Cujac. lib. 10 Observ. eap. H. 

9) L. 9 Ji 1 ff. de edend. — et ipsi , sieut 
argentarti, rationes ennfiriunt, areipiiint pe- 
euniam , et erngani per parte!-, quorum pro- 
batio scriptura , eodicibusque eorum maxime 
eoutiuetur, et fregutniinime ad fdem eonim 
decurritur. 

(10; L. 4 ^ 3. If. de edend. 
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creditore e del debilore , fu introdotta 
la massima che se diligentemente nelle 
loro scritture trova\'asi nolalo il dare e 
l'aorre, potevano queste indurre almeno 
quella che chiamiamo prova semipiena, 
ma dipendeva daU’arbitrio del giudice , 
il quale ponderate le circostan/.e, l’am- 
metteva, o la rigettava (1). I Glossatori 
da diverse leggi trassero argomenti on- 
de stabilir l'opinione che i libri dei com- 
mercianti ben tenuti, cui dallo scriven- 
te fbsse supplito col giuramento, meri- 
tavano piena fede; l’avevano difesa alcu- 
ni Dottori prima del secolo decimo ter- 
zo, la fecero sua nel secolo decimo quar- 
to, Birtolo, Baldo, Pietro De-Ferrari ed 
altri; (^2) al rinascere del diritto Koma- 
no in Italia , fu dalle cattedre promul- 
gata come conforme all’equità e alla ra- 
gione. Questo privilegio attribuito ai 
commercianti, fu dalle leggi Municipali 
delle diverse città, col fiorir del com- 
mercio , riconosciuto e confermato , fu 
compreso negli statuti di Venezia, di Bo- 
logna, di Firenze, di Padova, di Roma, 
e non v’è statuto , in cui non se ne in- 
contrino i vestigi. Gl’Italiani che nel me- 
dio evo , trasportavano nelle Gallie , in 

(lì Heooch. de arbiir. judic, qu. catu 

xeni. 

(2) Bartol. ad l. admonendi SI ff. de jare- 
lur., Bald. ad tandem l. admonendi. Ferrar, 
tn praet. aur.pag. 18S n. 6. 

(3) V. Heinecc. de libr. mereat. foro eed, 
Exereit. A'F. J fi ad 18. 

(4) Scacc. dejud.eeni. eia. lib. t eap. 11 

n. 1i9, ISO. 

(B) Marqaard deJur. Mereat, lib. S eap. 
9 n. SO. 

(a) < La coscienza del commerciante , dice 
« il Locrt, sta scritta ne' suoi libri ; quivi egli 
» ronfessa le sue azioni ; essi sono per lui una 
» specie di garentia;— per I suoi libri egli viene 
> a render conto del risnltamento de’ snoi la- 
» Tori: — allorché egli ricorre aU'autoriii del 

* magistrato si rimette alla sua coscienza ed 
» a'snoi libri:— se la legge ammette questo ti- 
« tolo in suo favore, fa d'uopo che ne assiruri 
e la legittimità: le precauzioni da lei prese per 

* dargli queirauleoticità di cui é capace, lor- 
X nano a vantaggio del commerciauie.Le iran- 
X sazioni commerciali si suecedono e inultipli- 
» ceno con tanta rapidità che spesso non la- 
» sciano veruna traccia che potesse qualificai^ 
» le Allorché si elevano delle controversie, à 
» mestieri che la coscienza del giudice venga 
X illuminata ' allora vedonsi necessarii i libri. 


(ìermania , e alle più rimote genti, le 
merci che traevano dall'Oriente, dall’E- 
gitto, dall’AfTrica , diffusero questo pri- 
vilegio in quasi tutta l’Europa ^3j e si è 
conservalo fino ai giorni nostn, benché 
non eguale dappertutto , ma in alcuni 
lunghi più esteso , in altri più limitato. 
Scaccia (4) per dimostrarne l'equità e 
ragionevolezza, dice che siccome i mer- 
canti danno spesso e ricevono a creden- 
za , e contrattando con tante e diverse 
persone , sarebbe loro gravosissimo il 
procurarsi da ciascheduna un chirogra- 
fo , o altra prova diversa da quella che 
pub ricavarsi dai loro libri *, cosi deve 
intendersi che abbiano un tacito manda- 
to di scrivere il dato e il ricevuto , per 
cui debba prestarsi fede ai loro libri, e 
Marquardo (5) riflette che il negar fede 
ai libri sarebbe lo stesso che metter sos- 
sopra il commercio , e rimovere molti 
negozianti dall’ esercitarlo (a). Vengo 
al Codice di Commercio. 

67. Ogni commerciante , cioè chiun- 
que, per sua professione abituale, è so- 
lito far atti considerati atti dì commer- 
cio (6) è in obbligo di avere alcuni li- 
bri, dai quali appariscano tutte le sue 

X come quelli che sono I soli conGdeoli delle 
X azioni di un commerciante. Allorché qualche 
X sventura riduce il commerciante ad implo- 
X rare la clemeoza de’ suoi creditori, i suoi li- 
X bri aon quelli che giustilìcano la sua condoi- 
X ta:— in questi libri i creditori possono trovare 
X le tracce delle sue frodi, oppure le pruove 
X della sua iauocenia x, (iVox. penar, n. 9). 

Gli scrittori riducono a tre gl'importanti og- 
getti della tenuta de’libri mercantili:— l.°per- 
ebé i commercianti possono avere in ogni tempo 
una cogniiione intera de’ loro interessi: — 2.® 
perché con tal mezzo ai conserva l’ioteresse pub- 
blico,cbe à sempre i maggiori rapporti col com- 
mercio, e si stabilisce fortemente la buona fede 
tra i negozianti: — 3.® perché l’esistenza de’ li- 
bri pone I negozianti in grado di rendere conto 
in ogni tempo della loro condotta, della quale 
sono sempre debitori alio stato, ed al pubblico; 
del pari che serve a comprovare ì loro dritti. 

( V Buldetteroni , e Jorio giurìspr. mereant. 
lom. 4, lib. 8, tu. lì. 

(à) Coloro che tengono una casa di pegni au- 
torizzata e che non àniio un registro conforme 
a'regolainenti.e contenente di seguito, senz’al- 
cun vóto ed interstizio le somme o gli oggetti 
prestati, i nomi, i domicili e la professione del- 
le persone ehr prendono a prestito, la natura 
la qualità ed il valore degli oggetti dati ui pe- 
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inercantili operazioai,e non conrorman- 
dosi a questa disposizione di legge può 
essere processato come doloso banca- 
rottiere. (1) l libri che la legge richiede 
indispensabilmente , sono tre : il libro 
giornale, quello degli inventarj, e il co- 
pia-lettere. Nel libro giornale dev’esse- 
re registrato di giorno in giorno tutto- 
ciò che si deve a lui , e tuttociò cli'egli 
deve ad altri , le contrattazioni , spedi- 
zioni , accettazioni , girate di lettere di 
cambio , o altre simili scritte commer- 
ciali, anche le girate, perchè queste pos- 
sono formar gran parte del fattivo di 
un decotto, e se non sono inscritte ne’li- 
bri da lui tenuti, se ne trova diflìcilmen- 
te altrove la traccia, e generalmente tut- 
to ciò che il commerciante riceve o paga 
a qualunque sia titolo anche estraneo al 
commercio da lui esercitato, il prezzo , 
per esempio , di una casa che vende o 
compra, quanto perviene a lui per ere- 
ditò, successione, o altro titolo, e anche 
la dote della moglie, perchè altrimculi, 
io caso di fallimento, nella impossibilità 
di giustificare l’ impiego del danaro di 
cui è manifesto l’introito , potrebbe co- 
prire con simulazione di dote la banca- 
rotta, e sottrarre ai creditori il suo at- 
tivo. Il libro giornale deve comprende- 
re il fitto di casa, il salario degli impie- 
gati , e anche le spese domestiche , ma 
può dispensarsi dal furvenc ogni gior- 
no il minuto dettaglio, e basta che al fine 
d’ogni mese vi scriva qual somma gli co- 
stò in quello il mantenimento della sua 
famiglia , senza specificarne ad uno ad 
uno gli oggetti. 

68. Il commerciante deve ogni anno 
formare privatamente senza intervento 
di notajo, o d’alcun ulBziale ministeria- 
le l’inventario di tutti i suoi beni mobili 
e immobili, e di tutti i suoi debiti e cre- 
diti, deve poi sottoscriverlo , e di anno 
in anno copiarlo su d’un registro specia- 

gno, sono poniti a' termini dell’ art. SII Cod. 
p*n. con una prigionia da quindici giorni a (re 
mesi e con una multa da 100 a 2000 fr., ed a’ 
termini dcH’art. 310 IL. P. f’.,col primo gra- 
da di prigionia, e roU'aiiimetida correiionale. 

(I) >\od. di (iomm, art. S04-|-S8t<. 

(n) Del pari tinta iptta i nella forma or- 
dinaria, aggiunge l’art. 19 LL. di Kec. 

A'Irrmini drll'an. 50 della L. del bollo dei 
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le che chiamasi libro degl' Inventar j . De- 
ve copiare , egualmente sopra un regi- 
stro particolare le lettere eh’ egli man- 
da, ed è obbligato semplicemente a for- 
mare un fascicolo di quelle ch’egli rice- 
ve. Questi libri devono essere numerati 
e affogliati., firmati e muniti del vitto o 
da uno dei Giudici del Tribunale di Com- 
mercio, ovvero dal Sindaco, o da un’ag- 
giunto nel mudo consueto, e senza spc - 
se. Il libro giornale e quello degl’lnven- 
tarj devono essere inoltre firmati dai 
medesimi, e muniti del uiita, una volta 
in ogni anno (a) (2). 

69. Questi libri fanno conoscere le 
convenzioni stipulate fra’ negozianti , e 
le loro vicendevoli obbligazioni , e ma- 
nifestano ili caso di fallimento ai credi- 
tori la condotta e kt stato del loro debi- 
tore. Il libro degli inventarj offre al ne- 
goziante che dee tenerla , il prospetto 
delle sue facoltà, onde proporzioni a quel- 
le il suo commercio, c dovendosi formar 
l'inventario e registrarsi nel libro a ciò 
destinalo, entro l’anno, egli può spesso 
conoscere lo stato de 'suoi affari , e fre- 
nare in tempo l’ impeto che lo trasporta 
a rovinose intraprese , c mutare o mo- 
derare le sue speculazioni; prima che ne 
sia irreparabile il danno. Il Regolamen- 
to Francese dell’anno 1673 prescriveva 
pure l’annuale inventario, ma non il re- 
gistro , c il mercante di mala fede pre- 
vedendo imminente il suo fallimenlo, po- 
teva rifare n suo modo gl’ invaotar j di 
molti anni, prevedenti, c in tal guisa na- 
sconllere afereditori le cagioni vere che 
lo avevano reso decotto , ma i compila- 
tori del Codice di Commercio provvida- 
mente stabilirono che gl’ inventar] do- 
vessero copiarsi successivamente, d’an- 
no in anno, in un libro particolare senza 
alcun vuoto, numeralo, affoglialo c fir - 
maio , perchè con questa cautela è im - 
possibile alterarlo, per sottrarsi alle di - 

3 giugno 1820, coloro cb« debbono numerare 
e cifrare tali libri debbono nel mese in coi a- 
vrauno ciò fatto , rivelare al ricevitore del re- 
gistro del loro domicilio le qualiU e quantità 
de'libri da casi cifrali, il numero ilcTogli, r Ir 
persone cui apparlcngoiio sotto pena di una mul- 
ta di ducati sei. 

(2) Cod. di Camiti, art. 8. 9, 10, 1 1-1^6, 17 
18 e 19 mod. 
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sposiziuni di'gli articoli 586 c SD-ifSSOo 
588. 11 copia-lettere può giovar molto 
al medesimo negoziante, non solamente 
perchè in quello può tosto precisamen- 
te riconoscere il tenore delle commissio- 
ni che ha date a questo, o a quello fra i 
suoi corrispondenti; ma perchè da quel- 
lo può dipendere lo scioglimento di mol- 
te difficoltà , qualora insorgano contro- 
versie, e anche la decisione di queste in- 
nanzi ai Tribunali. Per esempio , se Ti- 
zio dimandasse a Sempronio l’esecuzio- 
ne di un negozio concertato e conchiuso 
fra loro, e Sempronio lo ricusasse, ag- 
giungendo che dalle lettere da lui spe- 
dite al medesimo Tizio risulta , che il 
negozio fu sciolto , e gli facesse giudi- 
zialmente intimar di produrle; se Tizio 
si scusasse dicendo , che non le ha con- 
servate , e Sempronio invece le presen- 
tasse trascritte nel suo copia-lettere, e 
fosse per mezzo di quelle giustificata la 
sua asserzione , non v’ ha dubbio che 
mancando altronde una concludente pro- 
va in contrario, Sempronio do vrebb’ es- 
sere assoluto dalla dimanda diTizio (1). 
1 negozianti che si distinguono per la lo- 
ro accuratezza, conservano oltre le let- 
tere che ricevono, riunendole inun fasci- 
colo, anche le ricevute , i conti di com- 
pra e vendita, le [allure , le lettere di 
cambioj I biglietti oc., onde l'esattezza 
dei libri sta mille scritte originali ben di- 
mostrala. Il copia-lettere non puòcsse- 
te rignardato che come un registro au- 
siliario, c i negozianti tengono molti di 
quq^ti registri; servono essi a verificare 
le particolarità e le clausole delle con- 
venzioni che si fanno per mezzo di let- 
tere , dai negozianti , ma lo stato degli 
affari ultimati si rileva per l’ intiero dal 
libro giornale che necessariamente con- 
tiene gli elementi da cui si compongono 
tutti gli altri , e presenta la somma di 
tutte le operazioni: non è sperabile che 
nella copia delle lettere non isfugga qual- 
che inesattezza , o qualcheduna', anche 
involontariamente non ne sìa dimentica- 
ti) Locrè à Pari. 8. Ddrlneourl noi. à la 
paff. So. 

(2) Locré à Vari. 40. Dclvincoiirt noi. à la 
pag. S 11 . 4. 

^a) Un venditore dì inerii a minuto none 


ta; in fine poco è temibile T alterazione 
del copia-lettere, perchè questa farebbe 
facilmente scoperta dalle lettere origi- 
nali che rimangono fra le mani de’corri- 
spondenti: perciò non è stalo creduto nè 
conveniente nè necessario l'assoggetta- 
re il copia-lettere alla formalità richie- 
sta daH’art. lo per il libro-giornale, e per 
quello degl'Inventarj (2). 

70. L' obbligo d’ aver questi libri es- 
sendo imposto indistintamente ad ogni 
commerciante di professione , non può 
dispensarsene il commerciante a minu- 
to, per quanto sembri nell' impossibili- 
tà di adempirlo (a). S’ egli fu i suoi af- 
fari a danaro contante; siccome non può 
rendersi decotto; cosi poco importa che 
egli abbia libri , quantunque anche sen- 
z’ osservi obbligata , ogni persona pru- 
dente tenga registro di ciò che vende 
giornalmente o compra , e del danaro 
che spende o riceve; ma se in parte egli 
compra a respiro e vende a credenza, il 
suo proprio interesse al pari della leg^e 
richiede un libro in cui scriva ciò che | 
compra a respiro por saper quando sca- i 
dono i pagamenti che deve fare , e ciò 
che vende a credenza per esigere ciò che 
gli è dovuto dai compratori. La sempli- 
cità e la modicilà del suo commercio, fa 
si che il tenere i libri dulia legge pre- 
scritti poco talento richieda e poca fati- 
ca (3). 

71. Ogni casa di commercio ben or- 
dinata, ha sempre tenuto parecchi libri, 
ed i principali sono: il libro giornale, ed 
è quello in cui sogliono i negozianti scri- 
vere giornalmente tulli gli affari, ed o- 
perazioui del loro commercio a misura ' 
che si presentano, c il nuovo Codice per 
quello die imperiosamente prescrive , 
non ha fatto che accrescerne il rigore , 
ed aggiungere alcune formalità per itn- 
p^ire che non venga poi alterato. Oltre 
di questo , il libro di debito e credito , 
chiamato gran libro , o libro maestro , 
ed è quello che conlieuc i conti correnti 
aperti da un negoziante ad un'altro con 

obbligato a (eoere i libri prescritti pc’commer- 
rianti. (Siipr. Corte di Napoli, arr. de’l'J ago- i 
sio 1843, ifarcAi e Ncnr/ioni'. I 

y3) Locred l'arl. S noi. 4. 
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cui h;i inlnprcso qualche negoiiiu, e da 
un lato si portano in debito le vendite 
t'alte,lc lettere di cambio, e biglietti Tur- 
■lìti a ognun di quelli cui siril'erisce par- 
ticolarmente r articolo e dall’ altro si 
portano in credito i pagamenti fatti da 
quello stesso , indicando il numero del 
libro giornale ove ugni soniministrazio- 
iie, ed ogni pagamento è registrato pi-r 
ordine di date ^ il libro di cassa ove il 
negoziante scrive da un lato le partite 
di danaro che riceve, e dall’altro quelle 
che paga; Il codice di commercio dichia- 
ra (;be questi libri non sono indispensa- 
bili , c ciò signiQca che non sono di as- 
soluta necessità , ma non possono sup- 
plire al libro giornale, al libro degli in- 
ventar], e al copia-lettere che ogni com- 
merciante è obbligato a tenere nid modo 
dalla legge prescritto , perchè sebbene 
potesse dirsiche il regolamento del 1G75 
ne dava soltanto il consìglio : pure non 
potrebbe dirsi lo stesso del Codice di 
Commercio, il quale ne ha dato espres- 
samente il comando. 

73. Vuole il Codice che i libri da esso 
prescritti, non solo siano sottoposti al- 
le succennate formalità, ma siano tenuti 
per ordine di data , senza interruzioni , 
lacnnc, nè trasposizioni io margine, (I) 
afHnchó un negoziante di mala fede non 
possa all' occorrenza nascondere le sue 
frodi, empiendo i vuoti con veiidite,cora- 
pre,o pagamenti simulati, o aggiunger- 
vene diriiiqiettu. Perciò tutto dev'esse- 
re S(;ritto continuamente, e di seguilo, 
e il negoziante che ha venduto a cre- 
denza una mercanzia, e al tempo stabi- 
lito ne riceve il prezzo o il rimanente 
del prezzo, non deve notare il pagamen- 
to che gli vien fatto , sul suo giornale , 
in margine , accanto alla linea , o linee 
che riferiscono la vendila: ma fa d’uo|>o 
che ne faccia un'articolo a parte nell’or- 
dine della data , non della vendita , ma 

(1) Cod. di Comm. «rt. « 9 17, 18 

nod. 

(2) R. Coslit. lib. 3 lil. 16 cip. 4^123 
4 e seg. 

(3) Loc.cil. 

(4) I,eK nll. Cod de Edict I). .Adr. loti. 

(8) Rot. Florent. deeii. iìn. 8 lotti. S.Tlies. 

Ombro;, decis. 38 ». SS tum, 1 deris. 18 n. 


del pagamento. Sempre è stato richiesto 
che i libri di commercio fossero bene e 
regolarmente tenuti , anzi i diversi Go- 
verni con particolari statuti hanno tal- 
volta prescritta la forma c il metodo con 
cui si deblxino tenen; i libri mercantili , 
affinchè possano meritar fede. Questo 
non è sfuggito alla savia previdenza del- 
le II. Costituzioni del Piemonte (3) ; è 
stato ordinato (3) che quanto venisse 
scrìtto nei libri mercantili non possa mai 
essere abraso , c occorrendo di doversi 
emendar qualche errore , possa bensì 
cancellarsi lo scritto , ma in modo die 
resti tuttavia intelligibili. E per conte- 
nere i negozianti nei limiti della buona 
fede , fu pure ordinato che riconosccn- 
dusi nei loro libri descritto un genero o 
qualità di mercanzia invece di un'altro, 
a pregiudizio del compratore , oppure 
annotalo il prezzo come pattuito quan- 
do noi fosse, o alterato il convenuto, o 
esistente ancora in debito una partila 
già pagata, incorrano nella pena delqua- 
druplo,e quando vi concorra il dolo, die 
vi sìa luogo anche a pena corporale , u- 
vuto riguardo alle circostanze del caso. 
Non merita fede una scrittura su cui ca- 
da sospetto, (4) e (|ualora sia stato rico- 
nosciuto errore nelle partite di un libro, 
conto, o altro: qualora un libro mercan- 
tile apparisca alterato nelle partite in 
esso contenute, o interlineato, o apostil- 
lato, 0 vi si riconoscano cancellature ed 
incisioni, non avrà più forza in giudizio 
per provar contro un terzo (5). 

73. Il (xidice di commercio obbliga i 
negozianti a conservar per dicci anni(a] 
i libri prescritti, e la mira del legislato- 
re fu d’impedire le frodi (C). Non v’ ha 
dubbio che i probi negozianti, per esse- 
re in grado ad ogni evento di far com- 
parire in tutta la sua limpidezza la loro 
buona fede, gelosamente custodiranno 
tutti i loro registri più antichi , e coto- 

1S, 41 lom. g.Card. De-Lura de ertdil. dtse. 
78 n. 1. Geaua de tenp. prie. lib. 4 tit. de 
libr. mereal. ». 8S. .tiisald. de cumin. diir. 
getter. ». 140 et leg. 

(a) A coniare dtil giorno nel quale Sono 
stali chiusi («ri. 20 LL. di Ecc.). 

Ifi) Cod. diComin. »n. mod. 
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ro, che tali non tono, avranno un freno 
dall' obbligo di dover custodirli almeno 
per dieci anni, perchè si troveranno nel* 
b impossibilità di trafugar quelli, dai 
quali potesse desumersi la prova della 
loro frode o negligenaa , per cui sareb- 
bero esposti ad esser convinti di banca- 
rotta semplice, o dolosa. 

74. La consuetudine generale invalsa 
in Europa, come abbiamo già detto, at- 
tribuiva ai libri dei mercanti , tenuti in 
regola , il privilegio di far prova anche 
in favore dello scrivente p« le partite 
riguardanti il suo commercio , ma non 
dappcrtuttoegualmcntc,giacchèin qual- 
che parte avevano indefinita fede in giu- 
dizio, in altre era limitata o ristretta fi- 
no a una certa somma (I). Secondo le 
K. Costituzioni del Piemonte i libri mer- 
cantili tenuti nella forma da esse stabi- 
lita fanno soltanto una semipiena prova 
in giudizio contro i debitori per il corso 
d'anni cinque, da principiare dalla data 
delle partite ivi registnite (2). Il Codi- 
ce civHe non accordasi libri de’mcrcanti 
il privilegio della prova, ma preserva la 
forza del giuramento (5). Data questa 
preservazione , insorge il dubbio se in 
caso di contestazione debba intendersi 
pres<;rvato al mercante il giuramento 
dectson'o, che egli possa deferire al pre- 
teso debitore , o invece il suppktorio , 
che possa domandare egli stesso per 
completare la prova imperfetta, che na- 
sce dai suoi libri. Bigot interpretando 
le parole deH’art. 1329, poitU de preuve 
per l'abolizione totale della passala con- 
suetudine , non riconosce nei libri del 
mercante verun primordio di prova, ed 
abilita lo scrivente allii delazione del so- 
lo giuramento decisorio. MI’ incontro 
Mallevine riflettendo che si può questo 
giuramento deferire sopra qualunque 
specie di contestazione , sebbene man- 
chi ogni principio di prova ( art. 1558 
làC0fl312, 1314 ), e che l'art. 1329 se 
avesse inteso di parlare di questo , non 
v’era bisogno che ne facesse una specia- 
le preservazione , supplisce alle parole 

(1) 'AnMld. deeomm. dise. gen. n. 9i. 

(2) R. CoMit. llb.2lil. 16 rsp,4 §9e IO. 

(3) Cod.ci».«rt.l32»+**“ 

(«) Mallevine Analis, art. 1829. 


point de preme, alemut prova, aggiun- 
gendo entiire intiera, e aede che sia ri- 
messo alla prudenza del giudice il defe- 
rire al mercante di conosciuta probità 
il giuramento suppletorio nel caso che 
le partite impugnate 8Ìanoverìsimili(4). 
La corte di Òissazione di Parigi però ha 
deciso (5) che chi reclama una somma 
eccedente 150 franchi , e non produce 
che le partite de’ suoi libri, non può do- 
mandare il giuramento suppletorio. 

75. Il codice di commercio dichiara, 
che, i libri mercantili tenuti in regola 
possano essere ammessi dal giudice per 
far prova tra’ commercianti, in fatto di 
commercio (O).Non v'ha dubbio che que- 
sta disposizione non si estenda ai libri, 
che il negoziante è solilo tenere, ma tie- 
ne soltanto se vuole , perchè qui il co- 
dice parla de’libri mercantili indistinta- 
mente: t libri di commercio, laddove al 
seguente articolo 13, parlando de’ libri 
pre.scritli, e d'obbligo, dice formalmen- 
te (7) : « libri che gl’individui esercenti 
la mercatura tono in obbligo di tenere : 
all’ art. 12 dice ; t libri regolarmente te- 
nuti; e aìì’aft. 13 parla del difetto di for- 
malità, e le prime espressioni si appli- 
cano a qualunque specie di libri, men- 
tre le seconde non sono applicabili che ai 
libri voluti dalla legge. Questa diversa 
maniera di esprìmersi mostra evidente- 
mente che l’art. 15 stabilisce una rego- 
la gcncr.de per tulli i libri ordinaria- 
mente tenuti dai negozianti. I solili lì-, 
bri in sostanza si riducono a un solo,' 
cioè al libro giornale, poiché il gran-li- 
bro, il libro di cassa, e altri se ve n'ha, 
sono ricavali dal libro giornale, e non 
fanno che presentare in ordine glioggel- 
li, che sono in esso misti e confusi, ma 
servono a dar cognizioni c schiarimenti, 
che nel libro giornale talvolta manc-ano, 
c può anche accadere che qualche fatto 
sia stato innocentemente omesso in quel- 
lo, e si trovi in questi, perciò sebbene 
per attestare una operazione, il libro 
giornale basti, e non vi sìa più bisogno 
di ricorrere a^i altri*, pure si corrobo- 

(8) Corte di Casssz. Deeit. de’ S Maggio 
18t0 presso Sirtg. 

(6) Cnd. di Omm. ari. 1*2^24 mad. 

(1) 0>d. di Conini. ari. 13. 
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raso a vicenda e si convalidano, ed ègiu- 
sto che lutti riconoscendosi tenuti colla 
dovuta accuratezza, tutti si ammettano 
a far prova. 

76. Giova riflettere che il legislatore 
non disse, che i libri mercantili regolar- 
mente tenuti faranno prova in giudizio, 
ma scfflfriicemente che possono essere 
amniessì dai giudici a far prova, e in tal 
modo non prescrivmido ai tribunali al- 
cuna regola di rigore, abtondonò alla lo- 
ro coscienza il decidere se meritino pie- 
na fede, o se, per qnanto non difettosi, 
pur non debbano valutarsi, e altresì la- 
sciò loro rarbitrio di ammettere se sti- 
mano, gli uni o gli altri, secondo la dì- 
versiU delle circoslanze.Non v’era dun- 
que motivo di limitar rammissìone ai 
libri d'obbligo, tanto più che il rigore 
nuovo e le nuove formalità non furono, 
come chiaramente apparisce, dal legis- 
latore dirette ad assicurarsi dì più della 
lealtà e buona fede dello scrìvente, ma 
bensì ad impedire che il mercante pros- 
simo al fallimento non gli alterasse, o al- 
l'occorrenza non li rinnovasse, il ebe L’e- 
sperienza aveva dimostrato non difficile, 
stando all’antica consaetudine. 

77. Per essere ammessi a far prova 
non basta che i libri mcrointili siano re- 
golarmente tenuti, ma fa duopo che la 
contestazione penda fra’ commercianti, 
cioè fra persone, di cui la professione 
consista nell’esercizio della mercatura, 
e non basta ancora ebe la qualità de’ool- 
lìti(pmti sia in questo modo determina- 
ta , ma è necessario che l’oggetto della 
contestazione sia nn fallo di commercio. 
I libri mercantili di un negoziante non 
saranno ammessi a far prova ch’egli ha 
venduto a un altro negoziante una casa, 
o uno stabile, perchè questa vendita, in 
senso della legge, non è nn fatto di com- 
mercio. Un mercante di vino compra da 

(li Oclvineoart not. de la pag. 9n. Set S. 

(a) Le aoetre Lt. di Kee. contengono rì- 
goerdo a ciò una disposiaioae espressa , aog- 
gitmgeDdo nell' art. 24 ebe i libri de’ eommer- 
ciaoti non tanno pruova delle somministrazioni 
che vi SODO annotate contro quei che non sono 
negozienti, stivo al giudice di deferire al com- 
merciante il giuramento d'uffizio. 

(2) Cod. di Corara. art. 134^. 

(3) Cod. di Comm. art. 987 393 SMf^t, 


no mercante di panni un taglio di panno 
per iUrsi un’abito, o maggior quantità 
per vestire i suoi figli, o il otercante di 
panni compra dall’ altro il vino che gli è 
necessario ^l consumo domestico, t li- 
bri mercantili del venditore non saranno 
ammessi a far prova, perchè in questo 
caso il compratore non opera come com- 
merciante, ma come no semplice parti- 
colare (1) (a). 

78. Quanto si è detto dcll’amraissibi- 
lìtà de’libri mercantili a far prova, è ap- 
plicabile soltanto al caso, in cui lo scri- 
vente voglia desnnterne una prova in suo 
favore. I libri mercantili voluti dalla leg- 
ge, per cui non saranno state osservate 
le formalità prescritte, non solamente 
non potranno essere presentati in giudi- 
zio, nè far fede ip livore di a>loro die 
gli avranno tennti(2),ma costoro in ca- 
so di fallimento potranno essere altresi 
diebiarati bancarottieri semplici , e an- 
che dolosi, quando abbi a no dìfe Iti tali , che 
possano indurre sospetto di frode (3) (b); 
faranno però piena prova contro di loro 
tanto questi, qnanto gli altri libri, siano 
essi o nò, ben tonati, perchè restano in 
questa parte in vigore le leggi comuni 
anche pe' negozianti, e le consuetodini 
antiche. 

79. È massima generale che qualun- 
que semplice calcolo, o scrittura ha for- 
za di provare contro colui che n’e l'au- 
tore, quantunque le partite in essa con- 
tennte apparissero scrittarate da terza 
persona (è), è i libd scrittnrati da un 
complimentario di una ragione di nego- 
zio, alla di cni firma si suol dar piena fede 
ad effelto di obbligar gli altri soc) della 
medesima, hanno forza di provare con- 
tro i preponenti approvatori della di Ini 
persomi, e per conseguenza contro la 
stessa ragione cui appartengono i li- 
bri (5). Chiunque però accetta io parte 

937, 988. 

(b) Ciò i espressaroenM detto Bell' mrt. 26 
LL. di Set. 

(4) Ansald. dite. gm. n. tiS. Czsireg. de 
comm. dite. Sio n. Si. 

Rot. Floreot. deeie. SS n. SS lem. 4 Tbet. 
Omhros. 

(5) Rota Genuens. de mereat. deeie. Ì7S n. 
4. Ansald. de eomm. dite. Si n. 4. Casaregg. 
de comm. due. SO n. SS e ugg. 
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le partite scritturate in un libro mer- 
cantile, non potrà più impugnare le al- 
tre che avessero connessione, e dipen- 
denta dalle prime, cosicché non potrà 
rigettare le partite in debito quando ab- 
bia riconosciute quelle postevi in cre- 
dito provenienti da una medesima cau- 
sa, conto, e negoziazione (t). il Codice 
Civile uniformandosi alle massime che 
trovò introdotte, stabili che i libri mer- 
cantili facessero prova contro i mercan- 
ti, a condizione però che quello il quale 
vuol trac profitto da questo mezzo di 
prova non pretenda di scinderne il con- 
tenuto, ma accetti anche le partite con- 
trarie alla sua pretensione (3) (a). Il Co- 
dice di Commercio non ba derogato a 
questa disposizione, ed entrambi si con- 
ciliano egregiamente: questo provvede 
al caso, in cui dai libri mercantili, lo scri- 
vente voglia ricavare una prova in suo 
favore, e il Codice Civile si riferisce al 
caso, ili cui una persona terza, commer- 
ciante, o nò, voglia opporli allo scriven- 
te: per conseguenza, potrà chiunque per 
liberarsi da un debito, o da altra qua- 
lunque obbligazione appoggiarsi ai libri 
del mercante con cui è nata questione, 
e per mezzo di essi farla risolvere dai 
Tribunali, benché una delle parti non sia 
commerciante, o non si tratti di mer- 
cantile operazione. Allora cessa la dispo- 
sizione facoltativa attribuita ni Giudici 
dal Codice di Commercio (art. 13f 26 m. ), 
e subentrando la disposizione assoluta 
del Codice Civile (art. 1350) non si può 
negar l'ammissione dei libri alla prova, 
ancorché essendo libri di un negoziante 
fallito che n’ebbe l'uso anche nel tempo 
della decozione, e mancando dei solili 
requisiti e correo, o riconoscendosi di- 
fettosi nelle date e nelle scritturazioni, 

(1) Gait. dt crad. eap. S tit. S n. ioti at 
arqq. Ansald. da eomtn. diac. gan. n. 450 154 
4SÌ. De Hevia eomm. lerraatr. eap. SS n. 7. 

<2) Cod. Civ. ari. 1330+1284. 

(a) Questa disposizione trovasi ripetuta nel- 
le L/,. di Ecc. neU'art. 2S n. 

(3) Heinecr. de libr. mereanl. far. radent 
5) 13 19 20. Card. De-Luca de crad. diac. 75 
n. /fi. Rocfus de deeoi. mareat. not. 10 n.SO 
et seq. Ansald. de eomm. dise.gen. n. 4Sf. 

{i) Heinece. loe. cit. % 22. 

(S) r.. de min. 10 $ tormenta ff. de quaeat. 


ne sia sospetta la fede,e ne vacilli in giu- 
dizio la prova in favore di chi li scris- 
se (3). Osserva però Eineccio che in al- 
cuni casi non dovranno ammettersi i li- 
bri di un decotto a far prova nemmeno 
contro il medesimo decotto,se non con- 
corrono circostanze che ullontanìno il 
sospetto di frode, perché potrebbe dar- 
si che avesse scritto partite a suo debi- 
to, a danno di veri creditori, e adduce 
per esempio, se avesse notato una dote 
troppo vistosa ricevuta dalla moglie, o 
somme avute ad iroprcstito, o pagatej^i 
da parenti o amici, perchè la confessio- 
ne deve nuocere a chi l’ha fatta, ma non 
ai terzi (4). 

80. L’obbligo imposto ai negozianti di 
giustiflcare la loro condotta per mezzo 
de’ libri mercantili, e la prova che fanno 
contro di loro, suppone il diritto di esi- 
gerne la produzione o esibizione. fiis in- 
terimitur qui suo gladio periti è un’ an- 
tico proverbio, ed è cosa dura il dover 
tollerare che il mio avversario prenda 
per combattermi le armi incasa mia(5), 
pure specialmente fra’ negozianti, per 
consuetudine antica e geuerale,è invalso 
che r esibizione de’libri non abbia a ne- 
garsi nè all’attore nè al reo che la richie- 
de e in caso di rifiuto,chila ricusa vi sia 
costretto dal Giudice (6)ideve però con- 
corrervi una giusta causa, cioè che l’at- 
tore non abbia altro mezzo di provare 
la sua intenzione odicorroborare,e ren- 
dere più vigorosa la prova già addotta, 
e viceversa che il reo non possa in altro 
modo giustificare la sua eccezione. Allo- 
ra i negozianti sono tenuti non solo alla 
esibizione (6) de’ loro libri di negozio , 
ma ben anche a quella di qualunque altra 
scrittura , e perfino de’ libri di privata 
memoria (7). Inoltre siccome rendendo 

et l. mimu grava 11 Cod. de test. 

(6) Gait. de crad. eap. S n. 10, Genita da 
script . prie. lib. 4 tit. da libr. mere. parI.Sn. 
fiP.Casareg. de comm. diec.lOSn. 4 5 S7el S7. 

(fc) I.' esibixiona consiste nel presentare i li- 
bri innanzi al giudice ad oggetto solo di osser- 
varne la tenuta regolare, e di estrame la par- 
lila che forma oggetto della controversia : — 
senza clic alcuno si potesse prendere comuni- 
razione del dippiò contenuto nc'libri mcilo<;ìmi . 
n frugarli in altra pagina. 

(7) Log. S ^ ff ff. ad eirhib. L. i /. fi .iì 5 
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ostensibili i libri di un negoziante, si può re le frodi, volle che ad ogni evento po- 
recar grave danno a luì, e talvolta anche tesse tosto chiara apparir dai libri di un 
ad altri negozianti e cittadini palesando negoziante la situazione, e la di lui eon- 
le loro operazioni e lo stato de' loro af- dotta , ma ebbe cura nel temim stesso 
fari, sogliono i Tribunali,prcndendo nor- di togliere i pretesti di abusare delle sue 
nna dal Diritto Romano, ordinare l’esihi- disposizioni per investigare il segreto 
zìone de’ libri, in quella parte soltanto degli alTari dei negozianti, delle loro cor- 
che concerne la dimandalo su cui cade rispondenze, e delle loro speculazioni, 
fra le parli la controversia (1). Non ha permesso che si nieghi 1’ esibi- 

81. Secondo le R.Costituzioni del Pie- zione de’ libri mercantili, Aia ha detcr- 

nnonte i propritart de’ libri non possono minato i soli casi, nei quali poteva com- 
astringersi a dar comunicazione (a) nè potere il diritto di farseli comunicare 
del libro giornale, nè del libro maestro per potérli svolgere ed esaminare a be- 
che nei casi di successione, società, scio* neplacito, e ha dichiarato che la comu- 
glimoDto di essa,o di fullimenlo,e negli nicaziooc de’ libri e inventaij non potrà 
altri vogliono che basti la deposizione essere ordinata in giudizio che per fatto 
dell'autentico estratto delle partile dei di successione, di comunione, divisione 
medesimi che formano il soggetto della di società , e in caso di fallimento. (S) 
disputa, e l’esibizione de' libri nel loro Ragion vuole che il coerede pienamente 
originale al Giudice, qualora cosi venga conosca lo stato dell'eredità che gli è in 
da Ini ordinato (2). parte devoluta , e nè egli nè la moglie 

82. Può darsi che un negoziante abbia che ba col marito comune i beni, nè il 
i suoi libri in un luogo, il suo domicilio socio nel doversi ripartire le perdite e 
in un' altro , e che sìa convenuto in un gli utili,nè i creditori nel riconoscimcn- 
luogo diverso da quello ov’è seguita la to da farsi del patrimonio del comunde» 
sua amministrazione; ed allora non sarà bitore decotto, possono discutere e defi. 
obbligato a farne l’esibizione fuori del nire i loro interessi senza di essi. In que- 
luogo ove esistono , e la parte che la ri- sti casi è necessario di scorrerli per in- 
chiede, dovrà, se vuol profittarne, farli tiero, ma quando nel corso di una lite, 
trasportare a sue spese e pericolo , nel per terminare una contestazione basta 
luogo della contestazione (3). All’ esibì- un’estratto, la legge permette al gìudi- 
zione de’ libri è tenuto anche l’erede del cedi ordinare soltanto che siano pre- 
negoziante all’istanza di chiunque abliia sentati, non depositati, per aver copia 
interesse di richiederla: se sono diversi di ciò che riguarda 1’ oggetto su cui le 
gli eredi, o lì possiede un solo , questo parti contendono; e può ordinarlo, an- 
solo deve essere costretto ad esibirli, o che di ofllcio, ossia di propria autorità, 
tutti gli hanno in comune e tutti do- nel caso in cui lo creda opportuno p«r 
vranno esservi obligati (A). Il Codice di accerlare la verità, benché alcuna delle 
Commercio mirando ad assicurare la parti non lo richieda. (6^ (6) Finalmen- 
buona fede nel commercio, e a preveni- te, se l’attore, o il reo si offre a prestar 

Cod. d* edend. Ansald. dis. TS n. H 16 dite. (3) L«g. ff.de edend. Rot. Genuens. 
73 n. S 14. Genui de leript. prie, lib.4 tU.de de mereat. decie.98n. 4.Ab Eecletia, obierv. 
tibr. mereat. n. tO et SJ.Gail. de cred. cap.i forent. pari. 1 obierv. SI n. 34 et 5S. 
n. 1086. (d) -^nsald. de comm. diie.66 n.8et9 dite. 

;i) Leg. de edendo.l. 1 ff.de fide 73 n. IO 17 leg. 6^1 et leg. 6% 1 ri l. 9% 1 

injlrum. Leg. i Cod. de alim. pupill. prae- ff. de edend. leg. 5§ 3 ff. comodali leg. 63 ^ 
ttond. et I. 1 Cod.guondo elquibui quar- 4 ff, prò torio, 
la pari deb. Gcnua de icript. priv. lib. 4 tit, (S) Cod. di romm. art. f 21. 
an mercatorei n. 39. {b) L’an. 22 LL. di Ecc. aggiunge a dip- 

(o) La fowumensione consiste nel rimette- più che rcsibizionc de’libri autorizzali in que- 
re i libri nelle mani della parte avversa o di un sti casi , può ordinarsi anche a solo oggetto d» 
terzo per potersi esaminare da capo a fondo, e osservarne la regolare lenuia. 
prendersene completa ed ampia conoscenza. Cod di comm. ari. 15 + 22m. 

(2) R.Costitoziooi lib. 2 tU. 16 eap.4 ^ 11. 
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Mi! ai libri del suo aN'vernario, e ((uesti 
IIP ricusa la prPSPntazioiiP,pnò il giiidi- 
cp proporre il gitirampolo all' altro (1 ) 
perchè fpiainra non vi siano circostanze 
che scusino il renitente, e rendano so- 
spi'tlo chi domanda la presentazione, in 
favor di cjiiesto nasce una presunzione 
di prohilè, cd in quello di mala fede. 

TITOLO III. 

DELLE SOaETA’ DI COMMERCIO. 

83. 1 Romani avvezzi a torsi coil'armi 
e ad appropriarsi coi diritti che si arro- 
gano i vincitori, ciò che le genli al loro 
impero soggette, per mezzo del com- 
mercio si compartivano, della mercatu- 
ra non curanti, credettero che con po- 
che leggi prese dai Rodii, ed aggiunte 
al corpo della loro civile giurispruden- 
za, le coniroversie mercantili potessero 
sciogliersi, e perciò nel corpo del dirit- 
to Romano, le società de’ mercanti non 
sono distinte da quelle d’ogni altro cit- 
tadino, e sono regolate dai prìncipi re- 
golatori delle altre private società. Fu 
supplito alle leggi Romane dagli statuti 
particolari delle diverse nazioni, c final- 
mente il Codice di Commercio determi- 
nò con accuratezza la dilTercnza fra le 
ime e le nltre,non solamente quanto al- 
la loro forma e alla loro durata, ma al- 
tresì quanto ai diritti e ai doveri dei so- 
ci. Niilladimeno le leggi nuove deroga- 
torie delle antiche, non essendo che al- 
trettante eccezioni al diritto comune, si 
riferiscono alle leggi antiche in ciò che 
riguarda i principi generali, c a quelle, 
ove non sono contrarie, rimangono sog- 
getti ancitc ì mercanti. Il(x)dice di Com- 
mercio dichiara che il contralto di so- 
cietà, fra i mercanti , è regolato dal di- 
ritto civile , dalle leggi particolari del 
commercio , e dalle convenzioni delie 
parti (2) ; è dunque necessario di cono- 

fi) Art. 17. + 23. 

(2) Cod. di Comm. srl. 18-|' 27. 

(a) La ioeiità è wn contratto cc^<p*aìe due 
o più persone convengono di mettere quiilrhe 
cosa in romunione, a fine di dividere il gua- 
dugnu che ne potrà risuUeu^. ( Cod. eiv. «rt. 
ia:Ì2+l7(M). 

L ea vero 3%i ff.pro socio. 
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scere non solo le disposizioni del Codice 
di Commercio che sono particolari ai 
mercanti, ma ancora le disposizioni del 
diritto civile che sono comuni ai mer- 
canti e ad ogni altro cittadino. 

81. La società in genere, è un contrat- 
to consensuale , per cui due o più per- 
sone convengono di mettere in comune 

0 danaro o ^ni o industria, all’o^tto 
di trarne un comune profitto lecito cd 
onesto (a). 

85. La legge Romana divideva la so- 
cietà in universale., comprensiva di tutti 

1 beni presenti e futuri dei socj prove- 
nienti da qualunque causa di acquisto;(3) 
m generale che abbracciava soltanto i 
prodotti d’ogni industria di ciascun so- 
cio, non gli acquisti provenienti dal me- 
ro benefizio della fortuna, (4) e in sin- 
golare costituita sopra una data specie 
d’industria, di negozio, di traffico (6). Il 
Codice Civile abolita nc’suoi effetti la vera 
società universale de'Romani, meno che 
fra i coniugi, ritiene lo stesso vocabolo 
alquanto limitato nella sua forza e divide 
la società in universale e particolare[6). 
La società universale alquanto diversa 
ne’snoi effetti dalla Romana, può essere 
di due spccie,cioè l.° di tutti i beni pre- 
senti : 2.* di tutti i lucri (7). La prima 
rende comune tutti i beni mobili e sta- 
bili appartenenti ai rispettivi socii nel 
momento della sua stipulazione, come 
può rendere comuni per patto espresso 
tutti i lucri futuri, menochè gli acquisti 
per successione, per donazione, o per 
legato, dei quali non si può comunicare 
alla società che il godimento,nonostantc 
qualsivoglia convenzione in contrarìo(8). 
Si eccettuano però gli sposi,! quali pos- 
sono convenire tra loro prima del matri- 
monio ma vera comunione universale, 
che comprenda tutti i loro beni mobili c 
stabili , presenti, e fuliiri, qualunque 
possa essere il titolo del loro acquisto (9) . 
La seconda rende comuni i mobili dei 

(4) L. eoiri tocietalem 7 e tegg. ff. eod. 

(5) L. eoeielatet 3 pr., l. eum duobus 5Ì S 
cum duo S ff. eod. 

(6) Cod. Civ. art. 1R.1S-|-1707. 

(7) Cod. Gir. ari. 1836+1708. 

(8) r.od. CI», ari. 1837+1709 m. 

(9) Cod. Civ. art. U97 1526 1837-f(. 1709. 
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conlraenti, i frutti degli stabili, e i prò* 
dotti dell’ industria di ciascheduno (1). 
La semplice stipulazione di una società 
universale, senza altra spiegaziune, non 
importa che questa seconda, e in ciòcon- 
contano in parte la nuova legge, e la 
legge Romana (3). La società partico- 
lare, simile alla Romana .abbraccia o al- 
cune cose particolari, o il prodotto di 
qualche specifica operazione, arte,o pro- 
fessione, (3) e da ciò sì rileva che le so- 
cietà mercantili, sono comprese nel nu- 
mero delle società particolari. Non per 
questo però è proibito a due negozianti 
di stipulare fra loro una società univer- 
sale, giacche la società essendo un con- 
tratto correspettivo, può validamente 
stipularsi tra tutte quelle persone che 
non sono dalla legge dichiarate incapa- 
ci di potersi obbligare (4). A fronte di 
questa massima generale rifl .'ttendo il 
legislatore, che le società universali po- 
trebbero facilmente servir di pretesto 
per mascherare col loro velo utia proi- 
bita donazione, dichiara (5) , che ninna 
società universale può aver luogo tra 
quelle persone che sono incapaci di po- 
ter donare o ricevere l'una dall'altra, ed 
alle quali sia vietato di avvanUtggiarsi 
reciprocamente in pregiudizio dei dirit- 
ti dì altre persone. Sarà dunque valida 
la società universale stipuIaU Ira due 
negozianti cui non si possa opporre que- 
sta incapacità, c in questo caso, la loro 
società meaantilc, soffrirà bensì la sor- 
te della società principale in quanto ne 
fa parte, ma in quanto costituisce una 
società mercantili', il contratto sarà sog- 
getto a tutte le disposizioni riguardanti 
le società mercantili (ti). 

86. Quattro sono le società mercanti- 
li, l.° La società in nome coUetlko, 2.° 
La società tn accomandita. 3.” La so- 
cietà anonima. 4.° La società in parle- 

(1) Cod. Cir.nl. 1838+1710. 

(2) Cod. Oiv. art. 1830+1711 L. coiti so- 
citlalem 7 ff. prò tocio. 

(3) Coll. Civ. art. 1841 «iejj.+17l3 V.Quar- 
lieri tii'iir. cotnp. lib. 3 tit. iti tee. t t S. 

(4) Cod. Civ. art. 1023+078. 

(5) Cud. Civ. art. 1840+1712. 

(6' Ix)cré, loe. cU. noi. all'arl. tSn. 1. 

(m) Le tociela in parlecipatione non «Mio 
urìrart. 10 del (Jod, civ. noverate tra le classi 


cipaxione(a).\A prima è formata da due 
0 più persone che tralTtcano insieme a 
comune pericolo, sotto il nome di uno o 
più di loro, ossìa sotto una dilla o ragio- 
ne sociale (7). I.a seconda si forma tra 
uno 0 più soeii, mallevadori c solidali, 
in riguardo ai terzi, e uno o più socii 
semplici .somministratori di fondi, che 
diconsi accomandalarii o toeii in acco- 
mandila (8)- Se sono più i socii malleva- 
dori e solidali, e diretta sotto un nome 
sociale che deve necessariamente esser 
quello d’uno o più dc’medesimi, è in ri- 
guardo a loro società in nome collettivo, 
c in riguardo agli altri , in accomandi- 
ta. La terza è quella che indicata me- 
diante la semplice dcsìgnaziouc dell og- 
getto della sua impresa, non esiste sot- 
to una ragione e non presenta il nome di 
alcun socio, per conseguenza i suoi so- 
cii sono tutti riputati accomanditarii, c 
non sono esposti che al pericolo di per- 
dere il capitale clic hanno somministra- 
to. La quarta è la riunione passeggierà 
di due o più negozianti, (0) o società di 
commercio all' oggetto d' intraprendere 
in comune, unicamente ima o più ope- 
razioni mercantili determinate (10). 

87. La società essendo un contralto 
consensuali l)nun ha bisogno di veru- 
na forma particolare per esistere: nulla- 
dimeno, stando al Codice civile, c rite- 
nendo la distinzione legalo tra la v:didi- 
là di un'ulto e la prova di esso, qualun- 
que società dev'essere stipulata in iscrit- 
to, qualora ecceda nel suo capitale la 
somma di lòO l'raiicliì (6) anzi l.i prova 
testimoniale non è mai ammessa nè con- 
tro nè oltre il coulenulo dell'alto di so- 
cietà, quantunque si trattasse di una 
somma minore (12)- Perciò dalla dispo- 
sizione del Couice Civile che esige la 
scrittura per le società che oltrepassa- 
no Ilei loro capitale la somma sueccn- 

dflle sodeli roimnrrriali r il contrario della 
LL. di Sec. le quali ucl curr'ispundeiile ari. 28 
nc fanno una quarta specie. 

(7) Cud. di Coinni. art. 20+28. 

(8) Cod. di lUimni. ari. 23+;i8. 

(9) Cod. di Cullili), ari. 28 30+48. 

(10) Cud. di Coiiiiii. art. 47 48-t-.'W, 57 

,11) l'r. Insl. do obliji. ex Comes. 

(h) Ciiiquaiila ducali |ier le iiuslie lessi. 

(12)' C C. ari. 1834) 
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nata, si deduce che nel nuovo sistema 
sono implicitamente proscritte quelle 
tacite società che si facevano emergere 
dalla comunione dei beni o dalla mensa, 
e che erano altrettante sorgenti di liti 
nell’antica giurisprudenza (1). Per rego* 
la generale basta la scritta privata, ma 
trattandosi di società che si asserisse 
passata tra il defunto ed uno de’ suoi e- 
redi, sarebbe necessaria la prova per 
atto autentico, all’effetto di liberar que- 
sto dalla collazione degli utili in vantag- 
gio degli altri coeredi (2). 

88- Le società in nome collettivo de- 
vono essere stabilite per atto pubbli- 
co; (a) lo possono essere anche per pri- 
vata scrittura, ma in questo caso devo- 
no farsi tanti originali quanto sono i so- 
ci!, e ogni originale deve indicare il nu- 
merodegli originali che furono fatti', altri- 
menti quell’atto sarebbe nullo (3) (b). 
Senza una simile precauzione, una nel- 
le parti potrebbe costringer l'altra ad 
eseguire il contratto, ed essa potrebbe 
impunemente dcluderlo.Suppongasi che 
tre siano i sodi, o un solo l’originale, e- 
gli è certo che il depositario dell’unica 
scritta privata, potrebbe negare il con- 
tratto di società,e che gli altri nonavreb- 
bero alcun mezzo di provargliene la esi- 
stenza. Potrebbe seguir lo stesso, qua- 
lora l' originale unico fosse posto nello 
mani di un terzo, perchè da questo ter- 
zo dipenderebbe il favorire una delle 
parti producendo o sopprimendo l’ atto 
di società. Similmente se nella scritta 
medesima non fosse fatta menzione del 
numero degli originali , il socio di mala 
fede sopprìmerebbe il suo originale, e di- 
manderebbe la nullità dell’atto, allegan- 
do il pretesto che non ne furono fatti 
tanti originali, quanti erano i sodi. È da 
notarsi ebe se una delle parti avrà esc» 
^ila la convenzione, sarà in lui cessato 
il diritto di opporre perfino o dimanda- 

(1) Ualleville d. art. lf)3«. 

(2) Cod. Civ. art. 8S4f773. 

(a) Le società in nome collctlivo, c le socie- 
tà in commandiui non possono esistere che au- 
torizzate dal Coverno, e coH’approvazione del- 
l’atto phe le costituisce, semprecchè il numero 
de’soct in ciascuna di esso oltrepassi il numero 
di cinque. ( Decr. 2fl dicembre 18’27 ; 29 otto- 
bre 1829: e 12 novembre 1831'. 


re la nirilità delia scrittura che la contie- 
ne (4). È pur da notarsi che questa nul- 
lità rende vano l'atto, o scrittura, per- 
chè la legge non permetta- di fame la 
prova per mezzo di testimonii, ma non 
distrugge la convenzione^hequesta nul- 
lità riguarda i sodi, ma non i terzi, i 
quali possono provare la società con tut- 
ti i mezzi legali. Da che la società in no- 
me collettivo dev’ essere stabilita per 
pubblica 0 privata scrittura, ne viene 
di conseguenza Tapplicazione alia mede» 
sima del sopraccitato art. 1K>4 del Co- 
dice Civile cui è conforme l’art. 41 del 
Codice di Commerciof 33 LL. di ew. 

89. L'estratto detratto di società, (5) 
sottoscritto dai notar!, se autentico, o 
dai soci! se è privato, dev’essere conse» 
gnato entro lo spazio di quindici giorni 
dalla sua data, alla Cancelleria del Tri- 
bunale di commercio del circondario, in 
cui la ditta sociale è stabilita, per esse- 
re trascritto nel registro, cd alfisso pei 
corso di tre mesi nella sala delle udiente 
e se la società hapiùstabilimenti di com- 
mercio situati in diversi cirooadarii, la 
consegna, la trascrisione,e pubblicazio- 
ne di tale estratto, saranno fatte al Tri- 
bunale di Commercb di ciascun circon- 
dario. 

00. Queste formalità sono state pre» 
scritte in favore dei terzi , affinchè po- 
tessero prontamente conoscere te clau- 
sole che possono interessarli, e che i so- 
lida cui l’atto fu stipulato: non potesse- 
ro più allegare, dopo averlo sottoscritto, 
che nc ignoravano il contenuto ; quindi 
lo scritto nelle società di commercio, 
nonesseado richiesto come solennità, ma 
beasi come prova, la legge ha soggiun- 
to che queste formalità saranno osser- 
vate sotto pena di nullità per gt'interes- 
sati, ma che la mancanza di una di esse 
non potrà essere promossa dai soci con- 
tro di un terzo (6). L’estratto deve con- 
tai Cod. di Comm. art. 39 32. Cod. Civ. art- 
132311279 m. 

(b) Per le leggi nostre l' aUo sarebbe nullo: 
ma potrebbe valere come principio di pmova 
per iscritto. (Art. 1279 tl,. CC.). 

(4) Cod. Civ. art. 1328tl279 m. 

(3) Cod. di Comm. art. 424'34. 

(6) Codi di Comm. art. 42-f34. 
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tenere; 1/ i aomi, co((noniì , qittlità ed mandib. 3.* Se è per privato chiroKra- 
abitatione itei soci. 3.* La ditta o ragio- fo, basta ebe sia sottoscritto dai soct rU 
ne della società > (a) ed è qui da notar- sponsabili , e che baono nome nella su- 
si che i soli nomi dei soci possono indi- cielà (2) (d). L'essenza della società in 
care la ragione sociale (i) (6). Prima accomandita consiste nella certezza che 
del Codice si atstamava di ritenere le i soct accomanditart resteranno scoilo- 
antiche ditte o ragioni toeiak anche do- scinti, e se io qualche caso, o sotto qual- 
po la morte dei loro fondatori, o per ri- che pretesto dovessero palesarsene i no- 
spetto della loro memoria , o per darsi mi, sarebbe distrutta. La confidenza del 
vanto di lunga stabilità, o per assicurar- pubblico si determina dai capitali della 
si della continuata comunicazione dei società, e poco importa il non saper da 
loro corrispondenti, e si vedevano case chi siano somministrati, quando coloro 
di commercio intraprendere operazioni che li somministrano , si obbligano sol- 
sotto un nome divenuto immaginario, o tanto fino alla somma di essi e nou al 
sotto quello di un morto , di cui l'eredi-' di là. 

tà non poteva essere obbligata. Le nuo- 92. Non puh costituirsi alcuna socie- 
ve leggi hanno tolto un simile abuso , tà anonima senza l’approvazione del Go- 
per cui più d’un creditore à rimasto ef- verno (31. Una società che si forma per 
fettivamente ingannato, fidandosi a un mezzo d*^ azioni interessa l'ordine pub- 
credilo apparente e snppiBto, e ira tron- blico, e siccome le intraprese di questa 
calo le controversie cte ciò spesso specie, sono spesse volte altrettanti lac- 
insorgevano. Siccome nelle società co- ci che si tendono alla credulità de’citta- 
muni non vi è indicazione di veruna ni- dini ; cosi è stato riconosciuto necessa- 
gione; cosi non vi è bisogno che il pub- rio l’ intervento della pubblica autorità 
blico sappia i veri nomi dei soc i. le per esaminarne l’origine, e calcolarne le 
clausole straordinarie relative alla fir- operazioni onde, per essere mal combi- 
ma, e all’amminìslrazionc; come so, per nate, non siano cagion di rovina della 
esempio , si fosse detto nel contratto di fortuna degli nztonisli, e degli ammini- 
società , ebe uu solo, o più soci sollao- stratori , e nou giungano perfino ad al- 
to avrebbero la facoltà di agire, ammi- terarc, per quanto momentaneamente , 
nistrare , e firmare per la società , e in il credito generale , e la pubblica tran- 
questo caso, i nomi, cognomi ec. del so- quillilà(4). Questa vigilanza previene 
do o dei sod moniti di facoltà vi devo- ogni disordine , e l’esperienza de’ tempi 
no essere accuratamente indicati , c ne addietro ha suggerito le disposizioni del 
vedremo poi la ragione. 4.* L’epoca , in Codice di Commercio, per cui non sola- 
cui la società deve averpriocipm, eque!- mente dev’essere approvata dal governo 
la, in col deve terminate. la società anonima prima di essere sta- 

91. Per la società in accomandita d biiita, ma dev’ essere approvato altresì 
richiedono le medesime formalità che so- l’atto con cui si stabilisce, e l’alto di ap- 
no prescritte per la società in nome col- provazione del governo, affisso con quel- 
lettivo (c) salve le seguenti differenze, lodi società pelmedesimo spazio di tem- 
1.* I.’estratto affisso non deve indicare I po ^5). Si è pur volato che l’ atto costi- 
nomi de’soci accomanditarl. 2.* Deve e- tutivo della società anonima fosse io au. 
nuDciar l’ammontare delle somme prov- tentica forma («)non in priv.'ita scrittu- 
viste o a provvedersi per azioni in acco- ra, perchè tanti essendo i soct quante le 
(a) Dilla, ragion» della ragion »o- (e) Vedi aola (a) il n. 88. 

ciaU,ragioneanlanle, ragiona di eotnmereio, (2. Codice di Commercio irt. 30 Al 42 43 
è la denominiiione che alla aocieià vieu data 44'^32, 33, 34, 35, 39. 
per distinguerla dalle altre nella civile socieU, (d) V. art. 47 LL. di Sto. n. 

e forma il modo e nome sotto di cui la società (3) Cod. di Comm. an. 37-f-52. 

sotloacrìve gl'impegni contratti. (4) Locré Bepr. du Cod. do Comm. art. 37. 

(1) Cod. di Comm. art. 21-(30. (8) Cod. di Comm. art. 37 40152, 53.. 

(ft) I soct che figurano nella ditta sondano- (*) L'art. 53 LL. di Beo. prescrive che gli 
minati canlimii in ragione. alti roslitulivi dalle società anonime non pos- 
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azioni , e non potendosene per la loro 
inoUiplicità, e anche per non essere co- 
nosciute, formare altrettanti origina- 
li, so ne potrebbero altrimenti con faci- 
lità variare le condizioni. È qui è a prO' 
posilo osservare die le società comuni 
non sono soggette ad alcuna pubblica- 
zione. 

93. La società in parlicipazione non 
è soggetta ad alcuna delle formalità che 
la legge prescrive per le altre. Essendo 
per natura sua di breve durata, può for- 
marsi anche verbalmente, e se è negata, 
se ne può desumere la prova dai libri, 
dalla corrispondenza , e anche dall' esa- 
me di testimoni, se il Tribunale giudica 
opportuno di ammetterli a deporre (1). 
Quando però fosse stala costituita , non 
verbalmente, ma per pubblica, o priva- 
ta scrittura , la prova testimoniale non 
potrebb’esscre ammessa nè contro l'at- 
to, nè per provar cose non comprese 
nell’atto medesimo. 

94. Qualunque società comincia o al 
tempo destinato dalle parti, o, in man- 
canza di destinazione , al momento del 
contralto, e dura , o [^r lutto il tempo 
convenuto , o quanto dura l’ affare con- 
templato , 0 la vita di tutti i soci , o la 
concorde volontà di ciascuno (2). 

95. La società è fonduta sulla speran- 
za probabile di un’ onesto guadagno re- 
parlibile tra i contraenti in grazia delle 
rispettive comunicazioni di ciascheduno. 
Si dice onesto guadagno, perchè una so- 
cietà stabilita ex gr. , per far contrab- 
bando , sarebbe nulla in faccia alla leg- 
ge (3). I contraenti possono ripartir fra 
di loro gli utili e i danni in quella pro- 
porzione che stimano conveniente , (1) 
ma 6 proibita quella che chiamasi socie- 

sono essere stipulati, se non consti autentica- 
mente la esisteuia del quarto almeno de'capi- 
tali promessi per l'impresa progettala— E per- 
chè delta esistenza restasse sempreppiii auten- 
ticamente assicurala, le £L. di £ce. nell' art. 
85 n. subiliscono che « le basi e gli oggetti 

• dellesocietà anonime uou saranno,dopo l'ap- 
« provaiione del Uoreruo , suggelli a caiigia- 

• inenlu, seni’arerne ottenuta una nuora: nel 

• qual caso il lutto sarà pubblicalo ed alDssu 

• in cunrormilà dcll'art. Ili •. 

(I) Cod. di Cornili. arl.4!èi-S8. 

(2; C. C. an. 18i3 esegg. 1713. 


tà Leonina , in cui uno si attribuisca il 
guadagno, e l’altro soffra soltanto il dan- 
no (5) e nulla sarebbe la convenzionò, o 
patto, per cui uno o più soci godreb- 
bero gli utili nella loro totalità, siccome 
nulla egualmente quella che liberasse le 
somme o altri oggetti posti in comune 
da uno o più soci, e formanti parte del 
capitale della società (6). Nel primo ca- 
so , ancorché il socio cui fossero attri- 
buiti gli utili per intiero, fossero addos- 
sati per intiero anche i danni ; pure la 
società sarebbe distrutta nella sua es- 
senza ^ perchè non vi sarebbe più inte- 
resse comune; è però nulla una tal con- 
venzione, ma non il contratto di società, 
il quale si regola come se nulla fosse sta- 
to determinato sulla divisione degli utili 
e dei danni : e spelta la sua parte a cia- 
scuno de’soet in proporzione della parte 
ch’egli ha nel capitale comune, secondo 
la regola, di cui parleremo in appresso. 
Nel secondo caso, sembra a prima vista, 
che la legge Riccia una eccezione in fa- 
vore del socio d' industria , perchè egli 
non avendo porzione alcuna nel capitale 
della società , non corre il rischio di al- 
cuna contribuzione alle perdite, ma , so 
un momento si rifletta , si vede eh’ egli 
realmente vi contribuisce, perchè |)erde 
il frullo della propria industria per tutto 
il tempo della durata della società (7). 

90. È permesso ai soci di alterar 
l’eguaglianza che iter regola dovrebbe 
regnare tra loro , o per meglio dir di 
ffssariic la misura a loro talento con 
una convenzione speciale (8) ma que- 
sta non deve togliere avcrunodicssilu 
speranza almeno di qualche lucro. Si 
può anche rimettere il riparto degli uti- 
li all’arbitrio di uno de’ soci o di un ter- 

(3) Si malefirii toriHas coita sit , eonttal 
nultameue loeietatem: gmeraliler enim tra- 
Jiliir, rerum inhoneslarum nuUam rete eu- 
cietatem L. 5 ff. prò cacio. 

(4) C.C. art. 1853+1728. 

(8) Fedro, L. 1 fav. 5 , L. et non fairint % 
Arisi, ff. prò cacio. 

(0) titd.civ. art. 185311727. 

(7) Uelviucoarl not. à la pag. tS n. i 3. 

(8) ^ 1 Inst. de Sorirt. 

0. C. 1853+2727 l.cg. ci non fucriiU 39 § 
Arislo 3 If. prò cacio. 
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7.0, (>cl allora il regolamento fallo, a nor- ro. Talvolta è stabilito che i soci potran- 
nia della convenzione deve osservarsi, e no avere conti correnti, c talvolta è lo- 
qiiando non sia evidentemente contrario roimposta l'obbligazione di avere un ron- 
aireqiiitù, non può essere impugnato, e to corrente obbligato una somma deter- 
non v’èluogoarimorsonemmeno in que- minata nell'atto di società; in questi ca- 
stocaso, quando il regolamento, per par- si, a questo riguardo, non figurano che 
te del ricorrente abbia ricevutoun prin- come creditori della società. Vi è qual- 
cipio d' esecuzione , o siano passati tre che caso , io cui alla parte primitiva di 
mesi dal giorno che n’ebbe notizia. Qua- eapitalc , convicn aggiungere ciò che il 
lora il riparto fosse rimesso ad un ter- socio ha avuto occasione di pagare per 
zo, e questi o non volesse, o non potes- la società , c il deciderne dipende dalle 
se formare il richiesto regolamento, po- circostanze. Dopo aver veduto come le- 
trebbe insorgere il dubbio, se debba gittimamente si costituiscano le diverse 
presumersi in questo caso che l’ inten- specie di società, parleremo dei viceii- 
zione delle parti fu di supplirvi per mez- de voli doveri e diritti dei soci, 
zo di periti , o se debbano ripartirsi gli 98. Il socio deve apportare alla socie- 
utili, come se nel contratto non vi fosse là, ciò che le ha promesso (”>). Avendo 
stipulazione di sorte alcuna per questo promesso danaro, non solamente sarà 
oggetto , ma sembra più conforme ai tenuto ad apportare la somma che deve, 
principi il riguardar come non apposta ma gl'interessi ancora che incominciano 
la convenzione. So poi dal terzo fosse a decorrere di pieno diritto, senza che vi 
stato fissato il riparto degli utili, scnz.a sia bisogno d'ìnslanza, dal giorno in cui 
parlar delle perdite, allora dovrebbe ri- ne scadeva il pagamento, e lo stesso di- 
putarsi fissato per le perdile un rego- casi delle somme da lui prese nella cas- 
lamento conforme a quello degli utili (1). sa sociale e convertite in proprio uso, 

97. Quando la scrittura di società non oltre la rifusione dei danni che per man- 
determina la parte di ciascun socio nei canza di queste avesse sofferti la socie- 
guadagni e nelle perdite, i soci prendo- là, o per averle impedito ex gr. di cslin- 
no parte nei guadagni, ciascuno in prò- gucre una sua obbligazione, o di condor- 
porzione del proprio capitale , (2) e per re a fine una operazione che avrebbe 
togliere le controversie frequenli nella prodotto un lucro maggiore del frutto 
passata giurisprudenza (5) sopra la va- del danaro (6). 
luta da darsi all’opera del socio che non 99. Se ha messo in comune, non da- 
lia conferita che la propria industria, in naro, ma un’altro oggetto corporale, co- 
faccia ai soci capitalisti, il Codice Givi- me stabili, o merci, deve prestarne alla 
le stabilisce (i)clie nel silenzio dei con- società l’ evizione come il venditore al 
traenti il valore dell’ industria si debba compratore (7). Se il socio ha data la 
parificare al capible di quello fra i soct, proprietà degli oggetti corporali , peri- 
clic abbia messo il meno. Ma è duopo di- scono questi a danno della società clic 
stingucre la parte di capitale che il so- ne divenne padrona. Se non ne ha dato 
ciò mette in comune, dagl’ imprestili, e che il godimento , o sono cose che col- 
anticipazioni che può , e talvolta si ob- l’uso non si consumano, come gli slabi- 
bliga a fare alla società, per cui stipula li, c i diritti incorporali , c la proprietà 
che la società gliene pagherà i fruiti, o loro rimanendo al socio, periscono a suo 
che questi ogni anno formeranno a van- danno, (8) ma ne perisce per la società 
taggio di lui un nuovo capitale frutlife- il godimento. Se la perdita proviene da 

(1) S3Instil.de Societ. Delvinconrt no(. (6) Cod. Cir. ari. 484S+l7tS. !.. Soeium 
la pag. 13 n. 5 6. 60 pr. ff. prò tocio , l,. 1 y1 ff. de uiur. L. 

(2j C. C. ari. IS33ff735 L. li loeiilalem 6 adilio 43 S et rum < /f. de acquir. velamitl. 
l. quid enim SO ff. prò socio. potici. 

(3) V. Vinn. QuaeU. leleel. lift. 1 eap. 54. (7) Cod. Civ. art. 1S4S+I717. 

(A) D. ari. 1883+1725. (8) Cod. Qv. ort. 1851+1733. 

(5) Cod. Civ. or». 1SSSf17l7. 
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iinn causa che sia nata dopo la società , d^-bito per cui era soggetto al l’esecntìo* 
c non dal fallo del socio ; o sono cose ne personale, egK è certo che vale l’im- 
che si consumano, come i commestibili, putaiione, perchè la legge is tessa la in- 
o si deteriorano coll’uso, come i mobili, duce senza che le parti l’abbiano stipn- 
o sono d('stinate ad essere vendute , co- lata (6). Ma se i debiti sono di egual na- 
me le mercanzie recate alla società per tura, e il debitore ha imputato il debito 
il suo commercio, o Analmente sono sta- particolare del socio, si può allora facil- 


te messe in comune dietro la stima, co- 
me il godimento de'suoi utensili valuta- 
ti una data somma, ed allora queste co- 
se periscono a danno della società che 
sarà sempre obbligata, sciogliendosi , a 
restituirne il valore , perchè ne divenne 
usofruttuaria sotto questa implicita con- 
dizione (1). Il socio industrioso deve ap- 
portare alla società interamente l’ indu- 
stria che ne forma l'oggcttn, e renderle 
conto d’ogni guadagno che avesse fatto 
impiegandola altrove (2). 

tOO. Ai doveri dei soci , convien ag- 
giungere quello di render conto alla so- 
cietà dei pagamenti ricevuti dai suoi de- 
bitori (3) , poiché ogni socio ha diritto 
di esigere e quiltare. Può accadere che 
un socio sia, per suo conto particolare, 
creditore di una persona debitrice della 
società, e die le due somme siano egual- 
mente esigibili , e aliora il socio deve 
imputare sui due crediti proporzionata- 
mente ciò che riceve, e se il suo credito 
è di seicento lire, ex. gr., c quello del- 
la società di 309 ; ricevendo cento cin- 
quanta lire, ne deve imputar cento sul 
credito proprio, e cinquanta sopra quel- 
lo della società , ancorché avesse fatta 
menzione del solo suo credito nella ri- 
cevuta , perchè non deve anteporre il 
proprio interesse a quello della società. 
Questa regola suppone che il debitore 
non ne abbia danno, perchè se taluno ha 
piò debiti, e il pagamento per tutti non 
basta, egli ha diritto di dichiarare qu.al 
de’suoi &biti intenda di pagar per intie- 
ro ( 4 ). Sdpposta una tale dichiarazione, 
convien pur distinguere : se il debitore' 
ho-impulato il debito ch’ora per lui piff 
urgente di eslingucre, per esempio, un 

(1) Cod. Cir. ari. tSStfiee? L. »i id SS 
prò socio. 

(2j Cod. Ci> . art. 1847+17191. adìlio 45% 
fi rum S ([. de acquir. vel amiti, fiottes. 

(3ì Cod. Cir. art. 1848+1790 d: I.- aditio. 
(4) Cod. Cir. orf. IgSS+lìOS. 


mente presumere la connivenza, e l’im- 
putazione si farà sui due crediti , senza 
che il debitore possa dolersene (6). Se , 
per lo contrario , il socio ha fatto la ri- 
cevuta per intiero conto della società , 
nulla può pretendere per se, perchè non 
può rivocare il fatto proprio , e gii è 
proibito bensì di avvantaggiarsi con dan- 
no della società , ma non di avvantag- 
giare la società consuo pregiudizio. Per 
la medesima ragione, se un socio ha ri- 
cevuto pagamento per la sua parie da 
an debitore della società , ebe si trovi 
poscia nella impossibilità di pagare il 
resto, la parte che il socio ha ricevuta, 
fosse pur minore di quella che a Ini sa- 
rebbe dovuta, deve comunicarsi alla so- 
cietà, non ostante la L. $i Titius 62 ff. 
prò socio , la quale sembra Assare un 
principio contrario (7). Finalmente se 
uno de' soci ha venduto lucrosamente la 
sua porzione nello mercanzie della socie- 
tà, la vendita s’intende fatta non per lui 
solo, ma per conto della società intera. 

101. Ogni socio è tenuto a rifare i dan- 
ni cagionati alla società per propria col- 
pa, come, per esempio , se avesse la- 
sciato deteriorare i beni comuni, men- 
tre poteva impedirlo , o non le avesse 
procurato un proAtto che dipendeva da 
lui di ottenere. Nè avrebbe egli diritto 
di compensar questi danni ^n utllt re- 
cati alla società colIn propria-indiistria, 
pen^ questa per lui era un debito , e 
qurnid’ anche non avesse cagionato il 
danno, avrebbe dovuto procurar gii u- 
Uti{8). Questi SODO i .doveri dei so( l in 
qualunque specie di società. Quanto ai 
diritti, eccole regole stabilite egualmen- 
te dal Codice civile. 

(8) Cod. CiT. ari. 1936+1909. 

(6) DelTìncourt , Inttit. no», dt la pag. 19 

fi. 1. 

(7) Cod. Cir. art. 1849+1791. 

(8) Cod. Civ. art. 1850 f 1799. 
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lOa. Ciascuno, se non vi è palio con- 
trario, può servirsi delle cose apparte- 
nenti alla società .purché le impi^bi se- 
condo la loro destinazione fissata dall'u- 
sof e non se ne serva contro l’interesse 
delb società o in modo che impedisca a’ 
suoi soci di servirsene secondo il loro 
diritto (t). Ciascun socio ha diritto di 
obbligare i consoci a contribuire con es- 
so alle spese occorrenti per la conserva- 
zione delle cose, necessarie alla socie- 
tà (*). Uno de’ soci non può fare innova- 
zioni sopra gl'imnnobili dipendenti dalla 
società ancorché le pretenda vantaggio- 
se alla stessa, se gli altri soci non vi ac- 
consentano (3)t questa disposizione pe- 
rò non è ap(4icaf)ile al socio eletto am- 
ministratore. È in facoltà di ciascuno 
dei soci , di associarsi , senza il con- 
senso degli altri, una terza persona re- 
lativamente alla porzione eh’ egli ha 
nella sodetà, ma non può , senza tale 
consenso, ammetterla nella società, a^ 
corchè ne abbia V amministrazione (4); 
perciò questa terza perwna non deve 
render conto che al socio a cui si uni- 
sce, e non può esercitare azioni diret- 
te che contro di lui. Un socio, ha azione 
contro la società, non solo per la resti- 
tuzione de’capilaii sborsati a di lei con- 
to , ma ancora per le oW^igazioni con- 
tratte di buona fede, per gli affari so- 
ciali, e per i rischi inseparabili dalla sua 
amministrazione (S).Se egli avesse pre- 
so danaro ad imprestito per la società, 
se avesse comprato o venduto per essa, 
o fallo eseguir lavori, ragion vuole che 
il peso di queste operazioni sia soppor- 
tato da tutti i soci. Se dopo avere in- 
trapreso un viaggio per la s^ielà, cam- 
min facendo, fu assalito dai ladri che lo 
ferirono e spogliarono, se ciò non ac- 
cadde per sua colpa o negligenza, gli 
è dovuta un’indennilà , per le spese di 
guarigione e pel furto, ma quanto alle 
cose rubate , non ha diritto di preten- 

(1) Cod. Qt. art. 1S9 + 47S. L. cu»» duo- 
hui sa S «m Mila 1S ff. prò lodo. 

( 2 ) lo- 

(3; Id. d. L. lad ri *7/f. do leiyU- ^aed. 
rustie., L. on unuj 44 ff. ri urwt. uindie., 
!.. Sabinus ** comm. divid. 

(4) Ibid. art. 4SS4 ; !.. viri admiltitur 49 i 
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dcre che l’ indennìlà per quelle ( he gli 
erano necessarie pel viaggìo,perchèper 
le altre non si può dir che abbia corso 
un rischio inseparabile dalla sua ammi- 
nistrazione. 

103. Dovendo la società restituire al 
socio i capitali sborsati a di lei conto, 
dovrà pa^rne anche gl’interessi, e qui 
nasce la questione, se il socio possa ri- 
peterli dal giorno in cui fece lo sborso 
dei capitali. Siccome il socio etm am- 
ministra è il vero mandatario della so- 
cietà; (6) cosi ogni dubbio sembra tolto 
d iH’artiooloSOOl delCodice Civilef 1875 
LL. CC, il quale stabilisce che il man- 
dante deve corrispondere al mandatario 
gl'interessi (klle somme da lui antici- 
pate , dal giorno del comprovato paga- 
mento delle m^esime, c siccome il Co- 
dice medesimo all’articolo 1846 f 1718 
dichiara ebe per le somme che avesse 
prese dalla cassa sociale, il socio, co- 
me abbiamo già detto , resta ij>to iure 
e senza biso^o d’istanza, debitore de- 
gl’interessi di tali somme dal giorno che 
le ha riUrate per suo particolare van- 
taggio, cosi sembra giusto, per dirit- 
to di reciprocità, di accrnrdare al socio 
che ha impiegati ì suoi capitali a van- 
taggiodella società,grinteressi dal gior- 
no della comprovata anticipazione 
Questi sono doveri e diritti che appar- 
tengono ai soci di qualunque società.ma 
la grave sostanziai differenza fra le so- 
cietà comuni , e mercantili consiste nel 
modo con cui può un socio obbligarsi , 
e rimaaere obbligato in faccia ai terzi , 
obbligare l’intera società, e quindi cia- 
scun de’ suoi socii sebbene ignari delle 
sue contraltazioDÌ,e ricever £maro del- 
la società liberandone egli solo i debi- 
tori. 

104. \ccennerò le regole stabilite dal 
Codice Civile per le società comuni sul- 
le obbligazioni dei soci in riguardo ai 
terzi. 1. Nella società, esclusa (pielle dì 

seg . ff. prò socio, h. consitii i7%4 ff.dcrtg. iur. 

(A) Cod. CiT. art. 453 + 467 in. !.. prò so- 
cio SS fg 4 h. rum duobxa Sì § ri guù 4S, L. 
ri iinitu 67 C ri quid 3 Jf. prò socio. 

(6) L. 67 § 2 ff. prò socio , Sv/trj. Pareri 

io 1 50. 

(7) V Delvincourt, nat. pag. 47 n.S. 

7 
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commrrcio , uno de’ soci non può obbli- 
gare gli altri, se questi non gliene han- 
no data la facollà, quantunque la stipu- 
lazione esprima ; che l’ obbligazione fu 
contratta per conto sociale, ecccUo il 
caso, in cui la cosa siasi convertita in 
vantaggio della socieL'i.S. I soci non so- 
no olibligatisolìdaimcnte por i debiti so- 
ciali, a meno die non abbiano espressa- 
mente stipulata la solidalità (1). 3. 1 so- 
ci sono obbligati verso il creditore con 
cui lianno contrattato, ciascuno, per u- 
na somma, o parte eguale , ancorché u- 
no di essi abbia in società una porzione 
minore, perciò se due saranno i soci , e 
uno avrà un terzo soltanto nell’attivo, 
nulladimeno sarà tenuto verso del cre- 
ditore per la metà, ma gli competerà il 
regresso contro l’altro socio, e se nella 
stipulazione la sua parte nel passivo fu 
specialmente ristretta alta sua parie nel- 
l’attivo, egli non sarà tenuto al di là di 
questa (2). 

103. Conosciute le disposizionidel Co- 
dice Civile circa i vicendevoli doveri , e 
diritti de’ soci, c il modo con cui si ob- 
bligano e possono obbligare la società in 
faccia ai terzi, nelle società comuni,rie- 
sce facile il ben conoscere le differenze 
introdotte dal Codice di Commercio nel- 
le società mercantili. Esso, quanto alle 
obbligazioni dei soci in faccia ai terzi 
deroga espressamente alle riferite di- 
sposizioni del Codice Civile, e stabilisce 
che i soci in nome collettivo indicati nel 
contratto di società , sono solidali per 
tutti gl’impegni della socicià medesima, 
ancorché iin solo de’ soci abbia fìrmuto, 
purclié la firma stastata fatta esprimen- 
do il nome o ditta sociale ^3) (a). Negli 
affari comuni , fr.i’ cittadini la solidalità 
non si presume, e fa duopo che sia sti- 
pulata espressamente , o indotta dalla 
legge (41, ma negli affari di Commcrcioj 
la cosa e diversa , e se due negozianti 
sottoscrivono insieme una carta,o com- 

(1) Cod.Cir. art. «OSt 

(2) Ibid. art.im, 1863,186* + n3*,173r,, 
1736. 

(a) Cod. di Com. art. 9i + 31 m. 

(a) A|u;iunge l’art. 31 LL. di Kce. : « non 
ottante che non contli la versione in beneficio 
eomun» : ma « nell’atto di società saranno 
destinati uno o più soci eontplimcntart, le fir^ 


prano generi, e mercanzie in comune , 
s’intendono solidalmente obbligati, an- 
corché non vi sia veramente società fra 
di loro (5J. Nella società in nome collet- 
tivo, tutti gli assodati sono debitori so- 
lididi di ciò che deve la sodetà,ed un de- 
bito contratto da uno produce azione 
contro ciaschedun altro come se cia- 
schediin altro vi fosse intervenuto o vi 
avesse acconsentito , purché sia stato 
contratto esprimendo la ditta sociale. 

Anzi lutti i soci sono anche solidali per 
tutto ciò che è dovuto alla società, quan- 
to sia per dimandarne,e riceverne il pa- 
gamento , e liberare il debitore o debi- 
tori , potendo questi a piacer loro prc- 
sdegliere uno tra soci, cui pagare il lo- 
ro debito per intiero, qualora da un’ al- 
tro non sia stata già pel medesimo cre- 
dito intentata l'azione (6). Ma non sono 
queste le sole operazioni per le quali il 
Codice di Commercio ha dichiarata nei 
soci la solidalità giacché ha voluto e- 
stenderla a qualunque specie di obbli- 
gazione, il che comprendo non solo la 
facoltà di contrae debiti a carico della 
società , c di quitlare i debitori comu- 
ni, ma quella altresì di promettere, di 
comprare e di vendere, di far sicurtà e 
simili. 

lOG. In somma, la firma sMiale,nell.a 
società in nome collettivo importa la 
mallevadoria solidale e gener.de di lutti 
i socii, e questa é assoluta fra di loro, 
attiva e passiva-, sono soggetti per que- 
sta all'esecuzione personale, e rimango- 
no obbligali nella loro totalità i loro be- 
ni presenti e futuri, non ostante qualun- 
que distinzione o riserva fosse siala da 
un socio stipulata nel contralto di so- 
cietà dì non poter essere costretto a som- 
ministrar cosa alcuna oltre la sua deter- 
minata porzione, o di aver libera nella 
cassa sociale alcuna somma. E qui cade 
in acconcio di accennare che i creditori | 
particolari dì un socio, non hanno alcun 
solamente di costoro sotto la ragion so- 
ciale obbligano • soci, aneorehi non eonsli 
della versione. 

(Al Cod. Civ. art. V2«J+f «4. 

(8) loiisse , Savsrjr ( Parere 61 ). Arg. t. 4 
fi. prò soeio che dice Soeietas eoiri patest re. . 

(6) Cod. Civ. «ri. 1198, 1151,1731. | 
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diritto nè «opra ciò che possiede la so- 
cietà, nè sulla ponionc del suo debitore, 
e molto meno è lor lecito di sequestrar- 
la presso i detentori delle proprietà so- 
ciali (t); Allorché sarà divìsa la società, 
e la porzione dì quel socio sarà liquida- 
ta, potranno essi presentarsi, e farsela 
uggiudicare.ed in caso di fallimento non 
saranno ammessi al concorso coi credi- 
tori della società sulla massa sociale, ma 
conseguiranno pagamento dopo questi 
sulla parte del loro debitore se qualche 
cosa sopra vanzerà. I fondi sociali non so- 
no afletti nemmeno dall’ipoteca legale 
che appartiene alla moglie del socio, nep- 
pur nel caso in cui la dote sia stata ver- 
sata nella cassa sociale (2). 

107. Quanto però si è detto riguarda 
il caso, in cui non vi siano conveuzioni 
per cui siano stati nominali uno o pili 
socìi amministratori particolari; perchè 
allora ogni socio ha il diritto di ammini- 
strare come procuratore presunto della 
società, (3) ma cessa questa presunzio- 
ne, se è stato costituito un'amministra- 
tore, o se gli altri si oppongono a ope- 
razione non consumata (4). Se nel con- 
tralto di socìelàsonostalìcostiluili am- 
ministratori particolari (a), la loro no- 
mina contiene implicitamente la rinun- 
zia degli altri al potere speciale che loro 
competerebbe di^pieno diritto, nelle so- 
cietà in nume cólletlivo, pr obbligare 
i loro socii,e alla facoltà di amministra- 
re le cose sociali-, gli amministratori co- 
stituiti possono soli ricevere i pagamen- 
ti, e liberare validamente i debitori, e la 
tirma dìqualunqiie altro socio,pr quan- 
to fatta esprimendo il nome o ditta so- 
ciale, non sarebbe capace a produrre a 
carico della società la benché menoma 
obbligazione. Anche il socio amministra- 
tore per obbligare la società, deve sot- 
toscriversi esprìmendo la ditta sociale, 
ma questa condizione fu imposta, dice 

(1) Corte di ririgi 13 giugno 1807. S. 7, 
a, 719. 

(2) M. SS marzo 1811 S. 11, S. ISS.V.Em. 
ViorciKi. Ltgùl. Comm. Iior. 4 eh. S^ 6 , 7. 

(3) C. C. art. 1839^1731. 

(4) III. art. eit. 

(a) Questi gerenti vengon detti complimen- 
tari : igiseono a nume della società ipiali suoi 
rappreMulanli o procuratori, autoiUiali a spen- 
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Jousse (5) aflinchò il socio possa pren- 
dere danaro ad imprestilo per i suoi af- 
fari particolari, senza obbligare solidal- 
mente i suoi consucii a restituirlo. Ora 
si vede la ragione per cui la legge ha vo- 
luto (6) che nell’ estratto da alliggcrsi 
ntdia sala delle udienze del Tribunale di 
(Àimmercio fosse aggiunta l'indicazione 
di coloro fra' socii che sono autorizzati 
a diripre , amministrare c Armare per 
la società. In tal guisa il pubblico non 
può rimanere ingannato, c i debitori del- 
la società non pagano die ai socii ammi- 
nistratori che possono soli validamente 
quittarli. 

108. Circa Tamministrazionc delle co- 
se sociali,sonostabilìlealtresl le seguen- 
ti regole generali. 1.* Se T amministra- 
tore è stato costituito nel contratto di 
società può fare, non ostante l’ opposi- 
zione degli altri socii, tutti gli atti che 
dipendono dalla sua amministrazione, 
perdiè si presume die non abbia accon- 
sentito alia società diesoltoqucstacon- 
dizione, nulladìmcno se amministrasse 
con frode, e mirasse al vantaggio pro- 
prio 0 d’altri con pregiudizio della so- 
cietà, gli altri socii potrebbero far an- 
nullare le sue o|icrazioni. Se il mandato 
gli fu conferito nel contralto di società, 
non gli può essere rivocato flnchè dura 
la società, scn'za un motivo legittimorsc 
è stato costituito posteriormente, il suo 
mandalo è rivocabìle come quello d'ogni 
altro procuratore (7). Se sono più gli 
amministratori specialmente costituiti , 
ognuno può agire senza il consenso de- 
gli altri, quando non sia stato convena- 
to diversamente (8). Chi non è ammini- 
stratore 0 espresso o presunto, non può 
uè alienare, nè obbligare viTuna cosa 
sociale quantunque mobile (9); qualora 
però si tratti di società mercantili, ciò 
deve intendersi degli utensili, ed oggetti 
destinati ad attivare la medesima socic- 

dere isolatamente o eoUettioamente la lìrma 
sociale loro affidala. 

(8) Juu!«>e not. 3 iur l’art. 7 tit. 6 de l'Or- 
don. de 1673. 

(B) Cod. di Coinm. art. 

(7) Ibid. art. 18.16^1798. 

(8) Ibid. art. 18S7 e tegg fl7S9 e legg. 

(9) Ibid. ori. 1SG0\I795. 
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tà, e non delle mercao^ie, perchè la so- 
cietà si forma appunto per vender que- 
ste in comune e a comune profitto , e il 
diritto di farne smercio è compreso nel- 
la prima delle facoltà che l’art. 1859 n. 
1 del Codice Civilef 1731 LL. CC, ac- 
corda a ciascbedun socio (1). 

109. Nella società in accomandita non 
vi può esser mai solidalità attiva, per- 
chè vi sono necessariamente ammini- 
stratori (a), e se questi sono più d'uno, 
la società quanto a loro, è in nume col- 
lettivo, e quanto ai semplici sommini- 
stratori di fondi, la società è in acco- 
mandita (2). I soci! accoinanditarii non 
fanno che contribuire, e non sono sog- 
getti fuorché alla perdib del capitale 
che hanno comunicato, o dovevano co- 
municare (3) e per la medesima intra- 
presa esistono, senza confondersi, due 
società differenti, ciascuna delle quali 
produce diversi cfletti : i socii in nome 
collettivo sono solidalmente e indefinita- 
mente obbligati, e i socii in accomandi- 
ta non si obbligano mai che fino all'am- 
montare della loro parte. Ecco pur la 
ragione per cui la legge proibisce di 
comprendere il nome del socio accoman- 
ditario nella ditta sociale,che deve sem- 
pre e necessariamente esprimere il no- 
me di uno 0 più socii mallevadori e so- 
lidali (4), perchè allora il pubblico po- 
trebbe crederlo iodefiuìtamentc malle- 
vadore delle obbligazioni della società, e 
gli accorderebbe un credito, e una con- 
fidenza, che gli negherebbe, se non fos- 
se da questa apparenza indottoin errore. 

110. Il socio accomandi tario non può 
adoperarsi per gli alluri della società nè 
anche in fona di procura (6), (5) e in 
pena, s’egli trasgredisce questo divieto, 
si considera come socio indefinitamente 

(t) Locré not. all’art. 43 d»l Cod. di C. 

(а) Detti aecomandilanti. 

(2) Cod. di Comm. art. 

(3) Ibid. art. ÌS+40. 

?4) Ibìd. art. iSf43. 

(б) Soggiunge rart.41 LL. di Ber.: • Que- 
« sto divieto non si estende a que’contratli com- 
« mereiai i ebe la società facesse per suo conto 
« col socio ccimmanditante. e che vicendevol- 
« mente questi avesse fatto colla società , del 
V pari che con ogni altra casa di commercio *. 

(#J Cod. di Comro- art. 37-f-<f. 


mallevadore e solidale (6). Questo rigo- 
re fu dimostrato necessario dalla espe- 
rienza, perchè si sono vedute frequente- 
mente le più pericolose e ardite intra- 
prese formarsi dolosamente sotto il nu- 
me di un solo, nullo ed oscuro ammini- 
stratore, cui fingevasi dai veri interes- 
sati di somministrare una modica som - 
ma in accomandita, ed essi intraprende- 
vano, e dirigevano tutte quante le ope- 
razioni. Se la speculazione avea felice 
successo, di costoro erano tutti gli uti- 
li) se infausto era l’esito, altra perdita 
non soffrivano che quella di un piccolo 
capitale, e spesso nessuna, perchè nè 
pur questo aveano effettivamente con- 
tribuito, e in caso di fallimento, salva 
rimaneva la loro fortuna e la loro ripu- 
tazione. È da osservarsi che la proibi. 
zionc di operare non comprende la proi- 
bizione d’ intervenire, e concorrere alle 
deliberazioni generali della società , e 
trattandosi di far un’ operazione, o di 
contrarre un’impegno anzi faduupo,chc 
l’accomandatario vi concorra,e deve con- 
i-orrcrvi almeno col suo consenso, gian- 
cliè noi potrebbe in altro modo (7). È 
stato pur deciso che le accennate dispo- 
sizioni degli art. 27, e 28 non s’appli- 
cano alle operazioni rommerciali che la 
casa in accomandita può fare per suo 
conto coi soci accomandatari, e vice- 
verea (c). 

111. Il capitale della società anonima 
dev’esserdivisoinazioni necessariainen- . 
te, o porzioni d’azioni di egual valo- 
re, (8) ed è questa divisione in azioni 
che ne costituisce l’essenza. In questo 
modo essa produce il vantaggio di asso- 
ciare anche le piccole fortune ai grandi 
intrapreodimeoti. Anche il capitale del- 
la società in accomandita può similinen- 

(8) Ibid. art. asf4S. 

(7) V. Locrà à l’art. 37f4f. 

(e) Il cessionario del socio, nel cui interesse 
e dell'altro socio trovasi già ordinato nn'arbi- 
tramento necessario , non può domandare che 
questo arbitramento debba annullarsi per or- 
dinarsene nn’altro ex integro, essendo propria 
della cessione che le cose passino al cessionario 
tali quali erano presso il cedente. ( C. S. di 
Giust. 16 marzo 1830, Rutvinaa Ainé e H'o- 
r /ùnger). 

(8j Cod. di Comm. art. i 
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tc esser diviso in azioni o por/ìoni d'a- 
zioni trasmissibili ai terzi a beneplacito 
del proprietario, senza che dalla divisio- 
ne possa risultarne veruna deroga alle 
regole stabilite per questa specie di so- 
cietà; L’azione può (%sere stabilita sot- 
to la forma di un obbligo al possessore, 
e in questo caso la trasmissione si fa col 
rimettere l’obbligo stesso. Ma se la pro- 
prietà delle azioni è stabilita dall'inscri- 
zione ne’registri della società, in questo 
caso la trasmissione si fa col mezzo del- 
la dichiarazione della cessione inscritta 
nei registri, firmata da chi la fa, ovvero 
da un suo procuratore (1). Per questa 
conformità, qualora nella società in ac- 
comandita sì divida il capitale in azioni, 
sembra cb'essa rientri nella società ano- 
nima, e si possano insieme confondere, 
ma molte sono le loro differenze. Nella 
prima, come già si è detto, vi dev’essere 
necessariamente unoo più soci che di- 
riggano,e hanno tutti i loro beni obbliga- 
ti per la società, e l’altro o gli altri Don 
sono tenuti al di là di quel capitale che 
contribuiscono; nella seconda non vi so- 
no che soci accomanditari, e non v’è ra- 
gione o ditta sociale, perchè i soci ne 
sono esclusi; non v'è indicazione del no- 
me de’soci, e la società è conosciuta sol- 
tanto per l’oggetto della intrapresa per 
cui è formata, perciò si dice, la compa- 
gnia delle Indie, la banca di Francia, la 
camera delle Aseicuraxioni, perciò non 
essendovene alcuno mallevadore por gli 
-altri, è indìRerente che siano o nò cono- 
sciuti: ognun ritrae il suo diritto dall’a- 
zione che possiede.e se ne priva venden- 
dola. Nella prima l’ accomanditario che 
s’ingerisce negli affari della società, di- 
venta socio indefinitamente mallevadore 
e solidalc,e basta il solo suo fatto a ren- 
derlo tale. Nella seconda il socio che di- 
rige e amministra è consideratocomeun 
mandatario che non abbia verun inte- 
resse nella medesima società. Essa è am- 
ministrata da mandatari revocabili .sia- 
no soci 0 non soci, salariati o gratuiti, a 
piacimento degli azionisti, fS) non sono 
garanti che dell’esecuzione delloro man- 

(t) Cod. di Comm. art, 3S^4S. 

(2) Ibid. art. 3Ì+50. 

Ibid. art. 


dato, e qualora non ne abbiano ecceduti 
i limiti,nou sono soggetti a veruna per- 
sonale responsabilità in faccia ai terzi, 
per i debiti della società, (3) giacché si 
reputa che contrattino con loro comi; 
organi della società medesima in nome 
e per conto di cui agiscono. Non riman- 
gono obbligati in faccia ai terzi se non 
quando contrattano con loro in nome pro- 
prio, per quanto si tratti di affari della 
società, e non sono tenuti in faccia alla 
società se non in quella guisa che ogni 
mandatario è tenuto in faccia al man- 
dante. 

112. La società in partecipazione è 
diversa dalle altre tre società mercanti- 
li. Essa per lo più si prefigge una o più 
operazioni determinate e momentanee, 
quali spedite che siano, termina di pieno 
diritto (4). Ogni socio, in questa specie 
di società agisce a parte, sotto il suo pro- 
prio nome personale: tutti sono obbli- 
gati a render conto reciprocamente de- 
gli utili e delle perdite, e a divider tra 
loro gli uni c le altre. Talvolta un solo 
tra’ soci è destinato a comprare a suo 
nome proprio una quantità di merci per 
poi rivenderle a comun danno e profitto. 
In tutti i casi, i venditori e i comprato- 
ri riconoscono unicamente la persona con 
cui hanno contrattato, e contro di cui, 
come sola obbligata, possono intentare 
le loro azioni unicamente. Ecco la ragio- 
ne per cui le società in partecipazione, 
non avendo effetto ebe fra i soci, e non 
potendo nè nuocere nè giovare ai terzi, 
non sono state assoggettate alle forma- 
lità che il Codice di Commercio ha pre- 
scritte per le altre. Se potessero aver 
effetto anche in faccia ai terzi, non sa- 
rebbero state certamente dispensate da 
ogni specie di pubblicità. 

113. Abbiamo veduto quali sono le di- 
verse specie di società, come si costitui- 
scono, e quali ne siano gli effetti, resta 
a vedersi come si sciolgano. La società 
finisce 1.® Per lo spirare del tempo, per 
cui fu contratta,e se alcuno dei soci pre- 
tende che sia stata ptvlungata al di là 
del tempo determinato, non può provar 

(*) Ibid. ori. 1 »b57Cod. Qv. art.mufl 757 
màd. 
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h prorogaidoae die per mezso di scrit- 
tura rivestita delle medesime forme dei 
contratto di società, (1) 2.* Pel compi- 
mento del negozio per cui fu stabilita(2) . 
3.* Per l’estinzione della cosa che ne for- 
mava il so^tto; se il soggetto della 
società era il carico di una nave e la na- 
ve è perita, la società è scioltatpuò dar- 
si però che perisca soltanto la porzione 
di un socio, (3) e qui fa duopo distin- 
guere; o la cosa di cui uno dei soci ha 
promesso di mettere in comunione la 
proprietà perisce prima che sia stata 
realmente conferita, e ciò produce lo 
sdofdiuieoto della società in riguardo di 
tolti i soci, perchè si è formata sotto la 
condizione che tutti apporterebbero il 
loro capitale, e se uno manca, non veri- 
ficandosi la condizione, svanisce il con- 
tratto; o perisce dopo che dal socio fu 
conferita, e siccome da quel momento la 
società ne divenne padrona irrevocabile; 
cosi perisce a suo danno, e non v’è mo- 
tivo per coi non debba continuare in ri- 
guardo delle altre cose che ne formano 
il capitale comune.Sc poi fu posto in co- 
munione il solo godimento, e la proprie- 
tà è rimasta presso dei socio, siccome 
il capitale del socio consiste nei fruiti 
che produce la cosa comunicata; cosi, 
nel caso, in cui perisca la cosa di cui la 
società percepisce i frutti, s’intende che 
il socio non conferisca il suo capitale, e 
in qualunque tempo la estinzione acca- 
da,si discioglie la società.4.*Per la mor- 
te di alcuno dei soci o naturale o ci- 
vile (4). 

114. La legge Romana recedendo dal- 
la massima che l'erede succede in tutte 
le (2}bligazioni e diritti che aveva il de- 
funto, non solo esclude gli eredi dalla 
continuazione nella società, di cui facea 
parte il loro autore, ma riguarda come 
ripugnante alla natura della società, e 
dichiara nullo anche il patto inserito a 
principio nella convenzione sociale, che 

(1) C.Gt. art. 486$f1738,arg. L, aetiona 
63 J Uam ti 6 ff. prò toeio. 

(3) Ibid. or(. 4863f17Srm. $ aemti6tn- 
ttìt. h. Ut. , dici. L. 65 S ittm ri oriemM 10 
ff. prò toeio. 

(3) Ihid. art. 1863 1867fl7S7 m, 1739, l. 
oerum 65 $ uU. ff. prò toeio. 

(*) Ibid. ori. 186S\1737 m. Inttit. S «d- 


l’éredc debba prendervi il luogo del mor- 
to, perchè nella società si contempla o 
rindustria, e perizia, o la probità c la 
buona fede della persona, di cui s’ignora 
dagli altri soci se l’erede sarà egualmen- 
te fornito quia qui socielatem contrahit , 
dice il lato., certam per tonam sibi di- 
git : ed eccettua soltanto la società for- 
mata tra più appaltatori delle pubbliche 
rendite (5). Siccome però l’erede del so- 
cio nella privata società succede nel lu- 
cro e nel danno che dipende dalle ope- 
razioni anteriori alla morte del defunto; 
cosi gli permetteva di ultimare con buo- 
na fede quelle che dal defunto erano sta- 
te incominciate,(G) bensì la stessa legge 
Romana ammetteva il patto, che non 
ostante la morte di alcuno tra i socLdu- 
rassc la società tra i superstiti (7;. Il 
Codice Civile che è conforme alla legge 
Romana nello stabilire il principio che 
per la morte di alcuno tra i soci la socie- 
tà finisca per tulli gli altri, scostandosi 
da quella, (8) ammette non solo questo 
secondo patto, ma indistintamente an- 
che il primo. 

115. Nel caso in cui la società , dopo 
la morte di un socio continui tra i soci 
superstiti, si fa la divisione del patrimo- 
nio sociale nello statoT in cui era la so- 
cietà quando il socio è morto, e ciò che 
a lui sarebbe toccato si riparte fra i suoi 
eredi , i quali non hanno diritti ulterio- 
ri, quando non provengano necessaria- 
mente dalle operazioni eseguite prima 
della morte del loro autore , come se , 
per esempio, fosse stata noleggiata una 
nave per andata e ritorno , e un socio 
morisse dorante il viaggio, perchè allo- 
ra gli eredi dividerebberol’utile e il dan- 
no, come l’avrebbe diviso il defunto. Si 
potrebbe dnbitarc se ignorandosi la 
mòrte di un socio j e i soci viventi con- 
tinuando ad amministrare come se la 
sociefii sussistesse , si debbano riputar 
valide le loro operazioni, ma secondo la 
vUtir 3 q Uem 8, L. nomo 33, L. eitm duobut 
33 $ idem 9, t. adeo 59 l. ««rum 63 $ uti. 
L. aetion» 63 $ morte 9 k. Ut. 

(B) £. adeo morte 39 pr. ff. prò toeio, t. 
nemo potett 35 ff. eod. 

(6) t. haeret toeii iO ff. eod. 

(7) D. L. aetione 65 morte 9 eod. 

(8) Cod. Gv. art. 1868-i'1740. 
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giurisprudenza romana^ il dubbio è sciol- 
to , perchè la sociolì si considera come 
continuata, (1) e sembra pur che lo sia 
secondo il nuovo Codice Civile , il quale 
nel caso analogo del mandatario che i- 
gnora la morte del mandante, o una del- 
le altre cause che fanno cessare il man- 
dato , stabilisce che ciò che ha fatto in 
questa ignoranza , è valido (2). 5.® Per 
l’interdizione o fallimento, perchè P in- 
terdetto si può considerare per la so- 
cietà come morto, e il fallito non può i. 
spirarle nè fiducia, nè sicurezza (3). fi.® 
la volontà espressa da uno o più soci di 
non voler continuare la soeielà. La leg- 
ge romana riguardando come contrario 
alla natura della società che un socio sia 
ritenuto in comunione contro sua vo- 
glia, e volendo prevenire i liligi che dal- 
la comunione forzata nascerebbero, ha 
derogato alle massime da essa stabilite 
sullo scioglimento delle obbligazioni, ^4) 
ed ha concesso che possa farsene lo scio- 
glimento anche col dissenso di un solo, 
quantunque sia stato convenuto a prin- 
cipio che debba durare perpetuamente, 
e che non sia lecito ad alcun socio di se- 
pararsene senza che gli altri acconsen- 
tano , purché la rinunzia non si faccia 
dolosamente , o in tempo non opportu- 
no, o nell’assenza degli altri soci. (5) 

116. Il Codice Civile ha modincato 
questa teoria , e ha stabilito primiera- 
mente che lo scioglimento della società 
per volontà di una delle parti abbia luo- 
go soltanto in quelle società , la durala 
delle quali sia senza Kinite , e per elTct- 
tuarsi , vuole che la rinunzia sia noliR- 
cata a tutti i soci. Basterà dunque che 
siasi omesso di nntiiìcarla a uno tra lo- 
ro, perchè possa dirsi che duri la socie- 
tà come prima , non solo in riguardo a 
questo socio , ma del pari in riguardo a 
quelli cui la rinunzia fu notificata. Vuo- 
le inoltre che la rinunzia sia fatta di buo- 
na frde, e non a eoniraltrmpo, e dichia- 
ra che non è fatta di buona fede (piando 

(1) !.. actione 65$ ilem ti alieujut , 10 ff. 
prò sorio. 

(2) Cod. CàT. ori. SOOOillSO. 

(.1) Ibid.an. 

(1) S Cod. de ubiig. et aclion.,[. 3 Cod. 
de T$KÌHd. vendi!. 
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il socio rinunzia per appropriarsi in par- 
ticolare il guadagno rbe i soci sì ermo 
proposti di ottenere in comune, c a con- 
trattempo quando la cosa non è più in- 
tiera, c che l'interesse delb società esi- 
ge che nesiadiOcritoloscioglimento (6). 
E Gssata, per esempio, la compra di una 
quantità di merci, e un socio, prese tut- 
te le cognizioni opportune, s’avvede che 
può farne egli solo, deludendo gli altri, 
l'acquisto, e aver tutto il lucro: rinuncia 
alla società , c datane l’opportuna noti- 
zia fa per suo conto particolare la com- 
pra. Questa rinunzia come fatta dì mala 
h:de può essere annullata, e il rinun- 
ciante costretto a dividere gli utili. Se 
fu intrapreso un negozio dalla società 
che non potrebbe condursi a fine senza 
l’industria , o il capitale di uno de’ s(x;i 
che propone la sua rinunzia , egli è ob- 
bligalo a sospendere la sua rinunzia co- 
me fatta a contrattempo finché sia ter- 
minato il negozio, quantunque l’ inte- 
resse proprio esìga che non sìa ritarda- 
ta , semper enim, non id quod privalim 
interett uni'uf ex tociis , servar» sokt , 
sed quod societali expedit. (7) 

1 17. Se si tratta di una società di cui 
sia stato fiss:ito il Icrmino, le nuove leg- 
gi non pcrmctiono a uno de’ soci di do- 
mandarne lo scioglimento prima elio sia 
spirato il termine stabilito, se non quan- 
do vi fossero giusti motivi, come nel ca- 
so che uno de’soci mancasse ai suoi im- 
pegni , o che una malattia abituale lo 
rendesse inabile per gli affari sociali , o 
in altri casi (xinsiinili di cui lascia all’ar- 
bitrio del Giudice di determinare la le- 
gittimità e la gravezza. (8) 

118. Abbiamo sopra osservato che la 
società dopo il termine per cui fu sta- 
bilita, può essere prorogata , e in que- 
sto c:iso r alto di proroga , trillandosi 
di società mercantile , ossia pubblico o 
privato, deve essere, come l’alto primi- 
tivo, trasmesso alla cancelleria del Tri- 
bunale di Commercio, trascritto, cd af- 

(5) L. soeidiUem 1 ,%/f. prò socio , J ma- 
net ttutem Inttii. de toeiei. 

(B) Cod. Civ. art. 1069 1870^1741. 174». 

(7) D. Leg. netinne 6S^Sff. prò socio. 

(8) Art. 1871ft643. . 
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Asso, e tolte devono osservarsi le soien* 
nità che la leg^ prescrive per quello. 
Lo stesso dicasi nel caso, in cui dopo la 
morte di un socio fosse continuala la so- 
cietà cogli eredi , giacché dovrebbe es- 
sere annunsiata nelle solite legali forme 
la morte del socio, e coi nomi degli ere- 
di, affinché i terzi, credendo di trattare 
col socio che è morto , non trattassero 
ignari coi suoi eredi , i quali forse non 
ispirano loro egnal fiducia; nel caso , in 
cui sia convenuto che dopo la rinunzia 
di un sodo la società sussista cogli altri, 
dev’ essere pubblicata la rinunzia ; nel 
caso in cui fosse aggiunta al contratto 
di società qualche nuova dausola , que- 
sta deve rendersi nota al pubblico in e- 
gual modo. Se vi fossero dausole anti- 
che, apposte a principio, le quali si ri- 
ferissero a tempo futuro, o dipendesse- 
ro da condizioni casuali , basterà (àrie 
affiggere al momento in cui prendono 
vigore , osi verifica la condizione , (1) 
come , per esempio, se fosse stato pat- 
tuito in una società formata fra Tizio e 
Sempronio , che il figlio di Tizio , dopo 
tre anni, avrà interesse nella società per 
una terza parte, contribuendo una terza 
parte dei capitali. Finalmente per qual- 
sivoglia stipulazione nuova sono indi- 
spensabili le solennità medesime che la 
legge ha volute per la prima convenzio- 
ne sociale. Se una manca , il Codice (2) 
ha pronunziata la pena di nullità ; per l 
soci però, come abbiamo detto sopra, e 
non per i terzi , dimodoché i terzi pos- 
sono opporre la nullità contro i soci, non 
> sod ctmtro i ter» ; per conseguenza, 
qualunque fatto o cambiamento sia se- 
guito, se doveva annunziarsi , e non fii 
annunziato, si avrà, in ciò che riguarda 
il favóre dei terzi, come non avvenuto. 

119. Siccome nel caso, in cui rima- 
nendo exjwe^ sciolta una società n^ 
cantile, si voglia che duri tuttavlacOTe 
prima, è necessario che i soci ne Ihteia- 
no legalmente constare per mezzo di una 
loro dichiarazione ; cosi è pur necessa- 
rio nel caso in cui debba Stendersi ter- 
minala, che al pubblico si renM noto il 
suo scioglimento, -per mezzo di una si- 
mile dichiarazione , qualunque ne sia il 

(1) Ssvarj Par. II. ifv. eànp. Il, 


m(^ vo, 0 lo sciodimento adada dì pieno 
diritto , o dopo la dimanda proposta da 
uno 0 più soci. Questa dichiarazione de- 
V’ essere pur fatta secondo le formalità 
prefitte dagli articoli 42, 43 e 44 del 
Codice di commercio già da noi sopra 
indicate. Si eccettua il caso , in cui nel 
contratto di società pubblicato nel mo- 
do clw la legge prescrive, fosse stata de- 
terminata r epoca in cui la società ces- 
serebbe , ma questo termine dev' esser 
certo e invarialnle, perchè se dipendes- 
se da una condizione che potesse veri- 
ficarsi senza che i terzi ne fossero in- 
formati, allora la dichiarazione dei soci 
si renderebbe, come negli altri casi in- 
dispensabile. Non osservata questa for- 
malità, sì riguarda la società, in favore 
dei terzi , come tuttavia sussistente , e 
non gioverebbe ai soci l’ opporre che la 
societe era sciolta , per sottrarsi all' a- 
dempimento di quelle obbligazioni che 
sarebbero state considerate come oblili, 
gazioni sociali se fosse stala nel suo vi- 
gore la società. 

120. Rare volte accade che al momen- 
lo in cui si discioglie una società, il suo 
stato di debito e credito chiaro appari- 
si» e preciso in modo, che non abbiano 
a insorgere contestazioni ,o non vi siano 
operazioni a verificarsi, e bilanci a for- 
mami, perciò si rende per lo piu neces- 
saria quella che chiamano hguìdozìone, 
parola di cui chiunque ha un’ idea di 
commercio, comprende il significato. 

121. Uno 0 più liquidatori possono 
essere nominati o nel contratto di so- 
cietà, 0 d’accordo , allo sciogliersi della 
medesima,e in caso di discordia, a giu- 
dizio d’arbitri, che sono , come diremo 
in seguito , soli giudici delle contesta- 
zioni Irà I soci. È necessario che consti 
kjl^fflente dì questa nomina , affinchè i 
terzi p(»sano essere costretti a ricono- 
scerla , e quelli specialmente che sono 
debitori sappiano a chi pagare valida- 
mente; perciò nelle circolari che si scri- 
vono per annunziare lo scioglimento 
d'ima società, non si tralascia mai di far 
conoscere ai corrispondenti qual sia il 
liquidatore , e si usa la cautela medesi- 
ma che si richiede nella dichiar.azione di 

(2) Cod. di Comm. art. SSfSS. 
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scio^ineoto di ima socielày die secon- 
do ciò cbe è prescritto cbl Codice di 
commercio ( art. 46 ) , si afiSgge ncHa 
sala d’udiciiza del Trinmale. 

122. Sono addossate ai Ikjnidatore le 
obbligasioni di un mandatario, e b sna 
risponsabilità è simile a quella di un so- 
cio iacaricato deli’araministrazione. Da 
ciò si dieta la necessità di far preceda 
re all’esercizio delle sue funzioni nn’in- 
vcntario di tutto F attiro e di tutto il 
passivo. Egli esige le somme dovute al- 
la società , e vende le merci per estin- 
guere I debiti verso i terzi, e verso i so- 
ci die hanno conti correnti Kberì, ed ob- 
bligati; b poscia il viparto di ciò so- 
pravvanza, dedotte le spese , fra tutti i 
soci, nella proporzione della parte cte 
spetta a ciascuno. Egli òrivestito di tat- 
to le fòcoità che com(Ktevano alla socie- 
tà intera,o ai soci cui era aflidata Tam- 
ministrasioae,e gU compete il diritto di 
transigere di compromettere', di sceglier 
arbitri , senz’ essere costretto , in ogni 
circostanaa importante, a radunare I so- 
ci , e chieder loro poteri speciali , altri- 
menti la liquidazione attravcisata cb 
moltiplici non preveihite difficoltà rie- 
scirebbe impossibile- 
133. Queste massime, tra i commer- 
cianti , sono stabilite da una consuetu- 
dine generalmente riconosciata, e non si 
contrastano , ma stando af rigore della 
legge, b Corte di Cassazione di Prancia 
ha deciso, cbe il litpiidatore , nelle con- 
troversie coi tersi, ancorebè autmizza- 
to a transigere , non può elegger arbi- 
tri , senza un’espresso mandato specia- 
le (1^^ E questa giurisprudenza è fonda- 
ta sull’ articolo 1089 del Codice Civile, 
il quale dice che s b facoltà di transige- 
re non comprende qnclb di compromet- 
tere. questa disposizione si contrap- 

pone il principio egualmente ammesso j 
che lo regole delle società civili , non si 
applicano alle mercantili che nel caso , 
in cui non siano contrario alle consue- 
tudini commerciali, 

434. Dopo lo scioglimento dclb socie- 

(1) Corté A Cuutione, 16 Feb. 1812 S. IS 
1 13. 

(2) V. Em9«TiMeiu. ib. 

ieh.sSSe4. 


tà, le cose comnni si dividono fra i soci 
nello stesso modo, ncirbtcssa forma, e 
secondo gii stessi principi che il Codice 
Ovile ha stabiliti per la divisione dcl- 
l’ eredità lira 1 coeredi (5). Si forma la 
massa del patrimonio sociale, e si divi- 
de in atUva , e passiva : nella prima si 
comprendono i erediti della società con- 
tro cbscuno dei soci , come per esem- 
pio, se alcun di loro avesse preso da- 
naro nella cassa sociale ; nell’ altra ciò 
che deve ad ogni socio la società come 
se alctmo fosse in credito per anticipa- 
zioni o spese fatte per essa. Formata 
che sia b massa , qimttro operazioni si 
fanno come nella divisione di una eredi- 
tà, cioè, 1.0 la deduzione dei debiti, 2.** 
le prelevazioni pattuite, 8.® la divisio- 
ne del prodotto netto in altrettante par- 
ti quanti sono i condividenti, 4.° l’estra- 
zione a sor te della parti formate. A que- 
sto proposito , è insorta nna specie 
questione fra i dottori ; nn socio comu- 
nicò la sua porzione di capitale in dana- 
ro, e l’altro invece di danaro pose in co- 
mune l’industria; allo scioglimento del- 
la società , si verifica non essere risul- 
tato dalle operazioni mercantili fatte, né 
perdita, nè guadagno, e si domanda, se 
al socio d’industria competa il diritto di 
dividere il capitale, o fondo della socie- 
tà, mentii, ciò su{q;>osto,ne avverrebbe 
una ineguaglianza, perche il socio cbe à 
messo dbnaro ne péi^erebbc b metà,e ne 
acquisterebbe bmelà raltroHnIal guisa 
vi sarebbe danno per uso, e profitto per 
l’Mbp-SttpuMiim npòrtà le opinioni con- 
trarie, (4) e crede clic possano egregia- 
mente conciliarsi colb distinzione fatta 
da Girosio (6). Imperciocché , dice Gro- 
zio, 0 si comunica !’ opera cot’ uso sol- 
tanto del danaro , ed allora , siccome il 
capitale perisce a danno del padrone: co- 
si rimane anche salvo a suo vantaggio r 
o l' opera si comunica col dominio del 
danaro, e allora chi presta l’opera divicn 
partecipe del capitale. Nel primo caso 
T opera non si riguarda come l’ equiva- 
lente del capitale, ma del rischio di per- 

f3) Cod. Cir. art. 487!^174i. 

(4} Stipniaun Jut marii. cap. 44 n. SS ad 
SS. 

(5) De Iure B. et P. (A. S. eap 4S%S4 n. t 
8 
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dcrio , 6 del lucro che si spera di rica- 13G. Una tal prescrizione non elUn- 
varne: invece nel secondo, il prezzo del- gne le azioni che hanno i soci , gli uni 
l’opera si considera, in cerio modo, co- contro gli altri, per le quali sono neces- 
me aggiunto al rapitale , e chi presta sari ì trent’anni. Non vi sono s(»getti i 
l’opera , in ragione del suo valore , ha minori , e cessa nel raso del fallimento 
parte nel capitale , e ciò che si è dello della società (2). L’ interesse generale 
dell’ opera, deve intcndi'rsi altresì dei del commercio richiedeva questa dispo- 
Iravagli , e dei rischi della navigazione sizione, perchè se la proprietà d’ogni so* 
e simili. ciò dovesse rimanere incerta per lo spa- 

125. Il Codice di Commercio , aflin- zio di treni’ anni , ed egli dovesse tro- 


chò possano prontamente conciliarsi le 
dilTerenzc insorte fra i soci : e troncarsi 
ugni dissidio appena nato , sottrasse le 
loro contestazioni alla cognizione de’Tri- 
biinali ordinari, ed ordinò che fossero 
terminale a giudìzio d' arbitri eletti o 
dai sort stessi, o dal Tribunale di Cora- 
merrio tx officio, qualora i soci conten- 
denti ririisino di eleggerli , prescrisse 
uno speciale procedimento da osservar- 
si innanzi agli arbitri , c finalmente di- 
chiarò che le azioni tutte contro i soci, 
o gli eredi, e aventi causa dai soci, do- 
po lo scioglimento della società , nello 
spazio di cinque anni, s’intenderebbero 
prescritte. Questa disposizione però 
non è applicabile ai soci liquidatori , o 
come pure li chiamano , ttralciarj , ai 
quali è commesso l’incarico di termina- 
re gli affari della società disciolUi, e per 
farsi luogo a questa prescrizione , non 
solamente è necessario che il contratto 
di società, in cui ne è stalo fissato il ter- 
mine, oppure la dichiarazione del suo 
sciogiimonlo,sia stata resa pubblica md 
mollo indicato dagli arl.42, 45,44, 4T454 
55,3(ì, 57. del Codice mcdc-simo, ma al- 
tresì che dopo questa pubblicazione , 
nessuna istanza giudiziale sia stala fat- 
ta, giacché in questo caso la prescrizio- 
ne sarebbe stata interrotta (l). 


varsi esposto a vedere i suoi beni per 
tanto tempo sopraccarichi d’ iscrizioni 
anche per i debiti del sno consocio , e 
perciò nella impossibilità di ottener cre- 
dito, ognuno rifuggirebbe dalie società 
di commercio per evitar gli accennali 
effetti della solidalità per trent’anni pro- 
lungata fra i soci. Nè i creditori hanno 
motivo ragionevole di dolersene, perché 
il termine di cinque anni , avendo essi 
avuto legale avviso delio scioglimento 
della società, per mezzo degli aOissi , è 
più che bastante per abilitarti a far, se 
non altro , atti giudiziali che interrom- 
pano il corso della prescrizione, e quan- 
do non l’abbiano evitata, il che non può 
accadere senza loro colpa o negligenza, • 
la logge ha provveduto nondimeno al lo- 
ro interesse, lasciando loro libero il ri- 
corso contro il liquidatore che ha riuni- 
ti nelle mani tutti i capitali della socie- 
tà, e può con questi far fronte a tulli i 

debili. 

TITOLO IV. 

DBLI.A 8EPABAZI0NB DB’ BBKI (o). 

127. Alle leggi comuni che hanno sta- 
bilito il modo di procedere alla separa- 
zione de’ beni ordinata dal Giudice , il 
Codice di Commercio aggiunge alcune 


(1) Coll. (li Cnmm. art. St a CS^O « tcj. 

(2) I.orré « flirt. 64+C». 

(o1 Onesto titolo specilli* n*" *roy» nelle 
LI., di ffcc.Omlc in materia di separaiionc tra 
CDiiiugi fa d’uopo osservare 
(V. art. 217 a 233, e 1407 « CC.) 

Al propesilo si marcili che perle nostre IcR- 
ei a dilTi-^i» eod. eie. (art. 3ll l. ), la 
scparaiioo* personale non «irta seco quella de’ 

1,,,,,;. p una e l’altra debbonsi sperimentare 

in giudiiio separato : — che per le dette leggi 
,s |,ermes.sa la se|iarazione per rec ipriieo eun- 
sepso >lr' roniu|ii a rondizioue (ieri) elle la ron- 


venzione sia dal iribunalc civile omologata 
( art. 222. Lt. ce.): — c che a' termini dcl- 
t’art. IMS.f' 1409 , ogni separazione di beni 
debba prima della sna esecuzione rendersi pnb- 
blica mediante un affisso ad una tabella a ci4 
destinala nella sala principale del tribunale ci- 
vile, ed inoltre se il marito sia mercante, ban- 
rhierc o commcreianle in quella del tribunale 
di commerrio del lungo del suo domicilio : e 
ciò sotto pena di nulliUt della cseenzione:— c 
che inoltre la sentenza sulla separazione de’ 
beni sia retroattiva sino al giorno della do- 
manda. 


[Ir 
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particolari disposizioni rehtiTe al mcr- 
canlc cbe contrae tnatrimonìo, c al cit- 
tadino che dopo aver contratto il matri- 
monio diventa mercante. Esso prescrive 
cbe qualsivc^lia contralto di matrimo- 
nio tra spsi, l’uno de’quali sia commer- 
ciante, sia reso pubblico entro lo spa- 
zio di un mese, dal f'iorno in cui fu sti- 
pulalo, e ne indica il modo (1) (a). Le 
disposizioni di questo titolo tendono ad 
impedire che i ne^zianti di buona fe- 
de non rimangano ingannati da un vano 
prestigio d’ opulenza, giacché può suc- 
cedere che taluno ammogliandosi con 
una donna ricca , finga comunione dei 
beni con essa, e trovandosi vicino a fal- 
lire deluda i suoi creditori o con una 
concertata separazione , o colla dichia- 
razione di aver contratto matrimonio 
sotto il regolamento dotale. 

>.U TITOLO ¥.(») 

DEI 8ZRSAU. 

12R. Quei che fra dne o piò persone 
intente a conchiudere un negoziato mer- 
cantile s'intromette a spianare le diffi- 
coltà che le tengono sospese o discordi, 
G ne concilia le differenze, si chiama in 
Ialino Proxeneta , Pararius, Concilia- 
lof, in italiano. Mediatore , Seneede., in 
francese, Agent de chcmge , e Courtier. 

129. Il sensale tratta, esorta, persua- 
de , ma non conchiude -, presta un sem- 
plice uffizio , non fa però le parti di un 
mandatario, e a lui, di regola, pel ne- 
goziato , che procurò di agevolare, non 
può imputarsi che il dolo ([2j. Secondo 
il diritto romano,! sensali si ammettono 
come testimoni a far fede dei contratlio 
negoziati ai quali intervoinero (5) se 

(1) Cod. di Comm. art.67 a 70 f tt,i3,tS. 

(a) Vedi la nostra noia (a) al n. oO. 

(S) Tiioto IV LL. di See. 

(2) L, 9 /f. de proMnetit. Stracca de pro- 
xen. pari. S n: t Ì-3etn- tOad S7 

(3) JVovelt . 90 cap. quoniam 8 . 

(4) Voet ad Pana. lib. iSlit, 3 de tettibut, 
n.S. 

(5) lUorum tcriplura non recipUar qturrun 
tiioa oox jurejurando firmala non proba! , 
cap. t de (esttSuf in 6 deeret. ei Vero tal» ali- 
quid, Aufhcnt, de imirum. caut. 


runa e l’altra parte acconsente. In que- 
sto caso.possono essere costretti a testi- 
flcare,eilloroattestatofa piena prova(4); 
allorché nonsiammoHono come testimo- 
ni, non si presta fede nè puro ai loro li- 
bri, per la massima, che non si riceve 
lo scritto di coloro di cui non fa prova 
la viva voce confermata dal giuramen- 
to (H). 

130. Il sensale presta il suo ministero 
per ottenerne una ricompensa,ed ha per- 
ciò diritto di domandare la sua mercede, 
la quale o é convenuta, o regolata dalla 
leg^ , o indotta dall’uso, o stabilita dal 
Giudice proporzionatamente alla qualità 
deiraifare di cui fu trattato,c alla fatica 
0 al tempo impiegatovi dal sensale (6). 
Questa mercede non è dovuta se non do- 
po che il negoziato é conchiuso (7), ed 
è a carico d’ambe le parti, a meno che 
non sìa stato convenuto diversamen- 
te, o il sensale non sia intervenuto che 
a richiesta di una sola. In dubbio, ambe 
le parti pagano la merceilc, perchè l’uf- 
fizio del sensale é diretto al vantaggio 
dell' una o dell' altra (8). Non sì ^ve 
mercede al sensale che abbia operato 
malamente , con dolo , perchè sarebbe 
assurdo che dovesse conseguir premio 
dalla sua frode (9). 

131. Il sensale non ha diritto alla mer- 
cede, dice Voet , allorché il contratto è 
assolutamente nullo, o rimane Imperfet- 
to, benché molta ma inutil pena siasi 
data per condurre il negoziato a buon 
fine , compensando cosi V emolumento 
perduto con quello die attrovoltc acqui- 
stò quasi senza fatica (IO).Scmbra però 
che questa opinione ripugni alla equità, 
non essendo sempre vcroilprìncìpìoclit! 
c nihil actum vidtlur cum aUquid re- 
manet peragendum » perciò, distinguen- 

(6) L. t et 8 ff. de proxen. l. 1S ff, de pre- 
teript. verb. l. vff.etl. 4 Cod. mandati. Do- 
mai JLoit Civ. tecl, 9% 9 , Marquard. deju- 
re mercat. lib. I eap.3 n. 58, Stracca de pro- 
xenet. pari. ult. partic. 3 n. 3 Giballin , du 
tmivert. negai. lotn. I cap. 3 art. 4 per tot. 

(7) l. qui pendenlem f. de negai, genie. L. 
final, de proxenet. 

(81 Stracca, alt. pari. 4 ». 44 46. 

(9) Stracca loe. cil. n. /. 

(10) Vati adPand. tib.i'O (il. 14 deprojeen. 
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do i casi ; 0 il negoziato è rimasto im- 
lierfetto per colpa del mediatore , e la 
senseria non si deve; o per colpa delle 
parti, e non di rado accade che malizio- 
samente ì mercanti fingano di pentirsi e 
recedere dal contratto per fraudare il 
sensale di ciò che a lui spetta per aver 
preparati e disposti gli animi: allora non 
può negarsi, senza ingiustizia, la sense- 
ria , molto più che l’ uffizio del sensale 
consiste nel trattare e conciliare, non 
già nel conefaiudere ; o finalmente l’af- 
fare dopo che fu per opera del sensale 
preparato e conchiuso, j^r qualche non 
preveduto accidente si scioglie, o n’ è 
impedita l’esecuzione, e la ragione per- 
suade naturalmente che il sensale può 
dimandare la senseria, perchè questa è 
ricompensa della fatica, c si concede in 
vista di essa (1). 

132. Siccome a tutti è lecito di far 
quello che dalle leggi non è proibito; 
siccome a nessuno le antiche leggi co- 
muni proibivano l'uffizio di sensale; co- 
si, poteva ciascuno intraprenderlo ed e- 
scrcitarlo,ma l’esperienza dimostrò che 
sovente i buoni ed onesti commercianti 
erano con astuzia e con frode nelle mer- 
cantili operazioni allucinati e circonve- 
nuti, c fu perciò riconosciuta la necessi- 
tà di circoscrivere il numero de 'sensali, 
di esiger da loro opportune cautele , e 
di farne dipendere la nomina dal Princi- 
pe, odai Magistrati, allliochè ne cade la 
scelta sopra persone di non dubbia pro- 
bità. Perciò in tutta l’Europa fu intro- 
dotta la consuetudine, per cui al sen- 
sale eletto legittimamente, e matricola- 
to, che avea giurato e data sicurtà di 
bene e fedelmente esercitare il suo mi- 
nistero, si prestava fede in tutto ciò che 
nel suo libro era registrato, come a no- 
taro pubblico (2). 

133. Non si permette al sensale d’in- 
tervenire in questa qualità nella oooci- 
liazionc di un contratto , in cui egli a^ 
bia interesse come mercanto, perchè in 

(t) Slraeea, d# n.9 ad 16. 

(2) Afascard.de probat, cosulus. 10,0 p,.r 
M. Genoa de seripl. priv.de tibr. pruxenei. 
n. lo. Targa , Ponderasvjni mariftirne ra- 
pii. SS. 

(3) Slraeea, dsproxenci pari 1 


questo caso , fa in qualdie modo le veci 
di due persone nel medesimo tempo, il 
che ripugna (3). Sono pnrc esclusi da 
questo uffizio i mercanti falliti cbeMar- 
quardo (4) chiama Demasippi redivivi , 
prendendo questo nome da quel Dema- 
sippo di cui parla Orazio (5). 

» . . . . Poslquam onmis rttmea Jamtm 
» Ad medium tratta est , ali'iu tiegotia 
gero 

• Excuttut propriit. 

134. Queste regole invalse in quasi 
tutta l’Europa sono dal Codice di Coni- 
iiKrcio confermate e ampliate. Esso di- 
vide i sensali in classi, e ne distribuisce 
gli uffizi secondo le diverse specie di ne- 
goziati, separando gli uni dagli altri. Vi 
sono i sensali o agenti di cambio, i sen- 
sali di assicurazioni, i sensali interpreti 
e locatori di navi , e i sensali di tra- 
sporlo per terra e i^r acqua (6). 

135. Gli agenti di cambio istituiti nel 
modo prescritto dalla legge hanno soli il 
diritto di fare i negoziati di effetti pub- 
blici, ed altri che possono esser notati , 
( cótés ) di fare pcù: altrui conto i nego- 
ziati di lettere di cambio o biglietti , 
e d' altre carte commerciabili qualun- 
que siansi, e stabilirne il corso esclusi- 
vamente (7). Delvincourt adduce la ra- 
gione per cui , parlando di effetti pub- 
blici, n Codice non dice per conto al- 
trui, come parlando di lettere di cam- 
bio, 0 biglietti , ed è perchè i primi non 
sono negoziabili che ^r mezzo di agen- 
ti di calcio, e non è concesso di nego- 
ziarli da per se stessi neppure a quelli 
cui appartengono ; e le lettere dì cam- 
bio, biotti, o altri effetti di commer- 
cio, possono essere direttamente nego- 
ziati per conto proprio dal proprieta- 
rio : non v’ è però che un agente di 
cambio che possa negoziarli per conto 
altrui (8). Gli agenti di cambio hanno 
pure il diritto di fare , unitamente ai 

(t) JUaripiad. de mereat. lìb. 1 cap. Sn. ,j. 

(. 1 ) Hi, rat. term. lib. S sai. S. 

(C) Coll, di Coinm. ari. 76 77 + 7/, 7i. 

(7) CoJ. di Coirmi, art. 76 + 71. 

W) ibilvincourt ffol. de la page 46 n, f. 
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sensali di mercanzie , i negoziati e b 
senserb delle vendile o compre dì paste 
metalliche, ma spella bro soltanto l’ e- 
sdusivo diritto di stabilirne ilcorso (I). 

136. Ai soli sensali di mercanzie ap- 
partiene il diritto di trattare le compre 
e le vendite delle merci, di sbbilirne il 
corso; a loro spila il diritto di trattare 
anche ì negoziati di paste meblliche 
unitamente agli agenti di cambio, malo 
stabilirne il corso, è riserbato a questi 
ultimi (2). 

137. 1 sensali d’ assicurazione nego- 
ziano i contratti d’assicurazione, li ri- 

^ ducono in iscritto unitamente ai notari, 

' fanno fede delle loro sottoscrizioni negli 
atti, in cui si contengano, chiamati po- 
lizze, e inoltre certificano il ragguaglio 
dei premi per tutti i viaggi di mare o 
fiumi. 

138. 1 sensali interpetri o locatori di 
navi fanno la senseria dc’nolcggi,cd han- 
no soli il diritto di stabilire il corso dei 
noli. Essi, e non altri, se insorgono con- 
troversie e sono promosse innanzi ai 

(1) Cod. di Comm. art. 76+ 7f. 

(2) Ibid. art. 7«+75 m. 

(3) Cod: di Comm art-. 73+7d; 

(a) A’termioi delie LL. di Eee. (art. 70 m.) 
gli agenti di cambio sono nominali dal Gover- 
no ma solla proposiiione della camere di Com- 
mercio. La camera di Commercio e 1' unione 
di negozianti tendente al miglioramento degli 
alTari del Commercio in generale; — essa forma 
un corpo consnltivo ; ed in ogni piazza com- 
merciale ve n' esiste una. È comp<»ta di nove 
individai oltre l’ Intendente della provincia, il 
quale n' i preaidenle nato ; e d' on segretario 
perpetuo : — vi è anche un vice-presidcnlc il 
quale , in caso d’ impedimento del presidente 
ne fa le veci.— Tra le attribuziooi della came- 
ra di Commercio, le principali sono di presen- 
tare al Governo le vedute sopra i mezzi pratti- 
ci, e di fatto onde accrescere la prooperiUt del 
commercio : fargli couoacere le cause che ne 
ritardano i progressi , indicandogli i mezzi di 
risolva che possono ripararvi. — La camera di 
commercio nnita ad nn'asaemblea non minore 
di 27 negozianti scelti dal consiglio provincia- 
le , Ira i primi della CilU, epreaeduta dall' In- 
tendente forma alla pluraliti assoluta di suf- 
fragi una lista tripla di coloro tra i negozianti 
medesimi che dovranno scegliersi per giudici 
del Tribunale di commercio di Na|>oli. 

V. la legge de’ IO marzo 1808, ed i decreti 
degli 11 marzo 1817, c 11 dicembre 182S, ce- 
lai. tra r altro al modo di elezione de' compo- 


53 

Tribunali , Irailuconu lo tlichiarazioni, 
contralti di noleggio, polizze di carico, 
ed ogni allo di commercio prtMiuUo in 
giustizia. Inoltre servono d’inleriielri a 
lutti gli stranieri, ai padroni di nave, 
mercanti, c(|uipaggi de’bastimcnti, c al- 
tra genb: di mare, non solo negli affari 
contenziosi, ma quando altresì occorro- 
no dichiarazioni, da farsi alle dogane, o 
innanzi ad altra pubblica auloriUi , c 
questo pure è loro diritto esclusivo. 

139. I sensali sono eletti dal IVinci- 
pe (3). La forma dulie elezioni, o il loro 
numero, e le condizioni cui devono a^ 
soggettarsi, sono determinate da leggi, 
o decreti particolari (a). 

Ilo. In ogni cittù commerciante suol 
esservi un luogo, in cui si riuniscono, 
sotto rautorilà del Governo, i commer- 
cianti , ì capitani di nave , gli agenti 
di cambio, c i sensali. Questo luogo di 
riunione si chiama Ilorta di Commer- 
cio (ò). È qU(«to il centro di tulli gli af- 
fari niercaiilili. Vi si vendono merci al- 
r ingrosso, vi si noleggiano bastimenti, 

uenli la camera di commercio. 

T. pure detto decr. 11 marzo, o quello de'lS 
giugno 1820 per lo mantenimento della camera 
di commercio di Napoli. 

La nomina degli agenti e de’sensali si fa nel 
seguente modo. La camera consultiva di com- 
mercio presenta una lista al Uiuistro di Grazia 
e Giustizia; — e se il caudidalo vien trovaloido- 
neo, ottiene nn decreto, dietro la nomiiia fat- 
tane dal Re. 

Gli agenU di cambio in Napoli sono al nn- 
mero di venti ( deer. 10 ginno 1826 ) e deb- 
bono prestare una canzioiie ai due. 800 di an- 
nua rendita iscritta sni G. Libro (decr. 8 seti. 
1823 e 0 ottobre 1826). 

I sensali nella delta capitale sono al nomerò 
di trenta , e prestano una cauzione di due. 00 
anche di annua rendita iscritta sul G. Libro 
(decr. 20 agosto 1810). 

Nelle altre piazze del regno, ove gli aOTari 
SODO più ristretti, la cauzione 6 minore. ( V. 
decr. 0 die. 1820, Il feb. 1827, 4 geii. e 2 im>v. 
1828,28 seti. 18-29, 3 mag. 1830, lOsell.1831, 
6 mar. e 12 mar. 1832). 

In tutte le ciltA ove esiste ima borsa di com- 
mercio.vi sono agmui di cambio e tentali (art. 
78-)-70 m. ) — Nel Hrgiio delle Due Sicilie le 
borse di commercio sono in Na|iuli , Foggia , 
Messina e Palermo, ove sono aiirlie Io catiH-re 
cuosnltive di romincrrio. (V. deer. Ifcb. 1820. 

(h) Art. 71+60: — V uot. ptcccd. 
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vi si negoziano le rendite sullo stato, c 
le scrìtte private, come lettere di cam- 
bjo, biglietti, azioni, c simili. Il vantag- 
gio di queste riunioni è sommo. Vi s’in- 
contra chi vuol comprare cebi vuol ven- 
derò , chi vuol caricar nacrcanzie per 
paesi lontani, c chi ha bastimenti per 
trasportarle, chi va in cerca di chi le as- 
sicuri , e chi è pronto ad assicurarle*, vi 
si stabilisce il corso degli elTetti pubbli- 
ci, vi si determinano i prezzi delle der- 
rate, i noli, i premi (a)*, vi si rileva, os- 
servando la loro coiidotta,e i loro nego- 
ziatij la confidenza che meritano pro- 
porzionatamente fra di loro, i mercanti, 
c l'occhio vigilante dell’autorità pubblica 
che sovrasta, impedisce che l’ordine non 
sia turbato e clte il ben pubblico non 
sia leso. 

tàl. La medesima persona , qualora 
nel suo decreto di nomina il Governo glie- 
ne ranceda la facoltà, può esercitar le 
ftinzioni di agente di cambio, di sensale 
di mercanzie, o d'assicurazioni,edi sen- 
sale interprete o locatore di navi (1) (6). 
Benché le funzioni d’agente di camoio e 
di sensale siano alTatto diversc,e richie- 
dano diverse cognizioni, e diversi studi; 
pure non si richiede per le une c le al- 
tre tal profondità di sapere, per cui un 
sol uomo non sia da tanto, e questa ac- 
cumulazione si rende necessaria nelle 
piccole città, ove non occorrono affiiri 
bastanti per occupar separatamente a- 
genti di cambio e sensali. Però la legge 
fa un’eccezione quanto ai sensali di tra- 
sporto per terra c per acqua. Essi han- 

(0) Art.72tS7. 

(1) Cod. di Oomm. ori. 

(6) V. decr. S aprilg 1822. 

(2) Cod. di Comm. art. &?^77. 

(3) Ibid. art. «3+7«. 

(e) B età indipemletUmnUe da’pieeioli li- 
hri ^omalieri tu’quaii ati tUbbano ùerioert 
eiateuna operaiiont a misura che sarà fatta, 
aggiunge i’art. 70 LL. di Bee. 

Al detto art. 79 segue nelle citate leggi l'art. 
SO n. cosi concepito. • Gli agenti di cambio ed 
t> i sensali saranno obbligati di esibire il regi- 
« stro ed i piccoli libri giornalieri a' giudici o 
« agli arbitri , se ne sono richiesti. La teonta 
« del registro c de.'libri giornalieri non gli eso- 
« nera daU’obbligo di dare alle parti che la rt- 
« chieggono , la ricevuta degli effetti die ad 
« esso loro sarauuo stali aUdaii ». 


no soli il diritto,di far ne’paesi ove sono 
stabiliti, la senseria dei trasporli per 
terra c per acqua; ma non possono in 
verun caso, nè sotto pretesto alcuno, 
esercitar le funzioni di sensali di mer- 
canzie, di assicurazioni, c di sensali Io- 
calori di navi (2). 

142. Le regole generali deil’ulfizio del 
sensale, secondo il Codice diCommercio 
sono conformi alio antiche sopra enun- 
ciate. l.° Non può essere sensale il de- 
cotto, se non è riabilitato (3). 2.° È in- 
giunto ai sensali di tenere come i mer- 
canti, un libro, in cui accuratamente sia 
registrato tnttociò che concerne le sen- 
serie da essi fatte (c) (4|. I sensali non 
possono farsi mallevadori della esecuzio- 
ne dei nuziali a cui sono intervenu- 
ti (5). È proibito ai sensali il mercante- 
giare (6) nè a nome proprio, nè copren- 
dosi col nome altrui (d). Quanto al modo 
di eleggere i sensali, c alla tarìfEi delle 
senserie si attendono le leggi municipa- 
li, e le consuetudini. 

TI'TOI.O Yl. 

DEI COMMISSIOKATI. 

143. Chiamasi da noi Commissionalo, 
dai Francesi Commissionaire, quei che, 
a suo nome proprio, o a nome sociale, 
opera per conto altrui (7), o egli com- 
pri, 0 riceva, o faccia spedire, o vende- 
re mercanzie per conto di un negoziante, 
o riscuota per lui danaro o lo paghi, o 
faccia altre cose simili, ed il negoziante 

(4) Ibid. art. «^7». 

(B) Ibid. art. 88^1. 

(8) Ibid. ori. Sd-fSO. 

(d) B specialmente d’intsrttsatsineUeeosn- 
pre e vendite delle partite sul G. Libro ( LL. 
di Beo. art. 81 m.). 

• Gli agenti di cambia ed i sensali non pos- 
« sono formare fra loro , uè eoo qualsivoglia 
■ altra persona , veruna società di banca o di 
s commandita (LL. di Bee. art. 82 n.). 

« Essi non possono prestare il loro nome per 
« qualche negoiiaziooe a qualunque altra per- 
• sona non autorizuta, nt negoziare alcun bi- 
» gUclto o lettera di cambio, ni vendere alcu- 
« na mercanzia apparicnenie a persona il cui 
< fallimento fosne già conosciuto. (O. LL> art. 
« 83n.). 

(7) Cod. di Conuu. art, Sffdd. 
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die diede la commissione chiamasi eom- 
milletUe. Non solo i negozianti sogliono 
comprare, vendere, permutare le mer- 
canzie per commissioni che si danno a 
vicenda, ma ve ne sono moltissimi die 
tulio per altri fanno, o nulla intrapren- 
dono per conto pn^rio, c a proprio ri- 
schio. Questo si chiama commercio di 
commimone. 

14 i. È da notarsi la diflorenza essen- 
ziale che passa fra ’l mandatario e il 
commissionato. Il mandatario opera in 
nome del mandante, e il commissionato 
ai suo proprio nomc,per conto del com- 
mittente. U mandante, se non vi è patto 
espresso diverso, non è obbligato a pa- 
gare al mandatario che le anticipazioni; 
il committente, anche non essendovi al- 
cun patto, deve al commissionato quella 
che I commercianti chiamano provvisio- 
ne, e il Codice commissione (1). Il man- 
dalo è per natura sua gratuito, ma la 
commissione è sempre interessata (2), 
e s’ intende stipulata una tacita conven- 
zione per cui taluno si obbliga a far per 
un’altro alcuna cosa, e questi sì obbliga 
a pagargli una proj^rzionata retribu- 
zione secondo la consuetudine del paese. 
Siccome però il commissionato non è 
mai che un mandatario, e il committen- 
te un mandante; cosi furono a loro ap- 
plicale le regole del mandato, aggiun- 
gendovi le modificazioni che richiedeva 
il commercio. Fu dunque stabilito che i 
doveri e ì diritti del commissionato che 
opera a nome di un committente fossero 
quelli che sono determinali dal Codice 
Civile lib, 3 tu. 13 (3) perciò prima di 
far parola della commissione propria- 


mente delta, giova, anzi è necessario, di 
accennare almeno le regole principali che 
le leggi comuni stabilirono pel mandato 
in generale. 

145. Il mandato è nn’atto per cni si 
dà ad uno le facoltà di fare qualche cosa 
in nome e per interesse del mandante, e 
diventa contralto allorché il mandatario 
espressamente o tacitamente lo accet- 
ta (4). 

146. Siccome chi opera per mezzo 
d’altri si considera come se avesse fatto 
da se medesimo; cosi ciò che fa il man- 
datario, purché non oltrepassi i limiti 
del suo mandato, si ritarda come fat- 
to dal mandante medesimo (5). 

147. Il mandato può essere espresso, 
o (act<o,cioé può indorsi da parole espres- 
se, e dal silenzio o dalla ratiflca (G); 
può farsi per mezzo d'atto pubblioo, di 
scrittura privata, o anche per lettere, e 
verbalmente, ma quanto alla prova te- 
stimoniale, ferme rimangono le regole 
stabilite in riguardo ai contratti, e alle 
obbligazioniconvcnzionaliingenerale(7) 
Può esser tacita l’accettazione del man- 
dato, e risultar dalla sua esecuzione. 

148. Le leggi antiche e le nuove ri- 
guardano il mandato come di sua natu- 
ra gratuito (8) , ma le leggi nuove non 
si oppongono a die sia pattuito un sala- 
rio (9). La lealtà e l'amicizia servono di 
base al mandato, e nulla presso i Roma- 
ni più indegno riputavasi , non dirò del 
dolo , ma anche della sola negligenza 
neil’escguirloilOI.Di qui sono derivali i 
doveri mviohkbili che le leggi impongo- 
no al mandatario verso il mandante. 

149. Colui clic riceve un mandato per 


(l) Ibid. or». 

Cod. Civ. art, 1886j;‘1S38. 

(3) Cod. di Comni. art. 92+M. 

(4) Cod. Civ. art. mi±t8S6. 

(5) L. si 7 S uU. jf. de Jurxtd. L. 4 S 
1 ff.de so per quem faetrnn eie. L. si inter Sì 
pr. ff. de pignor. et hypolh. 

(6} $ uU. Instit. de mand. L. 1 %18 ff. 
mand. L. CO ff. de li. J. 

(7) CoJ. Civ. ari. 18831 186». 

(8) § uU. ìnslit. de mand. L. 1 in fin. ff. 
mand. 

(9) Cod. Civ. ari. 1989. 

(10) Inpritafis rebus ti quii rem mandalam 
non modo matitioiiui gestiiiet, qui quaeslut. 
aut eommodì eautia , vrrwm tìUim negligen- 


tìut , eum majores fummum admititie de- 
deeul exislimeibant, Ilaque mandati eontli- 
tutum est judieium non minui turpe quam 
furtum. . . . Ergo idcirco turpi! haee culpa 
eit;quod duat ree taneliitimas violai, amici- 
tiam et fidem , ttam neque mandai quiiquam 
ftre, nifi amico, neque eredi! niti ei quem fi- 
delem pulat. Perdititiimi est igitur Kominit, 
simulet amieitiam dissolvere , et fallere eum 
qui laesus non eiset, niti erediditicl. Cic. prò 
Scit. Kosc. n. 38 39. 

In Plauto , dice Carino a Demito suo padre ; 

Saepe ex le audivi , pater 

Itn mandataeomnts tapieniet primum prae- 
tiorti deeel. 

Plaut. in mercat, net. 3 Se. 3 vers, 42, 
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mi'7./o di Ictlcra c tace , s’ intende che 
i’:ibl>ia acreltato, e se non lo eseguisce, 
è tornilo alla rifazionc dei danni e inte- 
ressi (lì. 11 mandatario deve attenersi 
a tutte le qualità del mandato , e nulla 
gli è lecito nò di aggiungere nè di to- 
gliere alla forma , e oiroìdinc che gli fu 
dato , perciò il mandato a vendere e a 
comprare non è adempito col trasmette- 
re il danaro , e il mandato a vendere le 
mercanzie , non si estende a permutar- 
lo (2), come pure la facoltà di tninsigc- 
re non comprende quella di compromet- 
tere in altri. 

ISO. È celebre la eonlesa insorta tra 
ì Sabiniani , e i Proculeiani nel caso di 
iin mandatario cui era stato ordinato di 
iximprare uno stabile a un prezzo deter- 
minalo, ed egli lo avea comprato a un 
pn'zzo maggiore. I Sabiniani spingeva- 
no tanl’ollre il rigore che negiivano al 
mandatario ogni azione. I Proculeiani 
glicl’ accordavano fino alla somma che 
nel mandato gli era stata proscritta , c 
questa più benigna opinione ha preval- 
so (5); ma ò stato sempre ritenuta il 
principio generale che il mandatario non 
debba eccedere i limiti del suo manda- 
to. Nulladimeno il mandatario trovan- 
dosi nel bivio o di dover oltrepassare i 
conQni del suo mandato , o di dover la- 
sciare imperfetto il negozio a luì affida- 
to, dovrà piuttosto badare alla probabi- 
le volontà del mandante che alla lettera 
del mandato, e se jìcrradempi mento del 
mandato, saranno indispensabili altri at- 
ti cui non si estende la facoltà ricevuta, 
u sarà necessario variare il modo del- 
l’esecuzione , e se non potrà darne av- 
viso opportuno al inaudanle, non dovrà 
riguardar che al complesso delle circo- 
stanze , e da queste prenderà consiglio 
per non perdere, aspettando nuovi man- 
dati, o spiegazioni , l’occasione favore- 
vole di condor l'affare a imon fine (4). E 

(I) L. si mandavero SS ^ sieut, L. S7§ 
guam primum S ff. mandati. 

(3) Rnt. Genuent. de lUcrcal. derit. 9 n. 7 
e 14 Cod. Cic. srl. 1989. 

(3) L. priirlcrea 3 , L. sud Proeulat 4 , L. 
roijatus .55 If. mand. 

(4) Vili. Iiistil. de mand. n. 3. 

(B) !.. “Ò.JS uU. ff. mandai. 

(0) L. 2. §11 ff. de arguir, vel. amili. 


(jni subentrano le altre massime , che il 
mandatario facendo l’ equivalente non 
eccede i limiti del mandato (5) c che è 
lecito al mandatario di oltrepassare ta- 
li limiti purché faccia la condizione del 
mandante migliore, non deteriore (6). 

151. Non V* ha dubbio che il manda- 
tario non sia tenuto alla prestazione del 
dolo, e anche alla rifazione dei danni ca- 
gionati dalla sua negligenza, ma le leg- 
gi Romane sono discordi nel determina* 
re il grado di colpa che gli è imputabile. 
Sembra che alcune assoggettino il pro- 
curatore a rispondere del dolo, e del- 
la colpa lata che pareggiasi al dolo (7) ; 
altre lo vogliono tenuto a rispondere 
della colpa lieve (8); altre anche a quel- 
la della lievissima. I Dottori si studia- 
no di conciliarle distinguendo il manda- 
to in riguardo del solo mandante, in ri- 
guardo del mandante e del mandatario , 
in riguardo del solo mandatario , c fa- 
cendone , secondo la diversità dei casi, 
l’applicazione (9). 

152. Il Codice Civile non fa distinzio- 
ne tra i gradi di colpa, e stabilisce uni- 
camente la massima che il mandatario 
è risponsab'ile non solamente i>er il dolo, 
ma anche per le colpe commesse ncU’e- 
secuzionc del mandato , c altra norma 
non prescrive al giudice , al cui arbitrio 
rimane abbandonata la facoltà di ap- 
prezzarla che quella di applicar meno 
rigorosamente la responsabilità in ri- 
guardo alle colpe, al mandatario il man- 
dato di cui è gratuito , che a colui che 
riceve una mercede (10). 

153. Il mandatario deve render conto 
del suo operato. Egli è anche risponsa- 
bile per colui che ha sostituito nella sua 
incombenza. 1.” (Quando non gli fu ac- 
cordata la facoltà di sostituire alcuno. 
2.° Quando una tale facoltà gli fu con- 
cessa senza indicazione della persona, e 
che quella che ha eletto era notorìamen- 

haered. Cassreg. de Comm. Dite. SS^ n. 57. 

(7) L. ri procuralorem 8 S «It. L. idemgur 
lOpr. I.. ri fidejustor S9 pT. ff. mandali, L. 
naiuralit S jj ted si 4 pr. ff. de praescripi. 
veri'. 

(8) L. contraclus SS ff. de reg. Jur. 

(9) V. EUTard. Otluu. ad§11 Insti!, de 
Stand. 

(10) Cud. Civ. art. l99Sf1SC4. 
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te incapace e insolvibile; in tulli i casi forza di una espressa o tacila ratilìca- 
può il mandante direttamente agire con- zione. Deve rimborsare il mandatario 
tro la persona che fu sostituita dal suo delle sue spese e anticipazioni, farlo in- 
mandatario (1). denne delle perdite sofferte cui diede 

154. Quando in un solo alto si sono causa il mandato , e pagargli anche gli 
costituiti più procuratori o mandatari , interessi delle somme a lui anticipate 
non sono obbligati in solido, se non fu dal giorno in cui furono fatte le antici- 
espresso (2). Questa regola è contraria pazioni oltre il salario allorché fu prò- 
al diritto Romano che attribuisce al messo (8). 

mandante l'azione mondali contro lutti 157. Il mandato si estingue : perla 
i mandatari in solido (5). Per lo coatra- revoca della procura, per la rinunzia del 
rio quando più persone per un'alT.irc co- mandatario, per la morte o naturale, o 
nanne hanno costituito un mandatario , civile, per l' interdizione, o per il pros- 
ciascuno è tenuto in solido verso il man- sìmo fallimento tanto del mandante che 
datario per tutti gli effetti del manda- del mandatario. La revoca può essere 
to (4). La legge Romana stabiliva egual- espressa o tacita: l’espressa e quella che 
mente che in questo caso competesse al si notifica, li mandante può quando vuo- 
mandatario I’ azione solidale contro eia- le rivocar la procura, e costringere, ove 
scunode’suoi committenti (5). Il Codice siavi luogo, il mandatario a restituirgli 
Civile approvando questa decisione e ri- la scrittura privata in cui è contenuta, 
gettando l’altra, sembra in conflitto con e l’originale della procura, se fu spedi- 
se medesigno ; è però tolta l' apparente ta in minuta, o la copia, se è stata con- 
contradizione dai motivi addotti dal le- servata in minuta. Ma la revoca notifi- 
gislalore « perchè s’egli è giusto che in cala al mandatario , non può opporsi ai 

< un atto di oQìciositù che spesso è gra- terzi i quali ignorando la revoca stessa 
« tuito , colui che lo presta abbia un’ a- hanno agito con esso, salvo al mandan- 

< zione solidale contro quelli che ritrag- te il n‘grcsso contro il mandatario. La 

< gono dal mandato un vantaggio comu- revoca tacita è quella che si fa costituen- 
« ne, altrettanto sarebbe ingiusto di ag- do un nuovo procuratore pel medesimo 

< gravarlo in riguardo a loro del fatto alfare : non ha però forza se non dal 
a altrui, senza una convenzione espres- giorno in cui ne fu data al primo la le- 
« sa,e i due casi sono tanto diversi, che gale notizia. 

< la loro diCTerezza non permette di ar- 158. La rinunzia del mandatario deve 
. « gomentare dall’uno all’altro (6) »i essere notificata al mandante , il quale 

155. Il mandatario deve restituire al ha diritto all’indennità se ne risente pre- 

inundante le somme riscosse mediante giudizio. Se , per esempio , si trattasse 
questa sua qualità, e se le ha converti- di affare che non ammettesse ritardo, o 
te in uso proprio, ne deve pagar gl’ in- sospensione, e mancasse il tempo di co- 
teressi dal momento in cui se l’è appro- stitiiirne un’ altro invece del rinuncian- 
priale, ma gl’interessi del reliquato non te , o non potesse il mandante esser 
decorrono che dal giorno dell’ incorsa pronto ad operare egli stesso, o perchè 
mora (7). lontano, o perchè impedito da altre oc- 

156. Il mandante è temilo a eseguire cupazioni , o da malattia, o da cagione 
in riguardo ai terzi le obbligazioni con- consimile, il danno che risentirebbe d fi- 
tratte per lui dal mandatario, purché l’ abbandono , dovrebbe risentirsi dal 
questi siasi ristretto nei limiti del suo mandatario è p.irò eccettuato il caso, in 
mandato : se li ha oltrepassati, il man- cui questi sia nell'impossibilità di con- 
dante non può esservi obbligato che in linuare nell’esercizio del mandalo, sen- 
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(6) .Wod/i. 

(7) Cod. Civ. 1993 1990+1865, 1868 L. t- 
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za soffrire egli stesso un coosiderevole 
pregiudizio. Si dice eontiderevcde, per- 
chè se tale non fosse , non gli sarebbe 
lecito di lasciar l’ affare , perchè avendo 
diritto all' indennità per le perdite che 
gliene cagionerebbe P esecuzione (l), 
non potrebbe dolersi d’esscr costretto a 
ultimarlo. È valido cièche fa il manda- 
tario nel tempo che ignora la morte del 
mandante , o una delle altre cause per 
le quali cessa il mandato , e le obbliga- 
zioni contralte dal mandatario hanno e- 
secuzione, in tutti i premessi casi , ri- 
guardo ai ter/.ì che sono in buona fede. 
In caso eli morte del inand.itario, i suoi 
eredi devono darne avviso al mandante, 
e provvedere frattanto a ciò che richieg- 
gono le circostanze (2). 

159. Abbiamo indicate le regole prin- 
cipali del mandato puro c semplice, co- 
nosciuto dal diritto civile; ora vedremo 
quello che riguardano particolarmente 
il mandato mercantile che tra i nego- 
zianti chiamasi eomm\»»ione , di cui a 
principio accennammo la differenza. 

100 L’anima del commercio è la ce- 
lerità , e il segreto ; un ritardo anche 
brevis.sìmo, un’ostacolo per quanto leg- 
giero che s’attraversi, può far perdere 
la più bella occasione, e far mancare l’o- 
perazione meglio combinala, e più pro- 
fittevole. Colui che contratta con taluno 
come procuratore di un'altro chsve ben 
assicurarsi della validità, e dei limili del 
mandato, la prudenza vuol che verillchi 
I poteri di lui, e prenda le cognizioni op- 
portune jicr non rimanere ingannalo, ma 
it negoziante die sposso deve conchiii- 
derc sul momento una compra, una ven- 
dita, o altro simile afflrre, non ha tempo 
per queste indagini. Dip*>nde sovente il 
buon esito di un negozio dall’ ignorard 
per conto di chi s’intraprende , e se chi 
agisce per altri , fosse costretto, a ogrri 
trattalo, di palesar la persona , per «ui 
agisce, il commercio sarebbe inceppato 
t» sconvolto. Siccome il mandatario, ai 
termini del diritto civile, agisce percoli- 
ti' Cod. Civ. art. Ì000\18ia. 
t2) V. Cod.Civ.art. SOOS firma S0ll>\-tS73 
m.a issi Sfiindatum 11 Insiil. de Uawl. L. 
li mandavero SS S fin. L. sane 13 e seq. ff. 
tnami. l^tYiim si IO Inst. de Mand. L. inter 


to, c a nome di chi gliene diede la facol- 
tà, ed obbiig!) perciò il mandante scaza 
rimaner egli personalmente obbligato ; 
così dall’esercizio del semplice mandato 
ne risulterebbero gl’ indicati inconve- 
nienti ma a questi porge riparo la eom- 
mistione. Il commissionato opera b<;nsi 
per conto altrui , ma tn nome proprio : 
chi contratta con lui , non conosce ebe 
lui, riguarda lui come suo vero obbliga- 
to , ed egli lo è di fatto , ma ritiene in 
faccia al suo committente i suoi diritti 
di mandatario per conseguir la dovuta 
indennità. 

161.11 commissionato può ricusare 
la commissione che gli viene addossata, 
ma deve dure al più presto possibile av- 
viso del suo rifiuto al committente, per- 
chè se tace oltre il tempo necessario o 
solito a rispondere, può essere condan- 
nato dai Tribunali al rifacimento del 
danno c interesse qual mandatario che 
non abbia esegui lo, o abbia mal esegui- 
to il mandato ricevuto, c nel caso stes- 
so, in coi è sollecito ad informare il 
committente che non vuole , o non può 
accettare la commissione, qualora gli 
siano spedite mercanzìe per venderle, o 
farne altr’uso, non deve perciò lasciarle 
in abbandono, nè rimandarle, ma bensì, 
fatte le opportune proti'sle, invigilare a 
che siano ben depositate e custodite, e 
hi esporrebbe pure , facendo diversa- 
mente , al risarcimento del danno e in- 
teresse (5). 

162. Abbiamo detto che la commis- 
sioneèsempre interessata, e che il com- 
mitteote , quando non vi sia patto con- 
trario, s’ iatende tacitamente obbligato 
a pagare al commissionato una retribu- 
zione proporzionata: questa in due modi 
è fissala , e diversi no sono gli effetti ; 
«no sì chiama dei credere, e l’altro sem- 
plice commissione. Allorché il comrais- 
«ionato riceve un dei credere , si fa ga- 
rante dei debitori, c la retribuzione suol 
essere il doppio dell’altra. Allorché ri- 
ceve una semplice commissione , non si 

eaussas iS pr. L. si praeeedstUe SS pr. L. 
*1 quis alieui J7 j morto ff. tnand. I.. vero 
procuratori li^sed etsiiff. desolut. 

(3) Parilossus' Couri de Or, Comm. par. S 
(il. S ehap. 1 n. SS9. 
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ronde rispoasubile della persona con cui 
ha negoziato, e neppure per le dilazio- 
ni accordate, purché non gli si possa im- 
putare imprudenza o colpii (1). 

165. Vi SODO commissionati di più 
specie : altri si dicono commi$tioncui 
compratori^ incaricati di comprar mer- 
ci pi‘r conto de’ negozianti ; altri com- 
missionati venditori , incaricati di rice- 
ver le merci j e di venderle per conto 
dc’proprietari. Alcuni sono incaricali di 
ricever lettere di cambio per procurar- 
ne r accettazione e il pagamento alla 
scadenza, c spedire il danaro ai loro 
committenti , o impiccarlo secondo gli 
ordini ricevuti , alcuni nelle città mer- 
cantili, esercitano l’iiDìzio di ricevere le 
merci , per poi caricarle sopra carri, o 
bastimenti , e spedirle al loro destino -, 
altri flnalmcnte incaricali di far traspor- 
tar mercanzie per terra o per acqua. 
Nulla di nuovo il Codice di C.ommercio 
ha stabilito intorno a queste diverse 
specie di commissionali, ed ha lasciato 
in vigore le consuetudini mercantili : 
soltanto ha indicate accuratamente le 
obbligazioni dcgl’inirapnmdilori di tra- 
sporto sulle quali rimaneva ancora in- 
certezza e dissidio, ed ha introdotto in 
favore dei commissionali venditori un 
privilegio sommamente vantaggioso al 
commi!rcio. Ci faremo strada a riferire 
questa disposizione accennando i prin- 
cipali doveri presiTitti dalla consuetu- 
dine tanto ai comiiiissionati venditori di 
merci, quanto ai commissionati com- 
pratori («). 

161. Il commissionato incaricato di 
comprar merci per conto altrui, iigura 
in faccia al venditore <|ual vero compra- 
tore p<‘r conto proprio, e ne contrae le 
obbligazioni anctie personali, e in faccia 
al suo commilteiile, figura in certo mo- 
do come venditore in quanto si rende 
risponsabile della qualità e quantità del- 
lo cose comprate e della loro spcdiz'one, 
deve diiiKpie nella scelta usar quella di- 
ligenza che usereblie per s<! inedesiiiio. 

(1) Pardessus toc. eil. a. 561. 

(u) UiguarUo a <iues(i ulliiui vedi la Dola 
segiicnie. 

(2) L.. ji in emptivns S uU. If. de con- 
trah. tmp. L. et </ui sub IO Cod. de distraci. 
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165. Se il commissionato , deviando 
dalle istruzioni ricevute, compra merci 
di qualità Q specie diversa, e il commit- 
tente le ricusa , egli è obbligalo a ripi- 
gliarsele ; se vi fu eccesso soltanto nel 
prezzo, acconsentendo a soffrire fa per- 
dita del di più, può costringere ilcom- 
millente a riceverle al prezzo di com- 
pra che da lui fu prescritto. 

106. È regola didiriltocivile clic nes- 
suno può comprare da se medesimo , 
nemmi'no per mezzo di persona inler-. 
posta, e (icrciò uon è kx ito all' institore 
incaricalo di vendere ciò clic appartie- 
ne al pre^ncnte , di comprarlo egli 
stesso , nè al tutore incaricato di ven- 
der cose che appartengono al pupillo (3) , 
ma i negozianti cui fu conmiessa la com- 
pra di merci della specie di quelle delle 
(|uali sono proprietari , sogliono consi-- 
guarc o spedire le merci proprie, come 
se, facendo le veci di mandatari, le aves- 
sero comprale da altri , o non s’intende 
che abbiano contravvenuto al manda- 

10 (3), però sogliono anche prima di spe- 
dirle, renderne consapevole il commit- 
tente. Se ilcommissioualo comprerà |ier 
se le merci che dovea comprare pel com- 
miltcntc, questi offerendogliene il prez- 
zo, potrà costringerlo a resliluirglie- 
le(l). 

167. Finché le merci comprale non 
sono fuori de' magazzini del venditore 
per essere trasportate al loro desliim , 
ossia eh’ esse riinaugano in uiagazziui 
ove il coniuiissioualo possa esi-rcilare 
la sua vigilanza , ossia di' egli le fai!cia 
entrar ma suoi propri, egli n'è mullcva- 
dore comi' il depositario; egli deve aver 
cura altresi che siano debitamente ca- 
ricate c spillile, e nel caso di colpevole 
negligenza è pur tenuto al danno e iute- 
resse. 

168. Il commissionato incaricato di 
venderle, qual mandatario salariato, deve 
far , quando le riceve, tulle le necessa- 
rie iiianili-slazioni o diebiarazioni , dar 
cauzioni , pagar dazi , c pubblici dritti, 

pijn. Od. Civ. art. 1596^-1441 . 

(3) CaiMreg. de commerc, lUse. liO h, 54 , 

11 CAinbii-Ui islruilu. eap. tin. S esegg, 

(4) làtHn-g. (iùe. 56 n. iSa SS. 
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nccerlarsi cbe le Merci siano ben con- 
dizionate, e non abbiano soOcrto in viag- 
gio diminuzione o avaria. Deve invigi- 
lare a ebe scaricandole ne’ suoi magaz- 
zini , siano posate in modo che non sia- 
no soggette a deterioramento , e siano 
segregate da quelle che potrebbero col 
loro contatto bastarle, o viziarle, o per 
la loro vicinanza cagionar loro altro pre- 
giudizio accidentale. Il rischio che le 
merci possono correlo nel trasportarle 
dal luogo ov’erano,a quello ove devono 
essere ri poste è tutto a carico dello spedi- 
zioniere, ma depositate che siano nel luo - 
go dello scaricamento determinato dal- 
l’uso, 0 dalla convenzione, quel medesi- 
mo rìschio è a carico del commissiona- 
to, c si presume ch'egli le abbia riceva- 
te quali furono a luì annunziate, dimo- 
doché sarà mallevadore d’ogni perdita o 
avaria ch’egli avrà trascurato di far ri- 
conoscere c verificare, qualora non pro- 
vi che fu anteriore alla consegna, o ca- 
gionata da forza maggiore, o non possa 
allegare altra causa legittima. 

169. Se il commissionato può accor- 
gersi e temere che le merci, per la loro 
qualità soggette a perire, vanno a per- 
dersi 0 tutte 0 porzione di esse prima di 
trovar chi le compri al prezzo indicato, 
deve subito darne avviso al suo commit- 
tente , c se il pericolo non ammette ri- 
tardo, deve ricorrere al Giudice, affin- 
chè per mezzo di periti, sia riconosciu- 
to lo stato loro, c gli sia concessa la fa- 
coltà di venderle al miglior prezzo pos- 
sibile. 

170. Se una mereanzia perisce per 
una mancanza qualunque di cui sia 
mallevadore il commissionato, egli deve 
pagarne il maggior prezzo a cui le mer- 
canzie della medesima specie, e qualità 
si compravano nel tempo in cui era in- 
caricato di venderle. Non si dice.àlp***- 
zo prescritto dal proprietario , perchè 
talvolta potrebb'cssere iogUuto. 

171. Se il commissionato che vende 

(1) V. Pardessus Joc. eit. pan. Stit.S, 
chap. 2 a X 

(2) Cod. di Comm. art. .VTfSJ. 

(a) Le EE. di Ere. A differenza del cod. di 
comiu. Siocropano anche del privilegio com- 
petenie a' conlllll^i>ioaat^ compratori ae' due 


le merci, ne otlieue un prezzo maggio- 
re di quello che fu determinato dal com- 
mittente, non gli è lecito di ritenersene 
il di più che ne ha ricavato, ma sareb- 
be colpevole se di tulio non gliene ren- 
desse esalto conto. Il commissionato 
non può vendere a respiro se il commìt - 
tenie non glien’ha data la facoltà , o se 
non ha seguitato 1’ uso del luogo del 
contratto , cui dal committente non gli 
fu proibito dall’ uniformarsi. Senza di 
ciò, può egli esser costretto a pagar sn- 
bito il prezzo pattuito, senza che il com- 
mittente abbia ad aspettare cbe scada- 
no i termini accordati al compratore. In 
tal caso però, se il commissionato ven- 
dendo a respiro, ottenne un prezzo mag- 
giore di quello che gli era stato indica- 
to per la vendita a pronto contante , c 
il committente non approva il contrat- 
to , il commissionato avrà diritto di ri- 
tenersi il di più del prezzo indicato e 
pagarlo contante (1) 

172. Abbiamo già detto che il man- 
dante deve serbare indenne il mandata- 
rio da qualunque spesa abbia solTi rla 
per adempire il mandato; perciò se dal 
mandatario furono falle anticipazioni di 
danaro a terze parsone per conto del 
mandante , questi è tenuto a resliliiir- 
glicle , ma le leggi civili non accordano 
ad ogni mandatario un privilegio sui mo- 
bili. Compete bensì al creditore il pri- 
vilegio sul pegno che ha nelle mani , c 
ciò in vigor dell’ art. 2073 del Cod. 
Civ. 1913 LI.. CC. Il Codice di Commer- 
cio per agevolare le operazioni mercan- 
tili , per procurare al committente una 
porzione del prezzo delle mercanzie spe- 
dite in paese lontano prima che ne sìa 
seguita la vendita, ha concesso al com - 
misslonato a vendere un privilegio im- 
portante sulle medesime, quello cioè di 
mere preferito sul loro valore a qua- 
lunque altro creditore, por la rimborsa- 
zione delle somme anticipale degli inle- 
ressi e delle speso (2) (a). 

nuovi art. 91 , 92 , cosi coucepiti. • Art. 91 . Il 
<■ commissionalo che ha compralo mercanzie 
« per conio altrui , c,serciier.i sulle meilesime 
« il privilegio espresso ncMuc arlicoli aiileee- 
« (lenii ( 8‘J e 90 ), per rimborsarsi del prezzo 
n pagalo 0 che dovrà pagare, sia cbe le mer- 
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173.Le disposiuoDÌ del Cud. Civ. non 
si applicano che alle anticipazioni fat- 
te dal mandatario per pagare a persone 
terze per conto del mandante, ma quelle 
del Codice di ('xmimercio sono d’ altra 
specie: si tratti di somme pagate anti- 
cipatamente dal commissionato al com- 
mittente, cui la legge figura sia fatto un 
imprestito mediante il pegno delle mer- 
canzie. È pur da notarsi che secondo le 
regole di diritto civile , il creditore non 
può godere del privilegio, se non è pos- 
sessore del pegno. Per lo contrario, nel 
caso nostro, la legge si contenta di una 
tradizione finta, per mezzo di lettere di 
vettura, o polizza di carico (1 ). Affinchè 
però il commissionato incaricato di ven- 
dere le mercanzie possa godere del pri- 
vilegio di rimborsarsi sul loro valore 
delle anticipazioni fatte al committente', 
e degli interessi e spese , è necessario 
primieramente che quelle mercanzie sia- 
no state poste a di lui disposizione , o 
ne’suoi magazzini, o in un luogo di pub- 
blico deposito, o almeno che per mezzo 
di lettera di vettura, o polizza di carico 
sia dimostrato che ^ien’è stata fatta la 
spedizione. In secondo luogo che il pa- 
drone delle mercanzie , e il commissio- 
nato non abitino nel medesimo luogo , 
perchè in questo caso , le anticipazioni 
fatte dal commissionato sarebbero ri- 
guardate come un semplice imprestilo 
mediante un pegno , e andrebbero sog- 
gette alle disposizioni del Codice civile, 
ilquale all’art.^OTAflfiii stabilisce che 
il privilegio, o diritto di farsi pagare 
sulla cosa pignorata,con prelazione agli 

« caniie si trovioo ■ sua disposiiione ne’ sooi 

• magazzini o io un deposito pubblico sia che, 
« prima di giungere oe’magazzini del commit- 
« lente, egli provi per mezzo di polizze di ca- 

• rico o di lettera di vettura la spedizione che 
« gliene avrà fatto ». — Art. 92. Il privilegio 
« del commissionato a comprare mercanzie 

• per conto altrui avrà pariraeuti luogo, quan- 

• do le mercanzie , benché entrale n^ magaz- 
« Zini del committente , potranno esser rico- 

• nosciute perfellameole le stesse; come pure 
« quando si riconoscerà che le balle i barili (*) 

• griovolti ne’ quali esse si trovavano al mo- 

(*) Qualunque balla, cassa , botte , mezza- 
botte, barile , ed ogni altro involto o reripiriite 
rhe ronienga mercanzie o generi lami solidi 
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altri creditori, non ha luogo cito quando 
vi è un’atto pubblico, o privata scrittu- 
ra debitameate registrata che contenga 
la dichiarazione, non solamente della 
somma dovuta , ma pur della specie e 
natura delle cose date in pegno , o che 
vi sia annesso uno stato della loro qua- 
lità, peso, e misura. Queste disposizio- 
ni non hanno altra mira fuori di quella 
di impedire , in caso di fallimento , che 
un debitore di mala fede non s’ accordi 
con alcuni de’suoì creditori veri o finti, 
per defraudare la massa de'crcditori me- 
desimi. Il privilegio di cui si tratta, fa- 
vorisce le commissioni, che sono al com- 
mercio di una grandissima utilità ; ma 
il motivo di utilità non sussiste che per 
i negozianti lontani, i quali hanno biso- 
gno di avere persona di confidenza nei 
luoghi ove fanno spedizioni di mercan- 
zie , ma cessa quando il commissionato 
e il padrone delle mercanzie fanno la lo- 
ro dimora nel medesimo luogo , ancor- 
ché le mercanzie, siano deposte, c con- 
segnate nei magazzini del commissiona- 
to, perchè il proprietario delle mercan- 
zie può custodirle ne'mugazzini propri, 
e in caso diverso, non v’è ragione , per 
cui debba concedersi fra i presenti , il 
privilegio che riguarda unicamente i 
lontani. 

174. Se le merci furono vendute e ri- 
messe percento del commitlente, il com- 
missionato , prende sul prodotto della 
vendita il rimborso deirammontarc del- 
le sue anticipazioni, interessi, e spt'se , 
a preferenza dei creditori del commit- 
tente (3) (a).Si considerano dunque due 

* mento della spedizione nonsono stali aperti: 
« che le corde o marche non sono state ni rot- 

■ le né cangiate e che le mercanzie non l^noo 

■ sofferto in nalora alcun cangiamente. 

fi) Cod. di Comm. ori. 9^H9. 

2)Cod. di Comm. art. 94^90. 
a) Aggiungono le LL. di Bte. nell’ art. 93 

n., che il privilegio saddetto potrà sperimen- 
tani anche sul prezzo , qualora non sia stalo 
pagato, 0 non sia passalo in eonlo corrente fra 
il commettente ed il compratore. 

Per conio corrente iniendesi in commercio lo 
stato eba due negozianti, che sono tra loro in 

ebe liquidi , chiamasi eolio ( Art. 36. L. doga- 
nale de’l9 giugno 1826. 
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casi, UDO anorcbè le merci sono reai* 
meote, o si reputa che siano a disposi- 
zione «lei commissioiiato( I) jl’altro in cui 
più non vi sono. Nel primo , il commis- 
sionato può vendere le mercanzie, e pa> 
garsi da se medesimo; nel seconda rice- 
ve il palmento del suo credito dalla 
mano «kd compratore. 

175.0ra parleremo dei commissionati 
dei trasporti per terra e per acqua in 
particolare. Commissionati per i tra- 
sporti sono coloro che assumono l’inqa- 
rico di far, quando occorre , trasportar 
mercanzie per terra , o per acqua. Nel 
trasporto «li mercanzie si distinguono 
ordinariamente quattro persone: lo tpe- 
disioniere che manda le mercanzie ; il 
commùnonoto di tratporlo che s’incari- 
ca di Tarie trasportare ; il veUwraU che 
trasporta , e il consegnatario a cui sono 
indirizzate.Quando lo spedizioniere trat- 
ta direttamente col vetturale, il contrat- 
to è un solo ma quando tratUi con un 
commissionalo, ve ne sono due, uno che 
segue fra lo spedizioniere e il commis- 
sionato, c l’altro Ira il commissionato e 
il vetturale, ma in amboicasi il contrat- 
to si forma per mezzo delta lettera di 
vettura (2) (a).l vetturali per acqua or- 
dinariamente si chiamano barcaiuoli, c i 
vetturali per terra, carrettieri. La let- 
tera di vettura si consegna al vetturale; 
c deve esprimere: il nome e il domicilio 
del commissionato, se vi è, il nome e il 
domicilio dei vetturale, il nome e il do- 
micilio della persona cui sono indirizza- 
te le mercanzie, la qualità e il peso o la 
mole degli oggetti «la trasportarsi, col- 
rindicazione in margine delle marche o 
numeri dc^i oggetti medesimi, il termi- 
ne entro di cui dev’ essere effettuato il 
trasporto , e finalmente 41 prezzo della 
vettura , c la diminuzione da farsene, 
«lunlora il tnisporto sia ritardate (à)(8). 
La li'ltera di vettura forma cpntmto 

reUziooe di •(Tiri, tengono del 
dare ed avere ( Bal d aès e roni ).t).<ieme «liae il 
Boueber (ihst.eomm.J cbiemeel «san*® *®rrenle 
il conto stabilito tre due negoeieoU quele si 

porte ciò ebo ai devo > * che ei è ricevuto; 
iii’lla quale operazione 1 crediU si denaturano 
e portano nao novaeiom. 

(1) Ibid. art. 33fS9. 

(2) Cod. di Comm. art. 40tj;l00, 


egualmente per la persona cui le mer- 
canzie furono tndirùzate , ed è sotto- 
scritta da chi le spemsce,o dal commis- 
sionate. 

176. Mancando la data, o alcun’ altra 
delle riCerite eiiuiiciazioDÌ,non potrà dir- 
si nulla la lettera di vettura, perchè la 
legge noi dice, e uè pure nel caso in «mi 
le omissioni portassero l’impossibilità di 
conoscere le cose da trasportarsi , e le 
condizioni essenziali «lei trasporto, sem- 
bra che si possa ricusare di prestar fe- 
de alla medesima lettera , purché «mi 
mezzo «Iella perizia , o con quello «Iella 
consuetudine vi sia modo di supplire. 

177. Tutto è lasciato al prudente ar- 
bitrio del Giudice , e si p«iò affermare 
soltanto ebe non v' è prova ammissibile 
contro le enuaciaziont «Iella lettera «li 
vettura , e che se alcuna enunciazione 
ne«m8saria è omessa , o si trova «ncura, 
il dubbio dovrà spiegarsi «mntro colui 
che ha spedito la roba (4). 

178- É principio generale in materia 
di merci o altri oggetti , ebe appena u- 
scili dal magazzino del venditore, o di 
chi li spedisce, viaggiano a rischio e pc. 
ricolo della persona cui appartengono , 
salvo il regresso contro il commissi«>nn- 
to ed il vetturale incaricato del traspor- 
to , insieme, o separatamente (5). Qui 
la legge si riferisce anche al caso in cui 
la scelta del commissionato, o del vet. 
turale, fu fatta dal venditore, e chiara- 
mente apparisce quanto sia giusta, rifl -t- 
tendo , che il cumpr:«ture pob^va egli 
stesso scegliere il commissionato , o il 
velturale,oslip«ibrcfaciu tradizione de- 
gli oggetti acquistali gli sarebbe fatta al 
suo «lomicitio.Se non lo ha fatto, si sup- 
pone che siasi rimesso in questo al veu- 
ditore, «l.«|uaieé rigHardato per tale «>f- 
(Mto «mine suo mandatario , e per con- 
segnenza non può essergli imputabile che 
la coipno negligenza commessa nello scc- 

(a) JU qoslc si ebismt patissa di corteo se 
il trasporto si est^^aa per U via di mare. 

(b) Le formalitA richieste per la poUxsa di 
carico aoiìo iodicate neirarl. 271 LL. di Ecc. 
e sono le stesse richieste per la lettera di vet- 
tura. 

(3) Coll, di Cktnim. ori, tOÌ-\‘IOt, 

{il i’ardeseu.s toc, cit. n, S.>Ù. 

(5) Cod. di ConiiD.arl, lUOi-99. 
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glìore il commissionato , o il vetturale, mescoinsscro qualche sostanza nociva j 

179. La lettera di vettura Torma un se ne rubassero qualche porzione, 
contratto da cui rimane obbligato anche 183. Compete al commissionato e al 
il consi'gnatario in quanto egli non può vetturale un privilegio sugli oggetti tra- 
ritirare le mercanzie senza adempire le sportati per ottenere il rimborso del 
(xtndizioni che nella lettera si trovano prezzo di vettura, e delle spese accesso- 
registrate, perciò deve pagare il prezzo rie (i), e il vetturale ha diritto di rite- 
eonvenuto, e le altre spese necessarie , nerli presso di se Ano al conseguito pa- 
come i diritti di pedaggio (o), o ripara- gamento, perchè dopo aver lasciato che 
aioni cagionate da qualche vizio della ^i escano dalle mani , non ha più la Ta- 
cosa, o da forza maggiore, qualora però colta di Tarsi ammettere ad escludere , 
si consegnino in buono stato , e nel ter- valendosi del privilegio, gli altri credi- 
mine prefisso nella lettera di vettura. tori del proprietario delle mercanzie. In 

180. Il commissionato e il vetturale, forza di questo privilegio, colla permis- 

quanto sia per la custodia e la conser- sione del Giudice, egli ha il diritto di far 
vazione degli oggetti a loro affldati, so- vendere gli oggetti trasportati fino alla 
no soggetti alle obbligazioni degli alber- somma che gli è dovuta, ma se il conse- 
gatori, c se ne fanno egualmente malie- gnatario ricusa di riceverli, ed è insorta 
yadori , dimodoché se non vi sono patti contestazione sulle avarie o altri falli 
in conlrurio,sono a carico loro le perdite e che riguardano la mallevadoria del vel- 
ie avarie, se non provano che queste fu- turale , siccome facendosi il pagamento 
reno cagionate da caso fortuito, forza permezzo delta vendita delle mercanzie, 
maggiore, o vizio della cosa, e in quo- non si potrebbe poi riconoscere la loro 
sta parti!, non solamente sono temiti del deteriorazione, nè compensiire la dovu- 
P.itto proprio , ma di (|«el1o ancora de' ta indennità col ritenere il salario ; cosi 
loro domestici c preposti , e anche de’ convien prima, in tal caso, verificarne, 
forestieri che ricevettero ndia carrozza, e determinarne lo stato per mezzo di pe- 
o nella barca (1). riti nominati dal Presidente del Tribu- 

181. Appena gli oggetti da traspor- naie di Commercio, o in mancanza di lui 
tarsi sono consegnati al vetturale, inco- dal Giudice ordinario , e pnò essere or- 
mincia in lui l’obbligazione di restituirli diiialo il deposito o sequestro dei mede- 
nello stalo in cui sono; ogni colpa è a simi oggetti a spese di chi di diritto, fin- 
suo carico, e la presunzione è contro di cliè abbia line la contestazione (3). 
lui. Se solTrirono alcun danno, ed egli si 183. I commissionali e vetturali non 
scusa allegando o la forza maggiore, o il solamente sono tenuti per le perdite e 
vizio della cosa, a Ini tocca il provarlo, avarie, ma sono garantì allrcsi dell’ ar- 
non al proprietario. Il vel turale poòes- rivo delle merci entro il termine espres- 
ser tenuto anche del raso fortuito, allor- so nella lettera di vettura , salvo il caso 
cbò l’accidimte ebbe luogo |XTuna sua della forza maggiore legalmente compro- 
inancanza anteriore ; se , per esempio, vato (4). Nella lettera di vettura , per 
senza averne avuto l’ordine o la facoltà, solito, si stipula, che in caso di ritardo, 
viaggiò in tempo di notte, e fii assalito il prezzo di trasporto, sarà diminuito, e, 
dai ladri,egli è obbligato a rifare la per- d’ordinario, questa diminuzione è dì uu 
dita. In certi casi è punito anche crimi- terzo. 

naimente, come se ì vetturali, e barca- 184« Se U commissionato è convenuto 
suoli, oi loro preposti alterassero i vi- in giudizio egli solo , ba sempre il re- 
ni , o altra specie di liquido, o mcrcan- grcsso contro il vetturale; è però possi- 
zia loro affidata per trasportarsi *, se vi bile che sia temilo egli solo,coraesari'b- 

(<i) Per pedajaiu inifmiesi una preslanonc (2) C. C. nrf. m. 

rompoiisallta UH coiKmmo drglinERrUi ad al- (3) Cod. di Cornili, urt, 19&\-l0S. 

iri «pparieneiui , aa rui ai t dovuii passare. (1) Cod. di Conmi, art, 97 194^96 fOS, 

(f)Cod. diComm. ah, 98, 10.1-Ì-U7, 102 m. 
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bP, per esempio, nel caso in cui l’avaria 
o il ritardo provengono dal suo proprio 
fuUo.Sono imposte al commissionato al- 
cune particolàri obbligazioni. Egli dee 
registrare in un suo libro giornale la di- 
chiarazione della qualità e quantità del- 
le merci, e se n’è richiesto, anche del lo- 
ro valore (a) (i).Egli è in obbligo di co- 
piare la lettera di vettura sopra un re- 
gistro affoglialo, numerato, e firmato, 
senza intervallo ed interruzione (2). 

18j. Non può sempre eseguirsi un 
trasposto di merci per mezzo di un sol 
vetturale, ed altri fa duopo impiegarne 
affiucliè giunganosi loro destino: in tal 
caso, il commissionato ècostretto a cor- 
rispondere con altri della medesima pro- 
fessione, i quali ricevono le merci dal 
vetturale cui furono consegnate per tra- 
sportarle non oltre un dato luogo, lo pa- 
gano, e successivamente un nuovo com- 
missionato a un nuovo vetturale le affi- 
da , e della loro rispedizione si prende 
cura. Il primo commissionato è malle- 
vadore di quanto viene operatodui com- 
missionato intermedio a cui ^li dirige 
le merci (3). 

186. Le azioni che nascono dalla re- 
sponsabilità del commissionato vettu- 
rale per motivo della perdita , o dell’ a- 
varia (i) delle merci, sono prescritte 
dopo sei mesi per le spedizioni fatte nel- 
l’interno dei règi stati, e dopo un’ anno 
per le fatte all’estero , ma il termine di 
questa prescrizione diversamente si cal- 
cola secondo l'oraetto diverso detrazio- 
ne. 0 si tratta di perdita, e si richiedo- 
no gli oggetti affidati al vetturale per- 
chè al tempo prefisso non giunsero al 
loro destino, e il termine corre dal gior- 
no in cui dovea essere effettuato il tra- 
sportoj 0 si tratta di avarie soITertc 
dalle merci arrivale, e il termine corre 


dal giorno della consegna (4). In qne- 
sl’ultimo caso, si suppone che chi ha ri- 
cevuto le merci abbia fatto verificare e 
comprovare queste avarie , o nell’ atto 
del ricevimento, s’erano visibili, o in un 
breve termine determinato dall’ uso, se 
non erano a un tratto verificabili , per- 
chè se ha ricevutele merci cd ha [Kigato 
il prezzo della vettura, queste due cir- 
costanze unite, seiua pi^cedente recla- 
mo 0 protesta , sono bastanti ad esliu- 
guen; qualunque azione contro il vettu- 
rale (5) , a meno che i deterioramenti 
non provenissero da frode, o infedeltà , 
perchè allora cesserebbequesta eccezio- 
ne, e non correrebbe altro termine a 
prescrivere , che quello che si amnuitle 
per i delitti ordinari (6). 

187. Le disposizioni di questo titolo 
del Codice di Commercio soue comuni 
anche ai padroni di naviglio, imprendi- 
tori di diligenze, e vetture pubbliche (7), 
e sono conformi a quelle del Codice Ci- 
vile , Lib. 3 tit. 8 capii. 3 Sez. 2 (c) se 
non che il Cod. Civ. all’art. 1781tl630 
LL. CC. imponendo ai vetturali l’ ob- 
bligazione di rifare il danno cagionato 
alle merci, risalva loro l’eccez'ione del- 
la forza maggiore, ocaso fortuito, e 
il Codice di Commercio per compimen- 
to di giustizia, vi aggiunge quella del 
vizio della cosa consegnata. Le disposi- 
zioni del Codice Civile, sono conformi a 
quelle del diritto romano sotto il titola 
dei Digesti , naufo« , caupones et slab. 
eie. 

168, Il Codice di Commercio non par- 
la dell’azione institoria, ma siccome fra 
negozianti accade frequentemente che 
abbia a {Mromoversì ', cosi opportuno 
sembra , anzi necessario di accennare i 
principi di diritto romano, e le consue- 
tudini da cui è regolata. 


(a) V, «rt. 17SS cod. eie, LL. CC, no che seesde a’ bastimenti ed alle mercanzie 

I eommeutotuut essendo commercianti (art. 2 dopo il loro carico e la loro partenza sino al 
c 612, 2.° eomm. LL.di fce.) non v’à dobbio loro ritorno e scarimento. ( Art. 389 LL. ài 
che essi debbano tenere de’ libri a’ sensi del- See. ) 
l’art. 16 e seg. d. leggi, (4) là. art. 10IM07. 

(1 ) H. Art. 96tl5T (5) H, art. t03fm. 

(2) Cod. di Comm. art. tOtftOt. (6j Cod. di Comm. ori. Ì0ift07. Paràet- 

S Cod. di Comm. vrt. tta toc. eit. n. 5i3. 

Inlendesi per Avaria ogni spesa straor- (7) Cod. di Comm. art. 107-Y10S. 
d'maria fatu pel bastimento e per le mtrcaozie (e) LL, CC. L. 3, tit. 8, capii. Iti, Sei. 3. 
uniiamente o separatamente: qualunque dan- 
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189. I Latini chiamavano institore 
{ inslì(or ) la persona che dai negozianti 
oggidì chiamasi [ultore, preposto ^ inca- 
ricato di amministrare un ramo qualun- 
que di commercio, di regolare un’impre- 
sa mercantile, una manifattura, e quan- 
to alle sue vicendevoli obbligazioni col 
committente si riguarda come un loca- 
tor d’opere, o come un mandatario. Dai 
contratti ch’egli stipula con terze per- 
sone nasce in favor di queste non sola- 
mente un’azione personale controdi lui, 
ma del pari contro il suo committente , 
il quale rimane obbligato con lui , e se 
più sono i committenti , ciascuno è te- 
nuto solidalmente , purché i contratti 
abbiano por oggetto il negozio cui fu 
preposto (1), ancorché alcun di loro non 
siavi intervenuto , e questa dalle leggi 
romane dicesi azione institoria ( actio 
institoria ). Mon importa che l’institore 
sia preposto dal padrone o da un suo 
procuratore (2), che sia maschio o fem- 
mina, maggiore o minore , perché se il 
preponente é malaccorto nello sceglie- 
re , la colpa è sua. L’ azione dei terzi 
contro di lui sani la stessa, ed egli, an- 
corché l’institore sia un minore , o una 
donna non autorizzata dal suo marito , 
nulladimeno a lui sì estenderanno egual- 
mente le obbligazioni eh’ essa avrà con- 
tratte per causa del suo ufOcio (3) •, sa- 
rà però pregiudicata l'azione sua contro 
il medesimo institore , e siccome il mi- 
nore e la donna maritata non possono 
obbligarsi senza l’adempimento delle con- 
dizioni prescritte dalle leggi che li ri- 
guardano; cosi mancando queste non 
compete al committente azione alcuna 
contro di loro, che qualems locupletio- 
res facti sunt (4). Quando è notorio che 
taluno amministra , o dirige una mani- 
fattura, 0 un ramo di commercio per 
conto di un negoziante , tutto ciò eh’ e* 
gli opera intra pnes praepoiitionis, ob- 
bliga il negoziante come se fosse da lui 
stesso operato. 

(1| L. QuicittHqut S^tt L. Sed pujnVut 
il ^conditio S L. habebat i3^ alt. L. 14 
ff. de in»(U. ad. 

(2) L. Qaieumqu» 3 $ uh. L. 8 ff. tod. 

(3) L.7Sl2«od., Cod.CiT. ari. mOftSSi. 

(*) Cod. CiT. art. 151S iaaO^snp., f8S3. 


490. Si domanda , se il committente 
essendo morto, per i fatti dell’ institore 
posteriori alla sua morte , rimangano 
obbligati gli eredi , e si risponde aOer- 
mativamente non solo nel raso, in cui 
coloro che contrat^rouo coll’ institore 
ignoravano la morte del committente , 
ma in quello ancora in cui le due parti 
ne fossero state consapevoli , e perfino 
quando gli eredi fossero minori (3). Il 
profitto della gestione proseguila appar- 
tiene tutto agli eredi : é dunque giusto 
che debbano sopportare anche gli oneri. 
Anche negli affari meramente civili , il 
mandatario è tenuto a compire la cosa 
incominciata al momento della morte 
del mandante, allorché non sì può dilTe- 
rìre senza pericolo (6), e questa massi- 
ma si applica facilmente e con più ra- 
gione agli affari dì commercio , perché 
si può rare volte senza pregiudizio so- 
speudere una operazione mercantile già 
in corso, e se l’ institore é costretto a 
continuarla, affinché dall’ interromperla 
non ne risulti danno agli eredi, convien 
conchiudere che gli eredi debbano assu- 
mere le obblig-azioni. Se il fatto dell’ in- 
stitore è posteriore all’accettazione del- 
r eredità, l’erede, ordinariamente è te- 
nuto, finché non abbia rivocato airinsli- 
torc il mandato, e resa pubblica questa 
revoca (7). 

191. È da notarsi che l’ azione insti- 
toria non si dà contro il committente , 
se questi dall’epoca in cui costituì l’ in- 
stitore che col suo fatto diede luogo al- 
I’ azione , non era egli stesso capace di 
obbligarsi, perché se in quel tempo era 
minore, razione contro di luì non sareb- 
be ammissibile, a meno che fin d’ allora 
non fossero state da lui adempitele con- 
dizioni e formalità richieste dal Codice 
dì Commercio per essere riputato mag- 
giore; altrimenti non sarebbe tenuto dei 
fatti dell’ institore , se non quatenus lo- 
cupletior faclus esset (8). 

192. Convien dunque distìnguere i| 

(8) t. 17 f[. dt hulit. ad. Toet ad Pand. 
de inelit. n. 5. 

(fi) Cod. Gir. art. mtftm. 

( 7 ) r.. 11 eod. 

(8) r.,9 IO 1t ff.^i eod. 
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ciso, il» cui l’eredità del commi Ucjitc 
lassi a un'erede iiiiiiore, e quello, in cui 
i'iiislilore sia stalo costituito da mi mi- 
nore. Nel primo, si suppone che quello 
della di cui eredità si tratta , abbia co- 
sliluìlo l'iiistitore vididamente , e per- 
ciò siasi obbligalo a ratificaiv ed ese- 
guire tulli i,li impegni dell’iiistitorc me- 
desimo. In tal guisa, questa obbligazio- 
ne la parte degli oneri della eredità e 
r erede accettando l' eredità accetta gli 
oneri c la sua minorità non lo dispensa 
dal sottomervisi. Nel secondo, l’inslito- 
re essendo sialo uullamente costituito 
da un minore incapace di obbligarsi, non 
si può presumere in lui l’ obbligazione 
di eseguire gli impegni dell'institore, e 
non è tenuto se non in ragione del pro- 
fitto clw: ne ha ricavato, di cui deve con- 
stare. Questa conseguenza è fondata sul 
principio di diritto naturale che firmo 
dtbfl locupletari cum aliena jactura{ì). 

195. Aftinchc il commillenle sia sug- 
gello alle obbligazioni dcdl' iustitore , 
Caiivien che siano stipulate o coatralle 
dall' iustitore medesimo , c non da altri 
che rinslìtorc avesse soslìluito in luogo 
suo (2). La legge dice che a lui non si 
estendono, a meno che le abbia ratifica- 
le , e perciò decìde implicitamente che 
senza la sua ratifica , sono per lui vane 
ed inefficaci, fc però da notarsi che alla 
persona che colili aitò col sostituito non 
compete propriameute l’azione instito- 
lia contro il committente, ma essa può 
esercitarla contro l'institore, il quale di- 
venta verso di lei, committente in ciò 
che riguarda il suo sostituito (3). Qui 
diversificano tra loro l’azione instituria 
e resercitoria, perchè questa si dà con- 
tro 1 esercitore , o armatore della nave 
per l' esecuzione delle obbligazioni cIkj 
contrasse non il solo capitano, ma quel- 
lo ancora che il capitano ha sostituito a 
se medesimo. Diremo in altro luogo la 
ragione di una tal differenza. 

19-i. È pur da notarsi che l’ obbliga- 
zione del padrone essendo accessoria al- 
l' obbligazione principale dell’ iustitore, 

(1) V. DHvincourl i*o<. de la page 63 n. 1. 

(2) L. 7 ff de inuU. aet. 

(.'))ranl. lenlent. lib. 44 tu. 8^ ull. 

(*) IS'ovelt. i Ciip. 4., Cod. Ci», art. 4034 » 


se questa si estingue, svanisce pur l'al- 
tra , ma sussìstendo quella dell' instilc- 
re , r altra del padrone è solidale , e si 
distingue dalla semplice tìdejussioiie. Se 
il padrone 'potesse riguardarsi come 
semplice lidejussorc, potn-bbe opporre 
ai terzi clic reclamassero contro di lui 
l’esecuzione delle obbligazioni dell'insti- 
lore, il benefizio dcll’MCUsn'one (-i)j po- 
trebbe cioè osservando certe formalità 
che la legge prescrive, esiger da loro 
che prima escutessero i beni dell' iiisli- 
tore come debitor principale , che essi 
nuli potrebbero rivolgersi dì nuovo a luì 
che nel caso d’iiisuffic-ienza de’beni me- 
desimi. Siccome però si reputa che l’in- 
tero profitto delie operazioni dell’ insli- 
tore vada al padrone ; cosi è giusto che 
il padrone sostenga il peso delle obbli- 
gazioni dell’ iustitore come se le avesse 
contratte egli stesso. 

195. .\ccennammo già che l’azione in- 
slitoria risulta soltanto da quelle obbli- 
gazioni dell’ institorc che si riferiscono 
a quel ramo di commercio che gli è con- 
fidato , «nlra fines praeposilionis (f>) ; 
perciò se l'institore prepósto ad una fab- 
brica di tela , si obbliga per compre di 
ferro, 0 rame, ocose simili, il padrone 
non è tenuto. 

190. Se l’institore prende danaro ad 
imprestilo, non rimane obbligato il pa- 
drone se non quando nell' instromento . 
0 scrittura, è espressa la causa per cui 

10 prese, e la causa effettivamente pro- 
viene dal negozio cui fu preposto (6) \ 
ma se queste due circostanze siissislo- 
uo, ancorché l’ institorc abbia distratto 

11 danaro o l’abbia ìmpi<'galo in oggetti 
suoi particolari, pure il padrone sari^ 
tenuto ; debel sibi imputare cur lalem 
pruepostteril (7). Coiivien sempre ec- 
cettuare il caso di frode. Se, per esem- 
pio, r institorc avesse presa ad impre- 
sjito una somma evidentemente ecces- 
siva, e maggiore di quella che per la 
causa nel contratto indicata, era neces- 
saria , nascerebbe allora un’indizio di 
collusione fra il mutuante e l'inslitore. , 

eegg.\489J e eegg. 

(H) L. S ^ 4 1 ff. de lini. are. 

iti) /.. I %8 ff. de exerc aet. 

iV L, 4 ^9 eoi. 
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ed il f.iudire potrebbe negar*' al primo 
ogni n g Plesso contro il padroni; (1). 

197. Il padroni; rimane obbligalo pel 
fatto d ir instilore, o abbia ipiesti lain- 
tratlalo a nome sin» proprio , o a nome 
del pailruno medesimo, ma nei due casi 
vi sono alcune dilTereiize. Se l’institore 
contrattò a nome proprio , egli rimase 
obbligato come debitor principale , o il 
padrone nel tempo stesso come debito- 
re accessorio (2)-, ma se ha contrattato 
a nome e qual procurator del padrone , 
1' obbligazione è una sola , c si reputa 
che il padrone abbia contrattato egli 
solo per mezzo del suo inslìtore, il quale 
non è tenuto in alcun modo (3). Si do- 
manda nel primo caso, se il padrone po- 
trebbe a vicenda esigere dai terzi, di- 
rettamente a nome proprio, l’esecuzio- 
ni; dei contratti che hanno stipulati col 
suo institore. Le leggi romane decide- 
vano che noi poteva $tricto jure , ma 
che bensì ex aequitate dovea conceder- 
sogli l'azione, qualora l’ institore fosse 
insolvibile (4) , c non vi ha dubbio die 
«lucsta decisione non debba essere am- 
messa nel diritto nostro. Abbiam detto, 
direttamente, c a nome proprio, perchè 
non vi poteva esser disputa sulla facoltà 
che competeva al padrone supposto, nel 
caso nostro, creditore del suo institore, 
di esercitare con questa qualità tulli ì 
diritti del suo debitore, vestendone la 
persona (ti) , ma vi sarebbe questa dif- 
ferenza, che se.il padrone non agisse 
che vestendo la persona del suo instìto- 
re , sarebbe pareggialo ad ogni 'altro 
creditore, e in caso di fallimento, sareb- 
be obbligato a venire a contribuzione •, 
invece s’egli agisce direllaineute e a suo 
proprio nome, si appropria lutto rutile 
dell’azione, e non è costretto a divider- 
lo cogli altri creditori (0). 

198. Se r institore contratta a suo 
nome proprio, per farsi luogo uirazionc 

(t) t 7 in prhtr ri ^ ìckì. 
l2) /.. 17 AÀ f //'. de Insl. w< 

(3) /.. ÌOewl 
( Sì !.. S eod. 

(!>) C. C. fin. Ifeii] ///.'». 

(fiì Debinriiiirt. ntit. ii la patj. fri m. /. 

(71 I,. i> S * lati, ari. Coll. Civ. ari. 


iusliloria, cuiivion, come ubbuinio già 
detto, che l'obbligazione riguardi il ne- 
gozio cuirinstitore presiede, ma se con- 
tratta qual procuratore , egli obbliga il 
padrone, qualunque sia la nalura e la 
causa dell’ obbligazione , purché però 
non ubbia eccedulo i limiti del suo man- 
dalo. 

199. da notarsi fìnalrhente che il 
padrone è tenuto civilmente anche per 
i delitti 0 quasi delitti commessi dal suo 
institore nell’esercizio delle funzioni a 
lui afUdate (7),c che l’uffizio d’ inslilore 
si reputa permanente anche dopo la re- 
voca , nel caso in cui sia probabile che 
alla persona con cui è stato contraila lo, 
non abbia potuto giungere la notizia di 
questa revoca (8) . 

200. L’ institore può esser tacito e 
presunto, c colui che intraprese un ne- 
gozio, ed esercita pubblicamente riiffizio 
d'institore e il padrone lo sa e non gli 
contradlcc,o è creduto institore dal pub- 
blico, tale dee riputarsi, benché non sia- 
vi convenzione espressa (9). 

201. La scienza del padrone si dedu- 
ce dalla notorietà, ( perchè si presume 
che ciascuno sappia ciò che è nolo pub- 
blicamente nella città) (10) altrimenti si 
direbbe ignoranza supina, che non si am- 
mette (11). 

202. L’azione instiloria è stata intro- 
dotta per favorire il commercio , ed ha 
per base l’equità, e il consenso presunto 
del padrone, perchè si presume che colui 
che prepone uh altro ad un negozio, o al- 
tra mercantile operazione , gli dia tulle 
le fiicollk necessarie per condurlo a buon 
line, e ritraendone , come già osservam- 
mo, lutti i vantaggi, egli è giusto che 
Ile sostenga 1 pesi (12). 

203. Abbiamo detto a principio, che , 
secondo le leggi Romane, se più sono i 
padroni, ciascuno è tenuto solidalmcn- 
li; per le ojicrazioiii dell’instilore (I3),e 

•8) I,. Il % », 3 end. 

KoU ile MtrvfU. dccit. fi n. 

.ì 39. 

ffO) !.. M lujirltlux r.oti ile pnic. tiif. 

(M' I. Oiiuf rnim ff. dr jui '■/ 

fari ifjnor. 

12 ì . l fj. di' titilli, fii'f . 

iiV !.. 13 ^ S c>d. 
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con più di ragione dee dirsi secondo le 
nostre leggi mercantili, perchè fra noi, 
più negozianti che intraprendono insie- 
me una operazione di commercio , si 
presumono soci , c i soci sono tenuti 
generalmente in solido per tulli gl’ im- 
pegni relalivi alla socielà (t). 

TITOLO TU. (a) 

DELLE COMPBE E VENDITE. 

204. In materia di commercio , si fa 
la prova delle compre e vendite (6) 1 .* 
per mezzo di scrittura pubblica -, z.' di 
scrittura privata, la quale non solo de- 
v’essere sottoscritta dalle parti , ma ne 
devono esser fatti tanti originali, quan- 
te sono le persone interessate, e deve 
esser fatta in ciascuno menzione espres- 
sa del loro numero, sotto pena di nulli- 
tà', 5.* di conto approvalo di un agente, 
o sensale(c] debitamente dalle parti sot- 
toscrìtto che i Francesi chiamano Bor- 
dereau. In alcuni paesi il sensale aveva 
ed ha la fede pubblica , c l’estratto del 
suo libro avvalorato dal suo giuramen- 
to faceva piena prova in giudizio, sen- 
z'altra formalità, ma il Codice di Com- 
mercio non gli attribuisce alcun effetto 
se non è sottoscritto dai contraenti , e 
'trattandosi di una vendita verbale, o di 
quella di cui egli solo tenne registro al 
suo libro , il sensale non è che un testi- 
monio, ed alla sua deposizione il Giudice 
accorda maggiore o minor peso secon- 
do la diversità delle circostanze; 4.’ del- 
le fatture accettate (d). Se il venditore 
ha fatta la tradizione della cosa vendu- 
ta, ed ha presentata la fattura, ossia sta- 
li) Voet ad Pandect. de inslit. act. 

V. Del>inconrt Inslit. Comm. livr. 1 tU. 
S eh. 3. 

(а) /.t.rfi See. Til. VI. 

(б) Non che di qualunque altro contralto 
commerciale : (lurcbc [lerù la legge non eaig- 
ga un gcuere di pruova particolare, come nel 
contralto di assicuraiionc. V. OalTiocoun , 
Drilt. Comm. nota 1 sotto questo tit. 

(c) Dice Tari. lOR I.l. di Bee., eolia noia o 
appuntamento di un agente di cambio o sen- 
sale. Esso consiste tu un reassunto in iscritto 
delle condizioui principati del contratto giS 
stabilito. 

(d) Inlendesi per fattura un conto, uuo sta- 


to, in cui notò il prezzo, c le condizioni 
della somma da pagarsi, c il comprato- 
re ai piedi di qtiellu confessa la conse- 
gna , e r approva , non può desiderarsi 
documento migliore , e non si richiede 
un doppio originale , perchè la fattura 
accettata che ritorna nelle mani del ven- 
ditore, un’allra ne suppone rilasciata al 
compratore della cosa venduta ; 5.* del 
carteggio («). .Vllorchè in una lettera si 
trova la richiesta orofferla di una mer- 
ce con indicazione precisa della qualità, 
e prezzo, e nella risposta l’accettazione 
delle condizioni proposte, risulta da que- 
ste lettere sottoscritte quando ben si 
accordano insieme , un consenso reci- 
proco , per cui diventa inutile ogni al- 
tra prova. Se il tenore delle lettere, non 
essendo bastantemente accurato, indu- 
cesse, ambiguità, o dubbiezza, conver- 
rebbe ricorrere alle regole d’ interpre- 
tazione proposte dal Codice Civile al 
Giudice come norma della sua coscien- 
za. Converrebbe indagare qual fosse 
stata l'intenzione delle parli contraenti, 
anzi che attenersi al senso letterale del- 
le parole (2), dare a ciascuna delle clau- 
sole il senso che risulta dall'atto, inte- 
ro (3); quando si trova espresso un caso 
ad oggetto di spiegare un’obbligazionej 
non si deve presumere che con ciò siasi 
voluto escludere i casi non espressi , ai 
quali, a’termini di ragione , può esten- 
dersi l’obbligazione medesima (4) ; nei 
contratti si devono avere per appostele 
clausole che sono di uso ancorché non 
siano espresse (3); per quanto siano ge- 
nerali i termini coi quali si è espressa 
una convenzione , essa non comprende 
che le cose sopra le quali apparisce che 

lo uni lista di più merci , che invia no com- 
messionato al suo corrispondente , un nego- 
ziante all' altro , coll' indicazione della notura 
quanlitS e prezzo delle sles.se. ( V. Azuni dix. 
di giurie, mere. jMirola fattura ). 

(e) Le lettere che i negozianti inviano ven- 
gono da essi trascritte sopra un registro chia- 
mata copia lettere : quelle che rirevono sono 
dagli stessi conservale in fascicoli ( art, 17 
1.1,. di Bee. ). 

(2! Cod.Civ. art. llSS+IIOg. 

(3) Id. art. 

(*) Id. art. ffffdi///'. 

(6) Cod. Civ. ari. 1l60\tU5. 
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le parti si siano proposte di contrattu< 
re (1) ; una clausola cui si possono dar 
due sensi, deve intendersi in quello per, 
cui può essa avere qualche effetto, piut- 
tosto che in quello con cui non ne po- 
trebbe produrre alcuno (2) ; ciò che è 
ambiguo s'interpreta da ciò che si pra- 
tica nel paese dove si èstipulato il con- 
tratto (3); in dubbio l'obbligazione s'in- 
terpreta contro colui che ha stipulato , 
c in favore di quello che ha contralta 
l’ obbligazione (4j i 6 .* dei libri delle 
parti, e per mezzo di testimoni , allor- 
ché il Tribunale fa) crederà che debban- 
si ammettere (6). 

205. Già parlammo dei libri dei com- 
mercianti, e quanto alla prova testimo- 
niale , essa dipende dalla prudenza del 
Giudice , e non dev’ essere ammessa , 
neppure per accertare le compre e le 
vendite, se non quando mancano i docu- 
menti di cui fa menzione il Codice di 
Commercio. TTnerns cita due decisioni, 
una della Corte di Cassazione di Fran- 
cia , e r altra della Corte di Parigi (5) 
colle quali è stata negata questa prova 
nella medesima causa , in via civile , e 
in via criminale. Itisultava una vendita 
pura e semplice da fatture accettate , e 
si voleva provare per mezzo di testimo- 
ni che quella vendita era stala fatta sot- 
to una condizione sospensiva, che riser- 
bava al compratore il diritto di ritrat- 
tarsi. Fu considerato che i documenti 
prodotti erano chiari , e distinti , e che 
per attaccarli sarebbe stato necessario 
un principio di prova scritta, o una suf- 
ficiente presunzione di dolo, c di ftvxle. 
Era sbto principalmente giudicato che 
p(*r far ammettere testimoni contro un 
contralto di vendita che dicevasi fraudo- 

(I) Id. art. lieSftm. 

(J) ld.art. ttS7+iU0. 

(3) Id. ari. ttSMUi, 

(*) Id. art. 1l6Ì\tUS. 

(a) Oli giudice, iggiungeil corrìsp. art. 108 
LL. di Kcc. giacché anche i giudici di circno- 
dario , a tenore delle dette leggi ( art. 600 ) 
conoscono delle contesiazioni commerciali in 
que'lnoghi dove non risiede un tribunale di 
commercio stabilito a' termini dette Leggi Or- 
ganiche dell'ordine giudiziario. 

(b) Ciò forma un' eccezione all' art. 1293 1. 
coni. LL. CC. che esige la scrittura quando si 
tratta di somma o valore al di la de'SO ducati. 


lente, non si doveva cominciar dalla via 
criminale, ma era duopo sospender l’in- 
dagine del preteso delitto finché non 
fosse proferita sentenza sulla vendita in 
via civile , giacché senza questa caute- 
la , col pretesto che i delitti si provano 
per mezzo di testimoni , si farebbero 
sentir testimoni anche contro i diritti 
più certi cd asseverali. 

TITOLO Tin. (c) 

DELL.1 CAMBtAI.B,DF.t. BIOUEr TO AD ORDIRB 
E DELLA PRESCRIZIONE. 

206. Le cambiali non sono che una 
specie di simbolo che serve a racco- 
mandare r esecuzione del contratto di 
cambio (6), perciò ragion d’ordine vuo- 
le, che prima di parlare delle cambiali 
c del loro corso, qualche cosa io pro- 
metta deU’originc e natura del contrat- 
to di cambio. 

207. Cambìre , cambiare campsare , 
presso gli antichi, era lo stesso che per- 
mutare : ne venne il vocabolo cambium 
che significava specialmente permuta di 
danaro, e quello di campsor., in greco , 
eollybttta., trapezita , ossia colui che c- 
scrcìta il negozio monetario, c poi, se- 
condo le diversità dell’ uffizio di cambi- 
sta con altri nomi , fu chiamato menta- 
rius , mensularius, argentariut , num- 
marius, nummularius (7). I nummula- 
rii , o colyhislae permutavano la mone- 
ta d’argento in moneta d’ oro, o alcune 
specie di moneta abolita e riattata in 
una provincia con altra specie nuova- 
mente colà introdotta c ricevuta , e ciò 
che dalla somma eccedeva , c in certa 
guisa presso il nummolario deperiva , 
— Meoocché si trslUsse di qualcbo caso spe- 
cialnieule ecrezionalo dalle delle leggi; p. es. 
V. gli ari. 1301 e 1.302 II. ce. 

(5) Causa Fusi, per la vendila di un zaffi- 
ro. Deeis. della Carle di Catiazione,3l Otto- 
bre isti e della Corte di Parigi . H Luglio 
isti S. t'2, 1, 13 S i5. F.m. Vincens t.egiel. 
Commerc. livr. 7 eh. Z ^ 3. 

le) LI., di Ere.ru. VII. 

;6) Sii|im>in. Jut .Uarit. pari. 4 cap. 3 
n. Jt. 

(7) V. .Scai'ria Traci. deCambiit per tot. , 
SigoR. de antig. J»r. Gir. Euman. hb. 3 
cap. 11. 
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era d-'llo collibo (i), e Svelonio chiama 
collibo lina specie di consumo dell’oro o 
dell’ argento nel permutarlo (2). Oggidì 
corrisponde al collibo, il lucro che il 
cambista ritrae dal contralto di cambio, 
e prende parimente il nome di cambio. 
1 niimmolari avevano le loro botteghe 
nel foro, ove sui loro banchi riponeva- 
no le monete, le permutavano , le com- 
pravano, le vendevano , e questa per- 
muta chiamasi dai dottori cambio reale, 
ossia manuale , ben diverso da quella 
che porla il uomo di cambio /oca{e,fn«r- 
cantile, Iraettisio , per cui si permuta 
il danaro per mezzo di lettere c dato in 
nn lungo si riceve in un'altro. Del cam- 
bio reale o tr.iettizio non troviamo vesti- 
gio nel diritto Romano. Talvolta bensi 
presso i Romani accadeva che si pagasse 
una somma di danaro a taluno in un luo- 
go,alDn( hè ne Tacesse pagare l’equivalen- 
te in un’altro, ma non era questo il con- 
tratto dirambio che è tanto in uso fra noi. 
Ciceroni- volendo mandar suo Aglio a fa- 
re i suol studi in Atene, per evitare il 
trasporto del danaro di cui egli uvea di 
bisogno, pregò Attico amico suo di cer- 
cargli qualche persona che avesse ad e- 
sigere qualche somma in Atene, giacché 
egli avrebbe pagato a lei questo danaro 
in Roma , ed essa potrebbe incaricarsi 
di farne pagare altrettanto io Alene a 
suo figlio (3) , ma questa operazione si 
faceva per mezzo di semplici mandati , 
non già di lettere di cambio. Cicerone 
incaricava la persona di Roma che dovea 
ricever danaro inAtene,di far pagare in 
Atene questo danaro a suo Aglio , e la 
pcrMna di Roma scriveva al suo debito- 
re di Alene, ciò incaricava di pagarlo al 
figlio di Cicerone.L’iiso però delle lette- 
re di cambio ai Romani era ignoto affat- 
to; ne abbiamo la prova nella medesima 
legislazione Romana, ove si parla di quel 
contratto ch'ossi chiamarono nauUcum 
foenu$ , e corrisponde al nostro cambio 


marittimo, c ce n'assicurano specialmen- 
te i Giureconsulti , Papiniano (4) e Af- 
fricano (5) colle loro risposte sui casi, e 
sulle dispute alle quali potevano essere 
esiwsti i servi spedili da colorocho ave- 
vano somministrato alcuna somma a in- 
teresse ai mercanti che Irafiìcavano per 
mare, affinchè accompagnassero il debi- 
tore ove cessava il risico, e ove esitava 
le sue mercanzie per esigere dal medesi- 
nio la somma imprestata, l’usura, o sia 
l’interesse pattuito, e in un la mercede 
del servo medesimo, lochè non si sareb- 
be fatto, con accrescimento di pericoli e 
di spesa, se fossero state conosciute ed 
in uso le lettere di cambio , 

208. Il cambio che i dottori chiama- 
no locale , manuale , traiectilium , che 
regge ni tempi nostri il commercio u- 
niversale , è un contratto per cui ta- 
luno promette o paga ad un’ altro una 
data somma , e questi si obbliga <;on- 
segnarli un ricapito, per mezzo di cui 
riceve la somma cquivalcnte,da una ter- 
za iK'rsona, in un dato luogo, c entro il 
termine pattuito. Il ricapito che riceve 
chi paga la somma è la lettera di cam- 
bio che perfeziona il contratto, e da cu! 
ne dipende l’esecuzione (o). 

_ 209. 1 vantaggi che l’uso delle cam- 
biali procura al commercio sono indici- 
bili. Non solamente toglie le moltiplid 
difficoltà , e il gravissimo dispendio del 
materiale trasporto dell’oro e dell' ar- 
gento ; non solamente lo sottrae per ter- 
ra al pericolo de’ ladri , e per mare a 
quello dei pinili, ma rendendo sicuri e 
pronti i pagamenti, fa sì che possono 
moltiplicarsi e rapidamente cfTeltiiarsi le 
operazioni mercantili d’ogni specie,mol- 
te delle quali pel ritardo nella comunica- 
zione del danaro,© sarebbe impossihi- 
bile d’intraprendere, o poco lucroso rie- 
scirebbero, o vane. Tizio ha bisogno di 
aver 10000 franchial’arigi: sborsa cgiial 
Somma a Sempronio cui siano dovuli 


(I; Cic. S ì’err. n. iSI. 

(2) Svfl. in Ang. rap. i 

(.’») Epinl. ad All. XXII Ì4 VI SS. 

(1) L. nihu iniereil 4 ff. de IXaul. feen, 

(31 E, Irajeclitiac ff. rie obiig. e! ari. 

(a) l.a ieucra di cmiibln pun deliiiirsi , il 
mandalo dolo nelle forme legali da una per- 


tona al ino i nrrispondenle in nn rerfo / fio,/» , 
ardii paghi ad un lerm n al di eiitlui indine 
una tomma di numcrariu in cambio detln e.i- 
Inla che il mandnnle ha rirei-ii/o dal ler-.n oda 
allea persona. — Vedn-ino in scarnito f|iiali -id- 
no le forme IrKali delle leiiera di r-ainbiiF. 
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dieciniil:) franriii a Parigi da Caio , c 
Sempronio gli consegna l’ opportuna 
cainbiulc diretta ul suo debitore : la let- 
tera di cambio vì» per la posta al corri- 
spondente di Tizio , il quale riscuote i 
diecimila franchi, e ne fu l’uso convenu- 
to tra loro. In tal guisa si evita il tra. 
sporto della moneta da Genova a Parigi 
c^e avrebbe dovuto far Tizio, e nel tem- 
pp stesso quelloche avrebbe dovuto far- 
ne da Parigi a Genova, Caio debitur di 
Sempronio. 

Sto. Ma il principale vantaggio della 
cambiale secondo Eineccio, consiste, non 
tanto nella strettissima obbligazione che 
da essa, qualora sia concepita nella for- 
ma prescritta , risidta , quanto ilei suo 
rigoroso e pronto adempimento , giac- 
ché, ricono^MUta che sia la lettera, non 
si ammette più l’ eccezione del danaro 
non numerato, nè v è più luogo a pro- 
moverc questioni d'altra indagine, o a 
mettere in campo alcun sotterfugio, ina 
il debitore si chiude in carcere finché 
non rabbia interamente pagata. Il cam- 
bio locale ridotto a (piesti termini fu 
certamente sconosciuto ai Romani, e il 
vanto diaverlo inventato deve accordar- 
si ai moderni ( |). 

211. Altri credono che inventori del 
cambio, locale siano stati gli Ebrei quan- 
do esuli dalla Francia sotto il Re Dago- 
berto 1, nell’anno G40 si rifugiarono in 
Lombardia, e con lettere sommamente 
laconiche, per mezzo di viaggiatori, ri- 
chiamarono il danaro presso gli umici 
loro depositato', altri che i Fiorentini di 
fazion Guelfa, scacciati dalla loro patria, 
e passati in Francia,immaginarono que- 
sto mezzo di farsi trasmettere il prezzo 
o la rendila de' loro beni (2). Eineccio 
pensa che il cambio lucale non era igno- 
to agli antichi , sebben diverso dal no- 
stro ', che sia stato praticato dai Greci e 
dai Romani,c generalmente dalle nazio- 
ni marittime) che però i Longobardi che 
facean traffico in lontani lidi, gli abbia- 
no i primi data la forma che ai tempi 
nostri conserva. Che le lettere di cambio 

(1) lleinecc. Extreii. XI de filile JVejot. 
CoUybiit. leu Camb, eaP' 

(2' ne riibis lliel, I.ugd. Dupuy tetlr, de 
Chang, eh. S n. 3, |ialila!«eruiii , leggi e co- 
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si.ano invenzione italiana, egli lo desu- 
me dall’essere i vacabuli che ne costi- 
tuiscono la fonnola legale , quasi tutti 
di conio italiano, come traila , vilula, 
avviso, conio, uso, a villa etc.(3).Nulla 
si può dir di certo, se non che l'uso del- 
le cambiali nel secolo decimo quarto , 
era già introdotto in Italia , e ce lo pro- 
va un decreto del Senato Veneto di quel 
tempo, su questa materia , riportalo da 
Nicolò De-Passeri , nella (4) sua opera, 
De script, priv. 

212. Quattro persone sogliono concor- 
rere al negoziato della cambiale : Tizio 
che dà la lettera in Genova , p. e., per 
Napoli, c si chiama il traente ( tireur ) •, 
Sempronio che ne paga il valore e la 
manda a Napoli ove desidera di disporre 
del suo danaro, e si chiama il prendito- 
re, o remittente; {preneur, donnear de 
valeur ). Caio incaricalo in Napoli di 
presentarla, e sf chiama il portatore , o 
presentante ( porteur ) •, Sejo destinato 
a pagarla in Napoli, e si chiama l'accet- 
tante , 0 trattario ( accepleur, tiri ). La 
somma che forma l’oggetto della lettera 
di cambio, se si riguarda il traente, ha il 
nome di tratta-, se si riguarda il prendi- 
tore, ha quello di rimesca Iretnùa). Tre 
persone solamente alle volte interven- 
gono nel cambio, e ciò accade p. e., iu 
questo caso.Tizio vuol andar da Genova 
a Roma;paga ad un negoziante Genovese 
una somma.e ne riceve la cambiale cor- 
rispondente che presenta poi egli stesp 
so ul negoziaute Romano cui èdirelta,e 
questi, avendola accettata, alla sua sca- 
denza la p.iga.Se l’accettante o trattario 
fosse in Roma institore del negoziante 
Genovese;, potrebbe dirsi che il negozio 
cambiario passò fra due sole persone; 
nulladiracno se ne Ggurano semprequat- 
tro, perchè sebbene Tizio faccia le veci 
di remittente edi presentante, ecosi due 
persone riunisca: sebben Sempronio ri- 
ceva il prezzo della cambiale , ed egli 
stesso ne sia pagatore; pure due perso- 
ne in ciascun di loro si considerano , e 
due a vicenda si reputano secondo la 

numi del eumbiu, Pref, n, 5. 

(3) Htiuece. Exercit. n'I. $ SBIem.jur, 
Camb. cap. 1^8. 

<4) >if . de Peuieribui de script. priv.lib.S. 
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diversità delle circostanze , cosa di cui 
non sono rari gli esempj nella Giurispru- 
denza (1). Vi sono talvolta più traenti, 
c si obbliga ciascuno solidalmente verso 
il remittente.benchè una sola sia la cam- 
biale, e talvolta più remittenti ricevono 
una cambiale sola, facendo lutti le veci 
di un solo. 

215. Altre persone possono aver par- 
te in questo negozio oltre le quattroche 
per natura sua richiede. Il traeule può 
aver motivo di temere che il trattario , 
ossia la persona incaricala di pagar la 
lettera faccia diflicoltà di accettarla o 
pagarla, e allora nella medesima lettoni 
ìndica un’altra persona da chi sarà pa- 
gata come dicono, al bisogno, c\oh, man- 
cando, 0 ricusando la prima, ed ecco u- 
na quinta persona che figura nel nego- 
zio cambiario. 

214. ^ella circolazione rapida c facile 
della cambiale,consìste,come accennam- 
mo,il vantaggio principale del caml)io:è 
stato perciò stabilito che il padrone del- 
la lettera, potrebbe a suo beneplacito,in 
un modo semplicissimo , o trasferirne , 
cedendola ad altri, la proprietà, o sosti- 
tuirne un’altro che indi lui nome n’esi- 
ga il valore. Questa cessione o sostitu- 
zione si fa con un semplice ordine dì pa- 
gare posto a tergo della cambiale, e da 
ciò questa cessione o sostituzione pren- 
de il nome d' indossamento. La persona 
in favor di cui fu apposto 1’ ordine , di- 
venta vera propriclaria della lettera , e 
può cederla in eguul modo : il secondo 
cessionario può far lo stesso, e in tal gui- 
sa per molte mani può trapassare il 
cambio moltiplicandosi indefinitamente 
gl’ indossatori. Questo si cirìama pro- 
priamente giro, benché giro e girala si 
chiami ogni indossamento. 

215. Inoltre, in questo contratto co- 
me in qualunque altro si ammette malle- 
vadoria per la sua esecuzione, e possono 
intervenirvi persone che si Ca«5CÌano mal- 
Icvadrici del pagamento della lettera di 
cambio alla sua scadenza, benché non 
sia stata mai, loro proprietà. Questa è 

(!' SlipmsB. /w Uaril. pari. 4 eap. S n. 

Uuptm, LtUr. de Ch. chap. i ^ 19 tO. 

Ileiurrc. ctl. ^Selstqq. 

(9) V. ntphirt De-Turri dr Carni, quats. 


quella cauzione che chiamasi aoaUo, 

216. Molte dispute sono insorte fra i 
Giureconsulti sulla natura del contratto 
che forma il negozio cambiario;altrì pre- 
teseroche dovesse riferirsi alla permuta, 
altri al mutuo, altri al deposito, altri alla 
locazione e conduzione, altri al mandato, 
e altri finalmente al contratto di com- 
pra e vendita (2), ma si comprende fa- 
cilmente che un negozio cui tante per- 
sone intervengono, ed era ignoto ai Ro- 
mani, non può ridursi ad una convenzio- 
ne unica, e prender norma dai principt 
del diritto Romano; che invece è forma- 
to da convenzioni diverse, analoghe ben- 
sì ai contratti determinati dal diritto 
Romano, non però ad essi pienamente 
conformi, come più saggiamente osser- 
varono Schilt c Stipman. (8). 

217. Eineccio combatte l’ opinione di 
coloro che fanno del contratto di cam- 
bio una specie di contratto innominato, 
c di quelli che vi riconoscono alcuno dei 
contratti nominali del diritto Romano, 
ma egli disgiunge la prima convenzione, 
quella cioè che passa fra il remittente e 
il traente,che riguarda come principale, 
dalle due ultime che considera come 
meno principali e accessorie, perchè non 
tanto servono alla perfezione dei nego- 
ziato, quanto alla sua consumazione ed 
esecuzione, e sostiene che la prima è un 
contratto letterale, non già quello di di- 
ritto Romano, inventalo da Giustiniano, 
ma di specie unica, introdotto dai co- 
stumi, oltre il diritto Civile,e stabilisce, 
come Principal fondamento della sua o- 
pinione che il remiltcntc ed il traente 
non si obbligano che in forza della lette- 
ra di cambio, nè si può dire che vi sìa 
contratto di cambio,finchè la lettera non 
sia consegnata, e questa essendo rice- 
vuta, non competa subito a chi l’acqui- 
stò, l’azione per esigere, all’ordine suo, 
in altro paese, il promesso danaro.Gon- 
fessa quel dotto Giureconsulto che non 
si osserva nel cambio tuttociò che pel 
contratto letterale è prescritto da Giu- 
stiniano, ma osserva che le formalità 
S7 n. S et seqq. 

(3) Schilt. Bxercìt. ad Pand. 3i % IO, Ssi- 
pman. toc. cit. $ 43. 


non ndempitc appartengono alla natura 
del contratto, non p<TÒ alla sostanza. 

218. Dopo tanto (orensc dissidio, rac- 
colti, per così dire, i voti, sembra che 
il maggior niimiTO dei Dottori, nel ne- 
goziato cambiario distingua, non un so- 
lo, ma tre contratti: la compra c vendi- 
ta fra il traente c ehi acquista la lettera 
di n.inibio; il mandato fra il traente e il 
trattario; c un contratto, da cui nasce 
un’ obbligazione conforme a quella che 
Jicesi dai dottori de consliliila pecu- 
nia (1), fra il trattario che accetta, e il 
presentante (o). I tre requisiti che co- 
stituiscono 1’ essenza del contratto di 
compra e vendila (2), cioè il consenso, la 
coia 0 il prezso, concorrono pure' nel 
cambio, se non che nel cambio, oppone 
Eineecio, non si restituisce cosa per da- 
naro, ma danaro per danaro; ma si ri- 
sponde che il danaro può riguardarsi 
corno mercanzia, ed essere soggetto di 
vendita, perchè il danaro può solTrire 
aumento e decremento, perché le mone- 
te nei diversi paesi hanno un diverso 
valore, c ricevono una diversa variabile 
stima, perchè la moneta è compresa fra 
gli effetti mobili (3). Si replica però an- 
che a queste c simili ragioni, che per 
quanto nel cambio il danaro da un lato 
si riguardi come prezzo, c dall'altro co- 
me mercanzia; pure vi è sempre la so- 
stanziai differenza della distanza dc'luo- 
ghi che può verificarsi am-ho nella com- 
pra e Vendita, ma sarebbe meramente 
accidentale , mentre nel cambio è asso- 
lutamente necessaria, e no costituisce 
l’essenza, diniodiK'hè se la cambiale non 
fosse da pagarsi in un luogo diverso da 
quello in cui ne fu dato il valore, e il pa- 
gamento dovesse farsi nel luogo mede- 

fi) L. Si prò alieno 1 Cod. de Comi, pe- 
cunia. 

(a) Analiuindo il contratto di cambio , in 
luiu U SUI FstensioDe, olire di questi tre, vi 
si potrebbero distinguere altri roiitratU. — In- 
fatti esso contiene una permuta, giaerbè si 
cambia la moneta d'nn paese con quella di nu 
ullro: — coulieiic un depoiilu, mentre il traen- 
te riceve presso di se il danaro la mereanzin 
«cc.dal prenditore: — contiene un mutuo, giac- 
ché si pagano degl' interessi e del r.vmbio per 
una moneta da restituirsi con tuta diversa in 
un dato Inogo: — couticiic una o tsione, otc la 
rambiale fosse girata:— iuliiie una /ìiirjutiiune. 
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simo, non vi sarebbe più contralto di 
cambio. È dunque forza ripetent che in. 
damo sì cercherebbe nel diritto noma- 
no una sede opportuna per collocarvi il 
negozio cambiario, percliè sebbene lo 
convenzioni che contiene, siano ad alcu- 
ne antiche c g'ià note somiglianti af- 

fini; pure non sono coeguali e conformi. 
Nò cosa strana è (picsta, perché molli 
modi di obbligarsi inventarono i posteri 
cui, nè pur per sogno, pensarono i Ito- 
mani, come sono, dice Eineecio, i con- 
tratti fendali, l’ assicurazione, il viltili- 
zìo, la soccida, la lotteria ctc.; su i qua- 
li se Papiniano risuscitasse e fosse con- 
sultato, dovreblie pur confessare esser- 
gli necessario di andare di nuovo a scuo- 
la (4). E siccome tutte le genti maritti- 
me sono generalmente concordi sugli 
essenziali rc'quisili del negozio cambia- 
rio, c in ogni emporio di commercio ita 
cgual forma ed eguale adempimento; 
così,o le moderne leggi si atbmdono nel 
rimanente, o se nianeano, vi supplisco 
l’uso 0 la consuetudine, c in quelle cose 
soltanto che nella convenzione cambia» 
ria si trovano conformi agli altri contrat- 
ti, si prende norma dui diritto comune. 

SEZIONE 1. 

Delle IcKero di cambio* 

§ I- 

Della forma delle leUere di Cambio. 

210. Du|)o ciò che abbiain detto del- 
Vorigioc c delia natura del contralto di 
camino , passiamo a indicar la forma 
della cambiale con cui si eseguisce, 
se vi esiste Jcallo.— Ond'è che a prescindere 
dalle regole specialmenle proprie alla lettera 
di cambio, sarebbero inoltro applicabile alla 
stessa a seconda de' casi le regole generali dei 
contratti, non che quelle particolari a ciaseuou 
de'conlratti enanciati. 

(2) L. 1 L. patta convento, L. ntc emptio 
pr.ff. de eontroA. empt. 

(3) Scaccia de Comm. et Camb. quaett. 4 n . 
SI et teqq. Dupuy, lettr. de e/iony. chap. S ij 
48 et eeijg. 

Raldossereni, leggi e costumi dtl cambio, 
part. I art. 3 ii. 4. 

(4) llcinccc. Slem. Jur. Camb. top. 3 % 3. 

I I 
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DIRITTO I 

220. Abbkiino aircunelì i vanlangi 
della leltiTu di rambiu, e questi risulta- 
no dalla facilità, dalla celerità con cui 
supplisct' al trasporto del danaro da un 
luogo ad iin’altru, perciò le leggi volendo 
favorire il commercio, accordarono alla 
lettera di cambio privilegi straordinart, 

• ina se la l.dlera non è pagabile in un 
luogo diverso da quello in cui ncfusom- 
miuislrato il valore, i privilegi cessano, 
perdiè ne manca il fondamento. Convien 
dunque priiuieriimente che la curobialo 
sia traila da un luogo sopra di un’allro, 
aitriuieuli (Xìide la qualità di cambiale, 
e si risolve in un semplice mandato, cui 
piu non souo applicabili le disposizioni 
che riguardano le cambiali, la sua for- 
mula è stabilita dalla consuetudine: la 
legge vuole die esprima. t.° Il luogo, 
ranno, il mese, il giorno in cui fu scrit- 
ta. 2." La somma da pagarsi. 3-° Il uo- 
me del trattario. 4.° Il giorno e il lungo 
in cui dovrà farsene il pagamento. 5.°Se 
la valuta fu somministrata in effettivo, 
in luereaiizic, in conto, o in qualunque 
altro inndo.G.°S'è aU’ordine di un terzo 
o del traente medesimo. 7.° Se è pri- 
ma, seconda, terza, quarta etc. (1). Ora 
.■udremo indagando i motivi di questi 
requisiti. 

221. Se non si sa in qual luogo la let- 
tera di cambio fu seritta, e impossibile 
ili riconoscere se fu tratta da un luogo 
sopra d’uii 'altro, c d’accertarsi se è vera 
lettera di c-ambio ad «-ffetto di goderne i 
I>rivileg1. Tacciwlo I’ anno , il mese , il 
giorno, si potrebbe nascondere l’incapa- 
cità d’ obblig.arsi in colui die la sotto- 
scrisse , c putn:bb’ anche farsi sospetto 
il cTeditore di un traente vicino ai fulli- 
incntn (2). 

222. Se non fosse indicutu la somma 
da pagarsi , la cambiale sarebbe vana, 
ma si è dispulato se debba esserlo a 
piene lettere , o basti in cifre. La pru- 
denza suggerisce la somma a piene let- 
tere , ma non perciò uel sileuzio della 

(1) Cod. di Comm. art. 

(2) Editto diErancin dtl ffi/J non eti- 
tin-a la mmtion* della data nella lettera di 
cambio-, quetta mattennza era riguardata co- 
me una semplice irregolarità , che non la 
rendea nulla- 


'.OMMERCIALE 

legge, sembra che (questo difetto pos.sa 
render nulla ed inutile la cambiale, lii 
ogni caso competerebbe ai Tribunali la 
facoltà di deciderne avendo in vista le 
circostanze , e la buona fede cui si ap- 
poggia il commercio. Delvincourl crede 
eli.! dulie parole della legge .<tomma da 
pagarsi-, risulti che una lettera di cam- 
bio non possa essere stipulata pagabile 
che in danaro contante [3). 

223. Non è necessario di cercare il 
motivo , per cui è prescritto che nella 
cambiale debba enunciarsi il nome di 
chi deve pagarla, ma si fa luogo alla 
questione, se il traente possa far tratta 
sopra se medesimo. Delvincourt sostie- 
ne l'affermativa , quando però siavi ri- 
messa del danaro da luogo a luogo , ed 
allega in suo favore una sentenza delLa 
Corte dì Cassazione del 1 Maggio 1809, 
e l'autorità del Du-Puy (4). Per lo con- 
trario il Pardessus dice che il traente 
non può indicar se medi!SÌmo come quel- 
lo che pagherà il valore della lettera , 
perchè la legge avendo fissate regole di- 
verse pel traente e pel trattario, distin- 
guendo l'uno dall'altro , e rendendo il 
primo mallevadore del rìButo . o man- 
canza d’ accettazione, o pagamento, di 
cui egli aveva incaricato il secondo, era 
questa una prova che il legislatore ha 
necessariamente inteso che questa dop- 
pia qualità non si troverebbe riunita 
nella medesima persona (3). Inoltre sog- 
giunge , che ripugna che taluno scriva 
u se stesso e diasi un mandalo. e riuni- 
sca le reciproche obbligazioni del man- 
dante e del mandatario ; che sotto le 
forme di una lettera di cambio, non po- 
trebb«! mai nivvisarsi in quell’alto, elio 
un biglietto semplice, o uno di!’co,ì del- 
ti pagherò-, dì cui parleremo a suo luo- 
go,e nel caso che la lettera fosse paga- 
bile da luogo a luogo , sarebbe una rì- 
iHi!ss.a di danaro, gli effetti di coi non 
sarebbero quelli di una cambiale. Final- 
mente conchiude che vi polrcbb’ essere 

(3) Delvincourt, noi. à la pag. 75 n. S. 

(■\ì Du-I'uy Art. det lettr. de change eh. 4. 

(S) Dccis. delta Corte diCassaiionedi Fran- 
cia del I thenn. un. T/. Journ. de Juritpr. 
de la Cour de Catsat, p. 36S. 


Digitized by Coogl 


partt primi 


nna iiioditk'iuiuoc sulameiite quando un 
socio (li una casa di coimnt^rcio facesse 
tratta a suo nome proprio sopra la sua 
società, perchè in questo caso vi sareb- 
be differenza di persone , e differenza 
fra l’interesse particolare, e l’ interesse 
comune di queste medesime persone (1). 
Ad onta di queste ragioni ci sembra da 
' seguitarsi piuttosto l’opinione di Delvin- 
I court, perchè la qualità essenziale della 
lettera di cambio òche siavi rimessa di 
I danaro da luogo a luogo, ed abbiamo sta- 
I bilito al numero 21i, fondati sull’ auto- 
I rità di Stipman , di Eineixào , e di Du- 
I Puy , che talvolta due sole persone pos- 
I sono intervenire nel contratto di cam- 
I bio. Suppongasi che una società mer- 
> cantile formata in Genova abbia unosta- 
I bilimcnto di commercio io Itoraa, diret- 
I to o da alcuno fra i soci, o da un’ insti- 
torc, Sotto il medesimo nome della sua 
ragion sociale. La casa di Genova e quel- 
! la di Itoina non costituiscono che una 
■' sola casa comune , e la casa di Genova 
I non potrà dare una cambiale da pagarsi 
dalla casa di Itoma ? Eppure in questo 
caso il traente fa tratta sopra di se me- 
desimo. Il nome di chi deve pagar la 
lettera è precisamente indicato , come 
vuoi la legge, non ne risulta inconve- 
niente o danno nè a chi acquista il pri- 
I mo la lettera, nè ai giratari cui ne tra- 
, passa la proprietà, e le due case di com- 
I ni(;rcio , benché una sola sia la scK’ielà, 
, e comune l’ interesse, figurano due pcr- 
I sonedislinle,e vicendevolmente il traen- 
^ t(! e il trattario, cosa dalla legge non 
^ proibita. Sembra dunque dimostrato cim 
k almeno nell’ addotto esempio , e in altri 
, simili, il traente può far tratta sopra di 
f SI? medesimo (a). 

). 221. 1.’ enunciazione nella lettera di 

. cambio del giorno e del luogo in cui div 
. ve elTcltuarsi il pagamento, si rende 
. necessaria , perchè altrimenti inanche- 
I reblin :d portatore della lettera ogni 
mezzo onde farsela pagare. Il Codice 
I (1) Pardessus du Contr. et des Lrliret de 
rhnnge n. &j. Id. ihntrsde Dr.Comm.n.SSS, 
(a) V. in quesln senso un’ arresto della C. 
, Supr. di (iiiisl. di Nap. de’18 giugno lUtOuel- 
t In caie^n de h'itippis e di /’uliiui, rìport. nella 
('■ati!. de’Trili. sinici II.” il. 1S3. 

V. pure Kiiliiiiiii , tulle teli, di eamh. cap. 


-.s 

r.ivil • [2) p''rinetto al Giudice di fissare 
il termine di un pagamento quando le 
parti non l'hanno determinato, ina que- 
sta disposizione non sarchile concilia- 
bile colie disposizioni delGodice diC.om- 
mercio ebe prescrivono le diligenze da 
farsi a difetto di pagamento. Cosi dice 
il Pardessus , ma Delvincourt pensa in- 
vece che se fosse stata dimenlirjiu l'e- 
poca del pagamento , sarebbe pagibile 
immediatamente, o almeno do|K> il ter- 
mine necessario per trasferirsi al luogo 
del pagamento, in ragione di un giorno 
per due miriamelri e mezzo , argomen- 
tando da ciò ebe il Codice di Commer- 
cio dispone agli art. 12-ie 163fl21 , e 
164(5). L’enunciazione del luogo tende 
ad impedire che sotto la forma di un 
contratto dicambio, non se ne stipuli un 
altro era perciò indispensabile , : fiin- 
chè la lettera somministr.isse la prova 
che la somma fu data in un luogo per 
esser poi ricevuta in un’allro , nn tten- 
do in grado di verificare in qual luogo 
fu sottoscritta, e sopra qual luogo fu 
tratta. 

22."). Se il valore della cambiale non 
fosse stato somministrato, non \i sa- 
rebbe contratto di cambio, ma nn sem- 
plice contratto di mutuo : il traente a- 
vrebbe fatto un’ imprestilo al prendilo, 
re , c perciò la leggo ha voluto clic ri- 
sulti dalla cambiale medesima l'effeltivo 
pagamento del suo valore per evitare le 
fr«>di. La menzione falla del valore del- 
la lettera riguardavasi un tempo come 
utile bensì , ma non come necessa- 
ria (4) ; era fatta almeno poco preoìsa- 
mente colle parole valuta avuta, valuta 
inteia, valuta in me medesimo. In oggi, 
seconcio le nuove leggi fa duopo espri- 
mere la cpr.ditàspedfic.a'del valore som- 
ministrato». lm(‘rcanli viciniaf.ir ban- 
ot camita, dice Pothier , possessori di 
n lettere (li ca(ubio che portavano sem- 
« plicemente,ra/i4ta arM(n,e per le qiia- 
« li non avevano dato rhn i loro higlict- 

1 , p. 7. ed Horson Quetl. tul cod. di 

Ctmm., quisl. SI, t. l.“ 

(2) Cod. Civ. ar(. 1900^1773. 

(3) Pardessus Teailé du contr, et det lette, 
de eh. n. 79. Deb me. no(. de la pag,7iia. d. 

(4) lleinucc. txercU. cil. JJ 23. 
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K ti , nc facovano la Tigilin del loro Tal- 
« limcnto , la girata a persone affidate 
« per riceverle sotto il loro nome, c fa- 
« covano perdere la valuta a chi le avea 
« rilasciate (1) ». l>e parole valuta avu- 
ta non bastano , perchè non esprimono 
in che consista il valore ricevuto. Le 
parole valuta in me medesimo significa- 
no che il traente è creditor del tratta- 
rio, e che intende che la somma della 
lettera pagata vada in isconto del cre- 
dito suo , ma non adeguano l’ oggetto 
della legge , perchè non indicano che il 
prenditore abbia dato alcuna valuta. 
Menni autori ammettono come valide lo 
parole valuta intesa, ma sono general- 
mente proscritte. La regola generale , 
dice Pardessus (2) consiste in che la ma- 
teria del cambio sia una somma da pa- 
garsi in un lungo diverso da quello in 
cui la lettera è sottoscritta , ma la leg- 
ge non limita nè la qualità del valore , 
nè il modo con cui dev’essere dal pren- 
ditore somministrato ; può dunque fra 
le parti, questo valore essere inteso sen- 
z’altea specificazione. Delvincourt inve- 
ce riflette che siccome le parole veduta 
intesa, nuli’ altro significano se non che 
il valor non è stalo somministrato*, così 
portino con se medesime la prova della 
loro incilìcacia (5). Sono sufficienti je 
espressioni valuta avuta in contanti, 
perchè, secondo l’uso, s’ intende in oro 
ed argento, 0 i negozianti frequentemen- 
te si valgono della espressione , valuta 
in conto , ed cccone il significato: colui 
che mi da la lettera cambia il danaro 
eh’ egli mi fa ricevere nel luogo ove la 
lettera è diretta, con quello che qui mi 

(1) Polbier n. S4. 

(2) Pardosf^us Traità du conir. et des Ictlr. 
do eh. n. Si. 

(3) Dclvini’mirl nnt. S d h paj. 74, 

(A) Polliicr ri. tu. 

(5' Uelvinronrl nul. de la paij. 74 n. 0. 

(a) Iji cambiale con la dilla Contorni oiK-ra 
trasrcrimeiilo in faiorc del prenditore della 
mcdcsima.se sia in conto corrente col Irncmc: 
quindi può chiederne la soddisftntione dall' ac- 
cettante, uoii oslauteil sopravvenuto fallimen- 
to ilei traente. ( C. Supr. N. 2» luglio Itìio , 
Ua'jìoni ISisri Kiffnono, e Ragione Manzo ). 

L’espressione valuta cambiata in una lette- 
ra di cambio , non iinporla cITclliva consegua 
della voluta: quiudi mancando la soramiiiislra- 


devo, e di cui mi obbligo a tenergli con- 
to (4). In altri termini, il traente dedu- 
ce nel suo conto col prenditore, la som- 
ma della lettera dalla somma che deve 
al medesimo prenditore (5) (o). 

220. Per lo più la cambiate è all’or- 
dine di un terzo che ne paga il valore, 
e che è nominato nel contesto, c può es- 
sere anche all’ordine del traente mede- 
simo; Pothier figura il caso, in cui fos- 
se fatta menzione della persona che die- 
de il valore, senza esprimere a chi sa- 
rebbe pagabile, e pensa che si debba 
presumere che il traente abbia inteso 
che fosse pagabile alla persona da cuidi- 
chiarò di averne avuto il valore, ma è 
troppo chiara la disposizione dell’ art. 
llOflOO del Codice di Commercio per 
non rigettare il parer di Pothier fondato 
sull’ antica legislazione in questa parte 
abrogata. In questo caso chi nc diede il 
valore non potrà valersi di questa scrit- 
tura che come di un semplice mandato 
senza poterlo trasmettere all’ordine d’al- 
tra persona. 

227. La lettera all'ordine del traente 
medesimo, non può dirsi lettera di cam- 
bio, quantunque accettata,finchè il traen- 
te ad altri non l’abbia ceduta, c consti 
che dal giratario ne ha ricevuto il valo- 
re, perchè mancava prima il concorso di 
due volontà per formare il contratto, e 
la sola girala r.-ca alla lettera di cam- 
bio la sua perfezione (6). 

228. È antico l’uso fra i negozianti di 
moltiplicare il numero delle cambiali(c) 
ed ò stata introdotta, c stabilita dal di- 
ritto cambiario l’obbligazione nel traen- 
te di dare la prima, la seconda, e qual- 

ziooe della valuta , non è trosforibile la pro- 
prictA d' una lettera di cambio per via di gi- 
rata (fl.S.N., 1S marzo 184S, Rubinacci, Meu- 
rieoffre Snrvitto e C.“; — v. Gazz, de’ trib. 
anno I u. 37 ). 

(6) Infatti il traente — premlitorc non rirc- 
\c realmente la valuta che. jiaga a se stesso: c- 
gli non la esige se non quaiiilu si presenta uii 
giratario c gli consegna i fondi che debbono 
e.-serc rimborsali in uii'nllro luogo. — V. Par- 
dessus n. 3i0: — l’olhicr, traiti du contrai de 
eltange ii. 10. 

(cj V. Lcirae , cap. S n. tO: — Trcnchanl , 
discours de changes; — Scaccia, S- . gl. 8: 
— c Potliicr. 
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clic volta la terza, la quarta, u la quin- 
ta lettera (a) al prenditore medesimo , 
e ciò per comodK) del remittente, o pre- 
sentante, il quale non potrebbe mandar 
sollecitamente la cambiale alla piazza, o 
luogo ove dimora il trattario per assi- 
curarsi dell'accellazione, e cavarne pro- 
fitto negoziandola in un’ altra , qualora 
non ne avesse che un unico esemplare. 
Oltre di clic la cambiale spedita per far- 
la accettare, per qualche disordire di po- 
sta, o per qualche disgrazia accaduta in 
viaggio al corriere, potrebbe perdersi , 
o essere intercetta , e colla moltiplicitù 
degli esemplari è provveduto agl’incon- 
vcnienli che ne verrebbero con un solo. 
Siccome però la cambiale è sempre u- 
nica, perciò è necessario che ogni esem- 
plare sia concepito esattamente nei me- 
desimi termini, e siano distinti soltanto 
pel loro ordine numerico che la legge 
vuol che si esprima : per questa pri- 
ma. . . per questa seconda. . . etc. altri- 
menti il trattario ingannato da qualche 
differenza , potrebbe accettarle tutte e 
pagarle, a danno did traente che sareb- 
be costretto a rimborsarlo (1) ; se non 
che dandosi il secóndo, il terzo, il quar- 
to, 0 ulb-riore esemplare, il traente ag- 
giunge la condizione che non sia stati 
uca'tUita lii prima, o la si'conda, e suc- 

(0) Oneste altre lettere che fornisce il traen- 
te, si chiamano duplieati, e debtwno contene- 
re tutte le sottoscrizioni originali. — A diflc- 
renra delle copie propriamente dette, inventa- 
te nel commercio pel vantaggio e comodo dei 
giranti . a' quali riuscendo s|>essn difficoltoso 
raccogliere le sottoscrizioni dc'tracnU e giran- 
te precedenti . onde poter emettere un dupli- 
calo ; in tal caso formano una copia e ciò col 
trascrivere letteralmente il corpo della lettera 
di cambio . non che tulle le gire compresa la 
loro : indi scrivono copia V originate trovasi 
presso il tale { p. cs. ). Fallo ciò il girante ri- 
mette al suo cessionario l'originale e la copia, 
afllnchC costui possa negoziare la copia . men- 
tre egli invia I’ originale per l' accettazione. 
( V. Viiicens , toni. 2: — llorsoii, fpiesi. 55 ). 

(1) !.. lirei J^cu .bligntio. L. qui propri'», 
item cantra ff. mandali et /,. I Dod. eod. 

(2) llcinerc. SIcm. Jur. Camb. c. 4 § tO. 

(3) Savary Parere 9S. Polhicrn. 37 (’). 

(6) tu questo caso chiamasi lettera a dnmi- (*) 

(*)V. pure Pardessus, op. cil. n. 342. 


cessi vamcntc la prima o seconda non es- 
sendo (^. 

220. la leggo ha voluto che ogni 
e^mplarc fosse distinto coU’ìndicaziono 
di primo, secondo, o terzo, chiaro no 
apparisce il motivo, perchè, altrimenti 
per quanto siano lutti perfettamente 
conformi , il trattario potrebbe credere 
che vi fossero due , tre , o più cambiali 
della medesima somma, sottoscritte dal 
medesimo traente, in favor del medesi- 
mo prenditore, ed accettarle e pagarle 
tutte, mentre il traente non avrcbte ri- 
cevuto che il valor di una sola. 

250. Può accadere che formati più c- 
scmplari di una cambiale, siasi omessa 
nel primo una di quelle enunciazioni es- 
senziali che la legge prescrive, e si do- 
manda se per siippHrc a questo difetto, 
si possa aggiungere nella seconda , e in 
bil guisa il vizio sia riparato. Savary, e 
Polliier (3) rispondono aOrermativamen- 
tc, c nessuna disposizione del Codice di 
Commercio sembra contraria a questo 
rimedio . 

251. Una cambiale può esser tratta 
sopra una persona, e pagabile; al domi- 
cilio di un’ altra (6). Può anche esser 
tratta per ordine e conto di un ler- 
zo(c)(4). Nel primo caso , siccome il 
danaro che deve servire a péigarla si rc- 

oi<i 0 , e colui presso del qi^e deve esser p»- 
gala chiamasi domiciliatario , 

La indicazione del domicilio si mede noi 
corpo del titolo . ma più spesso in piedi sotto 
il nomo del trattario. Il domicilio però deve 
essere chiaremeote indicato; giacché in con- 
trario il latore sarebbe messo nella impossibi- 
lita o difficoltà di farsi pagare; in tal caso co- 
stai sarebbe sempre antorizzato a presentarsi 
ed a far protesto nel domicilio del trattario. 

La indicazione del domicilio fatta nella let- 
tera di cambio , deve essere anche fatta nel- 
l’accetlazionc ( l'23-{-t22 ) onde questa sia più 
regolare c precisa. 

(e) P. es. Tizio é domicilialo a Napoli: Cajo 
che è suo debitore di 1000 fr. gli scrive da Fi- 
reiixc di trarre per questa somma sopra il suo 
bauchiere in Genova. Tizio nel trarre la lelt»- 
ra. p. cs. a favor di Sempronio, s])eeilica trar- 
la di ardine c per conio di Cajo. — yuesla c- 
nunciazionc serve a far conoscere albancbiere 
di Gcnnva che deve addebitare nel conto tra 
lui c Cajo l’ ammontare della lettera quando 
l’avrà pagata. 

(4)rexl. di Comm. art. 
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pula preesistente nel luogo ove è direi- sione abituale di esercitar attidicom- 
ta , ed in quello deve eseguirsi il paga- incrcio, ma essendo esteso anche ai non 
mento, così poco imporla che il tratta- coramcrcianli , non potrebbero questi 
rio nc faccia f accettazione nel luogo valersene che rare volte se dovessero 
medesimo ove il traente e il trattario e- far tratta solUinlo da una cillJl,o piazza 


giialmeiite dimorano. Nel secondo , non 
vai che il traente dichiari di far traila 
per ordine e conto di una terza perso- 
na, ma fa diiopo che faccia constar del 
mandato o delia r.iliBc:i , senza di che 
divien egli solo e immediato traente , e 
negandosi il pagamento , egli che si re- 
se mallevadore del fatto altrui , ne sop- 
porta le conseguenze , come meglio di- 
remo in appresso. 

252. Talvolta nulla manca di ciò che 
la legge vuol che si esprima nella lette- 
ra di cambio, ma o è finto il nome di 
alcuno de’ contraenti, o la qiialitù, o il 
domicìlio , o il luogo in cui la lettera è 
scritta, o quello in cui deve legarsi, ed 
allora la legge considerando il tinto co- 
me non apposto , riguarda le pretese 
cambiali come semplici promesse , e le 
priva dei privilegi accordati alle vere 
lettere di cambio (a) (1). Non v’ è con- 
tratto vero di cambio se non vièrimes- 
sa da un luogo ad un’ altro, ma la legge 
non ha fissato qual debba essere la di- 
stanza, sarà quindi lecito, per esempio, 
di far IratU da un villaggio a una vici- 
nissima città , e la legge potrà eluderei 
facilmente. È da notarsi che il Codice 
invece dell’espressione, d(t una città ad 
un'altra, da una piazza ad un'altra, fe- 
ce uso della parola {uo(/o,come più am- 
pia , perchè il contratto dì cambio non 
essendo pi-rmesso ai soli veri commer- 
cianti, a quelli cioè che fanno la profos- 

(o) Si «Tvertcche Drirart.ll2^111non si fa 
parola della sappo.dzione di valuta. In questo 
raso quale sari 1' effetto della lettera di ram- 
bio? — Gli autori fondandosi su i prineipii sta- 
biliti Dell’ art. liofili danno a tale lettera di 
cambio anche gli effetti di semplice prnmeasa. 
( V. Merlin, Addiliom, y. lettre de change , 
tom. IC, p. 638: — llorson quei/. 52: — ^al- 
loz ttep. ileth. tom. 6, y. ejf. de comm. Nou- 
gnier, lelt. di rami., n. 09 — 

Si av>erla pure che a’ termini dell’ art. 1 12 
LI., di Kce. , n. la sanzione rimteauta nel ci- 
tato art. lia+IH • riguarda il terzo pos- 
sessore; ammenocchi non sia provata la sua 
intelligenza e coopcrazione nella siniulazimie. 
— Dispobiziune giusto: in contrario si darebbe 


di commercio , nd un'altra, ed altri in- 
convenienti ne nascerebbero che si evi- 
tano , senza che la legge riesca v:ina , 
perchè spetta ai Tribunali la facoltà di 
giudicare dalle circostanze se lo parli 
hanno avuto intenzione di eluderla. 

2.53. Il contralto di cambio è proprio 
de’negozianli, c le lettere di cambio go- 
dono privilegi straordinart pe’ vantaggi 
che recano al commercio, ma molto so- 
no profittevoli anche agli altri cittadi- 
ni, etti frequenti occasioni occorrono di 
valersene, o, se intraprendono viaggi, 
o se hanno a spedir danaro, e f.ir paga- 
menti fuori del loro paese, perciò il con- 
tatto di cambio è stato reso comiino 
anche alle persone che non esercitano 
abiliialinentc la professione di com- 
mercianti, purché siano capaci di far 
contratti , e sono quindi soggette , per 
quello che riguarda il pagamento della 
cambiale, alla giurisdizione de’Tribtina- 
li di commercio , e alla esecuzione per- 
sonale (2). Per provvedere però all’ im- 
becillità del sesso e deH'età, furono sta- 
bilite dal Codice, di Commercio alcune 
eccezioni. È stalo dichiarato primiera- 
mente che le mogli c figlie non nego- 
zianti o mercantesse pubitliehe, non po- 
tranno stipular contratto di cambio , e 
che la loro firma sopra canibi.ili , non 
vale, rispetto a loro , che come sempli- 
ce promessa (.■>) (ft). In secondo luogo 
che la cambiale solloscrilla da un mi- 

uns pena senza colpa veruna. — Le detto L. 
di Sce. con raggiunzione di esso art. 112 in- 
no convertito in dLsposizione legislativa , ciò 
che prima era sentimento unanime di lutti gli 
scrittori. 

(1) Id. art. 4ti\U t. 

(2) Cod. di Comm. art. 6SÌ4rH0. 

(3) Id. art. tl3ftl33m. 

(t) Soggetta ( soggiunge I’ art. Uò LL. di 
Kce, ) a tutte le dupatiiioni delle leggi civi- 
li; Salvo il dritto rispettivo delle parti a’ ter- 
mini dell' art, ISCtl delle dette leggi. — On- 
de perchò la lettera di cambio valga rumo sem- 
plice promessa relativamente aita donna non 
esercente pubblica mercatura , fa d' uo|>o chn 
ella non sia maritala, od essendola, che venga 
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non; non commrrci:uile,è nulla, rispet- 
lo a Ini, salvi i diritti delle parti, in 
conl'iirmilà dell’art. 1512 del (Iodico Ci- 
vile (1) (a). È da notarsi la ditieronza 
che passa fra queste due specie d’inca- 
pacità, ffiacchè quella dei minori rende 
nulla l'obbligazione, e quella delle don- 
ne non facliemcxlificarne gli effetti. Pre- 
vide il legislatore che un minore eman- 
cipato, dicendosi negoziante, poteva elu- 
dere la disposizione dell’art. ililf 1177 
del Codice Civile che gli proibisco di 
prendere danaro a mutuo , o di obbli- 
garsi, e sottoscrivendo lettere di cam- 
bio simulate , coprir cosi obbligazioni 
usurarie, prodotto di gioco o mal co- 
stume , c lo dichiarò incapace di sotto- 
scrivere lettere di cambio , quando non 
abbia adempite le condizioni prescritte 
dal Codice di Commercio all’ art. 2f(j e 
7 LL. di £cc., per essere commercian- 
te veramente, l.o stesso legislatore ac- 
cordando alle donne , maggiori di età , 
sebbene non commercianti, la faciillà di 
ubbligar^i giuieralniente, non dovea loro 
negar assolutamente quella di sottoscri- 
vere le cambiali, ma per sottrarle ai pe- 
ricoli cui le esponeva il contrattodi cam- 
bio , ha deciso soltanto che la loro tlrma 
non vale che come semplice promessa. 
L'art.114 del Codice di Commercio non 
parla che dei minori, ma fa duopo com- 
prendervi anche gl’interdetti e le perso- 
ne altresì cui fu (bito un consiglio giu- 
diziario, perchè il Codice Civile, arti- 
colo 5091132 LL. CC. parilìca l’inter- 
detto al minore, c nell’art. 502fl25 di • 
chiara egualmente nulli gli atti che non 
potevano farsi senza 1’ assistenza del 
consulente giudizio, come quelli di un 
interdetto. 

251. La nullità dt‘l contratto di cam- 
bio è stabilita soltanto rispetto agl’ in- 
capaci, e iu favor loro; le altre persone 
intervenute ai negozio cambiario non 
possono ritrarne vantaggio alcuno, e la 

aalorizzata dal marito o dal giudice : in con- 
trario l'alto sarebbe nullo riguardo a lei ( Coti, 
ciò. art. 225+214 ). 

(1) Id. art. H i-\H3 top, 

(a) Non rommerciauli.I.'arl. H i eod. comm . 
trovasi soppresso nelle t.L. di Frc. come con- 
tenente una mera disposiiioni di dritto c'vile. 
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h'ttera di cambio conserva per loro il 
suo pieno vigore , ma rimangono loro 
salvi i diritti iu conformità dell’art. 1312 
del Codice Civile +1206 LL.CC. c perciò 
se il minoro avrà convertito in suo pro- 
fitto il danaro percepito dalla lettera di 
cambio , potrà essere costretto a resti- 
tuirlo; in via civile però soltanto, perchè 
cessa per lui la giurisdizione de’ tribu- 
nali di commercio. Non si è radicata , è 
vero, neirinc:q)ace, obbligazione di sor- 
te alcuna, ma se trasse vantaggio dal 
negozio cambiario, sarebbe ingiusto che 
impunemente potesse appropriarselo,ed 
arricchirsi a spese altrui.Se ì’inctipaceha 
ricevuto la somma della lettera di cam- 
bio o in qualità di traente , o di accet- 
tante, o d’indossante, può schermirsi u- 
sandodclsuo privilegio, dalle sue obbli- 
gazioni, ma la persona che gli ha pagato 
il danaro o come prezzo, o come prov- 
visione della lettera -, avrà diritto ili do- 
mandarne la restituzione, provando die 
lo ha convertito in suo i>rofitto.Locré(2) 
sembra d’opinione che se l’incapace è il 
traente , la lettera di cambio , quando 
non sia accettata, è nulla affatto, e come 
lettera di cambio non vai nè pure rispet- 
to al giratario , ma Delvincourt, oppor- 
tunamente riflette che sebbene fra il tra- 
ente ed il prenditore non siavi contratto 
di cambio, pure un secondo contratto di 
cambio si forma fra il prenditore e il gi- 
ratario, un terzo fra il primo e il secon- 
do giratario, e suceessivainentc, se que- 
sti contratti, come si suppone, sono pas- 
sati fra persone capaci, non si vede ra- 
gione, per cui debba dirsi che rispetto a 
loro, questi contratti non siano in pieno 
vigore , come sembra che dal contesto 
dei citati articoli chiaramente appari- 
sca f3). 

235. Se r incapace ha ricevuto la let- 
tera di cambio iu qualità di prenditore, 
potrà farsi restituire dal traente il valo- 
re che ne ha pagato , ma se egli ritiene 

— Per consegneoza per le obbll^ziooi con- 
tratte da’minori non commercianti fa il' uopo 
ricorrere al drillo comune , onde determinar- 
ne gli elTelli e le conseguenze. 

(2 Locrè , not. à V art. US tt t 

tnp: 

(3) Delvincourt not. dt la pag. 70 n. 4. 
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ancora la lettera,!! traente, per via d’eo 
oezione, avrà diritto di ricbianiarla , o , 
di farsi rimborsar del danaro provenien* 
tu dalla cambiale econvertìto insuopro* 
fitto, o l’abbia ricevuto dal trattario , o 
dal prenditore susseguente , cui egli ab- 
bia trasferito l’ordine della lettera, per- 
chè il primo che ha trasmessa la cambia- 
te all’incapace , rimanendo mallevadore 
dei sussegnenti prenditori, si trova sur- 
rogato legalmente nei loro diritti. 

25C. Abbiam detto che la incapacità 
delle donne non rende nulla la loro ob- 
bligazione, ma ne modifica soltanto gli 
elTctti ; dunque la lettera di cambio sot- 
toscritta da loro è un titolo contro di 
esse come contro qualunque altro che la 
sottoscrisse, ma non le rende soggette ai 
Tribunali di commercio , non all’ esecu- 
zione personalc,non alle disposizioni del 
Codic(‘ di Commercio. Si osservi però 
che se la donna è maritata , c non pub- 
blica mercantessa^ se non fu autorizzata 
dal marito o dal giudice, la sua firma so- 
pra la lettera di cambio è affatto nulta , 
0 non vale nè pure come semplice pro- 
messa (t). 

237. Dopo aver vei^oto qual debba 
essere la forma delle cambiali, parlere- 
mo primieramente dei doveri del traen- 
te c del prenditore. 

23S. Convenuto il cambio , il traente 
è obbligato a dar la cambiale, e il pren- 
ditore a pagarne il prezzo , ma talvolta 
0 il traente non sottoscrive subito la 
cambiale, o il prenditore, dopo averla 
ricevuta, non ne paga subito il prezzo, 
fici primo caso, o fu accordata una dila- 
ziono ai prenditore , e il traente deve 
consegnar la cambiale ancorché non ne 
sia stato sborsato il valore , nè si am- 
mette il dubbio che il prenditore non sia 
solvibile, perché non si può recedere 
dalla fiducia mia volta manifestata ■, o 
non fu pattuita dibzionc, ne v' è, come 
in alcune città, consuetudineche la con- 
ceda, c allora trattandosi di contratto 
sìnniingmatico, non può il prenditore ri- 
chiedere la cambiale se non ne offre il 

(Il Dctvinconrl noi. à la pag. 70 n. S. 

(2) Huthiern. 60 61. 

(S) naidassvroni Par! 1 ari, S, 

(4) Potbier n. SS. 


valore (2). Nel secondo caso , il traente 
ha l’esecuzione pronta contro il prendi- 
tore che è in mora, cd altra eccezione 
non è lecito opporgli che quella della 
compensazione (3).Anzi al traente com- 
pete sulla lettera di cambio il privilegia 
concesso al venditore sulla cosa venduta 
dì cui non per anco ebbe il prezzo (4). 

i39. Se il remittente oppone la com- 
pensazione, ma il traente ricusa di rico- 
noscerla, c insorge lite, il giudice ordi- 
na il deposito del valore della cambiale, 
e sommariamente, anzi, per cosi dir, su 
due piedi, tronca la controversia. Si ri- 
corre del pari al mezzo termine del de- 
posito, allorché la fortuna del traente o 
del remittente cambiò d’aspetto, o cor- 
re voce alla piazza che il traente è vici- 
no a fallire (5). 

240. Se alcuno fa incaricato da un 
terzo di acquistare una lettera di cam- 
bio per conto di lui;, ed avendone avuto 
il prezzo, non Io paga al momento In cui 
la riceve , c frattanto fallisec , non ha il 
traente azione veruna contro il mandan- 
te, perchè accordando respiro al man- 
datario, ba corsa per questo la fede di 
lui, e deve imputare a se, trattandosi di 
commissione da eseguirsi a pronto con- 
tante, di non aver, senza dilazione, esat- 
to il prezzo, e p<ir la regola clic il man- 
datario quando eccede i limiti del man- 
dato non obbliga la persona del suo prin- 
cipale, ma soltanto la sua (6). Compelo 
però al datore della lettera il diritto di 
revindicarla, in qualunque mano si tro- 
vi, purché non ne sia stata fatta girala o 
cessione a titolo oneroso, dimodoché il 
possessore nc sia divenuto padrone me- 
diante il pag-amento del cambio ,'o non 
gli sia stala ceduta in conto del credito 
suo, perchè allora il datore non avrebbe 
potuto rimanere che un semplice credi- 
tore del prenditore fallito, e potrelibe 
invece rivocare al trattario il mandato 
di estinguere la cambiale, se la girata o 
trasmissione non fosse fatta che a un 
semplice adietlodel mandante o del man- 
datario , non a titolo oneroso. Che se il 

(S) Bsldisscroni art. 10. 

(S) L. proeuralor qui prò eVirtione,67 ff.de 
procuralor. 
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niandunlc fu tardo a far pcrvonire al 
mandatario il danaro destinato all’ ac- 
quisto della cambiale, non v’ha dubbio 
(die sarebbe egli pure obbligato verso il 
traente , non tanto in forza dell’ azione 
che spetta al mandatario (1), ma allresi 
per aver questi sottoscritta la lettera di 
cambio a contemplazione del mandante, 
il quale perciò si è reso egli pure malle- 
vadore del pagamento del prezzo (3). To- 
sto che il contratto di cambio è passato 
fra il traente, ed il remittente, non si può 
sciogliere senza che vi acconsentano en- 
trambi, e se il remittente avesse per- 
duto, fosse por senza colpa sua , la let- 
tera di cambio, il traente ad altro non 
ò tenuto che a dargliene un secondo 
esemplare. Qualora poi dal traente si 
acconsentisse allo scìoglim'>nto del con- 
tratto, egli non potrebb’essero costret- 
to a restituire il valore della cambiale 
che passato il tempo necessario per da- 
re avviso al trattario che il contratto è 
rimasto sciolto , affinchè non paghi la 
lettera, se gli sarà presentata, e il tem- 
po necessario per averne risposta (5). 

341. Il contralto fra il traente e il 
prenditore non solamente non può scio- 
gliersi senza che Tono e l'altro vi accon- 
senta, ma non può nè pure variarsi. Il 
prenditore non può costringere il tra- 
ente a variare il luogo , e la persona , 
e a dirigerla invece ad un’ altro luo- 
go, o ad una persona diversa da quel- 
la cui fu diretta , ancorché del mede- 
simo luogo ; ma se 1 cambiamenti ri- 
chiesti non interessano che il prendito- 
re, e non riguardano nè punto nè poco 
il traente, questi non può negarli , per 
quel primo principio di naturale equità 

(1) L. qui proprio § ittm conira ff. 
mand. L. 1 Coi. eod. 

(2) fialdasseroni ar(. 13, n. S e teg. 

(3) Puihier n. 77. 

H) Polhier n. 78. 

(S) Torri de Cambiti diip. i quatti. 1 pro- 
Ugomena J li. Scaccia, de eomm. et Camb. 
S I quaeU. S n.77 et ita. Frank, inttit. jur. 
camb. lia. 1 tea. 2 Ut. 7 $ /. 

(?) Oltre 1 ciò , mediante l’ avviso il tratta- 
rio ha il tempo di assicurarsi della sua posizio- 
ne in faccia al traente , di verificare so egli è 
suo debitore , e quindi se deve accettare e pa- 
gare, 0 mandare in protesto: come d'altra par- 
li- il traente è messo al sicuro contro un pro- 


si 

che ci obbliga .a far per gli :illri ciò eli - 
loro giova c non nuoce a noi. Tizio, per 
esempio, era mio corrispondente in Na- 
poli, c ora in sua vece è mio corrispon- 
dente Seinpronio: se domando al traen- 
te che mi diede una lettera di cambio 
sopra Napoli, all’nrdine di Tizio, un’al- 
tra lettera all'ordine di Sempronio, egli 
non può ne^rmela, perchè per lui è lo 
stesso che sia all'ordine di Scmm'onioo 
di Tizio (4). 

343. Appena consegnata al prendito- 
re la lettera di cambio, c talvolta anche 
prima, il traente scrive al trattario per 
informarlo delia tratta clic ha fatto so- 
pra di lui , c precisamente gl' indica, il 
giorno della data , la somma , il tempo 
della scadenza, il luogo ove devesi e- 
stinguere, e la persona nU’ordine di cui 
fu fatta (u). Questa è quella che chia- 
masi lettera d'accìso, di^cui fu introdot- 
to I’ uso per impedire le' frodi alle quali 
per la moltiplieilà, e la celerità delle o- 
pcrazloni mercantili, e per la buona fe- 
de con cui trattano gli affari, si trovano 
esposti i negozianti (<j). Tanto si è ra- 
dicato il costume delle lettere d' avviso 
che è divenuto una precisa obbligazio- 
ne del traente di trasmetterle al tratta- 
rio, ed è stabilita la massima che man- 
cando la lettera d’ avviso, il trattario 
non è obbligato ad accettar la cambiale, 
e le spese di ritorno della lettera prote- 
stata per questo difetto , pesano sul 
traente (6). 

343. £i loverc del remittente dì esser 
sollecito nel procurare che la cambiale 
pervenga al presentante al piii presto 
possibile, alfrimenli a lui tocca di rifa- 
re ogni danno che possa nascere dalla 

testo a suo cark» nel caso la cambiale potes- 
se non essere accettala o pagata, e quinefi nel- 
la portala di riunirò all’ uopo fondi spessa 
considerevoli. 

Quando il traente si servo della lettera d'av- 
viso , metle in line della lettera di cambio • 

che paitcrelù eeeondo V avvito di ( indi 

la sua soiioscrizione ). — Ove no. egli dice • 

che patterete tenta avvito di ( e la sua 

aoltoscrizioue ). 

Le lettere di avviso non sono di essenza nel- 
le cambiali. ( C. S. !4. 19 genn. 1820, Etptr- 
li e Pecorari ). 

,6, Savary, Perfail nega. Liv. 3 chap. IO. 
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Miu m'^ligeiiz;i (I). il ninndutnrio dio 
nppi'iia Ila potuto, non ha l'sogiiito il 
mandato, si reputa in mora (2); può ac- 
cadere che ritardandosi la trasmissione, 
frattanto la fortuna del traente riceva 
gran collo, e il trattario che prima 
avrebbe di buon grado accollo la lette- 
ra, ricusi poi di accettarla (3). Non man- 
cano autori i quali sostengono che basta 
la pnsentazionc della lettera poco pri- 
ma del tempodella scadenza (4). 11 traen- 
te si fa mallevadore del pagamento del- 
la lettera verso il prenditore ed i suoi 
giratari , giaci hè la cessione che nasce 
dal contratto di cambio, ò , come dico- 
no , prò sottendo , non prò soluto (5) e 
produce uii'obbligazìone eguale a quel- 
la che risulta d illa L. 56 ff. de prae- 
script. rerh. « In qua aclione id vcniel , 
non ut reddas quod acctperis, sed ut 
damneris mihi quanti interest mea Htud 
de quoconvenil accipere , rei $i mntm 
reeipere velim 1 repetatur quod datum 
est, quasi oh rem datam re non seca- 
ta » (6). Quindi il traente , se la cam- 
biale non è pagata alla sua scadenza , ò 
obbligalo verso il prenditore o a tutti i 
danni c interessi, o alla restituzione, a 
scelta di quest’ultimo, di quanto fu da- 
to per la cambiale medesima, 

511 . 

Della provvida de' fondi. 

214. Il contrailo di cambio ha perog- 

(1) tteinece. elem jur. romà. eap. 4 Ij li. 

(2) !.. si quif ah'rui 27; S ?•" ff’ 'nanil. 

(3) I)u-PuT , art. det tette, de change eap. 
S4SI. 

(S) llfinocc. toc. eìl. 

(•i; .Snsald. de eomm. dite. S n. 17 IS.Ca- 
snregi, il cambista istruito eap. 3 n. ort de 
comm. disr.Stn. 8. 

ifi] Puthicr ». 32. 

(7) Cod. di Comm. art. m. 

(8) Cod. di <>>mm. art. tt.^tti m. 

(o; L’nrt. 115 cod. eomm. Sorgente di qual- 
che qtiisiione e dubbiezza pel modo laroniro e 
poco chiaro onde è eonrepiio , iroiasi modifi- 
cato ed ampliato neirart tU/,/..rf. /Tre. rosi e- 
-preaw; • Il traente noumeno che quello per 

roolo di cui un' altro trae sono in solido le- 
■ nuti a far la provi ista de'fondi. L’ obbliga- 
« rione solidaria di quello p<‘r conto del quale 
• si ^ tratto , riguarda il favore del prendito- 
a re, de'giranti, e del possessore della lettera 


getto di far pag.ire in Un dato luogo una 
somma dalla persona indicata nella cam- 
biale, che si chiama trattario: è dunque 
necessario che presso di lui questa som- 
ma esista, c nll’csistcnza di questa som- 
ma, la legge ha dato il nome di provvi- 
sta di fondi. AITinchè vi sia provvista di 
fondi, deve il traente somministrare al 
trattario il danaro corrispondente (7) , 
ma la lettera di cambio sì considera co- 
me legittima , ancorché non vi siano i 
fondi al momento in cui è sottoscritta , 
purchèsi trovino al momento della sca- 
denza, ossìa che il traente abbia sommi- 
nistrato il danaro , o pure che il tratta- 
rio abbia accettato la lettera, anche pri- 
ma di riceverlo, c senza essere debitore 
di lui. 

245. .Vbbiamo veduto che la cambia- 
le può esser tratta anche per conto ed 
ordine di un terzo, o se il mandato sus- 
sìste veramente osopravvien la ratifica, 
il mandante, il quale è il vero lraente,ò 
teniitoafare la provvista de’fondi nel luo- 
go in cui deve seguire il pagamento, ma 
chi la sottoscrisse per lui, resta sempre 
personalmente obbligato J8) (a). Questa 
disposizione è derogatoria delle regole 
ordinarie del mandato, secondo lo quali 
il mandatario che operò in nome del suo 
principale , non è obbligato in venin 
modo, allorché non ha ecceduto i limiti 
del mandato, anzi se fece conoscere la 
sua facolt.4 , non è tenuto neppure di 
quel che feccoltre il proscritto nel man- 

• (li cambio, quando provino l'ordine di colui 

• perronlo del quale si è trailo. — Quegli pe- 
» rò che ha accettalo la cambiale senza avere 

• la provvista de’ fondi, avrà drillo a ripetere 

• la valuta da lui pagala. snllanlo da colui per 

• conto del quale la ranihiale fu iralla ». 

Iji ragione della seeouda pane deH’arlicoIo 
sla nel perchè chi accella senza fondi una let- 
tera Iralla per conio di un terzo , si determina 
esclusivamente sulla fede di costui — Ben di- 
versa 6 la condizione del prenditore de’giranti 
e del possessore , verso de' quali se sono soli- 
dalmente tenuti il traente e colui per conto 
del quale si è tratto, è perche riguardo al pri- 
mo , è di giustizia che chi sottoscrive, un’ atto 
di commercio ricevendone la valuta, sia tenu- 
to all’ adempimento di esso , e riguardo al se- 
condo, perchè parimenti obbligalo debba a- 
versi colui diesi presume autore del mandato 
a trarre di suo conto. 
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dato medesimo ( I ]. Ma ilCodice di Com- 
mercio iulrodussc questa eccezione per 
sottrarre i possessori di lettere di cam- 
bio alle frodi e ai sotterfugi, e spetta al 
traente immediato, a quello cioè clic sot- 
toscrive la lettera per un’aliro, d’assicu- 
rarsi che il mandante ha fatta nel luogo 
del pagamento la necessaria provvista 
di fondi. Oltre di che può darsi che il 
terzo per conto dicni la cambiale è trat- 
ta non sia conosciuto nella piazza ove 
è s|>edita. Fa duopn però distinguere fra 
Fobbligazionc di chi sottoscrive la cam- 
bialo per conto di un terzo , rispcllo al 
trattario, e rispetto al prenditore , c ai 
giratari , perchè in faccia a questi egli 
resta personalmente come il mandante 
mallevadore del pagamento, ma in fac- 
cia al trattario, se nella lettera nominò 
la persona per cui la sottoscrisse , egli 
non è tenuto che a far constare del suo 
mandato. 

21G. A questo proposito, Delvincourt 
riproduce un' antica questione : se il 
trattario , non avendo fondi , c non 
volendo ingerirsi negli alTari del ter- 
zo per conto di cui la lettera fu sotto- 
scritta , dichiara che l’ accetta, o la pa- 
ga per conto del traente immediato, ab- 
bia un’azione contro quest’ ultimo. Na- 
sce motivo di dubitare da che il traente 
per conto altrui non può essere costret- 
to al rimborso , purché faccia constar 
del mandato. Non pub dunque la sola di- 
chiarazione dell’ uccctlautc, imporre al 

(1) Cod. Ci», art. 1997. 

(2' rolhier »i. 116. 

(3j Cod. di Cotnm. art. 1SS 1S9flS7, 138. 

(♦) Dotvincourt, noi. d la pag. /S n. S. 

(S; Cod. di Comm. art. 116^113. 

{a) La provvisione cioè t’ assieme de' fondi 
o valori inviali al trattario, o delle somme del- 
le quali io qualunque modo egli è debitore, c 
destinati al pagamento della lettera di cambio, 
basta che esiste all'epoca della scadcnia , per- 
ché il traente si trovi in regola in faccia a tutti. 
Quindi prima di questa epoca il portatore non 
potrebbe ater dritto a conoscere se abbia avu- 
to luogo la provvisione o siv debba ancora ef- 
fettuarsi. Ciò |>er nulla lo rigviarda; purebèsc 
gli dia ciò che gli è dovuto, purché il trattario 
ilirbiari che pagherà , e che in seguito i»aghi 
efrettivainentc , nulla egli può rerlamare.— V . 
arl.1 16-I-I IS. confr. con rart.l70-|-|69 

Inoltre il citato art. I16-|-11S dicendo che vt 
ha prot vista di fondi ogni qual volta alia »c<t- 
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traente un' ubbllgaziune , e far nasctTU 
contro di lui uirazionc clie l'accettante 
non aveva. Pothier (2) seguitando l’opi- 
nione di Scaccia sostiene ralf-rmativa , 
perchè , sebbene al trattario , il quale 
non ha accettato il mandato ne’suoi ve- 
ri termini , non competa l’ azione mnn- 
dati contraria, pure non gli si pttò ne- 
gare l’azione negotiorum gesforum, qua- 
le competerebbe a chi avesse pagata la 
cambiale per far onore al Iraente; per- 
chè pagandola , egli ha fatto cosa iitil i 
al traente , negolia ulililer gessit , libe- 
randolo dalla somma che importava la 
lettera, c di cui era personalmente de- 
bitore verso il portatore delti lettera, c 
tògliendogli la spesa e il fastidio di un 
ritorno. Altronde, che una lettera pro- 
Icdala per non pagimento possa esse- 
re estinta da chiunque per fare onoro 
al traente , o ad alcuno de’ giranti ,_c 
che chi la pagi, in questo caso , sia 
surrogato nei diritti del portatore, è 
principio dal Codice di Commercio rico- 
nosciuto, c stabilito (5) , perciò è forza 
decidere che, nel caso proposto, l’accet- 
tante avrà un’azione diretta contro il 
Iraente per essere rimborsato (4). 

2i7.S’intende che il trattario abbia la 
provvista dc’fondi,sc alla scadenza della 
cambialc,è debitore del traente,© di co- 
lui per conto del quale fu tratta, di una 
somma per lo meno eguale all’importa- 
re della cambiale (5) (a). Si domanda se 
debba intendersi lo stesso quando per 

danza il IraUariosi trova dabilore dal Iraenta 
o dfl dalor dcH'ordine occ. par che aicuramen- 
tf abbia voluto rhr II dvbito fosu certo liquida 
cd etigibile per effetto del quale il debitore po- 
tesse essere astretto a pagare. Iiifatfi se il preu- 
ditore si é spogliato della valuta, à fatto ciò a 
roudiiione di riceverne il rimborso in epoca 
determinata. Or se all' C|>oca della scadenn il 
debito del trattario non fosse ancora divenuto 
esigibile perché non scaduto, poiché il debitore 
a termine non potrebbe essere astretto a paga- 
re antiri|vatamente, (118#, 1 l8<l-{-ll38, 113V), 
li prenditore si troverebbe nella iinpossibdità 
di esigv're il pagamento della lettera di cambio. 
Onilc non vi sarebbe a suo riguardo provvisio- 
ne di fondi , né per conseguenza contratto di 
cambio di cui quella é condizione principale. In 
altri termini lo coralterislica unica della prov- 
visMinc de’ fondi neU inlotesse del prenditore, 
é quella di doversi la sonima trovare a sua dl- 
fposiiionc alla stadciua della lettela di ca.u- 
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debito c credilo ticciulcvole si fa luogo 
alla compensazione, ma il dubbio è tolto 
dall’ art. 1290 del Cod. Civ., perchè la 
compensazione facendosi di pieno dirit- 
to, in forza della sola legge.anche ignari 
essendone i debitori, e i debiti alterna- 
tivamente si estinguono fino alla rispet- 
tiva concorrente loro quantità , nel mo- 
mento in cui ne segue lo scontro.È dun- 
que manifesto che in questo caso man- 
ca la provvista de’ fondi, perchè il trat- 
tario cui compete la compensazione , 
cessa di essere debitore. 

2^ Il trattario che accetta la lette- 
ra di cambio confessa implicitamente di 
aver provvisione , o almeno si presume 
che l’abbia, e rispetto ai giratarj , l’ac- 
ccttazione tion luogo di prova. Se la prov- 
vista è negata, rimane a carico del tra- 
ente di provare che il trattario avea i 
fondi alla scadenza , c quest’ obbligo 
sussiste ancorché la lettera sia stata ac- 
cettata, altrimenti è mallevadore del pa- 
gamento,bcnchè il protesto sia stato le- 
vato dopo il termine prefisso (1) (a). 11 
traente ricevette il valore della canioia- 
le sotto la condizione di farne pagare al 

Ko, ciò che non può aver luogo se II trattario 
fosse debitore a termine diverso. — Ciò non o- 
stMte la corte reale di Lione (22 marzo 1825 , 
Sirej 20, 2, 131 ), e la Corte di Cassazione di 
Francia (1 febbr.1836; Dalloz, 30, 1, 280) ri- 
tennero contrario avviso. 

(4) Cod. di Comm. orf. UV.'^Ue. 

(a)L’ art. 116 LL. di Eoe. m. a differenza 
del corrisp. art.117 Cod.eomm.,specirtta tutti 
gli effetti dell’ accettazione relaliv. alla prov- 
vista de’ fondi , sia dell’ accettante contro lo 
scribente, sia del possessore contro l’accctlan- 
te, sia del possessore contro il girante, sia del 
possessore stnso contro lo scribente.— Esso 
e cosi concepito. « L’acccttazione di una cam- 
« buie a riguardo del possessore e de’ giranti, 
•t costituisce la pruova della seguita provvista 
« de’ fondi. — Nel caso in cui Varcettantc si ri- 
« volge contro al traente, 1’ accettazione offre 
« contro l'accettante una semplice presunzione 
« contro la quale può ammettersi la pruova 

• contraria. Quante volte poi il possessore dcl- 
« la cambiale si rivolge contro il traente, que- 
« sti solamente , siavi o no 1’ acccttazione , è 
« tenuto a provare in caso di negativa ebe il 
« trattario aveva provvista di fondi alla sca- 

• denza : questa pruova libera il traente dal- 

• l’obbligo di gareulire la cambiale , nel solo 
» caso che il protesto sia seguito dopo 1' c|io- 
" che fissate, a tenore della sezione XI dt’ 


presentante, in un tempo c in un luogo 
determinato, l’ equivalente e siccome a 
lui toccava il somministrarlo, e nessuno 
può allegare ignoranza del fatto proprio^ 
cosi è giusto che siagli addossata la pro- 
va dell’ adempimento della sua obbliga- 
zione, c sia tenuto al rimborso. Se il tra- 
ente avesse fattola provvista de’ fondi, 
e si fosse perduta , non per colpa , ma 
per un caso fortnito qualunque, egli non 
sarebbe perciò liberato dall’ obbligo di 
rinnovarla , per la massima che > tn- 
cendtum atre alieno non exuit debilo- 
rem (5) , attesa la differenza fra la cosa 
certa che una forza maggiore distrug- 
ge o rapisce , e la quantità del dada'* 
ro(6)(6). 

gin. 

Dell’ aceettaùone (c). 

2l9.Seil trattario non accetta la let- 
tera di cambio, 0 dopo averla accettata, 
ricusa poi di pagarla, il traente e gl’in- 
dossnnti sono obbligati a restituirne il 
valore, c al rimborso d’ogni danno c in- 

n drilli e de’ doveri del poneuore e. 

(5) L. Il Cod. ri eertum pMatur, 

(6) l’olhier dee obligat. n. 6$S. 

(ò) « lu caso di fallimeoto del traente prima 
> dcll’acccttazioDe o della scadenza, il Mrtato- 
n re il il dritto alla provvisione de’ fondi per la 
a lotterà di cambio: ovvero questa provvisione 
a fa ritorno alla massa del fallimento per es- 
« sere distribuita a' creditori del fallito ? 

• Se il trattario cade in fallimeoto pri- 
« ma della scadenza , continua ad esistere la 
« provvisione de’ fondi , c si appartiene al por- 
• latore, o per Io contrario essa è aonnllata , e 
a rientra nella massa de’ creditori del trattar 
a rio? — Xclla stessa ipotesi, il traente che avrà 
a fatta la provvista de’ fondi, rimane liberalo , 
a se il trattario essendo fallilo prima della sca- 
« denza il portalorc non ha levalo il protesto ? 

Queste due imporlauli quislioni trovansi con 
accuratezza esaminale dal Nonguicr, il quale 
in notane riporla le ragioni, autorità, e deci- 
sioni prò c contro. Itimandiamo perciò il letto- 
re. ( ÌMlret de change,a. 95 e segg.). 

(c) Inlendesi per aceettaiione di una lettera 
di cambio , la dichiarazione di colui sul qualo 
è tratta di pagarla alla scadenza: — adesione 
al mandato ricevuto di pagare al portatore nel 
tempo c nel luogo conveuuli, la somma della 
quale costui ha dato la valuta. ( V. appresso 
n. 238 ). 
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tcrcssc (1). In questa parte il CoOicc di 
Commercio deroga al Codice Civile , il 
quale agli art. 1G94 169oti510, i5ll 
dispone che il cedente non si fa malleva- 
dore del debitore, se non lo dichiara c- 
spressamente e qnalora lo esprima , la sua 
mallevadoria non si estende al tempo 
avvenire, ma è ristretta al presente, cioè 
all’attuale solvibilità, qnalora pure il ce- 
dente non abbia espressamente stipu- 
lato che si fa mallevadore anche della fu- 
tura solvibilìtò, Convicn riflettere però 
che la girata della lettera di cambio non 
importa una semplice cessione , ma un 
nuovo contratto di cambio, per cui il gi- 
rante assume tutte le obbligazioni alle 
quali è astretto il traente , di cui egli 
veste la qualità. Il prenditore giran- 
do la lettera , ne riceve ii valore , e in 
tal guisa costituendosi principal debito- 
re , se la lettera non è pagata , egli re- 
stituisce al giratario o cessionario la 
somma, e lo rimborsa d'ogni danno e spe- 
sa p). 

230. II prenditore se acquista la let- 
tera di cambio come semplice mandata. 
rio,non è soggetto ad alcuna obbligazio- 
ne , purché sia scritta a favor del man- 
dante, perchè siccome egli non ne divie- 
ne proprietario, nè può cederla ad altri 
a titolo, come dicono, oneroso*, cosi non 
cadono sopra di lui le conscguenzcdel 
non pagamento (3), 

S3I. La prova che la lettera di cam- 
bio non fu accettata, risulta dal protesto 
che s'intcrponc, c si chiama protetto di 
non accettazione (4). Notiflcato il prote- 
sto, i giranti e il traente sono obbliga- 
ti a prestar mallevadoria del pagamen- 
to aila scadenza o a far la restituzione 
della somma portata dalla cambiale col- 
le spese di protesto , e di ricambio. Il 
mallevadore però lantodcl traentequan- 
to de’giranti non è solidale che per quel- 
lo in favor di cui presta cauzione (5). Il 
prenditore acquistò la cambiale fidan- 
do nell’accettazione ,c se rimane deluso, 

(t) Cod. di Comm. ari. 

(2) Heinecc. jur. eamb. cap. 6 ^ ì 

e 7. (UMrrg. de Commerc. dite. SS n. J. Il 
Camhitta htruifo eap. I n. SO. 

(3) (Usarrg. dite. SI n.il. Camb. itir.cap. 
3 II. lOt e lejj. 


è pur giusto che il dalor della lettera, o 
il cessionario lo assicuri della dovutagli 
indennità (6) e che il mallevadore sia so- 
lidale col medesimo traente o cedente , 
aflinchè a norma del Gius Comune, non 
possa opporre il beneficio della escus- 
sione, 

252. Abbiamo distinto nel negozio 
cambiario tre convenzioni ; la prima è 
principale fra il traente e il remittente, 
c di questa abbiamo parlato*, ora ande- 
remo investigando la natura dì quelle , 
per cui si perfeziona e si conduce al suo 
pieno otTctto.ll eontratto che si verifica 
fra il traente e il trattario , è un vero 
mandato de solcenda pecunia (7). Sicco- 
me però nessuno può costringersi con- 
tro sua voglia ad accettare il mandato; 
cosi nemmeno può esser costretto ad ac- 
cettar suo malgrado il cambio. 

233. Fra’ negozianti , quello che per 
ragion di commercio contrae un debito 
liquido, s’intende che abbia tacitamente 
acconsentito a che il creditore faccia 
tratta sopra di lui per una somma cor- 
rispondente alta somma del suo debi- 
to , e se ricusa di pagarla , è tenuto 
non solo a rifar l’ interesse, ma i danni 
ancora , cioè alle spese di protesto, ri- 
cambio ec. come se avesse dato il suo 
espresso consenso al cambio, per quel- 
la regola dì diritto che, in contractibus 
tacite veniunt quae tunt morit et con- 
tuetudinis (8).Questa consuetudine con- 
formo al Cod. di Comm. (9), ha forza di 
legge ; lo stesso dicasi di un Banchiere 
Il quale abbia già dal traente ricevuto 
un fondo destinato ad estinguere lette- 
re di cambio, perchè avendo egli già ta- 
cilnmente accettato il mandato. Don gli 
è più lecito di ricusare l’accettazione e 
il pagamento delie cambiali. 

251. Il trattario accettando la cam- 
biale si costituisce a nome proprio,dubi- 
tore del presentante per la somma che 
fu dal traente nella lettera espressa , o 
questa obbligazione, come abbiamo *ac- 

(4) Cod. di Comm. art. tl9.+ll8. 

(») Id. art. lio J^tHI. 

;8) Polhier Oh Conlrat de chatrgen. 7S. 

(7) Polhier n. 9t . 

(H) Id. n 9i. 

aj Coil. di l'onim. art. Hs.\lld. 


I 

RQ UIRITIO CUMMEIICIALE 


ccDDulu a principio , per comune con- 
senso de’ Dottori, si reputa conrorme a 
quella di cui parla il Testo nella X.ri prò 
alieno (1) % i de conslit. pecun. È per- 
ciò efficacissima ed irrevocabile, e si ri- 
ferisce non solamente al debitor princi- 
pale, ed al proscntantc,ma altresì a tutti 
quelli che hanno interesse nel negozio 
cambiario (2).l’erischermirsi dall’obbli- 
go di pagare alla scadenza, non può alle- 
gare il trattario, ch’egli accettò per er- 
rore; che il traente non gli ha manda- 
ta la provvisione , e che i>oi è fallito ; 
ch’egli non era che unseinplicecommis- 
sionato,c non ha inteso di accettare che 
in questa qualità, non mai a nome pro- 
prio; lutti questi motivi non sarebbero 
ammissibili, perchè il trattariocoulrasso 
l’obbligazionc col portator della lettera, 
cd essendo estranei a questi e al proprie- 
tario della lettera medesima, non posso- 
no giovare al debitore per liberarlo. Ma 
se il trattario cui non fu fatta provvista 
fu indotto ad accettar la lettera per 
dolo del portatore , o del proprietario 
della lettera, in tal caso,il trattario col- 
reccezione del dolo potrebbe respinge- 
re il presentante , perchè la frode non 
deve recar profitto a chi ne fu autore , 
quantunque l’ autor del dolo c quei che 
indusse in errore il trattario, fosse sta- 
to, non il proprietario della lettera, ma 
iin semplice adietto ad esigerne il pa- 
gamento, perchè il dolo di un procura- 
tore c mandatario può essere opposto 
al suo committente (5). 

253. Il Codice di Commercio ha tolto 
due questioni che si facevano prima che 
fosse in vigore; quella cioè, so l’ accel- 

(1) Casareg, de Cotnm. dite. SS n. /, Bal- 
dasseroni pari. 1, art. 3 n. Ì0. 

(2) Heinerc. Blem. Jur. Camb. cap.S % li. 

(3) L. S^ i del dal. et mer. except . Mar- 
quard. de mere, lib.3 cap. n. 43. Casareg. 
il eambiila istruito cap. 5 S S9. Pothier , du 
conte, de Change n. H8. 

a Cod. diComm. art. 1tl'\-tS0. 

Si è supposto dal irgislatore che l' accet- 
tante avesse preso tulle le indagini per cono- 
scere lo stato della fortuna del traente, da cui 
per certo dovette anlìcipatamenlc ricevere una 
lettera d’avviso , indicante Ira l'altro il modo 
rome doveva esser fatta la pruvvÌ!,ionc de'foo- 
di. Epperò ogni presunzione portava a credere 
che egli avesse accettato coU'iniciuiooe di ob- 


tanle cui non era stala somministrata 
ancora la provvisione , e non sapea che 
il traente fosse decotto , potesse scher- 
mirsi dal pagamento , allegando che se 
gli fosse stato noto il fallimento, non a- 
vrebbe accettato; l'altra se dovesse at- 
tribuirsi dolo al presentante, il quale 
conscio della mutazione di stato del 
traente, l' occultò al trattario , affinchè 
non gli negasse di accettar la cambiale. 
Queste due dispute in oggi svaniscono, 
perchè il Codice di Commercio (4) ha 
stabilito che l’accettante non può svin- 
colarsi dalla sua acccttazione quantun- 
que il traente , prima eh’ egli avesse 
accettato, fosse fallito (a) e non fosse 
pervenuto a sua cognizioue il fallimen- 
to. Anche ne’ tempi addietro , cessava 
ogni controversia quando il trattario 
era debitor del traente, e nessuno dubi- 
tava che non dovesse pagarsi la lettera 
accettata, perchè in questo caso, man- 
cando al trattario il diritto di rivolgersi 
contro il traente per essere reintegra- 
to, manca la causa, per cui avrebbe po- 
tuto negare il pagamento (5). 

23C. Tutti o quasi tutti i Dottori c- 
scludono dal cambio T eccezione del da- 
naro non numeralo, quando almeno non 
sia provata immedialamcnte (C}. Se pe- 
rò un negoziante fa tratta per conto di 
una terza persona, e non ne ricevo il 
fondo corrispondente, polendo avvisar- 
ne in tempo il tratlarìo, compete a que- 
sti il diritto di respingere coll' cccezio- 
ne del danaro non numerato il mero 
procuratore di colui che prese o si fece 

irar la cambiale, e non ne pagò nel dc- 

ìtotein|M> il valore convenuto (7). 

bligarsi.qaalnnque fosse stati la posizione del 
traente. — Riguardo al fallimento del traente 
avvenuto dopo I’ accettazione, essendosi con 
questa gii perfezionalo un' altro contratto tra 
il portatore ed il Irallaiio e d’altronde l’accet- 
tazione costituendo a oarico del trattario cd a 
favore del possessore e de’ giranti la pruova 
della seguila provvisione (art. 117-]-116 ) cre- 
sce la ragione per convincersi che costui iu 
questo caso nemmeno abbia diillo ad e.ssc- 
re restituito in intero. 

(8) Boldasseroui pari. S art. Il , e tS per 
tot. 

(6) Heinerc. Elem.Jar. Camb. cap. 3^ IO. 

(7) Boldasscioui pari, I ari. II. 
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257. Il mandante deve rendere inden- 
ne Il mandatario , perciò l’ accettante , 
pagata la lettera di cambio, quando non 
abbia prima ricevuto il danaro , ha di- 
ritto di esìgerlo in (jualilà di mandata- 
rio, dal traente, inslem colle usure fi). 
Ma se ingannato da un ralsifìcatorc del- 
la cambiale , che variò le sillabe , pagò 
maggior somma dì quella che dal traen- 
te Al scritta, a carico dì chi sarà il dan- 
no ? I.a questione è proposta da Scac- 
cia (2) e riferita da Polhier (3), si sup- 
pone che la falsi fìcazione sia tale che 
qualunque persona avveduta ed intelli- 
gente abbia potuto rimanervi inganna- 
ta, e Scaccia decide che l’accettante ha 
diritto di ripetere dal traente il di più 
che ha pagato oltre la vera somma e- 
nunciata nella cambiale. L'opinione di 
Scaccia può sostenersi colle seguenti ra- 
gioni. Secondo le regole del mandato, il 
mandante si obbliga a rifare al manda- 
tario tutte le spese alle quali il manda- 
lo avrà dato luogo , purché il mandata- 
rio non abbia speso più del dovere per 
propria colpa: mandaior debel rrfundere 
mandadario quidquid ex inculpabiliter a- 
best ex cauta mandali , come lo stes- 
so Pothier insegna nelle sue Pandelle 
Giuslinianee (4). Ora il di piti pagato 
dall’ accettante , oltre la somma vera 
è una spesa cui ha dato luogo il man- 
dato , senza che possa attribuirsi alla 
colpa del mandatario: dunque il traente 
deve rimborsar 1’ accettante anche di 
questo , rimanendo a lui per ripeter- 
lo salva r azione condictio indebtli che 
compete al medesimo accettante contro 
il portatore della lettera falsificata. Po- 
thier sostenitore dell’ opinione contra- 
ria, premette la distinzione fra le spese 
che fa il mandatario ex causa mandali, 
e quelle che fa non ex cauta mandali , 
sed tanlum occasione mandati , distin- 
zione fondata sulla legge 26 S 7 del Di- 
gesto mand. e cosi la spiega. Se taluno 
incarica un’ altro di recarsi a visitare 
una terra in vendita, dovrà pagare a 
questi le spese del viaggio, il salario 
degli operai che dovettero assistere al- 
ili Ilrinecc. cap. S S IS. 

(2) Sricria d* Comm. S i , flott. 13 , 
quest. 1. 


la visita, c cose simili, perchè sono spe- 
se fatte per l’esecuzione del mandato , 
(X causa mandali: ma s’ egli , cammin 
facendo , è assalito dai ladri , c lo spo- 
gliano, la perdila da lui sofferta non po- 
trà comprendersi fra le spese del viag- 
gio, c non potrà essere costretto il 
mandante a rimborsargliene il valore , 
perchè non la soffri ex causa mandati , 
per r esecuzione del mandato , ma sol- 
tanto occasione mandati, e non l'avreb- 
be sofferta , è vero , senza il mandato , 
perchè non avrebbe intrapreso quel 
viaggio, ma non è che un semplice caso 
fortuito non preveduto , di cui non si 
può dire che il mandante siasi obbliga- 
to a rendere indenne il mandatario » 
Non omnia quae impensurus non fuit y 
mandalori impulabit -, velati qnod spo-i. 
lialus sii a latronibus .... Nam haea 
magis casibus quam mandalo imputare 
oporlet (sj. Applicando questi prìncipt 
alla questione , Polhier riguarda il pa- 
gamento del di più che non portava I.a 
lettera di cambio non come fallo ex cau- 
sa mandati, ma soltanto occasione man- 
dati , e la falsificazione che indusse in 
errore il trattario come un caso fortui- 
to che non fu nè poteva essere preve- 
duto, e le conseguenze di cui non pote- 
vano cader sul traente, perchè non si 
può dir ch’egli abbia voluto mai assog- 
gellarvisi. Sembra che la decisione di 
Scaccia debba restringersi al caso in 
cui il traente che diede luogo alla falsi- 
ficazione della cambiale, come se , per 
esempio egli avesse scritto in cifre nu- 
meriche la somma da pagarsi che suole, 
scriversi in lettere, c che fosse stata al- 
terala coH’aggi ungervi uno zero,pcrchà 
allora il Iracnlc sarebbe tenuto a rim- 
borsare il trattario. Deve perciò con- 
chiudersi che il traente non può essere 
costretto a rifare alcun danno se non 
quando per colpa sua o del suo am- 
messo si fece Juogo alla falsificazione 
che scrivendo la lettera colle debito 
precauzioni sarebbe sfata prevenuta o 
impedita. E ancorché il traente avesse 
trascurato di prendere tulle le precan- 
ta) Polhier n. 99. 

(4) Id. Pand. Just. rii. mand. n. 54 »i teq. 

(5) !.. !S S If. mandai. 
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7 .Ì 0 UÌ oppmlune , se il trallario ben os- fallo o colle parole, e anch’ tacilaraenlc 
servando la lellera avrebbe pollilo ac- senr-a die par renderlo cin ’acc sia ne- 
corgersi della falsificauone, non avrà cessarla scrittura di sorte alcuna , non 
diruto di ripetere il di più che avrà in- servendo essa che di mezzo onde pro- 
debitamente pagato, perchè deve impu- vare ciò che è stato conchiuso o pattiii- 
tare a se stesso di non aver ben esami- to (2). Si deduce da questo principio , 
nata la lettera. Per ultimo, se il falsiti- che l’accettazione di una lettera di cam- 


catore si fabbricò per intero la lettera 
di cambio, e seppe con tal arte imitare 
il carattere del traente che ognuno, per 
quanto accorto e sagace, vi sarebbe ri- 
masto ingannato , non per questo do- 
vrebbe il traente rimborsare il tratta- 
rio del danaro che quest’ ultimo pagò 
per estinguerla, perchè se un negozian- 
te, p. e., diede commissione a un ban- 
chiere di accettare in generale, c di pa- 
gare le lettere di cambio delle quali fa- 
rebbe tratta sopra di lui, questo manda- 
to generale non comprende che le lettere 
di cambio formale e sottoscritte da lui , 
nè può estendersi alla falsa lellera che 
fosse fabbricala insilo nome, V’è pure 
gran differenza fra questo caso e il pre- 
cedente, perchè in quello il traente può 
essere redarguito per non aver usato 
precauzione bastante ad escludere la 
ralsiflcazione , ma in questo egli non ha 
potuto essere in colpa , perchè non ha 
potuto impedire che un falsificatore con- 
tralfacesse il suo carattere c la sua fir- 
ma (t). Oggidì rare volte accadono si- 
mili inconvenicnienli, perchè le cambiali 
si annunziano colla preccdcnie lellera di 
avviso senza di cui non suole il tratta- 
rio, c non è in obbligo d’ accettarle. Ve- 
dremo in qual modo, le lettere di cam- 
bio debbano accettarsi. 

S58. L’accettazione è la promessa fat- 
ta dal trattario al presentante di pagare 
la somma scritta nella lettera di cambio 
■ alla sua scadenza. Le obbiigolo^'^' 
fezionano col solo consenso nel contrat- 
ti di compra e vendita , di locazione e 
conduzione , di società , di mandato , c 
basta che il consenso sia prestato col 

(1) Scaccia lifd. ' 

(S) L. eoMasau * ff. de aet. et ohiig., l. pa- 
rlum quod bona fide 17 eod. de pariit. 

,(3'j Arg.. I. *i filiut Iti ff. de SC. Hfaced. 
RaliJaneroni pari. S, art. 3 per tot. 

(4) Cod. di Comm. ari. 1ÌHI3I. 

(.1 Rnlilasseroni tit, Hnrt. ì. 

(6 l'olliicr II, 4.7. 


bio può esser fatta anche tacitamente , 
e che il trattario, il quale ha ritenuta la 
cambiale per qualche tempo senza alle- 
gar cosa alcuna contro di essa , 1’ abbia 
accettala, perchè chi fece in tal modo , 
sì reputa avere accoiisentito,e approva- 
to tultociò che contiene, c rinunciato al 
suo diritto di rifiutarla (S).È stato però 
stabilito dalle leggi Municipali delle Na- 
zioni pressoché tutte, che l’accettazione 
delle lettere di cambio debba farsi c- 
spressamcnle, ed in iscritto.il Codice di 
commercio prescrive che 1’ accetlazione 
si esprima colla parola accettato e che 
sia sottoscritta (ì) \ anche l’ editto dì 
Francia del 1675 ^5) voleva che l’ accet- 
tazione si facesse in iscritto, ma senz’ai- 
tra mira che quella di escludere, la pro- 
va testimoniale: la scrittura si richiede- 
va per la prova dell’ accettazione , non 
per la sostanza \ perciò se il trattario 
avea promesso verbalmente al presen- 
tante di pagarla alla scadenza, quest’ac- 
cettazione verbale non era nulla , e nn - 
che dopo il Codice di Commercio pen- 
sano alcuni con Pothicr (6j, che se l’ac- 
cettazione è negala, non si può supplire 
allo scritto coi testimoni, ma se daìl'ac- 
ccttaiile è confessata , questi non può 
schermirsi dal pagamento allegando il 
pretesto che non l'ha accettata in iscrit- 
to: anzi sul fatto della sua acccttazione, 
gli si può ferire il giuramento (7). 

2S9. La forraola d’ accettazione indi- 
cata dal Codice non si riguarda nep- 
pure come sacramentale in modo che 
rim.ing.ano proscritti i termini equiva- 
lenti (a), ma converrebbe usarla se non 
fosse che per evitare le dispute che po- 
(7) Delrincourt. not. S pag. 89. Pardesus 
d» coiUr. et tettr. de change, n. ii7. 

(a) P. e S. farà onore , pagherà eitinguerà. 
Ciò non per tanto II formoli drirarccttirione 
deve essere cTiiari e precisa , c non equivoca 
in modo che dinotasse con cerlerza la inten- 
zione di accettare. Cosi la espessione vista po- 
sta ilal trattario sotto una lellera pagabile a 
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Irebbero insorgere per sap<‘re se i ter- 
mini SODO o no equivalenti. L’eqnìtb pe- 
rò deve prevcilere al vano rispetto dovu- 
to alle parole, e la buona fede non deve 
permettere che si rifiuti l’ accettazione 
pel solo motivo di essere concepita in 
un modo che la legge suggerì piuttosto 
come un esempio, che come una formo- 
la da cui non fosse lecito di rcccde- 
re (t). 

S60. In generale , non e necessario 
che all'accettazione si aggiunga la data, 
lierchè se la lettera deve pagarsi a gior- 
no determinato,piii prestoo più tardi se 
ne faccia l’accettazione, quello della sua 
scadenza non varia. Non cosi quando il 
giorno della scadenza è indeterminato, 
cioè la lettera , p. e., à a più giorni vi- 
sta , |icrchè altura , siccome dalla data 
deiraccettazione risulta quella della pre- 
sentazione ; cosi dalla data dell' accet- 
tazione , comincia a correre il termine 
della scadenza, ma se manca la data del- 
l’accettazione, il termine della scadenza 
comincia dalla data della lettera mede- 
sima (2) (6). 

201. Si domanda se raccettazione pos- 
sa esser fatta validamente per mezzo di 
scrittura separata dalla cambiale , c si 
risponde affermativamente , perchè la 
legge non vi si oppone, ma la cosa di- 
verrebbe più incomoda, perchè l’accet- 
tazione dovrebbe circolar colla lettera, 
la sostanza di cui dovrebbe esservi ri- 
portata (5) (c). 

giorno fisso, non farebbe resallare rerta la sai 
inlrniione di accettare , potendosi nella stessa 
(isolala da ogni altra circoslaniaj scorgere non 
«Uro che un'omaggio rendulo aita diligenza 
del porlalorc. 

(1) Pardessus /oc. cil. n, f4.9. 

(2) Cod. di Comm. art. tSS-f-tH. 

(6) P. es. Tizio il 1 giugno tira nna lettera 
di cambio a Ire mesi vista : l’ accettante tra- 
scura di porro la data dell’accettazione : — la 
lettera sarà esigibile il I settembre: — tuttac- 
chè forse sarà stata accettata alla fine dì giugno. 

(3) l.ocrà art. YSS adnol. 3, Delrinconrt à 
la paf SS n. f. 

(e) L’ accettazione di una lettera di cambio 
pub farsi con una lettera miseira : Ciò non ò 
proibito da alcuna disposizione di legge, nò ai- 
runa legge ordina che debbe essere scrina nel 
piede drila lettera di rambin.l.a iiiteiizione del 
trailario e la sua obbligazione di pagare alla 
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202. Quanilo la Ictlera è pagabile in 
un luogo diverso da quello ove l’accet- 
tante risiede, l’accetlazionc deve indica- 
re il domicilio ove deve farsene il paga- 
mento , e devono eseguirsi le diligenze, 
che la legge prescrive nè questo , 
come pretende Locré (5j può riguar- 
darsi come un mero consiglio , perchè 
talvolta è indispensabile. Se dovrà es- 
sere presentata la lettera ad un tratta- 
rio che risieda, p.e., in Parigi , per es- 
ser poi pagata alla scadenza, da nna ter- 
za persona, a Versailles, converrà che 
nell’ accettazione sia indicato il domici- 
lio di questa terza persona a Versailles: 
affinchè il portatore possa prcsentarvi- 
si ad ottenerne il pagamento, c Ibre le 
diligenr.e opportune. Mancando questa 
indicazione , la lettera potrà dirsi non 
accettata, c vi sarà luogo a protesto (6). 

263. Abbiam già detto che l’accetta- 
zione dipende dalla libera volontà del 
lrattarìo,perrhè non è egli che un man- 
datario del traente : dovrebbe dunque 
conchiiidersi che il trattario può accet- 
tar puramente e semplicemente, con ag- 
giungervi clausole, e sotto condizione , 
ma il Codice di Commercio proscrive, 
l’ accettazione condizionale j permette 
però di restringere ad una somma mi- 
nore la somma indicata dalla lettera. 
Non sarà dunque valida l’accettazione 
fatta sotto una condizione qualunque 
siasi, anzj sarà riguardata come un ve- 
ro ritinto, e darti luogo al protesto co- 

seadenia «odo indicate senza «pi'vncn tanfo 
nell’ano che nell’ altro caso. D’ altromle nella 
mancanza di proibizione speciali, bisogna se- 
guire le regolo generali del drillo sul modo 
col quale si formano i contraili c le obbliga- 
zioni, le qnali regole per certo non si oppon- 
gono a ebe raceeltazìone ad nna cambiale pos- 
sa essere data per virtù di lettera missiva. V. 
Uerlin Bete. V. Iitlrt de rhange ,il qnjlc ri- 
porta r autorità di molli autori stranieri; — 
PardeifM, Traiti du eontrat et de» lelirn de 
ehange , n. tifi, Court de dr. romm. n. S€7: 
— VtneetM Etpot. raitonni de la legli .eomm . , 
cap. 8, n. 18: — Ia>ei+, f.egiil.eomm. tom. 3. 
— Delvincourt , Init. de DroiI eomm. ,1.1, 
nota (ti8). 

(4) (’a»d. di Comm. art. 1S5-^4SS. 

(8) I,orr^ all'art. 

(ti) nclvincoiirl not. de la pag. SS n. 3. 
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mi> se Tosse stata negata alTulto. Se poi 
sarà ristretta a minor somma , avrà il 
suo pieno efletto per questa, e sarà do- 
vere (Jet presentante di tir protestare 
pel rimanente (1); il presentante non 
potrà ricusare 1 accettazione ristretta a 
minor somma, perchè non gli cagiona 
alcun pregiudizio, e se, per caso qual- 
cheduno gliene risultasse, avrà tutto al 
più, diritto al rifacimento (2). 

26 i. l/accella/.ione deve procurareal 
presentante un'azione diretta cui non 
possa essere opposta eccezione alcuna 
non proveniente dal fatto proprio del 
presentante medesimo. 

263. L'accettazione per una somma 
minore di quella che fu enunciata nella 
lettera di cambio non si riguarda come 
condizionale, perchè ha il suo pieno ef- 
fetto per la somma determinata dall’ac- 
cetlanlc, e gli assicura per questa il pri- 
vilegio, Non lo è quella uè pure cui l'ac- 
cettante aggiunga la dichiarazione di non 
aver avuto provvisione aUmna , di non 
essere debitore, o di accettare riserban- 
dosi tutti i suoi diritti contro il traente, 
perchè questa dichiarazione si riferisce 
al solo traente, e rispetto al presentante 
è pura, semplice, ed irrevocabile (3). 

266. La Serra e Pothier Ggurano il 
caso che il trattario sia creditore del 
proprietario della lettera di camino, e 
che il pagamento del suo credito di una 
somma liquida scada al tempo della sca- 
denza della lettera medesima:cgli accel- 
ta per pagare a se mcdMimo, il che secon- 
do l'uso mercantile, significa ch'egli in- 
tende di compensare la somma indicata 
daHa lettera con quella rhe gli èdovuta: 
Questi due \utori sostengono che il rifiu- 
to del pagamento reale procedendo dal 
Citto proprio del presentante, non può dar 
luogo a verun ricorso contro il traen- 
te (4). Delvincourt, dopo una lunga se- 
rie d’ osservazioni, conehiiide che il si- 
stema di questi autori, lutto al più po- 
ti) Cod. di Comm. ari. 

(2) Deirincourt noi. de la page SO n, 1. 

(.V) Pardessus, n. tSi. 

(4) lai Serra ehap. 8. Polhier. n. 47. « ivi» 
« Ce n’est point une iccepialioii cundilionelle, 
« lorsqn'élant rréancier du proprietaire de la 
• letlrc de change . je meis au bas de celle 
« lelire , accep'é puur pager à mai meme , 


Irebbe ammettersi, quando la lettera al 
momento che si presenta all'accettazio- 
ne,fosse ancora nelle mani del prendito- 
re, e anche allora vi sarebbe difficoltà , 
perchè il pagamento della lettera di 
cambio non potendo esser fatto prima 
(Iella scadenza, c prima ch(Mi&-sht ve- 
nuto il tempo , non può costringersi 
il creditore ad acconsentire alla com- 
pensaz’mne ; se la lettera è stata gi- 
rata, siccome è divenuta proprietà del 
giralario;cosi la compensazione non può 
essergli opposta che per un debito suo 
proprio (5). Ma sembra che Delvincourt 
attribuisca ai citati Autori una opinio- 
ne diversa da quella che hanno manife- 
stata; essi non intesero che il trattario 
potesse opporre al giratario lacompen- 
saziouc per un suocreditocontro il pren- 
ditore, ma supposero che il presentan- 
te , ultimo proprietario della lettera, o 
sia egli stesso prenditore, o un girata- 
rio, fosse il debitore di una somma e- 
guale a quella che fosse indicata dalla 
lettera medesima , c allora è lecito al 
trattario di compensare anche (V)l gira- 
tario , perchè il rifiuto del pagamento 
reale proviene dal fatto proprio di que- 
st' ultimo , e non può essere imputato 
al traente, nè ai giranti, perchè questi 
non sono mallevadori delle particolari 
contestazioni che insorgono fra l'accet- 
tante e il presentante. Itidotta la propo- 
sizione dei citati autori ai suoi veri ter- 
mini, le osservazioni di Delvincourt di- 
ventano inopportune: nè può dirsi anti- 
cipatamente acconsentita la compensa- 
zione, perchè il trattario accettando in 
quel modo non fa che manifestare la sua 
intenzione, e so il presentante credo che 
sin malfondata,ha il diritto d’impugnar- 
la (A). 

267. Similmente , dice Pothier , se- 
gpiendo la Serra,se un creditore del pro- 
prietario della lettera di cambio, prima 
dell'acccttazione avesse fatto sequestra- 
•r ponrvu qne ma creanrc soit d'nne sommo 
« liquide, qn’ elio soit échne ou doivc cchoir 
■ au (emps de réebèaoee de la lettre. 

(8) Delvincourt noi. de la page 89 n. 8, 

(A) V. Quando sul proposito distesamente 
dice il Nouguier (op.cit.eJiz.napol. del 1643 ] 
e suo annotatore nap. ( n. 120 e seg. )■ 
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re nelle mani del Irattarìolasummache 
alia scadenza sarebbe dovuta, la lettera 
putrcbb’ essere accettata per paf;nrsi a 
chi sarà per giustixia ordinato.,^ il pro- 
prietario non può dolersi, perché a que- 
sta restrizione da luogo il suo fatto pro- 
prio (1). Queste maniere d’accettare an- 
che oggidì si riguardano come valide , 
perchè non derogano ai principi delCo- 
dice di Commercio , il quale non impe- 
disce la compensazione. 

268.È costume fra i negozianti di la- 
sciare nelle mani del trattario la lette- 
ra di cambio per uno spazio di tempo j 
acciò possa confrontarla con quella di 
avviso, prenderne nota, e risolversi ad 
accettarla, e questo suol essere di ven- 
tiqualtr’ ore. La Serra pensava che la 
ritenzione della lettera oltre questo ter- 
mine equivaleva all' accettazione (2). 
Pothier per lo contrario, non credeacfae 
dovesse dar luogo che al rifacimento dei 
danni (3), e il Codice di Commercio ha 
seguitato questa ultima opinione.È dun- 
que stabilito che la cambiale dev’essere 
accettata alla presentazione . o al piU 
tardi, fra le ventiquattr’ ore dalla pre- 
sentazione medesima ^a),e se in questo 
termine non è restituita , accettala , o 
DO, chi l’ha ritenuta è soggetto a pagar 
i danni e interessi al possessore (i). 
Grande è il divario fra le conseguenze 
che ne verrebbero se la ritenzione equi- 
valesse all' accettazione , e quelle che 
possono derivarne dall’ ammesso siste- 
ma, perchè se colui che ritiene la lette- 
ra è supposto accettante , pub essere 
come vedremo, direttamente obbligato 
a pagare alla scadenza,anche prima che 
'd presentante si rivolga al traente e ai 
giranti dimodoché sebbeneil traente fos- 
se stato decotto allorché fu tratta la let- 
tera \ pure sarebbe costretto a pagar- 
la (5) ', se invece chi ritiene la lettera 
non è tenuto che al rifacimento dei dan- 
ni, tocca al presentante il giustificarli, 

(1) Pothier, Is Serre, toc, eit. 

(2) La Serra Cap. X, 

(3) Pothier n. -IG. 

(a) Per comprovare la presentazione della 
lettera di ranibio la quale deve affidarsi al 
trattario onde la Terifichi e faccia isuoi conti 
per r accettazione il portatore deve aver cura 


a provar p. e., che la ritenzione é sta-» 
ta causa ch’egli non abbia potuto ricor- 
rere contro il tr.iente e i giranti por ot- 
tener cauzione del pagamento alla sca- 
denza , c che in questo frattempo sono 
falliti. Ma se sono solvibili , o se già , 
quando la lettera fu presentata all’ ac- 
cettazione , era avvenuto il fallimento ; 
siccome allora la ritenzione non avreb- 
be recalo pregiudizio al presentante ; 
cosi egli non ha alcuna azione da eser- 
citare contro il trattario che ha ritenu- 
to la lettera medesima (6). 

2G9. Si è disputato se debba riputar- 
si validamente rivocata l’ accettaziono 
fatta da un trattario in casa di cui fu la- 
sciata la lettera di cambio, per aver e- 
gli prima di restituirla , depennata la 
medesima accettazione. Pothier (7) se- 
guitando ropinioiie di Du-Piiy, sostie- 
ne r afTcrmativa , fondato sulla ragione 
che non basta il concorso delle volontà 
per formare un contratto, ma fa duopo 
che le parti reciprocamente se le dichia- 
rino , e siccome il contratto in questo 
caso , non è perfetto , e la volontà del 
trattario di accettare non è irrevocabi- 
le finché non è dichiarata al presentan- 
te colla restituzione della lettera accet- 
tata', cosi prima di questa dichiarazio- 
ne, il trattario può pentirsi, c depennar 
la già fatta acccttazione. Sarebbe vali- 
da l’acccttazione , se il presenbmtc po- 
tesse provare che la lettera di cambio 
accettata gli era stata restituita, ed es- 
sendogli stala poi presa o rubata, ne fu 
depennata t’ accettazione. 

Siv. 

DeU’acceUaxione per onor di firma. 

s. 

270. Se il trattario ricusa di accettar 
la lettera di cambio a lui diretta, il pre- 
sentante deve farne seguire i\ protesto, 
di cui parleremo in appresso; in questo 

di farsi rilasciare un ricevo dal quale risalii 
il deposito della teucra. 

(4j Cod. di Coinm. art. 13S.+I24. 

(5) Cod. iliComm. art. iH.fttO. 

(6) Uelviiivourl nof. <l« La pag. H9 ii. 7. 

(7) Polhicr n. H. 
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ca6o uiiu terza |>ersona, protestata clic ue che anche il trattario può accettare 
sia la lettera , può spontanea offerirsi per ouor di firma , c adduce l’esempio 
ad accettarla in favor del traente , o di di uno che non avesse fondi appartencn- 
alcuiio dei giranti, come dicono, p«r o- ti al traente, ma bensì ad alcuno dei gi- 
nor di firma ^l).CoIuiclic accetta e pa- ranti \ allora accetterà la cambiale per 
ga per oiior di firma è surrogato di pie- ouor di quest’ultimo, dopo aver ricusa- 
no diritto al presentante, e a lui coni- to di accettarla per conto del traente,» 
petono tutti i diritti ed azioni che com- dopo aver lasciato che segua il prote- 
petono a questo contro il traente e i gi- sto , e se la paga , egli avrà il regresso 
ranti , ma convien che per mezzo del non solo contro U traente, ma contro 
protesto sia prima stabilito che la let- il girante per cui accetta, e contro i gi- 
lera non sarà nè accettata , nè pagata ranti che lo precedettero , mentre , se 
dal trattario, perchè altrimenti l’accet- l’avesse accettata puramente e sempli- 
tazione di una terza persona non potreb- cernente, non avrebbe potuto ricorrerò 


b’esscre considerata che come una spe- 
cie d’ avaUoi di cui pure si parlerà (3). 
Pardessus crede al trattario cui si pre- 
senta la lettera di cambio per l’accetta- 
zione , non debba esser lecito di accet- 
tarla per onor di firma, perchè l’art.l26 
del Codice di Commercio non ammette 
che i terzi , ( peut étre acceptée par un 
iiers ) ed è molto diverso dall' art. 158 
relativo al pagamento per ouor di fir- 
ma, il quale vi ammette chiunque sen- 
za distinzione ( toute personne ). In fat- 
to, die’ egli, se il trattario vuol accet- 
tare e riserbare i suoi diritti contro il 
traentc,o perchè non ebbe provvisione, 
o per tutt’ altro motivo, basta l’ accet- 
tazione sua motivata , e questa non da 
diritto al presentante di esercitare U 
suo ricorso in guarentia, come nel caso 
di accettazione per onor di firma : se 
poi , non accetta in tal guisa , o se tali 
sono le sue dservo che rendano l’accet- 
taziuiie condizionale , e da non ammet- 
tersi, allora vi è rifiuto, nè può constar- 
ne senza il protesto , e l’ accettazione 
può farsi soltanto da un terzo. Sembra 
però che questa incapacità del tratta- 
rio debba intendersi rispetto al traente, 
perchè lo stesso Pardessus nel suo cor- 
so di diritto commerciale ( n. 381 ) di* 
cc che anche il trattario può accettar 
per onor di firma, in favor dei foranti, 
percliè non avendo avuto da loro il man- 
dato d’ accettare, egli neo è^ rispetto a 
loro, che un terzo. Delvidcourt soslie- 

(1) In franerà, par MtrvMUion. 

(2) llnincic. Eltm.juritemb. eap.6% 9, 
noi. rolhicr li. tl. rardesiuii Ivc. ctl. nume- 
ro lòO. 


che contro d traente,e tulli i giranti sa- 
rebbero rimasti sciotli dalla loro obbli- 
gazione, perchè rispetto a loro l’acoet- 
tazione pura e semplice stabilisce la 
prova della provvisione (3). L’aocetta- 
zìone per onor di firma dev’essere sot- 
toscritta, come l’accettazione ordinaria, 
c pel motivo medesimo.Dev'esserne fat- 
ta menzione nel protesto, ma la dichia- 
razione del notaio che Tizio p.e. ha ac- 
cettato per onor di firma, non bastereb- 
be e non produrrebbe alcun effetto , se 
Tizio non avesse sottoscritto l' accetta- 
zione (4). 

271. Oltre il danno che deriva ad un 

traente dal rifiuto che fa il trattario di 
accettare la lettera di cambio, ne rima- 
ne anche teso il decoro, perchè non es- 
sendone a tutti note le ragioni , si può 
anche attribuire a motivi poco onore- 
voli pel medesimo traente, e da ciò ven- 
ne l’uso fra i negozianti di accorrere ad 
accettare ed eslingncro le tratte de'loro 
amici che fossero da qualche trattario 
rifiutate, ma oltre l’impulso dell’ amici- 
zia, anche U lucro ha contribuito ad in- 
trodurre quest’uso, perchè chi paga per 
onor di finna , non solamente subentra 
nei diritti del presentante, e ricupera la 
somma pagata, c le spese, ma su di es- 
sa percepisce la provvisione (5). ‘ 

272. È massima universalmente ri- 
cevuta in tutte le piazze di commercio, 
che il presentante il quale rappresenta 
o il traente, o un girante, e n’ è il pro- 

(3) Cod. di Comm. ari. H7.-[’U6. Dtlvin- 
courl rwt. de la page 9Ì ti. ì. 

(1) I’nrdc8!ius Ine. eil. n. 

(3) llciutcc, J67cm, Jur. Camb. e. b Jj. 9. 
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curatore, sebben, come dicono, io cosa perchè se ruoccUante per onor di firma 
propria, oon possa ricnsare la volontà- è solvibile , U presentante avendo in Ita 
ria accettaawne di un terso per l’onore una camione bastante, non ricorre per 
della firma di alcuno dei compresi nella ottener quella che avrebbe diritto di e- 
lettera , pen^è questi fa cosa otite al sigere , se poi l’ accettante per onor di 
traente, o girante, e il presentante ha firma non è atto a ispirar confidenza , 
cosi due obbligati verso di lui invece di non è giusto cb' egli debba acqnictarsi 
un solo (p. Accade talvolta che più per* all’ accettazione di uu uom di niun con- 
sone si offrono ad accettare nna cambia- to, il quale può anche rrandolentemente 
le per onore di firma , ed è pur massi- offerirsi per impedire che il portatore 
ma universalmente ricevuta che debba della lettera non Ibccia contro il traen* 


darsi la preferenza a colai che colla sua 
onoranza viene a liberare un maggior 
nuanero «P interessafi , o d’obbligati al 
p:igamento di quella lettera , e perciò 
se alcuno si presenterà ad accettare per 
far onore alte firma di quello per conto 
di coi la cambiale è fetta , deve essere 
preferito a qualunque altro concorren- 
te, perchè Wti gl'interessati nella cam- 
biate medesima, hanno azione contro di 
quello, e sopra (fi tei andrebbero a po- 
sarsi tutte te azioni, e tolti i danni per 
ì diversi ritorni come principale obbli- 
galo (2). 

273. L’accettante per onor di firma è 
obbligato a notificare senza rìtanlo la 
sua accettazione a cohri ch’egli volte o- 
nornre, aKrin>enti sarebbe a sno carico 
il rifacimenlo dei danni ed interessi |^), 
perciiò il ntf/otiona» gntor deve toe 
tuttociò che Pinteresse di quello per coi 
s’interpone, esige, e se questi b il traeo- 
te, è suo interesse che sappia che fbdui 
trattario n^ta raceettazione, per som- 
ministrarli la provvisione necessarà 
se gli mancava , e a' egli è un jinuai», 
alfinclié possa prendere contro 11 traen- 
te, c i giranti che lo precedono , le sue 
misure, ed esiger da loro la cauzione dt 
cui parla l'articolo 120- 

274. il Codice di Commercio conser- 
va espressamente al presentante tutti i 
suoi diritti verso il traente, e i giranti, 
e non vuole che risenta alcun pregiudi- 
zio dall’ accctlazionc per onor di fir- 
ma (4) , la quale perciò sembra inutile, 
e non vi ha dubbio che lo è in diritto , 
ma è quasi sempre utilissima in fatto , 

{t) Arg. I, fi lutar iS ff, dt adminisl. et 
per lui. 

(2) liatdis!-. pari. 2 ari. 32, «. J 9 , ari. 
iS per 101 . 


te, e i giranti il ricorso che gli compe- 
te. Il traente indicò uu naandatario , e 
promise di procurare al poctator della 
lettera l’ accettazione di questo , e non 
d’on’altro: nou può du^uc supplire al- 
la sua prima obUi^ione con nna ac- 
cettazione arbitraria, e per conseguen- 
zq è giusta la regola che non ostante 
l’accettaziooe per onor di firma, il por- ' 
latore della lettera di cambio oonservi 
i diritti che gii dà il protesto di noe ac- 
cettazione, quelli cioè di esigere, o cau- 
zione, o rimborso anticipato dal traente 
e dai giranti. 

37fi. Keso pubUko il feJlifficoto dei 
traente, non è più lecito accettar le sne 
lettere di cambio nè pure per onore di 
firma, perché riputaoaosi e^i morto ci- 
vilmente , non può aver dU lo rappre- 
senti nè quul procuratore ,,nè qual ne- 
^MìoriMs festor, per la ragione che n«^ 
mo plus jurit ad aliwn irantftrre pth 
tett , ^tum ipu Adite IS) , e non deve 
fersi migliore la ooodisio^' dei presen- 
tante oon pregiudizio deg^.altii cmdtr 
terì(6>. 

SiV. 

Della Scadenza. 

276. Scade la lettera di cambio quan- 
do spira il termine stabilito pel suo pa- 
gamento; i negozianti sogliono espri- 
merlo nella lettera medesima ne’scguen- 
ti modi. A vieta, ed allora è pagabile 
tosto che è presentata. A uno o più 
giorni , a uno o più mesi , a uno o più 
usi vista, ed allora il termino a pagarsi 

(3) Cod. di Comm. ari. 

(4) Id. ari. tìS\‘U7. 

iS) L. nemo t de rey.jur. 

\(i) Baldasseroni toc, rii, ari 39, 
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comincia a decorrere dopo il giorno fiera medesima. Il termine inlrodulto 


dciraccettazionc,o dopo quello del pro- 
testo per la nota regola che dies termi- 
ni non computatur tn termino ( 5 V A 
uno 0 più giorni , a uno o più usi data, 
e allora il tempo del pagamento si de- 
sume dal giorno in cui la lettera fu sot- 
toscritta. A giorno fisso o determina- 
to {k) c allora il pagamento scade in 
quel giorno medesimo che fu indicato 
nella lettera. Finalmente, in fiera,e al- 
lora 0 la fiera dura un sol giorno , c il 
pagamento deve farsi in quel giorno ; o 
dura più giorni , e la lettera è pagabile 
nel giorno che precede la chiusura della 

(1) Polhier n. 13. 

(a) In qualunque altro tempo determinato, 
dicono invece le LL. di Eco. nel corrisp. <rt. 
i28. Da questa generale espressione usata dal- 
le dette leggi , non deve desumersi che esse 
abbiano intesa permettere le tratte a scadenza 
lunga , per cs. pagabile a tre o quattro anni. 
Infatti a prescindere ebe difiicilinente si con- 
cepisce come un commerciante possa sotlo- 
inéltersi a pagare antiripat. un cambio il qua- 
le net corso de'tre o qualtr’anni potrebbe for- 
se esser minore, dette tratte si oppongono alla 
priucipale caratteristica del commercio che è 
la celeritl, ai la legge potrebbe permettere 
che rimanessero per rooho tempo responsabili 
diversi coobligali in esse tratte. — la mate- 
riale giacitura deU’articolo è certo ebe sembra 
menare ad un’ idea contraria ; ma lo- spirito 
della legge, il sentimento degl’ interpetri , e 
della giurisprudenza ricevuta confermauo 
quanto da noi si è osservato. 

{b) Presso di noi considerandosi non essere 
a seconda della giustizia distributiva che l'uso 
fosse ristesso per lotte le piazze, in prima col 
decreto de'5 dicembre 1808, e quindi coU'arl. 
131 LL. di Bce. Si dichiarò esser gli usi I se- 
guenti: • Per tutte le piazze del regno tra lo- 
« ro , quindici giorni dopo I’ accettazione : — 
• per tutte le piazze d’ Italia , giorni vCntidue 
« dopo l'accettazione: — per tutte le piazze di 
« Francia, di Spagna, di Olanda, e di Germa- 
« Dia , due mesi dalla data : — c per tutte le 
« piazze d’Inghilterra , di Portogallo e di Mo- 
*8covia, tre mesi dalla data ». 

Cosi se una cambiale è tratta da Napoli so- 
pra Lecce ad uso, essa sarebbe pagabile dopo 
quindici giorni dall’accettazione, o in maoean- 
xa di questa dal protesto che ue dimostra il ri- 
fiuto: — So a due usi dopo trenta: se a tre 
usi dopo quarantacinque giorni. 

Per gli «zt delle principali piazze d'Europa, 
V. Dupuy de la Serra, cap. 4. , e il quadro po- 
sto in appendice in fine del Nouguier ( Leu. 
de ehange ). 


dalla consuetudine, che gl Italiani espri- 
mono colla parola uso, c i Francesi col- 
la parola usanee, non è uniforme in tut- 
te le piazze di commercio, ma fra noi è 
lo spazio di trenta giorni (j), i quali co- 
minciano a decorrere il giorno dopo del- 
la data della lettera di cambio. Il nume- 
ro dei giorni d’ ogni mese è fissato se- 
condo il calendario Gregoriano (x). So- 
no abolite tutte le dilazioni di grazia , 
di favore, d’uso, o di consuetudine, ebe 
altre volte s’ intendevano accordate pel 
pagamento delle lettere di cambio (4). 


(e) Essi si compuUDO di data a data , qna- 
tuoque sia la durata del mese, aocorchè il nu- 
mero de’ giorui di qualche mese non sia di 
trenta giorni. 

Quindi una lettera tratta il 28 febbraro ad 
un mese data sarebbe pagabile il 28 marzo . 
sia che il mese di febbraro sia stalo di veotoUo 
sia di ventinove giorni. 

II Calendario Gregoriano trae la sua deno- 
minazione del Pontefice Gregorio XIII che Io 
stabili nell’anno 1382. Di esso facevasi uso in 
Francia prima della rìvoinzioue quando con 
legge de’ 3 ottobre 1793 fu abolito , ed allo 
stesso venne surrogata una nuova dirisioue 
deU’aano io 12 mesi di 30 giorni l’ano, i quali 
12 mesi erano seguiti negli anni ordinarii da 
cinque, e negli anni bisestili da sei giorni di 
compimento detti eomplimentarii ogni mese 
suddividevasi in tre patti ugnali, di dieci gior- 
ni. chiamati decadi, L’aooo cominciava col 22 
settembre dell'anno volgare: edi nomide’mesi 
erano per I’ autunno i mesi detti vendemiare, 
Vcndemiale ) ònimaire ( brumajo ) frimaire 
frimaio ) per l’inverno i mesi delti nivote(ae- 
voso) pluviose ( piovoso ), ventosa ( ventoso ): 
per la primavera i mesi detti germinai ( ger- 
miele ), fiortal ( fiorile ) , prairial ( pratile ): 
e per I’ estate i mesi detti messidor ( messido- 
ro ), rAarmidor (termidoro ), fnutidor ( frut- 
tidoro ]. — Ma poi con un senatoronsulto del 
22 fruttidoro anno XIII il Calendario Grego- 
riano renne ristabilito in uso a cominciare dal 
giorno 21 nevoso anno XIV (cioè primo gen- 
naio 1806). 

Questo Calendario si osserva in tutta laFran- 
cia, nella Spagna . nel Portogallo , in Italia , 
Malta, Sirilia, Napoli , Sardegna , Roma , nel 
Belgio, nell'olanda, nella Zelamla. in Anstria, 
Polonia e Cologna, negli stali di tutti i principi 
cattolici romani di .Meinagna , e ne’ l'aninni 
Svizzeri della stessa religione. — V. Delapor- 
tc, Science des negotianis, p. 3.'li. 

i2' Cod. di Comm. art. 1i9 a i3ò+tiS a 

m. 
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§VI. 

Delia Girala. 

in. CiasciiDO ordinariamente può 
cedere il suo diritto ad un’ altro , c an- 
che la proprietà della lettera di cambio, 
ossia il diritto d’ esìgerne il pagamento 
può cedersi : questa cessione chiamasi 
girata (a) , o indotsamenlo , perchè si 
scrive alle spalle della medesima lette- 
ra (6). La girata può esser fatta per tra- 
sferire la proprietà della letlcra di cam- 
bio nel giratario che ne paga il valore , 
0 per indurre un semplice mandato ad 
esigere, t.a legge ha determinato la for- 
ma di cui dev' essere rivestita la prima 
specie di girala o indossamcnto , c a 
questo è dato il nome di regolare •, c se 
v'è difetto, r indossamcnto , per analo- 
gia, dicesì irregolare, e allora il girata- 
rio non è che uii procuratore ordinario, 
c il girante non cessa di esser padrone 
della lettera (1). 

278. È necessario che l'indossamcnto 
regolare sia scritto nella lettera mede- 
sima, perchè se fosse stalo per chirogra- 
fo separato , o per ìnstromento innanzi 
a un notaro , sarebbe soggetto alle re- 
gole di diritto comune (2); il cessiona- 

(а) La girata può deCnirsi la cessione col 
mezzo della quale il proprietario d'una lettera 
di cambio sostituisce ne’ suoi dritti un cessio- 
nario che prende il nome del portatore fino a 
che operando egli stesso un’altra cessione, di- 
viene anch’ egli un girante, 

(б) Quia dono inscribi sotti. ( Ueinnecius 
cap. 2 n. 27, Elem.jurit. comò. ). — V. no- 
ta seguente. 

(1) Id. art. iSS+137. 

(2) Cod. Cir. art. 1690 1691+1636, 1557. 

(c) V. Rogron all’art. 136^137: — Delvin- 

courl, dritt. comm. nota 40 1 voi. Pardessus, 
n. 343. Dimodoché se prima di questa si- 

? ;nificazione. o dell’accettazione della cessione 
atu dal debitore , costui pagasse al cedente , 
egli sarebbe validamente liberato ( art. 1691 
cod. eiv.'^1537 LL. CC.). 

Se il possessore di una lettera di cambio non 
sapesse nè leggere nè scrivere, egli per girarla 
dovrebbe fare una procura ad un terzo il qua- 
le farebbe la girata a suo nome (. V. Rogron 
snll’art. 136 cod. com. ). 

(d) I.a cessione per virtù di girala fa acqui- 
stare al giratario maggiori dritti di quelli che 
acquista un cessionario per gli affari civili in 
faccia al cedente. Infatti il giratario non èpas- 
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rio come nelle cessioni ordinarie ; colla 
semplice cessione, non diverrebbe pro- 
prietario che rispetto al cedente, e per 
dare alla cessione il medesimo eflut- 
to contro il debitore , ed i terzi, sa- 
rebbe indispensabile la formale signi- 
ficazione (c). Invece per una disposizio- 
ne particolare per le lettere dì cambio, 
fondata sulla loro rapida circolazione, 
per essere destinate ad essere traman- 
dale frequentemente da un luogo ad un 
altro, quello in favor di cui sta scritto 
l’ordine, subentra di pieno diritto, per 
l’eQetto del solo indossamento , in tutti 
i diritti ed azioni dell’indossanle, senza 
che vi sia bisogno dì significar la ces- 
sione nè al trattario nè ad altri (d). 

279. La girata o indossamento rego- 
lare contiene un secondo contralto di 
cambio passato fra il girante e il gira- 
tario in modo, che ogni girante diviene 
traente (e) , rispetto a quello in favor 
del quale fa la girata: dunque ragion 
vuole che per l’indossamento si esigano 
le formalità richieste per la lettera di 
cambio. La prima è la data, questa ser- 
ve per far conoscere, in caso di fallimen- 
to, se fu legìttima la cessione, o se fu 
fatta in tempo in cui già il cedente era 
privo della facoltà di disporre de’suoi be- 
sibile delle eccezioni personali che gli si po- 
trebbero fare dal debitore, essendo risguaida- 
to come terza ed estranea persona: meno però 
per i vizii apparenti risultante sia dalla man- 
canza di formatili prescritta dall’art. 1371136 
sia dal corpo della cambiale ceduta.come se p. 
es. fosse falsa a falsificata — Inoltre il gira- 
tario, come cessionario non è obbligato di de- 
nunziare al trattario o a chiunque altri l’acqui- 
sto del titolo per farsi riconoscere creditore 
in luogo del cedente giusta I’ art. 1690 cod. 
en).-flS36 LL. CC. — In fine il debitore del- 
la cambiale non può pagare se non a colui che 
la presenta alla scadenza, sotto pena di do^iu 
pagamento: a differenza della cessione io affari 
civili, io cui il debitore potrebbe validamente 
pagare al cedente, anche nell’esistenza di una 
cessione, ove non gli fosse stata quesu denun- 
ziata. 

(a) Con questa differenza però che il giran- 
te non è obbligato alla provvista de’fondi pri- 
ma della scadenza, e che nel caso il portatore 
non eseguisse le formalitè dalla legge imposte- 
gli, non sarebbe il primo tenuto, per opporre 
la decadenza , di giustificare la esistenza della 
provvisione ail'epoca determinata per il paga- 
mento. 
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ni, perché alloni il cessionario non l'a- 
vrcbbe ottenuta che percollusionc.oper 
lina tarda compensazione. Serve pure 
per verificare se la girata fu fatta dopo 
la scadenza della letter:i,perchè in que- 
sto caso secondo Savary, non avrebbe 
potuto trasferir la proprietà, e sarebbe 
un semplice mandato ad esigere in no- 
me e per conto dcH’indossantc (t). Sa- 
vary pensa che una lettera di cambio 
scaduta , non è più negoziabile (o) (2). 
Questa massima è generalmente ricono- 
sciuta, ma Delvincourt osserva (5) che 
sebbene potesse dirsi che la girata do- 
po la scadenza non trasmette la proprie- 
tà rispetto ai terzi, e nemmeno rispet- 
to al debitore della lettera; pure, quan- 
to al medesimo girante, se la girata è 
regolare, e vi si annunzia che ne fu pa- 
gato il valore , egli non avrebbe diritto 
dì rivendicare la lettera come se tutta- 
via ne fosse proprietario (h). 

280. Dalla data può risultare che la 
girata è stala fatta nei dieci giorni che 
hanno preceduto il fallimento, ed allora 
per parte del fallitosi presume fraudolo- 
(1) Savary Parer» SS. 

(a) V. nello stesso senso Nouguier ( op. cit. 
D. tSS): Horson, tit. 2, quist. 87, 880 89; — 
Bornier (nota salI'arl.A deirOrdin., pag.S28): 
— Dalloz (Rep. meth. EIT. conmi.]; — Pardes- 
sus, (Tratt. delle leu. di camb. e de’bigl. ad 
ord.) — Quest'ultimo autore ecco come tra l’al- 
tro si esprime. « Il favore delle negoziazioni 
commerciali, il vantaggiomesprimibile difa- 

• editare la circolazione delle lettere di cam- 

• bici senza formalità, derivando dal fatto del- 

• le diverse persone che ne sono soccessiva- 
« mente divenute proprietarii , hanno dettato 

• la eccezione di potersi gli ordini trasferire 

• per girate, lina volta scaduta per 6 , la Ictte- 

• ra di cambio è irrevocabilmente nell'attivo 

• di colui che se ne trovava il proprietaria nel 
« momento delta scadenza; questo momento 

• ha Oasato la sorte di tutti coloro che erano 

• concorsi nelle negoziazioni di cui essa era 
» stalo l’oggetto, gli ani hanno de’ricorsiaspe- 
« rimentare , gli altri delle geremie a dare e 

• delle compensazioni ed eccezioni a far vale- 

• re; questi dritti derivano da’ principii gene- 
« rali; É con l’ajulo dunque di questi princi- 

• pii ogni eccezione che li modificava deve 
« cessare ». Indi lo stesso autore passa a par- 
» lare degli effetti della girata fatta dopo la 

• scadenza, diversi Ira il cedente ed il cessio- 

• nario, diversi verso il debitore ed i terzi, — 
Nel codice porlogheee leggesi questa disposi- 
zione art. 368 La girata delle lettere di rani- 


S3 , ma non per questo è nulla rispcllo 
al possessore se non è provato che an- 
che per parte di Ini vi era frode (4^. Ha 
se la girala fosse senza data,e il giran- 
te si rendesse decotto, quand’é che la 
girata dovrebbe presumersi fatta ? Sa- 
vary sostiene che dovrebbe presumersi 
fatta dopo il fallimento , salvo il diritto 
al giratario di provare il contrario II gi- 
rante ed il gì ratario sono entrambi in col- 
pa, e devono perciò esser posti nella po- 
sizione per loro mcn favorevole. Sembra 
che alla mancanza delta data dell’indos- 
samento potrebbe supplire qttella di un 
avallo posto in cali» dell' indossamenlo 
medesimo, o quella di un protesto di 
non acccllazione, fallo alla richiesta di 
quello cui fu passato l’ordine con nn'in- 
dossamento senza data, perchè la gira- 
ta avendo dovuto precedere l’ avallo, e 
il protesto non avendo potuto esser fat- 
to prima della girata, la data dell’avallo 
e del protesto ne assicura una alla gira- 
ta, ma diversamente la sentono Savary 
e Pollii ’r (5), perchè l’ indossamenlo 
non essendo stato fatto validamente a 
« bio scsdnte 0 pagale , non ha che il sempli- 
« ce effetto civile della cessione ordinaria dei 

• crediti, salvo le eonvenzioni tra il cedente ed 
» il cessionario, ma senza pregiadiiio de’drit- 
« li de’tcrzi » — E nel Codice di Olanda que- 
ste altre art. 133 • La proprieti della lelte- 
> ra di cambio pagabile all’ ordine può tra- 

• smettersi aino a eh» non eia ieaatita per 
s mezzo di girata art. 139. Le lettere dì cam- 
« bio scadute, o ebe non sono pagabili alt’ or- 

• dine non possono essere girale, ma la pro- 
« prielà ne deve altere trasmetta con un'atto 
« di eettiune separata secondo le ditpoiitio- 
« ni del codice civile ». 

(3) È ttafo decito il eonttario dalla Corte 
di Caitaxion* di Francia nei giorno Ì4 JTov. 

issi. 

(3) Delvincourt art. 79 n. i. 

(bj Inhtti tra il girante ed il giratario Avvi 
sempre un contratto regolare, poiché la legge 
non determina alcuna forma speciale per la 
cessione de'crediti, e basta, perchè si operiche 
la intenzioue mutua delle parti risulti chiara- 
mente dal titolo che la comprova;poco impor- 
la che il trasferimento fra essi abbia luogo in 
forma di girala cioè in dorso della lettera , o 
con allo a parte , c prima 0 dopo la scadenza 
del credito. V. Noiiguier, e Pardessus ter. rii. 
conform. al Delvincourt. 

(I) Cod. di Comm. art. 

(8) Savary Parere iS Polhier > 1 . 
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principio , per mnncnnr^ di ll:i rho 
è una delle formalilii pniscrillc dalla 
legge, e non avoiido potuto perciò tra- 
sferire h proprietà della lettera di cam- 
bio a quello cui fu passato l’ordine, l'in- 
dossante che ha conservato la proprie- 
tà della lettera , non può più esserne 
spogliato dall’ avallo o dal protesto che 
sono atti nei quali egli non ebbe parte. 
La dati! riconosciuta necessaria per im- 
pedire le frodi , sarebbe inutile se non 
fosse fedele, perciò la legge ne ha gua- 
rentito la sincerità suHìcientemente, e 
quanto polca, proibendo l’antidata, sot- 
to pena di falso (t). 

281. In fallo però questa proibiiione 
non può percuotere che colui il quale 
avendo in mano una lettera di cambio , 
inscrisse nell' indossa mento una falsa da- 
ta, con piena cogniiione, ed a mal fine 
p«'r nascondere l’origine del suo posses- 
so , gUicchè essendo riconosciuta la fa- 
coltà di riempire il vuoto di una girala 
in bianco, a beneplacito, ed essendo ne- 
cessario di apporvi una data qualuiKiuc 
per renderla regolare, accade ogni gior- 
no eh»! vi si scriva una data a capriccio. 

28-2. Abbiamo dello che la prima for- 
malità voluta dalb legge per costituire 
im’indossamenlo regolare è la data, e da 
questa non si può prescindere. Vin- 
cens (2) riporla un’ esempio di una in- 
terpretazione eccessivamente rigorosa 
riguardante questa formalità. In alcune 
città marittime, quando una scritta com- 
merciale p:issa nel medesimo giorno in 
due mani , la dati del secondo imiossa- 
mento, suol esprimersi colle parole ut 
supra,c s’iutendi' die si rifi'riscano alla 
data scritta nel primo. Similmente , 
quando alcuno negozia una cambiale 
creata nel medesimo giorno, all’ordine 
8uo,appone a tergo Tindossameiito suo 
clic è il primo, colle parole ut fe/ro, in- 
vece della data espressa , riportandosi 
in tal guisa a quella che si trova debi- 
tamente indicata nel corpo della lette- 
ra , e ciò equivale alle parole che si u- 

(1) Cod. di Comm. orf, i39.\138. 

(2) Vincens loe, cil. S 1S. 

(31 Corte di Cassai. Giugno ifìl7 S. IS 

(a) Della Corle, It uovrnibre 1821. Sir 22, 


sano negli alti civili: nel detto giorno , 
Ovvero, nell’anno e giorno come sopra. 
Le formolo ut tupra, ut retro, non sono 
sostituite alla data espressa per far eco- 
nomia di tempo giacché potai la data ne 
richiede, ma per forza d’abitudine pro- 
cedente da un resto d'uso de’tempi an- 
tichi, in cui alle lettere e agli atti scrìt- 
ti in lìngua volgare si appoiu'va la data 
in latino. Nulladimeno la Corte di Cas- 
sazione di Francia ha dichiarato irrego- 
lari alcune, girate, nelle quali erano stil- 
le praticate quelle formule (3) (a) , e 
Vincens riguarda questa come i^ia le- 
xione Btranatnenle severa, non polendo 
cader dubbio sul significato della paro- 
la ut supra, posta nel luogo ove si scri- 
ve la data, in un indossameirto compi- 
to nel rimanente, e in cui quelle parole 
non potevano essere inserite con venni 
altra intenzione. Sembra che in qiieslo 
caso, debba applicarsi la regola di di- 
ritto comune che deve attribuirsi alle 
parole il senso, per cui producono qual- 
che cfiFelto, piuttosto che quello con cui 
non potrebbero produrne alcuno. 

283. Giacché qui cade in acconcio di 
parlare della girala in bianco, è da no- 
tarsi che è proibita dal diritto comune 
di lutti i paesi , u iiou produce azione 
veruna tìnchè non vi sia scritto il nome 
di quello in favore di cui è fatta, ma non 
si cerca per inauo'dì chi sia riempito il 
vuoto, e quand’anche il fosse da qiiell’i- 
stessoebe , negoziata la lettera, divieu 
giratario, sarebbe pur valida, purché 
contenesse tutte le formalità dalla legge 
richieste (A). Che dovrebbe dirsi, nel 
caso, in cui la lettera fu consegnata con 
una girata in bianco, se vi fosse la pro- 
va clu* tutte le ciuinciazioni volute dal- 
l’art. 157 f 136 vi sono slab‘ aggiunte 
postiTiormenle? l*ardessus (5J esamina 
questa questione, e adduce prima le ra- 
gioni , por le quali potrebbe sostener- 
sene la nullità, cioè, che la legge ha in- 
teso che le formalità prcscrìlle per ren- 
der valida la girala, siano ap|M)sle al 

1. 230. — rardrssus , Court de Or. Comm. 
n. .^l». 

(4) SaiarY foie, 2 Parere XPiilliirr n. 40. 
(b) PartlesMU /•«. cil. n. 1IC, t!7. 
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inomciilo in cui la glrulusisuUuscrive, 
clic la girala essendo l’opera del giran- 
te, egli solo piij) errarla perrella ; clic 
lasciando la parte inU'ressata arbitra di 
render compilo, e capace di assicurar- 
ne la proprietà, un’atto che nello stato 
suo d’imperfezione ([uandofu sottoscrit- 
to e accettato,non era fatto per trasmet- 
tere questa proprietà, si viola la regola 
di tutti i cuntrutti *, ma si risponde in 
sostanza , che chi ha dato la girata in 
bianco sapeva che il possessore , tale 
essendo 1’ uso in commercio , poteva 
riempane il vuoto a suo piacimento, ed 
ha perciò implicitamente acconsentito 
aH'obbligazione che ne risulterebbe, e 
il rigor dc’principì,è mitigato dall'inte- 
resse mercantile, il quale non soffre che 
le operazioni dc'iiegozianti siano incep- 
pate. Quei che per mezzo di sensale, o 
agente di cambio vende una cambiale , 
non può sapere riti ne sarà il comprato- 
re, e non può anticipatamente applicar 
l’ordine al nome dì quello; molti incon- 
venienti potrebbe portare la perdila del 
tempo necessario per cercare, a nego- 
zio finito, quello che ha fatta la girata 
in bianco aflìiichè riempisca il vuoto 
colle formalità che la legge prescrive, c 
si può francamente couchiiidere che nò 
il girante nè i suoi creditori hanno di- 
ritto di revindicare una lettera di cam- 
bio uscita dalle sue mani colla girata in 
bianco, munita della sua sola sottoscri- 
zione, pel solo motivo che il vuoto n’ è 
stato riempilo posteriormente non da 
quello da cui fu sottos<TÌlta (l)(o). 
S84. Oltre ladata,l’iudnssamentu de- 
ll) V. Heinecc. txercil.'Xf Devitiis n«- 
gol. collyb. voi eamb. eap. SJJ Ì7. 

(o) V. nello stesso senso Merlin, V. Kndot- 
lenunl. — Pardetnu n. 346;— Viiicens cip. 
4, n. 4, p. 223; — Locrè sall'art. 138. 

Dice U Nouguier (op. cU. n. 1S9 ), essere 
« oggi riconosciuto come lo era del pari sotto 
« l’antica legislazione ( Rogui , lom. 2, cap. 

•> 64, n. 4 , p. 346 ) che la persona alla quale 

• 4 rimesso nn’ atto di commercio con la sot- 
« Inscrizione in bianco e del quale ha sborsalo 
s la valuta , può prima della scadenza, riero- 
« pire o far riempire il bianco con una girala 
« regolare , e correggere in tal mudo il vizio 
■ originario della cessione che gii era stala 

• consegnala ». — V. anche i uum. 101 e 
162 dello stesso Scrittore. 


ve esprimere la qualità o l’ importare 
della valuta (ò) che fu data iti paga* 
mento della cessione, h il nome di <{uel- 
lo a cui la cessione è fatta , o a cui è 
passato l’ordine, il che signìlìca lo stes- 
so. E siccome, dall’ nrt. 110 del Codice 
di Commercio 109 LL. di Eec. questa 
medesima condizione è prescritta per la 
lettera di cambio^ cosi le medesime os- 
servazioni da noi fatto per la lettera di 
cambio , sono applicabili alla girata , e 
tralascieremo di ripeterle inutilmente. 
Suppongasi però che una girata in bian- 
co abbia circolato, e che quello nelle 
mani di cui rimane, ignori, qnal valuta 
precedentemente è passata , se alcuna 
ne passò realmente , come potrà riem- 
pirne il vuoto? Dirà egli » valuta avuta 
in contante, in mercanzie, in conto'} Ve 
ne scriverà mia alla ci(‘ca , e indovini o 
nò, poco importa. Ecco dunque un'altra 
dichiarazione, da cui la legge fa dipen- 
dere la validità di una cessione, ridotta 
.id una vana formalità; ma si vede che il 
legislatore non reputa proprietario del. 
la lettera di rambìo , se non quello che 
l'ebbe a titolo oneroso , c ne jKigò n'al- 
inente il valore, e quando fra negozianti 
sì disputa sulla proprietà di una cam- 
biale , si domanda soltanto se pervenne 
in chi la possiede a titolo oneroso , e le 
cccozioni sulla data, dell’ìndossainento, 
o sul modo con cui la valuta fu espres- 
sa , sono riguardate convc legali sotti- 
gliezze o cavilli (2) (e). 

i85. In Genova , e in altre città ma- 
rittime, si fa la girata delle lettere ne- 
goziate, usando le parole > valuta cam- 

(B) Essa — ( cioè la girata ) esprime ta 
oaltita somministrata dice I’ art. fS7 ood, 
comm.-f-Wfi LL. di Eec; — qaest’ ultima a 
maggior chiarezza aggiunge le parole in mo- 
neta , in mereansie, in conto, per credito , o 
in qualunque altra maniera. 

tì) Viiiccns livr. 6. eh. 4 J 43. 

(c) Si richiede per la validità della girala , 
che vi sia rimessa da piazza a piana. — La 
legge uon lo esige: ma sicrome quando la let- 
tera è all’ ordine del traente, il coulralto di 
cambio noo è perfetto, che per la girata, e sic- 
come non ci è rnutratlo di cambio, mancando 
la rimessa da piana a piazza : cosi no segue 
che questa rimessa è necessaria per la validi- 
tà della girata, ma in questo caso soltanto. 

( V. Pelviacvurt op. dt. voi. 1 nota 43 ), 
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Inala ». La Iutiera si consegua prima di 
riceverne il pagamento, ed allora non 
sussiste cbe 11 contratto di cambio , ed 
è sottintesa la promessa di pagarla , 
perciò si dice valuta cambiala, non attu- 
ta in contanti , o altro. Quando dipoi si 
fa il pagamento, il datore della cambia- 
le rilascia una qiiiclanza separata del 
prezzo che riceve, e questa quietanza fa 
si che la valuta cambiabt equivalga a 
ralula avuta in contanti. Riflette però 
Vincens (1) che il prenditore della let- 
tera coll' espressione valuta cambiata , 
tosto che l’ha nelle mani , può disporne 
a suo profitto ancorché non l’ abbia an- 
cora pagata e se non la p:iga , e di nuo- 
vo la gira , se il nuovo giratario non è 
più di'bilore del prezzo, non può esser- 
gli ridomandata, e sebbene il prezzo 
fosse ancora dovuto, pure gli altri cre- 
ditori potrebbero opporsi alla revindi- 
cazione cbe volesse farne il proprietario 
antecedente (a). 

280. Abbiamo accennato che la girata 
deve pure esprimere il nome di quello a 
cui 1‘ ordine è pattato , e l’ omissione di 
esso sarebbe insanabile. Non vi sarebbe 
indossamento nè pure irregolare , nes- 
suna procura, se il nome del procurato- 
re mancasse. È da notarsi che in un 
mandato, o procura, il mandante è libe- 
ro d'inserire, o di omettere la facoltà di 
sostituire. Se dunque il girante vuol 
trasferire soltanto ‘nel giratario la fa- 
coltà di esigere l’importare della lettera 
di cambio, secondo l'uso mercantile , si 
prevale della formola a. E per me paghe- 
rete a Tizio , senza aggiungere valuta 
avuta in contanti, o altro simile , e se 
vuol che jwssa sostituirsi altra jierso- 
iia, scrive in vece; e per me pagherete a 
Tizio, oatuo ordine ». In questo caso, 
Tizio, e la persona da lui sostituita, non 
essendoché semplici mandatari, devono 
render conto al girante della somma di 
cui ricevettero il pagamento. Ma se fos- 
ti) Vincens livr. 8. eh. 4 § iO. 

(a) La proprietà d’una lettera di cambio non 
6 trasferibile per « ia di girata quando da essa 
non risulti essersi elTettivamente somministra- 
lo la valuta, noa indicandolo la espressione 
valuta rumiirUo. in questo caso la girala co- 
Miluisrc un semplice mandato ed il mandata- 
rio non ^ tenuto al rimborso della somma non 
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se detto a pagate u Tizio , valuta avuta 
in contanti » tiltri vogliono che il ces- 
sionario non possa ordinare il pagamen- 
to a proGtto di un’altro , se non è stato 
espresso » pagate all'ordine tuo, perchè 
quando il Codice dico cbe la girata enun- 
cierà il nome di t|uello all' ordine di cui 
è passato, suppone, diconessi, la neras- 
sità deltordine. Altri invece sostengono 
bensì che la lettera non avrebbe potuto 
trasmettersi se in orìgine non fosse sta- 
ta scritta alP ordine, ma che per passar 
da un girante ad un’altro,la clausola dcl- 
l'ordinc è superflua (3). 

287. Abbiam veduto qnali siano le 
formalità prescritte dalla Legge per co- 
stituire un’ indossamènto regolare , c 
quando siano adempite, il giratario può 
in egual modo trasferire ad altri la pro- 
prietà delia lettera di cambio acquistata 
da lui, rispetto alla quale egli divien se- 
condo girante , e così di seguito. Tutte 
queste cessioni ulteriori hanno il mede- 
simo effetto , e producono i medesimi 
dritti ed azioni, talmente che l’ultimo 
giratario, se la cambiale non è dal trat- 
tario accettata o pa^ta , non solo ha 
diritto di convenire solidalmente il traen- 
te, ma tutti i giranti anteriori. Invece, 
se per difetto di alcuna delle richieste 
formalità, la girata è imperfetta o irre- 
golare, siccome si riduce ad un sempli- 
ce ordine o mandato , e non trasferisce 
nel giratario nè la proprietà della lette- 
ra di cambio, nè le azioni che no risul- 
tano (5) ‘, così la somma indicala dalla 
lettera di cambio può essere sequestra- 
ta nelle mani del trattàrio dai creditori 
del girante, senza che il portatore vi 
possa contraddire, c può anche il trat- 
tario opporre al portatore la compensa- 
zione del debito del girante. 

288. Si domanda se quello in favor di 
cui fu fatta una girata difettosa , e che 
perciò non si reputa che un semplice 
procuratore, possa trasmettere la pro- 
esatia se ha adempiuto a eiò cbe si doveva da 
lui praticare: al contrario deve essere rimbor- 
sato delle spese fatta. ( C. Supr. Nap. 15 mai^ 
IO 1845, Hubinacei e ìUeurieoffre . — v. Albi- 
sinni voi. V. ). 

(1) Polliier I». fi 42. 

(3) Cod. di Cxtrom. art. I54'+IS?. 
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prieLì della lettera medesima per mez- 
zo di una girata regolare. l*othier(l) 
decìde che la girata difettosa fatta in 
favor suo non avendo potuto trasmette- 
re in lui la proprietà della lettera di 
cambio, egli non può trasmetterla in un 
altro. Delvìncourt (2) per lo contrario , 
sostiene l’ affermalìva , per la ragione 
che la legg<^ dice sempVnvmente, che la 
girata diiÌ^>ttosa equivale ad una procuni, 
senza determinare i limiti delle facoltà 
che s’ intendono concesse ad un simile 
procuratore , c siccome la lettera di 
cambio è destinata ad essere negoziata; 
cosi facilmente si può presumere la fa- 
coltà md procuratore di negoziarla, sal- 
vo la facoltà nel girante di farsi resti- 
tuire da chi I’ ha negoziata il valore che 
ne ha ricevuto. Potrebbe anche aggiun- 
gersi rhe la girata regolare che fa que- 
sto procuratore è il compimento di 
quella del suo mandante ch'era difetto- 
sa , e poco importa che un acquirente 
riceva la lettera di cambio dal proprie- 
tario 0 dal suo procuratore, e che il 
pn;zzo ne sia stilo pagato al primo , o 
a quello che è stato da luì obbligato a 
riceverlo per suo conto. 

289. Non à qui fuor di proposito di 
osservare, che le lettere di cambio , o 
le loro girate che vengono dall’ estero 
possono trovarsi concepite con alcuna 
forniola o clausola diversa da quelle che 
sono Volute dalle nostre leggi, e nasce la 
questione se debbano considerarsi co- 
me se fossero state scritto secondo l’uso 
nostro. Si risponde, che quanto alla for- 
ma , sì riguarda 'come valida quella che 
é coufurme agli usi del paese , in cui fu 
scritta la lettera , e in ciò che concerne 
il pagamento e gli altri effetti, si osser- 
vano l(! leggi del paese , in cui deve pa- 
garsi (3). E stato deciso in Francia die 
una lettera di cambio tratta da paese 
straniero sopra Parigi, a due mesi di 
data, in tempo in cui era in vigore il cu- 
lendano decadario (a) e prendeva la 
data da Un giorno del calendario gr^o- 
riano , perchè in quel paese non si co- 

fi) Cod. ili Coni. ori. tSS. 

(2) npliiiicourl. IVol. de la pai/. 7#ti. fi, 

(.1) Savar\ Parere A7, Corte di Treicri, iS 
aprile IS09. 


nosceva il decadario, è rimasta scaduta 
nel giorno sessantesimo, secondo il cal- 
colo decadario, e il protesti non è stito 
valido che prendendo norma dal deca- 
darìo. Lo stesso dicasi delle lettere di 
cambio o girate che da Genova, ex, gr., 
vanno in paese straniero. 1 diritti e le 
obbligazimi del possessore di una cam- 
biale sopra un forestiere saranno rego- 
late in Genova fra lui ed i suoi malleva- 
dori, a norma degli statuti sulla sca- 
denza, sui giorni di grazia, sui protesti, 
del paese in cui la lettera dev’ essere 
pagata, e un protesto levato in paese 
straniero, nel giorno che sarebbe stato 
della vera scadenza in Genova ma non 
lo era nel paese del pagamento, sareb- 
be un protesto nullo, e inefiBcace anche 
rispetto al traente e ai giratari Genove- 
si. Rimane il dubbio se una girata sen- 
za data procedente da un paese ove la 
legge non esige questa formalità, po- 
trebbe dirsi regolare o nò in Genova , 
ossìa, se in questa omissione debba con- 
siderarsi la forma, o l’effetto. La giu- 
risprudenza sul dubbio proposto , è in- 
certa, ma ì negozianti generalmente 
credono che tutte le girate fatte in pae- 
se straniero nel modo che si costuma in 
quello , trasferiscano la proprietà. Se 
()uanlo alla forma delle cambiali, e del- 
le girate, è valida quella del paese da 
cui procedono, mi sembra die il dub- 
bio svanisca, perchè nel caso addotto , 
la forma della girata è valida in Genova 
anche senza dabi, e se la forma della gi- 
rata non ha vizio, la girata è regola- 
re (4). 

§ VI. 

Jkll’ Mligazione solidale. 

290. Tutti quelli che hanno sotto- 
scritta, accettala, o girata una lettera 
di cambio, ne sono solidaliiieule inulle- 
vadori (5). 11 traente è tenuto a guaren- 
tirne il pagamento, hncliè il iiiandalu 
ch’egli diede di [lagarla non è adempito, 

(0) V. nostra terza nota al n. S13. 

(1) V. Vincens, lue. oit. S. ÉO. 

(3) Cod. di Bouun. ari. I4(h\-t39. 
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c lo sono con lui tutti quulli che, hanno 
ucceduto alla sua obbligazione. È tenu- 
to il girante che m; ha ricevuto il pn>z- 
zo, benché altri vi siano che la guaren- 
tiscano , perché la loro obbligazione 
verso il pn‘sentante ha per mira di ac- 
crescergli sicurezza, e di accrescer for- 
z:i alla lettera medesima. L’ acoìttante 
deve mantenere la sua promessa di pa- 
gar la lettera di ciimhio ancorché non 
ne abbia ricevuto dal traente il valore, 
o r abbia accettata senza provvisione , 
per fargli onore, perché la sua accetta- 
zione ha tolto al portatore il diritto di 
esigere altre sicurezze, e sono state 
fatte ulteriori girale per la confidenza 
ispirata dalla sua firma. Ne viene tu 
conseguenza , che in caso di non p:iga- 
inento, il portatore può incominciare, a 
sua scelta, a far valere le azioni che gli 
competono o contro l’accettante, o con- 
tro il traente, o contro i giranti, o ri- 
volgersi contro tutti a un tempo , poi- 
ché ciascuno è obbligato verso di lui. 

§ VII. 

Dell’ avallo. 

291. Talvolta all’ obbligttzione cam- 
biaria si aggiunge una mallevadorìa di 
più, e questa chiamasi avallo (a) : può 
prt^starsi in una scrittura separata dal- 
la lettera di cambio, e nella lettera me- 
desima. Nasceva dulia prima un’obbliga- 
zione comune in subtidium pel caso in 
cui o il tra(mte o il girante non fosse 
solvibile; in forza della setronda.ìl mal- 
levadore era tenuto principalmi-nte, in 
solido, fossero o nò solvibili gli altri 
coobligati (1). Il Codice di Commercio 
abolisce questa distiuzione , e vuol che 
il mallevadore sia tenuto al pari del 
traente, o de’giranti, seiiz' aldina dilTe- 
renzR (6) , o tale si cosliluisca per se- 
parata scrittura, o uelUi lettera di cum- 

(a) V avallo è una conveaziane col mezzo 
della quale un terzo straniero alla lettera di 
cambio , si rende garante del pagamento alla 
scadeoza in favurc del traente, dell’uno de'gi- 
ranti, o detraccellaule o di tulli. — Avallo è 
un abbretiazione di a voleri ( A vatoir ) , poi- 
ché in realtà è una promessa di far valere. 


bio , qualora fra le parti non sia conve- 
nuto diversamente (2). 

292. 1/ avallo può essere ristretto a 
1111 » sola porzione dell» somma da p:i- 
gjtrsi; chi lo presta può pattuire che non 
vuol essere soggetto all'esecuzione per- 
sonale, e che la su» mallevadoria non 
abbi» a durare oltre un dato termine; 
può prestarlo per uno fra ì principali 
obbligati, e per tutti; per l'accettazione 
soltanto, ed allora sì riferisce al traente 
c ai giranti, non all’ accettante , di cui 
non è nota ancora l’ obbligazione ; può 
uiiche prestarlo; per l’accettazione e il 
pagamento,ed allora si estende alP.iecet- 
tante, il quale p«‘r l'accettazione diven- 
ne anch’egli debitor principale. Rgli de- 
v’ esser convenuto in giudizio entro il 
medesimo termine che e prescritto per 
gli altri obbligati, e se non è malleva- 
(lor che d’un solo, sono applicabili a lui 
le regole stabilite per quello, perciò la 
imllevadoria per l’accettante dura cin- 
que anni, e prestata ai giranti cessa to- 
st(M-hé qiiesii riin-.ingono liberati , al 
termine ordinario. So riguarda il traen- 
te nuli giova al mallevadore la cadiiea- 
zione del presentante, al medesimo ter- 
mine, se non quando vi è prova eh’ «tra 
stata fatta la provvisione. L’ avallo sa- 
rebbe nullo se. fosse dato da pi'rsona in- 
capace dell' obbligazione cambiaria. 

293. il Codice di Commercio non in- 
dica per f avallo forma alcuna precìsa: 
si suole esprimere colle parole »per a~ 
vallo » accompagnate dalla soltoscriziu- 
ne,e la sola soltuscrizìone è bastante ad 
indurlo. Per evitar l’ incertezza, e ogni 
equivoco, so l’avallo è dato pel traente, 
il mallevadore si sottoscrivo in calco 
della cambiale sullo la firma del traen- 
te medesimo ; se por un girante , sotto 
la girala, se |H'r raoceltanle; sotto l'ac- 
cetUizìune. Ila qiioslo di particolare l'a- 
vallo che chi lo presta, ancorché nou 
sia uè morcaiilu nò ituiicltiore di prufes- 

(1) Heinecc. Ehm. Jar. Camb. cap. 3 t^ 

se S7, 

(b) L’avallo porla sempre seco la solidarie- 
tà di cbi lo presta, ancorché le cambiali siano 
dichiarate promesse civili. ( C. Siipr. Nap. 7 
gena. IHd2, di JI’tdici e f'irrai a |. 

(2) <;od di Curom. ari. 140 I4I\I39, 140. 


I 

-fi 


DtBITTO COMHEBCULe 


102 

sionc , è soggelto all' csocazìonc pmo< 
naie come iltracnle, il girante, c l’ ac- 
cettante, di cui si rese mallevadore , e 
non gli è lecito di opporre le eccezioni 
di escnssione , e di divisione che sono 
a»x)rdatc ai mallevadori ordinari (1). 

394. Nel rimanente si fa luogo alle 
regole di diritto comune , cioè : se un 
mallevadore di questa specie, si obbligò 
per errore, per una somma maggiore di 
quella che è scritta nella lettera , non 
sarà vana la sua obbligazione, ma sarà 
ridotta alla quantità dell' obbligazione 
principale (2); se per aver trascurato il 
protesto; il presentante perde il suo di- 
ritto , competono a lui le eccezioni ebe 
potrebbero competere al traente e ai 
giranti *, perchè al mallevadore compe- 
tono contro il creditore tutte quante le 
eccezioni che appartengono al debitore^ 
o sono inerenti al debito (5). Altre qui 
cadono disposizioni di diritto comune , 
cioè che il mallevadore il quale paga pel 
debitor principale , ha il suo regresso 
contro di lui ancorché fosse ignaro del- 
la prestata mallevadoria , e questo re- 
gresso non si limita sd capitate , ma si 
estende alle usure , alte spese, ai danni 
c interessi (4). Se sono convenuti pio 
debitori solidali, per la medesima e sola 
causa, chi fu mallevadore per tutti, ha 
regresso controciascuno per conseguire 
la restituzione di ciò che ha pagato (5). 


(1) Beioecc. Slem. Jur. Camh. cap. 6 B 
10 m. Pothier n. 1i3. 

(2) Cod. Civ. art. S136+SOSÌ mod. 

(3) Id. art. StSSfiOH mod. 

(t) Cod. CiT. an. StÉSfSOU mod. 

(S) Idem art. 2180fi0i6, 

(0) Cod. di Comro. ori. 143. 

(7) Cod. Civ. art. 1Ì43fl037. 

(8) V. Locrè art. 143. Uelvincourl no/, de 
la pag. 94 n. S. Pardessns n. S/ìl. 

(a) « Se nn tnrnle ha dato una lettera di 
" cambio per un dcleiminato numero di mo- 
« liete straniere e che il debitore V abbia ac- 
“ cettata , sembra che sari obbligalo pagare 
« con questa moueta e non io altro modo. Egli 
" si è dichiarato depositario delle monete, o si 
« è obbligato di darle : non può offerire l’ e- 
" quiialcnle : il portatore ò nel dritto di riliu- 
" tare c protestare. Se la leltera parla uou di 


S vili. 

Del pagamento delle lettere di cambio. 

293. Una cambiate dev’essere pagata 
nella moneta dulia medesima indica» 
ti(G). È un principio generale che il 
creditore non può essere costretto a ri- 
ce vere una cosa diversa da queliti che 
gli è dovuta, quantunque la cosa offerta 
fosse eguale ed anche maggiore (7). Se 
dunque il traente avrà espresso che la 
lettera sarà pagata in nn dato numero 
di piastre, moneta straniera , il tratta- 
rio che Tacccttò , sarà tenuto a pagarla 
in questa specie di moneta, c non in al- 
tra. Egli accettandola , si dichiarò de- 
positario di piastre, e prombe di aver- 
le pronte alla scadenza , c non si libera 
offrendo l’ equivalente. Nuliadimeno al- 
cuni commentatori del Codice di Com- 
mercio sostengono che questa disposi- 
zione non debba intendersi a tutto ri- 
gore , e che il trattario pagando in mo- 
neta del sno paese il giusto valore del- 
la moneta forestiera , secondo il corso 
delcambio, non sia lecito al portatore di 
ricusare il pagamento, e di protesta- 
re (8), ma questa opinione sembra con- 
traria al testo del Codice , e potrebbe 
amnwtlersi soltanto allorché la lettera 
esprime non una specie di moneta reale 
cd esistente, ma una somma di moneta 
forestiera , immaginaria, come fiorini 
d’Aagnst.-i, od’Olanda (a). 

296. Si domanda se te cambiali pos- 

« dciermiiMU cpwie , ma di una data somma 

• io monete straniere come liorioi d' Augusta 
« di Olanda, speciaimcule allorché la deoomi- 
« nazione è quella di una moneta immaginaria. 
« non trattasi più di una s|iecio determinata 
« che il debitore deve dare. Sembra che egli 
m abbia la scelta di dar quelle le quali sono in 
<1 corso nel paese la cui moneta è indicata, o di 
« pagare in ispecic del luogo nel quale si Iro- 
« va , il giusto valore della moneta straniera 
« secondo il corso del cambio. Quest' uliimo 
« modo il quale e usatissimo, potrebbe essere 
n sostenuto per argomento dall' art. 338+330 
« il quale dispone che, nelle assicurazioni , le 
« somme espresse in monete straniere saran- 

• no ridotte »l corso « Vincens op. cit. cap 6, 
n. 11 ) — V. pure Bravard-Veyriéres JUanue! 
dcDroit comm., n. 92. ediz. Haumaii . — c 
Nouguicr, op. eit. n. 1X0. 
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<>ann pagarsi prima della scadenza, e il 
(li)bbiu nasce darrliè può darsi che il rc- 
iiiitlcnte , il quale non ne abbia ancora 
pagato il prezzo al traente , in questo 
frattempo fallisca, e che il traente pri- 
ma della scadenza, c così in tempo abi- 
le, possa evitare ogni danno, rivociindo 
al trattario il mandato di pagare. I Dot- 
tori distinguevano o il tempo nelle let- 
tere di cambio, come nelle obbligazioni 
ordinarie, è apposto in favore del debi- 
tore, c gli è lecito di pagare anticipata- 
mente , \iel noto principio che ognuno 
può rinunziare al proprio bcnencio,o è 
in favore del creditore, o d’entrambi, e 
non potrà il creditore costringersi ad 
accettare il danaro contro sua voglia, 
ma s'egli acconsente, cessa ogni dispu- 
ta. Nè può il traente opporre al tratta- 
rio la revocabilità del mandato, perchè 
se, per mezzo della girata, fu ceduta la 
proprietà della lettera di cambio, il man- 
dato è irrevocabile; e quantunque se ne 
faccia il pagamento a un'adicllo, oad 
un procuratore prima della scadenza ; 
pure , siamme il dominio del danaro 
passa immediatamente al giratario che 
costituì i' adietto o procuratore; cosi , 
benché quest'ultimo fallisca, nulladimc- 
110 il trattario che paga di buona fede , 
resta liberato , e seco se la prenda chi 
scelse un procurator non idoneo (1). 

207. Chi paga una cambiale prima 
della scadenza , paga a suo rischio (21. 
Chi paga, senza che gli sin fatta opposi- 
zione alla scadenzi) fa) si presume vali- 
damente liberato ffi). Queste sono le re- 
gole stabilite dal Codice di Commercio, 
e non ben si conciliano colle opinioni de- 
gli antichi Giureconsulti. Eglino suppo- 
nevano che il tempo fosse apposto an- 
che nelle lettere di cambio, in favore del 
debitore , affinchè potesse preparare il 
danaro pel pagamento, e sembra invece 
che le nuove leggi lo riguardino come 

(1) Slrtcct dt daeoel. pati. 3^ SS in fin. 
Baldisatrooi pan. S an. 17. Casaregi carni. 
i(<r. eap. S n. S8 96. 

(4) Cod. di Cumm. ari. 144.-f143. 

(а) V. appresso n. 309. 

(3) lil.an.14.1.f1U. 

(б) La via onde eslingnere la lettera dt ram- 
liiu prima' della aradeiua seiiei possibile ri- 
srliiu da pane del traitario, sarebbe quella di 
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apposto in favore del creditore, e repu- 
tino cosa non giusta che chi paga, per 
quanto di buona fede , prima della sca- 
denza, ad un falso creditore, rimanga 
sciolto dalla sua obbligazione, mentre 
il vero creditore avrebbe forse potuto 
scoprir la frode, e denunciarla. Oltre di 
che i pagamenti anticipati essendo rari 
fra’ negozianti, la precipiUizione di chi 
paga prima della scadenza, fa presume- 
re il dolo. Se dunque il trattario paghe- 
rà alla scadenza sarà liberato anche nel 
caso, in cui non paghi al vero proprie- 
tario, e se questi pretenderà che il pa- 
gamento sia stato fatto con dolo, o al- 
meno per effetto d' estrema negligenza 
nel debitore, dovrà provarlo ; e se le- 
gherà prima della scadenza , sorgendo 
contcstazione,sarà egli attore a prova- 
re di aver pagato al vero proprieta- 
rio (6) 

298. Qui cadono in acconcio alcune 
questioni che si proponevano prima del 
Codice di Commercio, e si possono ec- 
citar di nuovo, ma facilmente si risolvo- 
no. Non faremo che accennarle. Un'ac- 
cettante, venuto il tempo della scaden- 
za, non avendo avuto alcuna opposizio- 
ne, paga ingannato, una lettera di cam- 
bio a un ladro, il quale,dopo averla tra- 
fugata si attribuisce il nome del vero 
proprietario o portatore.Secondo le re- 
gole di diritto comune, l'accettante non 
ha regresso contro il traente per essere 
rimborsato , c non gli compete l’azione 
mandali contraria, perchè non fece quan- 
to gli fu ordinato, e fu sua colpa se tra- 
scurò di accertarsi della persona del 
presentante (4). Il pagamento dev’esser 
fatto al creditore, o a persona abilitata 
a riceverlo dal creditore medesimo , o 
dal giudice, o dalla legge (5). 

299. Ma se il diritto comune dovesse 
mantenersi nel suo rigore, il corso del- 
le lettere di canibio sarebbe frequente - 
meiiersi costai d'iccordo eoi porutore, e far- 
si trasferire la proprieti per vis di firtla. In 
tal modo potrebbe il trsusrio mettere nel nul- 
la il titola divenuto senza interesse, inaerbA 
in lui si rnmnlrrebbero le qualità di debitore 
e di rmlilore, 

(4) Sfaccia ^ i glan, S n, 341. eothier n. 
104. 

(») Cod. Cir. ori. im.'^UOS. 
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mente c con Trode, inlerroUo, e ne sva> 
nìrcbl>e il vantaggio ilqualedipcndt;dal- 
la celerità e dulia certezza del pagamen- 
to. Per sottrarsi al perìcolo di pagare ad 
un falso creditore, converrebbe ebe un 
banchiere potesse conoscere tutte lefir- 
me delle lettere di cambio che girando 
di città in città passano per tante mani, 
e ritornano sopraccariche, per cosi di- 
re, d’ ignoti nomi, e si presentano per 
esser pagate alla scadenza, senza dar 
luogo a verificar nemmeno la firma eia 
persona del presentante, e nella molti- 
plicità degli affari una scru|>olo8a dili- 
genza è impossibile. Si è dunque credu- 
to bastevole che l’accelUinte sia conscio 
della sottoscrizione del traente, e della 
propria accettazione in modo, che non 
gli possa cader dubbio sulla loro veraci- 
tà, |>er poter egli, pagando alla scaden- 
za , riputarsi assoluto della sua obbli- 
azione,e se fu rubata la lettera di cura- 
io deve dolersi di se medesimo colui 
che essendone il padrone, nrai iie fu vi- 
gilante custode, o non fu sollecito abba- 
stanza nel darueavvisoal trattarioproi- 
bcndogli di pagarla. 

300. Quando la lettera di cambio è in- 
teramente falsifìcuta, e non v'è di vero 
nè pur la firma, il cambio è nullo e lo 
abbiamo dimostrato al n. 257 (1) ma si 
domanda se il reo convenuto die oppo- 
ne di non averla, nè pure per sogno, nè 
sottoscritta, nè data, debba ammetter- 
si subito a far la prova della falsità. In 
questo e simili casi, si distingue:o ilvi- 
zio è visibile, e si sospende la-condanna 
del preteso debitore, o si richiede altra 
indagine, e trattandosi non di giudizio 
ordinario, ma di giudizio meramente e- 
secutivo si fa luogo alla sentenza. Ei- 
iieccio riferisce il caso di un Ebreo che 
aveva dolosamente strappala da un libro 

(1) L. %0 Cod. dt fidi Initr. Ifovill. 73 
cup. 7. 

(2) Heioecc. Loe. at. $ tS 13 14. 

(3) Si igginoge sulla seconda, come gii si è 
detto sopra , pagati . ... la prima non u- 
undolo, ma è suto giudicalo che questa nou 
i giuou imUspensabite e che dall’ omissione 
di queste ronnalili non può dedursi che ogni 
esemplare formi una nuova lettera da pagarsi. 
Vincens loe. cit. livr. 8 eh. 1 %6 noi. n. 3. 

(ij In Italia si usa geoeralmeole di aggiun- 


mercantile la prima pagina, in cui era 
scritto il nome del mercante, e ne ave- 
va formata a cirico del medesimo una 
lettera di cambio, ma tanto in questo , 
quanto in altri casi che addmte , è d'av- 
viso die si debbti pure distingucre-.ochi 
oppone la falsità non ha pronta altra 
prova che il suo giuramento, e nongio- 
va,pcr la facilità conciligli uomini mal- 
vagi si rendono spergiuri; o vi sono in- 
dizi che inducano giusto sospcttodifal- 
silà, e l’azione cambiaria rimane in so- 
speso, finché non sia fatta l'inchiesta di 
falso (2). 

301. Ilare volle però acciidono oggi- 
dì casi simili, perchè le falstfìi'^tzioni 
delle cambiali sono impedite dalle lette- 
re d’avviso che si fanno precedere per 
gentTale consuetudine , come abbiamo 
osservalo al ii. 242 e sono rese difTicili 
dalla forinola ineivanlilc con cui le let- 
tere di cambio sogliono essere conce- 
pite. 

302. Abbiamo parlato sopra al o.220 
delle enunciazioni che la legge richiede, 
e nou sarà inopportuno d’iudicare anche 
la forinola mercantile. In cima sì pone 
la dala.frenoca (exgr.)4 Ottobre 1821; 
ali’ altro lato acranlo alla data, la som- 
ma ili cifre nuaH-richc. Per L. 4352 f. 
b, e so. la lettera è il primo origin ile, u 
un duplicato, parimente in cifre:!, 2 ec., 
benché quesbi indicazione sia compresa 
nel corpo della lettera. S’incomincia poi 
coll’ enunciare il termine della scaden- 
za, per esempio — A quindici giorni 
villa , o a sei mesi data ec. pagate, o , 
compiacelevi di pagare per queiM . - . 
( se è stato dato piu d’uno esemplare ) 
prima , o seconda, o terza, ec. (3) di 
candito all'ordine, o all' ordine S. P. di 
N. X. (4) ( cioè della persona che devo 
ricevere o far ricevere la lettera ) la 

gere: S. P. che significg lenio proeura ; pa- 
gate .... all’ordine S. P. ma qnesla clauso- 
la è superila, perchè quando si dicetH’or<l>ft«, 
non s'intende soltanto che la lettera possa pa- 
garsi alla persona nominata , ma a cbiunqiie 
essa ordinerà che si paghi o cosi sucres- 
sivameote, e appartiene all'essenza della let- 
tera di cambio, di essere con una semplice gi- 
rata iraimiiiilnle ad altri senza che siavi al- 
cun bisogno di procura. Vincens, loe. di. 
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somma di lire quattro mila trecento 
cinquanta due moneta di Genova fuori 
banco, ( non in cifre, ma in lettere inte- 
re ) valuta, 0 valuta avuta in contanti , 
o in conto oc., e si esprìme talvolta an- 
che in qual conto dev’csser portata, e 
si dice — che passerete tn conto ec. 
Sotto il corpo della lettera , da nn lato 
si pone il nome della persona cui è di- 
retta, cioè del trattario, al Sig.-N. N., 
Napoli, dall’altro, la firma del traente. 
Pietro N. 

503. Per i chirografi, o scritture pri- 

vate civili , che non sono formate per 
mano di chi si obbliga, ma soltanto sot- 
toscritte, Il Codice Civile richiedo, sot- 
to pena di nullità , che il sottoscrivente 
vi aggiunga in lettere intere, di suo ca- 
rattere : Buono per la somma di L ; 

questa pn.-cauzionc salutare che rende 
più difilcili le falsificazioni, molto giova 
anche nelle lettere di cambio; inegozianti 
però sono dispensati dall’ usarla, e lo 
stesso Codice Civile, ha espressamente 
derogato per loro a quella sua disposi- 
zione (t). 

504. Si rifletta che le cifre numeriche 
poste in cima della cambiai*; servono 
come semplice nota , e perciò se , per 
qualche sbaglio, sì trova la somma in 
cifre, diversa da quella che fti espresM 
nel corpo della cambiale medesima in 
lettere inter*', si presta fede a <)uest’ul- 
tìma, e questa sola fa prova. È da no- 
tarsi altresì che trovandosi dilTerente la 
somma portala dal Buono, in lettere 
int*TC , ( quando la sopra imlicata pre- 
«•an/.ione sia praticala ) da quella che fu 
enunciata nel corpodella cambiale, l’ob* 
bligazione s’ intende contratta per la 
somma minore; è però salvo il diritto di 
provaro in qual delle dne sia caduto lo 
sbaglio (2). 

505. Ilimane a parlare del pagamen- 
to di cambiali fatto ad un minore,aduna 
donna maritala, ad un’ interdetlo.Non è 
valido il pagamento fatto al creditore. 
Su questi fosse incapace a riceverlo , 
ncc*'tto che il debitore provi la versione 
della *;osa pag.ila in vantaggio del ere- 

(l)Cotl. riv. art. ^oSS+fSSO m. 


ditore (3V, se ^rò la cambiale fn scrit- 
ta all’ oraine di un minore , il trattario 
che paga al minore, è liberato rispetto 
al traente , in forza della regola di di- 
ritto che pagare per ordine ili un’altro, 
è lo stesso che pagare a lui stesso (4). 
Nulladimeno, se il minore scialacqua il 
danaro , c non è giustificato che ne ab- 
bia fatto un’ alile impiego , compete ai 
minore la restituzione in intiero contro 
il traente cui si è obbligato per chiro- 
grafo a dare il prezzo della cambiale (5). 

306. Seta donna non maritata, pro- 
prietaria di una lettera di cambio, nel- 
i’intervallo fra l'acoeltazìone ed il paga- 
mento, prende marito, la lettera non 
può più pagarsi validamente che a suo 
marito, ma se T accettante che non co- 
nosceva lo stato di questa donna, ha pa- 
gato di buona fede, il suo debito è c- 
stinto , perchè sebbene sia riconoscinto 
il principio che chi contratta con qual- 
cheduno debba essere infiirnrato della 
di luì condizione ; pure il banchiere ob- 
bligato a pagar la lettera nel giorno 
medesimo in cui gli si presenta , non ha 
nè tempo nè agio bastevole per indigare 
lo stato del portatore prima di pagare, 
ed il marito è incolpa peraver lras* ura- 

10 di ritirar dalle mani della moglie la 
lettera, o per non aver reso il trattario 
consapevole delle sue nozze. Potrebbe 
però il banchiere o imprudentemente , 
o anche di mala fede pagare ad un falso 
creditore, e sembra contrario all’equità 

11 negare al vero creditore l’ azione che 
secondo 11 rigore del diritto comune gli 
competerebbe, perciò il Codice di Com- 
mercio, il quale si mostrava favorevole 
al debitore che paga alla scadenza, in- 
duce bensì a suo favore una presunzio- 
ne di validità , ma non lo assolve dalla 
collusione , o dalla inescusabile negli- 
genza , e soltanto trasferisce nel credi- 
tore querelante, il carico della prova. Il 
Giudice pondera le circostanze, c de- 
cide. 

307. Il possessore di una lettera *li 
*'ambio non può esseri‘c*)slre(ln a rice- 
verne il pagamento prima di.'lla seailon- 

(t) I., ino If. de reg. Jur. 
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za ( 1 j. Secondo il dirillo comune il ter- 
mine si presume sempre stipulato in fa- 
vore del debitore, quando non risulti 
dalla stipulazione o dalle circostanze , 
che siasi convenuto egualmente in fa- 
vore del creditore(2).Ma secondo il Co- 
dice di Commercio , s’ intende prefisso 
nelle lettere di cambio il termine al pa- 
gamento non meno in favore d>'l credi- 
tore che del debitore , perchè importa 
al creditore, per le sue mercantili ope- 
razioni di avere il danaro non solamen- 
te in un dato luogo, ma anche in un da- 
to giorno, e perciò deve pagarsi come 
a lui piacque di stabilire. 

308. Il portatore di una lettera di 
' cambio, n’è il proprietario presunto, ed 
a lui deve pagarsi -, anzi il pagamento è 
sempre valido , o si faccia sulla prima , 
esilila seconda, terza, quarta ec. pur- 
ché si dica nell' esemplare pagato , che 
il pagamento fatto sopra questo, an- 
nulla gli altri (3) , ma é pur necessario 
che fescmplare su cui si paga, sia quel- 
lo in cui dal trattario fu scritta la sua 
accettazione, altrimenti egli non è libe- 
rato rispetto al terzo che sia portatore 
dell’ esemplare accettato (i) perchè il 
contratto fra il trattario e il portatore 
si forma per mezzo dell' accettazione. 
Chi paga imprudentemente in tal guisa 
può trovarsi cosiretto a pagar due vol- 
le, perchè sebbene colui che già ottenne 
il pagamento non possa presentarsi la 
seconda volta ad esigerlo; pure s’ egli 
con frode ha girata , o ceduta la lettera 
ad un terzo sopra l'esemplare che porla 
l’accettazione, il papmeulo al cessiona- 
rio non può negarsi. 

Ó09. lai lettera di cambio dev' essere 
irremissibilmente pagata alla sua sca- 
denza , c per assicurarne il principale 
vantaggio che consiste nella rapidità 
didia sua circolazione e nella certezza di 
trovar pronto il danaro nel giorno pre- 
fisso, il Cod. di Commercio dichiara che 
in due soli casi potràfarsi opposizione al 
pagamento, quando cioè la lettera siasi 


smarrita , e quando sia sopraggiunto il 
fallimeuto di colui die ii’era il possesso- 
re (5). In questo modo si prevengono le 
frodi di un accettante di mala fede che 
facilmente potrebbe suscitar contro se 
medesimo opposizioni per mezzo di 
persone che con lui colludessero , e gli 
procurassero pretesti aimcn di ritardo. 
Alcuni pensano che le opposizioni cui si 
allude dal Codice siano quelle sole che 
fossero fatte prima della scadenza , c 
che il pagamento di una lettera di cam- 
bio scaduta possa essere impedito da un 
sequestro, ma quest'opinione è rigetta- 
ta, e non sembra neppure ammissibile 
l'opposizione del traente che non abbia 
ricevuto ancora il prezzo della cambia- 
le, nel caso in cui non fosse sta^ nego- 
ziala, benché diversamente giudicassero 
La Serra, c Savary (6). 

310. Quanto alte lettere di cambio 
perdute , ecco lo regole stabilite. Se la 
lettera di cambio si è perduta prima di 
essere accettata, il presentante può di- 
mandare il pagamento sopra una secon- 
da, terza, quarta, ec. (7) senza dar cau- 
zione, perchè il trattario non si è obbli- 
gato a pagarla ad alcuno in particolare, 
c sopra qualunque esemplare egli pa- 
ghi, si suppone ch'egli accetti la lettera 
sopra quello , e si può dire con verità 
ch'egli paga sopra l'esemplare accetta- 
to. Se l’uccettazionc si trova sopra l’e- 
semplare perduto, ancorché presenti 
una seconda, terza, quarta ec. pure non 
può esigere il pagamento se non in for- 
za dell’ ordinanza del Giudice e dando 
cauzione f8) , perché in questo caso il 
trattario e irrevocabilmente obbligato a 
pagare aJ portatore dell’ esemplare in 
cui sta scritta la sua acccttazione , cioè 
a quello cui può essere stato girato o 
ceduto l’esemplare accettato , e perciò 
era giusto di aggiungere s'icurezzo al- 
racci'ttante per sottrarlo alle frodi. 

311. Se colui che ha perduto la letto- 
ra di cambio, accettata, o non accetta- 
ta che fosse, non ebbe che quel primo, e 


- ll)Cod. di Comm. art. 146-^145, 
(2) Cod. Cìv. ari. //7«f // T/. 

(.1) Cod. di Comm. ari. 447-}^i46. 
t*)Id ari. l4Sf147. 

(S) Cod. di Comm. art. 


f6) La Serra Ch. o. Savary Parere 10S. V. 
Delvincourl noi. de lapag. 93 n. /. 

(7) Cod. di Comm. art. tSO+149. 

(8) ld. ari. 153^154. 
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solo esemplare, può non ostante diman* 
darne il pagamento, e ottenerlo per or- 
dinanza del Giudice, dando mallevaria 
l'acendo la prova del suo titolo per mez- 
zo de'suoi libri (1), e sebbene il Codice 
di Commercio per questa prova , non 
accenni che i libri , per timor delle fro- 
di, pure non proibisce al Giudice di am- 
metter quella che potrebbe risultare 
dal suo carteggio (2), anzi se la lettera 
gli venne dall’estero, egli deve aggiun- 
gere ni libri il carteggio di coloro da coi 
ricevette lu lettera medesima. 11 Giudi- 
ce può negare la richiesta ordinuKun 
che farà in questo caso il proprietario 
della lettera smarrita ? L’ obbligo suo 
sarò quello di formare un’atto di prote- 
sta (3). Il presentante è un mandatario 
del traente deve dunque adempire il 
mandato al tempo che gli è prescritto , 
0 perciò presentarsi ancorché non mu- 
nito di facoltà sufTiciente , verificare io 
stato e la disposizione del debitore , e 
dare avviso al traente del pagamento 
non fatto. Per mezzo di quest’ atto di 
protesta, il proprietario ^lla cambiale 
smarrita non potrà esercitare l’ azione 
che gli competerebbe nei casi ordinari, 
ma (dice la legge) conserverà x tuoi di- 
ritti. Se il Giudice non ha trovalo le sue 
prove bastevoli , egli avrà il vantaggio 
di non perdere la mallevadoria dei coo- 
bligati al pagamento della lettera di 
cambio , mentre egli si va procurando 
l’esemplare, che gli manca , e che gli è 
necessario. Quest' alto da formarsi in 
caso di negato pagamento , si chiama 
dal Codice, alto di protesta, per distin- 
guerlo dal protesto, il quale suppone la 
presentazione del titolo . c deve conte- 
nerne la copia testuale: deve però esser 
fatto nella forma del protesto, meno la 
trascrizione della lettera , delle gira- 
te, ec. 

312. Se non fu dato a principio che 
un solo esemplare della lettera di cam- 


bio, e il porlatore è l’ acquirente origi- 
nario, egli può rivolgersi al traen te , il 
quale è obbligato a dargli il nuovo e- 
semplare di cui ha bisogno per farsi pa- 
gare, ma se il portatore è divenuto pro- 
prietario per via di girata , deve rivol- 
gersi all’ultimo girante. Il nuovo esem- 
plare dev’esser simile al primo origina- 
le, e portar le medesime girate sotto la 
propria loro data. In questo caso, il 
portatore si rivolgerebbe invano al 
traente , da cui non sarebbe altronde 
neppure conosciuto. È stabilito che cia- 
scuno debba ricorrere al suo girante (4) , 
e questi al precedente , finché si arrivi 
al traente, il quale fa, e consegna al pri- 
mo prenditore l’ esemplare richiesto ; 
questo prenditore ne fa la girata sotto 
il giorno in cui fu fatta in origine , e lo 
trasmette al suo cessionario che fa lo 
stesso, e cosi ridiscendendo Oncliè si 
giunga al portatore che dee farne uso , 
il quale perciò è soggetto a tutte le spe- 
se di carteggio, e d’ altro, ed il girante 
immediato deve prestargli il suo nome, 
quando si renda necessario V uffizio del 
Giudice, o adoperarsi diligentemente 
affinchè di buon grado , se è possibile , 
sia provveduto del necessario esem- 
plare. 

313. La mnllevarìa richiesta nei 
due casi della lettera di cambio smarri- 
ta, indicati dagli articoli ISI, c 132 del 
Codicefl50 e 151 LL. di Ecc. si csliii- 
gne dopo tre anni (5) (a) qualora in 
qaeatoJatlempo nessuna dimanda , o 
ncssuA àtto'lgiuridico sìa stato fatto , e 
questa disposizione presenta una singo- 
larità, che si spiega difficilmente , per- 
chè e^i è certo che colui clic ha rice- 
vuto iodebìtamentc il pagamento di una 
lettera, può essere per cinque anni (co- 
me vedremo in appresso ) convenuto in 
giudice condannato alla restituzione, 
c che per cinque anni il portatore del- 
l’esemplare della lettera accettato, può 


(1) Cod. di Comm. art. tSifISI. 

(2) Locrè à Vari. tJIS-\-t33. 

(3) Cod.di Comm. art. tS3j-l3ì. 

(4) Cod. di Conim. art. 1Si\t53 m. 

(3) Cod. di Comm. art. m. 

(a) Uopo cinque anni, dice invece Tari. 134 


IL. di Ecc. Si i protrailo l’obbligo della mal- 
leveria per un tempo agnalc a quello ricliie- 
»lo per prescrivere , onde il rimedio diir.vs-e 
tanto quanto il pericolo del duplicata paga- 
mento. 
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costringere raoceltonte a pagarlo; sem- 
bra perciò non conforme alla ginstizia 
che liberando il mallevadore dopo tre 
anni, si tolga all’accettante la sicurezza 
che gli era stata data, c senza di cui e- 
gli non avrebbe potuto essere condan- 
nalo al pagamento. Egli per due anni 
rimane senza guarenlia , e non ha re- 
gresso che contro la persona cui è sta- 
to cosln’tlo a pagare. Lo stesso dispo- 
neva l’Ordinanza di Francia del 1675(1) 
c sembra che i legislatori abbiano ab- 
breviato questo termine , aOìnchò per 
la lunghezza d(d tempori negozianti non 
fossero distolti dal prestarsi a vicenda 
l’uffizio di mallevadore. 

511. Abbiamo la regola generale che 
il creditore non può essere obbligato a 
ricevere un a conto (o) c questa non 
soffre che due limitazioni , cioè l.° nel 
caso in cui dal mallevadore si possa op- 
porre il benefizio della divisione, 2.° nel 
caso io cui si tratti degli credi del de- 
bitore di una obbligazione divisibile. 
Fuori di questi casi non è permesso al 
Giudice di costringere il creditore a ri- 
cevere un pagamento parziale, ma solo 
prendendo in considerazione le circo- 
stanze del debitore , può concedergli 
una discreta proroga , nel caso che non 
vi sia tra le parti convenzione in con- 
trario (2). Anzi , secondo 1’ antica Giu- 

(1) rii. S art. ao. 

(a) Art. 1344 eod. eiv.^1197 LL. eiv. 

(2) h. lutar. SI %1 If. deutur. , Cod. Civ. 
art. 1344. V. Quartieri Giuritp. comparala 
ti, S9S noi. 4. 

(p; 11 Nouguier ( op. etl. n. 194 ) pensa che 
il portatore non sia olibiigato a ricevere un 
pa^meuto parziale della lettera di rambio, o 
quindi il suo rifituo sia legittimo: sia perché il 
danno dipende dal traente il quale aveva 1’ ob- 
bligo di fare la intera provvista de’fondi o non 
parziale: Sia perchè non vi è in ciò derogazione 
ni dritto comune (art.1244 cad.ett>.-fll97 ££. 
OC. ): .Sia perchè un contrario sistema sareb- 
be benanche la causa di un danno al portatore 
il quale ha dovuto far calcolo sulla integralìtè 
del debito. 

Nella nota degli editori Belgi sotto il detto 
Dum. 19-1 del Nouguicri si contrasta la opinio- 
ne di qncst'aulore: sia perchè il danno sarebbe 
ancora maggi.tre ove divenendo insolvibile il 
trattario non (mtesse poi iienimeno sodilisfarc 
il }>aganienfo (rarziale ritìutato. sia perchè, co- 
me osserva Uiavard — Vejrièrcs ( op. cil. ti. 


rispnidcnza commerciale , il portatore 
che accettava 'il pagamento parziale di 
una lettera di cambio, perdeva il re- 
gresso contro i giranti per la somma 
che rimaneva a pagarsi, perchè presu- 
mevasi che avesse implicitamente ri- 
nunziato all’ azione che gli competeva 
contro di lui ; il Codice di Commercio , 
per lo contrario , ha stabilito che trat- 
tandosi di lettere di cambio , il presen- 
tante non possa ricusare l’a conto offer- 
to dall' accettante (6) , c per questo a 
conto, cessa l’ obbligazione del traente, 
e de’giranti,con obbligo allo stesso pre- 
sentante di protestare pel rimanente (3). 
Nel tempo stesso proibisce ai Giudici di 
accordar dilazione di sorta alcuna al pa- 
gamento di una cambiale. Nel caso del 
pagamento parziale , la lettera di cam- 
bio , o accottaL» sia , o no , resta nelle 
mani del presentante ed è per lui un ti- 
tolo necessario onde esercitare l’azion e 
sua contro il traente, ed i giranti per 
farsi rimborsare della somma che il 
trattario doveva pagare, e non ha paga- 
ta. Il trattario non ha bisogno che d’una 
quietanza a suo discarico, e questi, sot- 
toscritta separatamente dal presentan- 
te , riunita ad un atto pubblico qua- 
l’è il protesto, in cui la lettera di cam- 
bio è trascritta , è per lui più che ba- 
stante. 

90 ) non può dipendere dal portatore di to- 
gliere col suo rifiuto al traente ed a’ giranti , 
il vantaggio di esser liberati da ogni responsa- 
bilità lino alla concorrenza della somma offer- 
ta. — Ciò vico ivi confortato con il riporto del- 
l’ art. 168 del codice Olandese cosi concepito. 
° Se r accettante vuol pagare una parte del- 
« rammoDtare della lettera di cambio, il por- 
« latore è obbligato di riceverla in discarico 
c dei traente e de'giranti, e deve far protesta- 
« re per il dippià ». 

Il portatore di una lettera di cambio il qua- 
le invece di accettare un pagamento parziale 
offerto dal trattario, c di far protestare reffet- 
toper il dippiii a’ termini degli art. 124 o 156 
cod. comm.'(*/2J c 1SS LL. di Ere. fa prote- 
stare per lo intero , rende per questo fatto, li- 
bera nelle mani del trattario la provvisione de' 
fondi parziale che esisteva per l' innanzi, tal- 
mente che il trattario può validamente pagare 
l’ammontare di questa piovvisionc al portato- 
re di una novella tratta. — (Cass. frane. 6 mar- 
zo l«:n; S. 37, 1 , 3S1 ). 

t3) Cod. di Cumm. art. I jtlflSS, 
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Del pagamento per onor di firtM. 

313. Il Codice all’ acccttazione delle 
cambiali per onor di firma, non ammetr 
te elio i terzi, ma chiunque può pagar- 
le, pel traente, o per alcuno dei giran- 
ti (1). Egli come già si è detto parlan- 
do dell’ accettazione di pieno diritto è 
surrogato alle azioni del presentante ^ 
verso quello fra gli obbligali , per cui 
dichiara di pagare, e verso gli obbligati 
che lo precedettero, ed è soggetto por 
conservar questo suo regresso all’ os- 
servanza delle medesime formalità (2). 
Ilavvi però questa differenza fra il pre- 
sentante , e colui che paga per onor di 
firma por un girante , che al primo, se 
non ò pagato, compete il regresso con- 
tro il traente, e contro tutti i giranti, o 
il secondo non può rivolgersi che con- 
tro i giranti posteriori a quello per cui 
ha pagato , perchè il pagamento si re- 
puta fatto , per sua mano , da quel gi- 
rante medesimo , e produttivo della li- 
berazione dei giranti che a lui succe- 
dettero. 

5 Mi. Al pagamento deve precedere il 
protesto, perchè il Codice in questa par- 
te deroga al diritto comune, il quale per- 
mette bensì che un terzo clie non ha in- 
teresse nella dimissione del debito, pa- 
glii por estinguerlo, ma vuole, o che 
paghi in nome did debitore , o se paga 
a nome proprio, che non abbia subin- 
gresso nei diritti del creditore (,3).Que- 
sta deroga è stala fatta in favor del com- 
mercio per impegnar gli amici del tra- 
ente e dei giranti a far onore alle loro 
firmo,ed a sostenere il decoro della mer- 
catura, ma non deve avere il suo effet- 
to, se non è certo che la lettera di cam- 
bio dal tratlario non sarà pagata, e ciò 
pon può risuitnn; che dal protesto. La 
legge ha voluto altresì che ehi paga sia 
nominato nel protesto, e che da questo 
alto o da altro consecutivo apparisca il 
pagamento eseguilo, e se in questo mo- 
do non ne consta, non si fa luogo al su- 
fi) Cod. di Comin. art. 

(■J) Id. art. ISOfl.'IS. 

f3)Cud. Civ. ari. SS.W.+i/ ì/. 
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bingresso.Sc la cambiale fosse pagala, 
non da un terzo , ma da alcuna fra le 
persone obbligale a pigarla , o mallc- 
vadrici del pagamenlo.il difetto di pro- 
testo non imi:^ircbbc il subingresso , 
perchè abbiamo il principio di diritto 
comune,cbe la surro^ si là di pieno di- 
ritto, a vantaggio di colui che essendo 
obbligato con altri o per altri al paga- 
mento del debito, aveva interesse di 
soddisfarlo (4)- Se fosse pagata da un 
terzo, prima del protesto, Delvincourt, 
è d’ avviso, che si dovrebbe presumere 
pagata a scarico dell’ accettante ; che i 
giranti sarebbero liberati , e anche il 
traente, qualora avesse fornita la prov- 
visione; e che il terzo pagatore , per la 
sua indennità , avrebbe azione unica- 
mente contro raccellantc (&]. 

317. Quando il trattario paga la let- 
tera di cambio, non solo rimangono li- 
berati i giranti , ma Io stesso traente , 
purché abbia fatta provvisionc;ma quan- 
do è pagata p<-r onor di firma, se il pa- 
gamento è fatto per conio del traente 
rimangono liberati i giranti ; perchè il 
traente, essendo loro maHevadorc non 
può esercitare azione alcuna contro di 
essi; se è fatto per conto di un girante 
sono liberali lutti i giranti posteriori ; 
perchè ogni girante è riputato traente 
rispetto ai mranti che vengono dopo 
senza altra differenza fuori di quella di 
non essere obbligato a far constare del- 
la provvisione. La legge vuole, che il 
trattario che ricusò di accettare, essen- 
dovi più concorrenti ,8» preferito a tut- 
ti gli altri, ma deve intendersi, qualora 
voglia puramente c semplicemente a- 
dempire il mandato del traente, perchè 
se si offre in favor di un girante, potrà 
pretendere ki preferenza a liberazioni 
eguali, ma se concorre un’ altro che li- 
beri un maggior numero di obbligati , 
il trattario dovrà cedere a questo, per- 
chè vi sarebbe contradizione al princi- 
pio, che chi libera un maggior numero 
di obbligali dev’essere preferito, tkiri 
dunque per questo principio, già sopri 
accennato, prefi'rito a tulli eolui che si 

(4) Cod. Civ. art. lìiil n. 3.-\‘tì0i. 

(5) Dclvincouri, noi. do la i»iy. 97 n. t. 
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presenti a pagar pel traente, poi quello 
che concorre per il primo girante, indi 
quello che offre pagitmcnlo per il secon- 
do girante, c cosi successivamente. 

$XI. 

Dei diritti e dei doveri del poesetsore. 

318. Il Codice ha stabilito un termi- 
ne entro del quale il possessore della 
kttera di cambio debba esigerne il pa- 
gamento, o r acccttazione, e questo è 
più o meno lungo secondo la distanza 
del luogo da cui è tratta, a quello ove 
dev’essere estinta. Abbiam già detto 
che il traente, i giranti, e quant’ altri 
sottoscrissero la lettera sono obbligati 
tn solidum pel pagamento della mede- 
sima, e se dipendesse dalla volontà del 
possessore il presentarla anehedopo un 
lungo spazio di tempo, siccome gli sa- 
r<‘bbc lecito differire anclie per più an- 
ni; cosi per più anni in sospeso e viva 
rimarrebbe, con loro pregiudizio e pe- 
ricolo, la loro obbligazione, il che ripu- 
gna all’equità. Ficco dunque ciò che è 
prescritto (a), a II possessore di una 
« cambiale tratta dal continente, o dal- 
« le Isole dell’Europa, e pagabile nelle 
« possessioni Europee della F’rancìa co- 
« si a vista come a uno o più giorni, o 
« mesi, di vista, deve esigerne il pa- 
« gamento o l’accettazione nel corso di 
« sei mesi dalia sua dafci, sotto [>ena di 

(o) Art. 160.-1 159. m. 

(f>) Questa prima parte dett' art. 160 cod. 
eomm. trovasi modilicata nel seguente modo 
dal corrisp. art. 169 LL. di Eccez. « li pos- 
» sessore di una lettera di cambio, sia ad usi, 
« sia a vista sia ad uno o più giorni o mesi o 
B usi di vista, essendo la medesima tratta tra 
« le diverse piazze del regno debbe esigere il 
« pagamento o l’acecttazione fra tre mesi dal- 
« la sua data, sotto pena di perdere il dritto di 
« ricorrere contro i giranti, ed aiicbe verso il 
« traente , se questi ba fatto provvista di fon- 
« di ». 

(e) Anche questa seconda parte del detto 
art. lOU cod. eomm. stante la nostra diversa 
posizione geogratia — politica, è stata modi- 
licata dal detto art. 139 f.l.. di Eccez. ne’ se- 
guenti teniiiiii • la dilazione è di sei mesi, se 
" la cambiale è tratta dal continente o dalle 
« isole d'Europa sul regno. — I.a dilazione ù 


a perdere il suo regresso verso i giran- 
c ti, ed anche verso il traente se que- 
a st'iiltimo ha fatto provvisione » (6). 

319. « Il termine è di otto mesi per 
« la cambiale tratta dalle scale del le- 
« vante,e dalle coste settentrionali dol- 
a l’Affrica sulle possessioni Europee dcl- 
a la F'rancia, e reciprocamente dal con- 
« tinente e dalle isole dell'Europa sopra 
« gli stabilimenti francesi alle scale del 
c levante , ed alle coste settentrionali 
K dell’Affrica. Il termine e di un anno per 
c le cambiali tratte dalle coste occiden- 
c tali dell’Affrica fino al capo di Buona 

< speranza inclusivamente. Egli è pure 
« di un'anno per le cambiali tratte dal 
« continente, c dalle isole dell’IndieOc- 
« cidentali sopra le possessioni Europee 
« della Francia, e vicendevolmente dal 
« continente, e dalle Isole dell’Europa 
( sulle possessioni francesi, ost.abilimen- 
a ti francesi alle coste occidentali del - 
I Affrica, al continente ed all’lsoie delle 
« Indie occidentali. 1 termini sovr’ac- 
« connati di otto mesi, di un’anno, c di 
a due anni vengono duplicati in tempo 
a di guerra marittima » (c). 

3^. È dunque evidente che se il pos- 
sessore di una lettera di cambio non la 
presenta entro il termine dalla legge 
stabilito, perde il regresso contro i suoi 
mallevadori, in caso di non pagamento. 
S’ egli vuol esercitare questo regresso 
contro il traente e i giranti, deve esi- 
gere il pagamento della lettera nel gior- 
no della scadenza (d) e, se è negato, f.ir 

« di otto mesi per le lettere di rambio tratte 
• dalle .Scale del Levante, e dalle Coste Sel- 

< tentrionali deU’Africa. — È di un anno per 
r le cambiali traile dalle Coste Uccidcniali del- 
<1 l'Africa sino al rapo di Riioiia .Speranza iu- 
» cUisiramcnle, del pari clic dalle Indie Occi- 
tt dentali sul regno. — La dilazione (• di due 
■> anni |>er le lettere di rambio tratte dalle In- 
ir die orientali sul regno. — Le suddette dila- 
« zioni di tre me.si, di sei mesi di otto mesi, di 
<■ un'aniio e di due anni, radduppiansi ne'tem- 
« pi di guerra marittima ». 

(d) Avvertasi elle questa disposizione non ù 
confortata di alcuna sanzione penalo dalle leg- 
gi di commercio. Per conseguenza se il por- 
tatore nel giorno della scadenza manchi di pre- 
sentare la lettera di camliio, e di redainartie 
il pagamento, non è soggetto né a danni inte- 
ressi né a deeadeiiza.ynalunqiieavvi-o in eon- 
Irario poggialo su di analogìa ■■ inierpclrazio- 
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che risulti ali’ indomani il rifìulo da un 
allo ('ho chiamasi protesto per mancan- 
za di pagamento (1). Sequeslo giorno, 
è giorno di furia legale, il prolesto si fa 
nel di che segue. Ciò s’ intende per le 
Icllere pagabili ove il Codice è in vigo- 
re , perchè se devono pagarsi in paese 
slniniero, egli è chiaro che fa duopon- 
nifurniarsi, quanto al protesto, alla leg- 
ge, o alla consuetudine che ha forza in 
quello. 

521. La ragione per cui tanta solleci- 
tudin(( si richiede nel presentare per e- 
sigeri' alla scadenza, senza rilardo , il 
pagamento della cambiale , e farne se- 
guire il protesto, nasce dacché egli non 
gode soltanto dei diritti di crC(litore , 
ma è soggetto ai doveri del mandatario 
di cui fa le veci. È principio di diritto 
comune che: — Dolus est si quis nolit 
persegui quod persegui potest, aut si 
quis non exegerit quod exigere po- 
test (2), e siccome i negozianti, dice Ca- 
saregi,oggi sono solvibili,c domani nò; 
così nwito maggior diligenza negli af- 
fari mercantili é necessaria che negli al- 
tri, specialmente se sì tratta di cam- 
bi (3); perciò il presentante che o con- 
cede dilazione airaccettante o è negli- 
gente nel chiedere il pagamento,prende 
egli sopra di se ogni pericolo, e soffre 
il danno (4). 

522. La legge vuole il protesto con 
tal rigore che il pres(mtante non può 

ne, a nnlla varrebbe: — è risaputo che te per- 
dite o restrizioni di dritti non si stabiliscono io 
ipieato modo, ma bensì con espresse disposizio- 
ni di legge, la quale se avesse volato fulmina- 
re pena di decadenza o altro coatra la mancan- 
za di presentazione, l'avrebbe detto come per 
la mancanza del protesto ne’ termini stabiliti, 
e per Io inutile spirare del termine per l'eser- 
cizio dell' azione in garentia. Ecco come sol 
proposito si esprime il Vincens ( op. cit. cap. 
6, p. 283 ). ■ Il portatore di una lettera di 
« cambio deve esigerne il pagamento nel gior- 
« no della scadenza ;in mancanza di pagamen- 
« to il ritinto deve esser provato il giorno dopo 
« con nn protesto: dalla combinazione di qne- 
<• sii dne articoli risulta che il debitor h l'inte- 
« ro giorno della scadenza per eseguire il pa- 
« gamenlo: e poiché il portatore nel corso di 
« tal giorno non può levare il protesto: la pre- 
II sentazione nel giorno stesso non è di rigore. 
“ Iji legge non vi allaeea alcuna pena ». Ag- 
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dispensarsene, benché abbia già prote- 
stato per mancanza di acccttazione, o 
sia morto o fallilo il trattario (5). Se è 
morto , sembra che il protesto debba 
farsi al domicìlio del defunto, e intima- 
to agli eredi , o rappresentanti di AfiV. 
nel suo domicilio ctc. Lo stesso dicasi 
nel caso, in cui gli eredi fossero ignoti. 
In somma, il protesto non può essere 
supplito con alcun ultr' atto fuori del - 
Vatto di protesta di cui abbiamo parla- 
to sopra , nel caso in cui la lettera di 
cambio siasi smarrita. Accade talvolta 
che il trattario ricusa di accettare per- 
chè il traente non è stato sollecito a 
somministrargli il danaro pel pagamen- 
to, ed avendolo poi, prima della scaden- 
za, ricevuto, paga, e siccome gli obbli- 
gali in solidum verso il presentante, e 
colui che dopo l'acccttazione ncgaia,es- 
sendosi dimandata cauzione, si costituì 
mallevadore, non sono tenuti al rimbor- 
so finché, scaduta la lettera, non risul- 
ta il negato pagamento ; cosi conviene 
sempre che il presentante domandi il 
pag.vmento alla scadenza, per potere,! n 
caso di riQuto,escrcitar le azioni che gli 
competono (6). 

523. Può accadere che essendo mor- 
to il trattario prima che la lettera sia 
scaduta, gli eredi oppongano al presen- 
tante esser eglino ancora entro il ter- 
mine loro concesso dalle leggi a delibe- 
rare di accettare o ripudiare l’ eredità, 

giungssi che in ciò la legge t stata ra^onevole 
e giusta , giacché (jnesla mancanza di presen- 
tazione nessun pregiudizio porterebbe al traen- 
te ed a’ giranti sia perchè la insolvibiliti di 
nn debitore non avviene da nn giorno all’altro 
sia perchè la mancanza di presentazione alla 
scadenza non impedirebbe di pagare il giorno 
dopo. — D’altronde in qual modo comprovare 
questa mancanza, se l’atto destinato a far que- 
sta pmova , non può formarsi che posterior- 
mente ? E poi (fualnoque fosse stata la pmo- 
va , non avrebbe per certo potuto mai essere 
autentica e sicura in modo (fa servire per base 
ed applicazione di una sanzione penate. 

(1) Cod. di Comm. art.tSt, 16S.\1S0, 161. 

(2) L. dolus 44 ff. mandati vel contro. 

(3) Casareg. disc. 54 n, tS i9. 

(è) !.. pericHlum 35 ff. si eertum pel. 

(8) Cod. di Comin. art. 163, 16Ì. 

(8) V. Delvincourt noi. de la pag. 99. 
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cd pssendo incerti ancora , adducano 
questo motivo per sospenderne il paga- 
mento; ma questa opposizione deve ri- 
guardarsi come un vero rifiuto,c il pro- 
testo si rcnd(‘ indispensabile (I). Simil- 
nienle se il traltariu non ha lasciato e- 
redi nel luogo ove è morto , il protesto 
dev’esscr fatto aU’uItitno domicilio del 
defunto. 

3X4. Si dimanda se, dichiarato il fal- 
limcnlo del trattario , e divenuto pub- 
blico c notorio prima della scadenza del- 
la cambiale, il presentante debba tutta- 
via farne seguire il protesto? Ia> scopo 
di quest’atto non è che quello d’infor- 
mare il traente c i giranti che fu nega- 
to il pagamento; essendo pubblico c no- 
torio il fallimento del trattario, il Iracn- 
te e i giranti sanno cheìa lettera non 
sarà pagata; è dunque superfluo il pro- 
teslo.Sebbene questa conseguenza sem- 
bri legittima; pure Polhi(T seguendo il 
parere di Savary decide, che il protesto 
è indispensabile , e cht; il proprietario 
della cambiale, omettendo questo , e la 
denuncia del medesimo, perderebbe i 
suoi diritti di guarentia,p<,-rchè alle for- 
malità stabilite dalle leggi per dare ad 
alcuno cognizione di qualche fallo, non 
si supplisci; coir equivalente ; perchè , 
per quanto il fallimento del trattario sia 
pubblieo,non è impossibile che il traen- 
te e i giranti lo ignorino ; e perchè non 
vedendo il protesto , hanno potuto im- 
maginare che il proprietario della cam- 
biale abbia trovato qualche mezzo per 
farsela pagare (2). 

- r>2b. Si domanda , se una lettera di 
canrtbio possa negoziarsi dopo il falli mon- 
to deU'acccttante,e si risponde afferma- 
tivauK'ntc, perchè si considera come sca- 
duta rispello aH’acccttante; ma non ri- 
spetto al traente ed aigiranti, i qualUo- 
no Imiuli soltanto, quando ne sianpri- 
cbiesli , a dar cauzione pel pagamento 
alla scadenza (5).Qiiaiidoperh^ui che 
ha negoziato la lettera era inlbrmato, o 
doveva essere informato del fallimento, 
egli si riputava obbligato a cautelarne 
il pagameiilo per rinque,anni,anoorcliè 

(t) Polhiern. 146. 

(2) Savary Parere 46. Polliier n. 147. 

,2) Coti. (Il Comm. art. 446f440. 


non vi fosse nè protcsto,né denuncia (4), 
e Delvincourt crede che oggidì lo stesso 
potrebbe decidersi (5) in forza degli ar- 
ticoli 1276 del Codice Civile 1230 IL. 
CC.a ò6”>,e 366 del Codice di Commer- 
cio 358 IL. di Ecc. 

326. Il protesto abilita il presentante 
ad esercitare le azioni che gli competo- 
no, 0 separatamente contro il traente e 
ciascun dei giranti, o contro i giranti e 
il traente insieme, e fornisce il medesi- 
mo diritto a ciascuno dei giranti poste- 
riori contro gli anteriori , e contro il 
traente (6). Abbiamo veduto che i gi- 
ranti ed il traente rimangono solidalmen- 
te obbligati fino all’estinzione della cam- 
biale , senza godere del benefizio d(,-lla 
divisione, Pertanto ogni qualvolta la let- 
tera di cambio ritorna protestata, si fa 
luogo al regresso contro tutti coloro cho 
la sottoscrissero, e il propriidario della 
cambiale protettala può tutti chiamar- 
li innanzi al medesimo Tribunale, in un 
solo processo, per esser tutti con una 
sola sentenza condannali a renderlo in- 
denne. 

327. Si è fatta la qiiestione,sc il pos- 
sessore di una cambiale , di cui siano 
faHili il traente, il trattario, e t giranti 
possa concorrere ai riparli di tutti que- 
sti obbligati, ed è stalo deciso cIk; può 
farsi collocare nella distribuzione dei 
beni di ciascun di loro per l'intera som- 
ma di cui è creditore, ma tosto duiavrà 
ric(;vuto un ripartosulla totalità del cre- 
dito sul patrimonio di uno degli òbbli- 
gali, non potrà ricevere il riiKirto sopra 
il patrimonio di un’ altro olabligato su 
non che p<‘r quella somma di cui rima- 
no allo scoperto, e per ottenere il bene- 
fizio di concorrere a liilli i riparli so- 
pra tulli i patrimoni delle persone ob- 
bligale alla soddisfazione dtdia stessa 
cainbial(‘, è necessario che nel ricewri! 
il primo, e i successivi riparti, dichiari 
di volersi riservare Inlte esingolelesue 
ragioni corilro gli altri obbligali, perchè 
il debito di uno essendo quello di lutti, 
rie<!vendo il poss(!Ssorc della letlera il 
saldo della medesima da uno di'i debito- 

fi) Savary, Parere 69. 

(Si Dehiiirourt, not. de la pag. 9't, n, o. 

(0) Cori, (li Comm, art. 164.\164. 
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ri, verrebbe senzu quests rsutelu a li- computano dal giorno del protesto,queI- 
berar tulli gli allri (1). lo non compreso -, se il reo convenuto è 

j 28. 11 possessore della lettera di domiciliato alla distanza di cinque mi- 
cambio protei/ato esercita ilsuoregres- riametri ( dieci leghe ) dal luogo ove la 
so contro quello o quelli che vuol chia- lettera di cambio doveva pagarsi, c se 
mare in garentia facendo loro notifica- dimora ad una distanza maggiore, que- 
re il protesto:(o) e non ottenendo il rim- sto termine è accresciuto di un giorno 
borso , facendoli citare a comparire in per due niiriametri e mezzo oltre i' 
giudizio, e l'uno e l’altro di questi due cinque (6). ’ 

atti sembra assolutamente necessario; 531. Se la lettera di cambio tratta 
nè la denunzia del protesto può esser dalla Francia dov('a pagarsi fuori del 
supplita dalla citazione, perchè lo scopo territorio Francese continentale in Eii- 
della denunzia è di inettere il girante ropa, il traente e i giranti che risiedo- 
che è convenuto in giudizio , in grado no in Francia devono essere convenuti 
di ricorrere contro i giranti che lo han- entro i termini seguenti cioè : di due 
no preceduto, ed egli non può esercita- mesi per le lettere da pagarsi in Corsi- 
re questo ricorso se non che facendo ca, nell’isola dell’Elba e di Capraia in 
notificare il protesto, nè può farlo no- Inghilterra e negli stati limitrofi della 
tificare se non è a lui^medesimo notifi- Francia, Di quattro mesi per le lettere 
calo. Osserva poi Delvincourt (2) la dif- da pagarsi negli altri stali d' Europa, 
ferenza fra il protesto, e la citazione di Di sei mesi per quell ? eh’ erano da pa- 
cui si tratta , perchè la citazione non garsi alle scale del Levante o sulle co- 
può esser data che alla richiesta del prò- sle settentrionali deirAffrica.Di un anno 
prielario, ma semplice udietto , come per quelle che dovevano pagarsi alle co- 
dicono, al pagamento, per cui la girata ste occidentali dell’Affriea fino, e coni- 
non vale che come procura. presoilCapodiBuonaSperanza,enol- 

329. Per la considerazione che le ob- le Indie Occidentali; e di due anni per 
bligazioni de’ negozianti non devono ri- quelle eh’ erano da pagarsi nelle Indie 
manere per lungo tempo sospese, il Co- orientali. Questi termini devono essere 
dice di Commercio ha fissato , secondo osservati nelle medesime proporzioni 
la distanza de’ luoghi , alcuni termini pel regresso contro i traenti ed i giranti 
fatali, entro di cui vuol che s’introdu- che risiedono nelle possessioni Francesi 
ca il giudizio, e sono i seguenti. situate fuori dell’Europa. 1 termini di sei , 

3^. Se la lettera di cambio doyea pa- mesi , di un’ anno, e di due anni , sono 
garsi nel territorio continentale di Fran* raddoppi.ali in tempo di guerra marìt- 
cia in Europa, la citazione deve eseguirsi Uma (3) (c). 

entro il termine di quindici giorni che si 332.Se il portatore della lettera eser- 


(t)BaldasaerroDÌ, pari. 3 art. 13 n. 7. 

(а) Questa notificazione chiamasi riprotetto. 
V. noi. seg. 

(3) Delvincourt nota della pag: 100 nu- 
mero i. 

(б) Art. 188 «od. eomm.-{-164 LL. di Beo. 
m. L’art. 181 LL. di Eoe. più chiaro e meglio 
concepito del corrispondente art. 168 cid. 
comm. i C05Ì espresso ™ Se il possessore isti- 
« tuisca l’azione individualmente contro il suo 
« cedente e questi risegga in distanza di qnin- 
■ dici miglia, deve fargli notificare il protesto 

• tra quindici giorni dalla sua data.ed io man- 

• canza di rimborso deve tra allri quindici 
V giorni farlo citare in giudizio. — Tale dila- 
f zinne per riguardo al cederne domiciliato a 
« maggior distanza di quindici miglia dal luo- 
« go ove la lettera di cambio c'ra p,ig.ibile , 


a sari aumentala di un giorno per ogni otto 
« miglia , oltre le quindici miglia. 

(.3) Cod. di Comm. art. 1C6\I63. 

(c) Stante la nostra diversa posizione geogra- 
fico-poliiica, per serbare la maggiore possibi- 
le proporzione con i termini per le distanze sta- 
bilite nell'art. 189 LL. di Beo., l’ari. 185 dette 
leggi ha dovuto modificarsi nel seguente mo- 
do. « Protestale le lettere di cambio tratte dal 
a regno e pagabili altrove, i traenti ed i giranti 
« risedenti nel regno saranno convenuti ne’ 
« termini seguenti: — di due mesi per quelle 
« che erano pagabili nel continente 0 nelle 
« isole delP Italia: — di quattro mesi per quelle. 
« che erano pagabili negli allri stali di Europa; 
" — di sei mesi per quelle che erano paganili 
• nelle scale del larvante, e sulle coste selten- 
« Irionali deH’Africa:— di un’ anno per quelle 
it; 
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cita il SUO regresso nel medesimo tempo 
contro il traente c i giranti, gode rispet- 
to a ciascun di loro , dei termine sopra 
stabilito. 

533.Ciascuno dei giranti ba diritto di 
esercitare il medesimo regresso o indi- 
vidualmente ocollettivamente nel mede- 
simo termine.il termine rispetto a loro, 
corre dall’ indomani della citazione io 
giodizio. ' 

334. Spirati che siano i termini sopra 
indicati per la presentazione della cam- 
biale a vista, ovvero ad uno o più gior- 
ni, omesi, ousi divista, per il protesto 
' in mancanza di pjg;imcnto,eper promo- 
vere l'azione in guarentia, il possessore 
della cambiate perde Ogni diritto contro 
i giranti. I giranti , spirali i termini so- 
pra descritti , perdono similmente ogni 
azione io guarentia , per quanto spetta 
a ciascuno di essi, verso i loro cedenti. 

335. Il possessore, e i giranti perdo- 
no egualmente i loro diritti, rispetto al 
traente medesimo , se questi prova che 
vi era provvisione alla scadenza della 
cambiale. Il possessore in tal caso, non 
conserva l’ azione fuorché verso il trat- 
tario. Nulladimeno gli effetti della per- 
dita dì diritto cessano in qualunque ca- 
so in favore del portatore contro il traen- 
te, o contro quello fra i giranti che ba 
ricevuto per mezzo di conto , compen- 
sazione, 0 altrimenti i fondi destinati al 
pagamento della cambiale (1). 

336. Indipendentemente dalle forma- 
lilà prescritte per intentare l’ azione in 
guarentia, il possessore d’una cambiale 
protestata per mancanza di pagamento 
può, mediante la permissione del giudi- 
ce, sequestrare , per inisura conserva- 
toria, gli clTetti mobili del traente , ac- 
cettanti , e giranti (2). Dopo aver tra- 
scritte le disposizioni del Codice di 
Commercio relati vamenteal giudizio da 
promoversi dopo che una lettera di cam- 
bio è stata protestata per mancanza di 
pagamento , passeremo a svilupparle 

« che erano pagabilisnlle coste oceidenUlidcl- 
« l'Africa , sino al capo di Boooa Speranza in- 
« clusivamenle ,'e nelle Indie occidentali: — 

« di due anni per quelle che erano pagabili 
« nelle Indie mcridiouali: — I teriuini di sopra 
« indicati di due , di quattro e di sei mesi , di 


moslrando le vicendevoli azioni ed ec- 
cezioni del portatore, e dei coobiigati a 
guarentirlo. 

337. Abbiam già detto che il portato- 
re della lettera di cambio protestata , 
deve, nel termine dalla legge prescrit- 
to, notificare il protesto , questa notifi- 
cazione che deve contenerne la copia , 
non può esser fatta legalmente che per 
atto giudiziario, eppure i negozianti so- 
gliono confidenzialmente sdirla per 
mezzo della posta, perciò non sarà inu- 
tile avvertirli che se il debitore dì mala 
fede negherà di averla ricevuta , la- 
sciando spirare il termine il portatore 
sarà vittima della sua fidanza, e per 
quanto possa convìncerlo di aver avute 
c ritenute le carte inviategli , nulladi- 
meno i suoi diritti contro ^i altri coo- 
biigati, saranno perduti. Si costuma al- 
tresì quando non si conosce diretta- 
mente chi è tenuto al rimborso, o se ne 
diffida, di unir la cambiale protestata e 
il protesto alla rivalsa, e d'incaricare il 
prenditore di questa rivalsa di presen- 
tar tutto insieme , e di far notificare il 
protesto, se il debitore non si presta di 
buon grado al rimborso; ma in tal caso 
si richiede sollecitudine , affinchè se il 
cedente crede di aver eccezioni che lo 
sottraggano all'ubbligo di pagare, e ri- 
manda i titoli, il termine fatale frattan- 
to non si consumi , e manchi il tempo 
per ispedirli nuovamente colla notifica- 
zione formale, e la citazione ^3). 

338. V'è pur chi crede che il portato- 
re non possa stravolgere l' ordino senza 
perdere i suoi diritti contro quelli che 
lascia dietro, e che rivolgendosi contro 
il traente s’ intendano da lui liberati i 
giranti, o gl’inferiori per essersi rivolto 
contro i primi; è però questo un’errore 
ebe non ha fondamento, perchè il por- 
tatore ba la scelta di perseguitare piut- 
tosto l’uno che l’ altro , per essere I' a- 
zionc sua solidale , ed avendo incomin- 
ciato ad esercitare il suo ricorso contro 

« ano e di dneanni saranno dapUeati in tem- 
« po di guerra marittima *. - 

(1) Cod. di Comm. ari. 167, 168, 169,170, 
171-{166, 167, 168, 169, 170. 

(2) td. or». 179^71. 

(3) V. Em. Vincem foc. cf(. eh. 6^1. 
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di uno, può abbandonarlo , e introdurlo 
contro di un’altro. Il protesto fatto pri- 
ma della scadenza della lettera di cam- 
bio, non vale, perchè a’termini dell’art. 
i46 del CodicefliS LL. di Ece. non 
può domandarsi il pagamento anticipa- 
tamente, e (Ino alla scadenza non si può 
dir che vi sia rifiuto. Al possessore del- 
la cambiale , benché decaduto dal suoi 
diritti contro il traente e giranti, ri- 
mangono salve le azioni contro il trat- 
tario , perchè , come rilevasi dall’ art. 
170f 169 rispetto al Iratlario, la lettera 
non è soggetta .alle formalilh prescritte 
rispetto ai giranti. Si può dimandare il 
pagamento di una lettera dì cambio al- 
la scadenza, ancorché prima non sia sta- 
la presentata all’.accettnzione. Colui che 
paga s’ intende che abbia accettato. Se 
fu accettala, l’accettante si costituì de- 
bitore diretto del portatore per la som- 
ma espressa nella medesima (1) e non 
può a questi opporre che le eccezioni 
nascenti dalla irregolarità della diman- 
da , e dal protesto fatto non al tempo 
debito, non al luogo, o alla persona de- 
terminata dalla legge , o dalla conven- 
zione, e simili, ma non la mancanza del 
protesto (2), nè le eccezioni stabilite co- 
gli articoli 168fl67 e seguenti del Co- 
dice di Commercio che non lo riguar- 
dano. Se la lettera non fu accettata , il 
portatore non agirà contro il trattario 
come un creditore diretto , perchè que- 
sti non contrasse con lui alcuna obbli- 
gazione, ma come un cessionario, ossia 
un manda torio in causa propria, e il de- 
bitore potrà bensì opporgli tutte quelle 
eccezioni che gli compelerebbero con- 
tro il creditore, ma il portatore, in for- 
za dei diritti acquistati dal traente (3) , 
provando che il trattario avea provvi- 
sione, benché non abbia accettata la let- 
tera , nulladimeno potrà costringerlo a 
pagare , ed egli non potrà opporre che 
la prescrizione di cinque anni , di cui 
parleremo in appresso. 

339. Dal conlrallq di cambio nasce 
r obbligazione nel traente di far trovare 
il danaro alla scadenza nel luogo ove 
dev’essere pagata la lettera, e il traente 

(1) Ileioecc.Etem.jur.Camè.rap.S $5f 9. 

(2) Pothifr n. 159. 


nò 

si fu mallcradore didl' esistenza di que- 
sto danaro. Nel portatore nasce l’obbli- 
gazìone di presentarsi alla scadenza al 
luogo indicato , di adempire in caso di 
non pagamento, tutte le formalità volu- 
te dalla leg^ per farne constare , e di 
conformarsi poi a quanto la legge me- 
desima ulteriormente prescrive. Se il 
porUitore è negligente, decade dai suoi 
diritti di guarenlia , ed è giustamente 
punito. Quand’ egli si rivolga contro il 
traente, può questi opporgli la negli- 
genza , ma questa eccezione suppone 
che non sia stalo egli stesso conlravven- 
lore al contratto facendo trovare dal 
canto suo la provvisione al luogo indi- 
cato. S’ egli ha mancato a questo suo 
rigoroso dovere, egli ha dato invece di 
una lettera di cambio una carta illuso- 
ria , c ricevendone il prezzo senza far 
passare nelle mani del trattario l’equiva- 
lente, si può dir che ha commessa una 
vera truffa, il ritardo o la mancanza del 
protesto non ha potuto nuocergli , c la 
negligenza del portitore non ha potuto 
fargli perdere una somma che non esi- 
steva; sarebbe perciò una ingiustìzia, il 
dichiararlo decaduto dai suoi diritti di 
regresso contro di luì. Dunque, se non 
v’è provvisione, il traente non può op- 
porre la caducazione, ancorché la lette- 
ra sia stata accettata, perehè l’accetta- 
zione, come abbiamo veduto, stabilisce 
la prova della provvisione soltanto in 
favor dei giranti , e pel traente non fa 
che supporla, perciò se è negala , a lui 
spetta il provar che esisteva, e non ba- 
sterebbe per questa prova che il traen- 
te fosse creditor del trattario , perché 
se il portatore provasse che questi alla 
scadenza della lettera non era solvibile, 
sì riguarderebbe sempre la provvisione 
come non fatta (4). Dalla prova della 
provvisione sono dispensali i giranti , 
ma é da notarsi che non compete né 
pure a loro questo benefizio se non 
quando la lettera è accettata , perché 
per loro a stabilirne la prova basta l’ac- 
ccttazione, ma se non é accettata, non 
possono opporre al portatore la cadu- 
cazione , senza provare anch’ essi la 

(3) C. C. art.imfH19. 

(4) Pardessus n. 376. 
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provvisiore, eJ è colpa loro se prima di 
far la girata di lla lettera non ne provo- 
carono racccltazione, o non esercitaro- 
no in raso di rifiuto il ricorso che la leg- 
ge loro accordava (I). 

340. Il traente non può godere del 
benefizio accordato ai giranti, neppure 
quando la lettera è tratta all’ ordine di 
lui medesimo , e girata a profitto di un 
terzo, perchè il giro da lui fatto non 
serve che a supplire all’ indicazione che 
avrebbe dovuto fare nella stessa lettera 
di cambio della persona a profitto di cui 
è tratta, e non toglie che non debba es- 
ser egli unicamente riputalo come traen- 
te , e in questa qualità soggetto all’ a- 
zione indrlinita del portatore , qualora 
abbia tralasciato di far provvisione. Cia- 
scun girante chiamato in guarentia e- 
sercita il suo regresso contro il tratta- 
rio, contro il suo cedente, contro lutti 
i giranti che lo hanno preceduto, e con- 
tro il traente qual mallevadore, in forza 
dell’art. 1 18 deirareellazione, e del pa- 
gamento della cambiale, e siccome per 
l’esercizio di questo regresso , ogni gi- 
rante è considerato come il vero porta- 
tor*,egli ha le medesime azioni, è sog- 
getto alle medesime eccezioni , e si ap- 
plicano a lui le medesime regole , per- 
chè derivano dai medesimi prìncipt. 

341. \bbiamo veduto che pel giran- 
te (a), il termine a chiamare in causa il 
traente, o i giranti anteriori, non corre 
che daH’iniloinani dell.» citazione che gli 
è stata data a comparire in giudizio, e 
perciò questa citazione è il fondamento 
della sua dimanda in guarentia , nè può 
introdurli» finché non sia passato pel 
IKirtatorerultimo giorno del termine u- 
tile, e questa regola nasce dacché, fat- 
ta la denunzia del protesto, durante (jue- 
sto termine, può seguire il rimborso, e 
la sola citazione che può esser data SC- 
paratamcnle, e nell’ ultimo gioruo del 
termine utile, è la vera prova che la let- 
tera non è stata rimborsata , o che il 
portatore vuol perseguitare il girante. 

( 1 ) Cod. Com. art. 169^168mtd. 

(2) 111. fi. 378. 

(a) « In falli ( ilice il taicré sull’ art. 168 ) 
" r inleresse ilei romraerriij e la natura del 
*< coDlrailo esigono ehc soUo alcun pretesto , 


L’ eccezione della cadneazione ( déchi- 
ance ) può essere,opposta anche ai mi- 
nori non negozianti, e agl’iiiterdctti, in 
qualunque modo fossero divenuti pro- 
prietari di una lettera dì cambio, e non 
rimarrebbero loro salve le ragioni che 
contro i loro tutori , o altri loro legali 
amministratori (a). 

342. Abbiamo veduto che la legge at- 
tribuisce al proprietario della lettera di 
cambio la facoltà di esercitare le azioni 
sue colldtioamente contro il traente e i 
giranti, c che, qualora voglia valersi di 
questo diritto, la legge gli accorda, ri- 
spetto a ciascun di loro , il termine de- 
terminalo dagli articoli 1G3 e 166-|-164 
e lfi5 del Codice, ma non se ne può con- 
chiudere, come alcuni hanno erronea- 
mente pensato, che al portatore, spira- 
to, dopo il protesto, il termine a ricor- 
rere contro il suo cedente, sìa lecito poi 
di far citare a comparire in giudizio il 
traente, o un girante anteriore, e pre- 
tendere contro di lui tante quindicine 
di giorni, coll’aggiunta di un giorno per 
cinque miriametri, quante ogni girante 
inlcrmeilio ne avrebbe avuto contro il 
girante che lo precedette, i termini non 
possono accumularsi. Il portatore , per 
esempio , che cita a comparire in giu- 
dizio il girante che precede quello da 
cui egli ha ricevuto la lettera , non può 
giovarsi del termine ch'egli avrebbe a- 
vuto contro il suo proprio girante , c 
poi , oltre di questo , del termine elio 
quest' ultimo avrebbe avuto contro il 
girante che lo ha preceduto , ma gli 
compete quel solo che la legge ha de- 
terminato rispetto a lui, c al girante 
ch’egli chiama in giudizio. 

34^. Suppongasi ora il caso , di cui 
già si è fatto un cenno parlando del pa- 
gamento delle lettere di cambio , che o 
la lettera di cui fu domandata reslinzio- 
nc sia falsa in origine, o che ne sia sta- 
to falsificalo alcun ordine: se il portato- 
re è di buona fede , e il trattario avve- 
dutosi della falsità , o non l’ accetta, o 

• irli obblignli rimanKano in <io<ppso al di là 

• del termine pel quale àuno dain la loro ga- 
li renila: il sistema contrario getterebbe grao- 
II dì incertezze nelle operazioni coiumerciali, e 
" sul eredito dc’negozianti ». 


( 
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dopo averla accettata ricnsa di pagar- 
la , il portatore ha il suo regresso con- 
tro il suo girante, questi contro il gi- 
rante che rha preceduto, e successi va- 
inentc fino all’ autore della falsità. An- 
che una lettera falsa in origine , ma 
presunta vera può essere negoziata di 
buona fede. Il portatore non è tenuto 
che a conoscer vera la firma del suo ce- 
dente (1), e ogni girante è mallevadore 
del suo giratario, non solo del paga- 
mento, ma della verità della lettera , e 
se questa, vera in orìgine, è trasmessa 
per mezzo dì un' ordine falso , i giranti 
posteriori fra dì loro, in mancanza di 
pagamento, sono obbligati al rimborso, 
c colui che ha ricevuto immediabimcn- 
te o la falsa lettera, o l’ordine falso, pa- 
ga la pena della sua imprudenza, sel’au- 
ture della falsità è insolvibile. 

344. La ragione per cui è stabilito 
dal Codice aH'art. 171f 170 che il traen- 
te, o quello fra i giranti che ha ricevu- 
to, in conto, o per compensazione, o in 
altro modo, e in qualunque tempo i fon- 
di destinali al pagamento della lettera 
di cambio, non possa opporre al porta- 
tore la negligenza che lo fa decadere 
da’ suoi diritti, è chiara, perchè questa 
non gli ha cagionato alcun danno , ma 
trattandosi di un fatto personale , non 
può qui applicarsi il principio della so- 
lidalità fra il traente , c i giranti verso 
il portatore della cambiale, e l’eccezio- 
ne. d(;lla caducazione rimane illesa quan- 
to agli altri , contro dei quali il fatto di 
uno non può far rivivere un' azione già 
tolta dalla legge. 

31.>. Abbiamo già dotto che il datar 
d’ avallo é solidalmente obbligato , in 
mancanza di pagainento della lettera di 
cambio , come il traente e i giranti : è 
dunque giusto ch’egli abbia i medesimi 
mezzi di difesa, e perciò gli competono 
contro il portatore delia lettera le me- 
desime eccezioni. 

346. Finalmente il trattario essendo 
il mandatario del traente, siccome è ob- 
bligato a rendergli conto dell’esecuzio- 
ne del mandato ; così questi è pure ob- 

(1) Delvincourt not. à la pag. iSS n. i. 

(2) Parde»as Pari. 1 Cbap. 6 Sect. 2 S ^ 
ad 7. 
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bligato a renderlo indenne dal pregiu- 
dizio che gli ha cagionato, s’ egli pagò 
senza che gli sìa stata fatta provvisio- 
ne, ancorché le formalità richieste dal- 
la legge non siano state osservato , c 
abbia pagato entro il termine dei cinque 
anni (2). 

347. Oltre al regresso giudiziale con- 
tro i mallevadori della lettera, compete 
al portatore (3) il diritto di sequestrare 
per misura conservatorìa , le cose mo- 
bili dei traenti, giranti , e accettanti, e 
ciò fu stabilito, affinchè nella inevitabi- 
le lentezza della processura , o insor- 
gendo contestazioni , il portatore non 
perda la sicurezza di essere rimborsato, 
ma ciò non toglie che chi goffrè il se- 
questro, non possa contro quest’atto op- 
porre eccezioni, e formar dimande in- 
cidenti per farlo dichiarar nullo per far- 
lo rimovere, e anche per fhr condanna- 
re il sequestrante nelle spese, se vi so- 
no legali e giusti motivi (4). 

348. Vi ò stata gran quistione , se 
una forza maggiore avendo posto il por- 
tatore della lettera nella impossibilità 
di presentarla entro i termine dalla leg- 
ge prescritto, e di protestarla,soffrir ne 
dovesse il danno il portatore o il traen- 
te. Il Codice di Commercio nulla deter- 
mina , e lascia alla sagacità del Giudice 
la pura d’indagare se , nei diversi casi , 
tali furono le circostanze che le eccezio- 
ni di forza maggiore meritino di essere 
accolte , per non aprir l' adito a conte- 
stazioni che possano, contro l’indole del 
negoziato cambiario, ritardarne il com- 
pimento. Nel bollor della guerra tra la 
Francia e la Spagna, l’indicata quistio- 
nc fu sottoposta alla decisione del no- 
stro Tribunale di Commercio , e quan- 
tunque i Tribunali di Francia quasi tutti 
avessero giudicato in favor del traente, 
esso invece proferì sentenza favorevole 
al portatore, e questa sentenza fu con- 
fermata dalla Corte di faissazionc di Pa- 
rigi. Si diceva per parte del portatore, 
che il presentante è tenuto alle diligen- 
ze, ma se gli fu impossìbile di adempire 
i doveri che la legge gl' impone , i suoi 

(3) Cod. di Comm. art. I7ìfl7l. 

(4) Jousse Observ. tur {’ or(. tS du (il. S , 
tur l’Eilil. de tS73. 
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vani tentativi non gli si possono impii- nc, o del pagamento, e quella delle dili- 
tare a mancanza , perchè nessuno è ob- genze (5). U protesto per mancanza di 
bligato air impossibile. Dicevasi per accettazione non libera il presentante 
parte del traente, che questo era un ca- dall’obbligo del protesto di non paga- 
so fortuito; che la cosa perisce al pa- mento, a meno che nell’ intervallo, non 
drone; che il presentante, venuto il gior- gli sia stato dal traente, o da alcuno dei 


no della scadenza , diventa padrone del 
danaro che il traente aveva riposto nel- 
le mani del trattario pel pagamento del- 
la lettera di cambio, giacché compete al 
presentante il diritto di esigerlo ; che 
il contratto dì cambio somiglia , come 
osservammo , al contratto di compra 
e vendita ; ma se ben si considera la 
natura della cessione cambiaria, si ri- 
conoscerà che questa è, come dicono 
i pratici, prò solvendo, non prò ioluto. 
e importa piuttosto un mandato che il 
traente dà , e il prenditore accetta, ad 
esigere in altro luogo il danaro che non 
cessa di appartenere al cedente;n perciò 
sembra doversi conehiuderc che sta nelle 
mani del trattario a rischio del medesimo 
cedente .dimodoché venendo per falli- 
mento o ^r altro infortunio a mancare, 
il cessionario o presentante per potersi 
rivolgere contro il cedente, non ha che 
a far constare delle diligcnze(a)(l).Ab- 
biamo parlato dell' obbligo di protesta- 
re la lettera di cambio tanto quando 
il trattario ricusa di accettarla , che 
quando egli ricusa di farne il pagamen- 
to, ora vedremo in qual modo il protè- 
sto debba esser fatto. 

§X1I. 

Del protesto. 

349. n protesto è un’ atto, con cui , 
non essendo accettata o pagata la lette- 
ra di cambio, il possessore delia mede- 
sima si riserva contro il traente, e gK 
altri coobligati ogni suo diritto, (Kr e- 
vitare ogni danno (2) (6). Quest’alto in- 
duce la prova del rifiuto dell’accettazio- 

(a) Vedi Nongaier ( op. cit. n. 216 ) il qua- 
le (ratta distesamente questa quistione. 

(1) Card, de Lue. dà end. et deb. dite. 64 
n. 10. 

(2) Frank. Inst. Jur. Carni. Lib. 1 Seet. 4 
Ut. 1S3. 

(i) V. Baldesseroni, parola protesi. % 1. 

(3) Casareg. H carni, ietr. cap. 6 %ÌOtt. 


giranti restituito il valore della lettera 
di cambio. Il protesto abilita il posses- 
sore della lettera di cambio ad esercita- 
re l'azione sua contro i suoi mallevado- 
ri per conseguir la restituzione della 
somma principale espressa nella mede- 
sima, e insiem gl’ interessi, le spese di 
protesto e di notificazione del protesto, 
cogli interessi della somma a coi ascen- 
dono queste spesc.È da notarsi che que- 
sti non decorrono che dal giorno della 
domanda giudiziale,ma quelli della som- 
ma principale incominciano a esser do- 
vuti dal giorno del protesto (4). Qui si 
deroga al principio di diritto comune , 
che gl’interessi di una somma di danaro 
non sono dovuti che dal giorno della do- 
manda (5) , e il protesto non è una do- 
manda; ma questa eccezione è stata in- 
trodotta per favorire il Commercio, e 
per la considerazione che trattandosi di 
lettera di cambio, il possessore avea di- 
ritto di contare sul ricevimento del suo 
capitale a giorno fisso (6). Il protesto 
può esser fatto non solò alla richiesta 
del proprietario della cambiale, ma an- 
che del portatore, a nome e come pro- 
curatore del proprictario.Dev'esser fat- 
to da due Notari, o da un Notaro.e due 
testimoni, o da un usciere e due testì- 
mont, e per semplice chirografo sareb- 
be nullo (7). I Notari e gli uscieri sono 
tenuti, sotto pena di destituzione, dan- 
ni, spese, ed interessi verso le parli, di 
lasciar copia esatta de’ protesti, e d’in- 
scriverli per intiero, giorno per giorno, 
e per ordine di date , sopra un registro 
particolare, affogliato (paraphé) firma- 
to, e tenuto secondo le forme prescritte 
per i repertori (c).GIi originali degli atti 

(4) Cod. di Comm. art. 184 188.^184, 485. 

(B) C. C. art. 1185. 

(6) Drlvincoart, noi. de la pag. 99 n. 9. 

(7) Cod. di Comm. art. 175.\n6. 

(c) Il nostro decreto de’ 15 maggio 1837 di- 
spose all' oggetto ciò che segue. • Art. 1 . La 
« trascrizione de'protcsli> disposta coH’art.l7.'l 
« LL. di Eee., avrà luogo ne’ reperiorii che i 


paote prima 


dii protesto si mandano per la posta , e 
questa dispositione è diretta a preve- 
nire grinconvenienti che nascerebbero, 
se sì snutrrìssero , come accade talvol- 
ta. È prescritto in Francia die i reper- 
tori siano visti, alTogliatì, e firmati dal 
Presidente , o , in sua vece da un’ altro 
giudice del Tribunale Civile del luogo 
ove risiede il notare , o l’ usciere , e 
contengano lu data, la natura, e la spe- 
cie dell’ atto , il nome delle parti , e la 
relazione del registro (1). 

350. Il protesto per mancanza d’ ac- 
cettazione 0 di pagamento contiene la 
trascrizione letterale della lettera di 
cambio, delle girate, e delle raccoman- 
dazioni che vi sono indicate. Talvolta 
nella cambiale il traente indica, oltre il 
trattario , cui è diretta, altre persone 
per accettarla e pagarla al bisogno (2) , 
cioè qualora il trattario ricusi , e il Co- 
dice colla parola raccomandazioni in- 
tende parlar di queste. 

331. Il protesto contiene pure l’inti- 
mazione del pagamento dell’ importare 
della cambiale , ed enuncia s' era pre- 
sente 0 assente colui che doveva paga- 
re, il rifiuto del pagamento, i motivi, se 

< notai e gli oscieri debbono tenere giusta la 
« h. de' 21 giugno 1819 sul registro. Questa 
« trascriiioue sarà pratticata immediatamente 
« dopo la iscrizione ne’ repertorii degli atti di 
« protesto. — 2. In conformità del disposto dal- 
« r art. 5 del reai d. de' 3 ottobre 1832, i ri- 
« cevitori del registro, si ricuseranno di regi- 
« strare l’atto di protesto, se prima non ne sia 
« seguita la trasciiziooe nei repertorio , ordi- 
m nata con l'articolo precedente , salvasempre 

• io caso di omissione la pena comminata col 
« riferito art. 7S LL. di Bce. — 3. Per la ira- 
« scrizione anzidetta potrà occuparsi tutta la 
>• estenziooe delle pa^ne del re[^rtorio, senza 

• che siano di ostacolo le diverse rnbricbe nel- 
« le qnaii ciasenna pagina à divisa : ma non 
« potrà oltrepassarsi il numero di 35 linee per 
« ogui pagina del repertorio, comprese le linee 
R degli articoli ebe fossero inscritti nella pa- 
m gina medesima ; e.ciò a’ termini e sotto la 
R multa dell’art. primo del reai d.del 25 mar- 
•• zo 1827. — 4. Per la trascrizione di cui è pa- 
« rola, i notai e gli uscieri non polranuo esige- 
R re altri dritti oltre quello loro accordato dal 
« n. 41 dell'art. 38 tariffa, approvata col reai 
n decreto de'31 agosto 1819,saÌvo però il com- 
n penso io favore loro dalia carta bollata che 
'• verrà occupata per la cennata trascrizione». 

(I) Cod, di Com. art. 176^173. 
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ne sono iddotti, la firma del ricusaule, 
o la sua dichiarazione che non vuole o 
non può sottoscrivere (3). 

353. Il protesto dev’esser fatto al do- 
micilio di colui che doveva pagare la let- 
tera di cambio , o all’ ultimo suo domi- 
cilio conosciuto^ al domicilio delle per- 
sone indicate nella lettera di cambio per 
pagarla al bisogno ; al domicilio della 
persona che Tàucceltata per onor di fir- 
ma, e tuttociò con un solo e medesimo 
atto. Quando sia fatta una falsa indica- 
zione di domicilio, il protesto dev’esse- 
re preceduto da un’ atto di perquisizio- 
ne (a) (4). 

553. Non si può supplire in verun 
modo al protesto, fuorché nei caso pre- 
veduto duH’art. 150f 149 in cui la cam- 
biale sia smarrita (5) ; alcuni altri ne 
proponevano gli scritturi di diritto com- 
merciale, nei quali sem'bra inutile il 
protesto , come quando il trattario e 
morto, o è notorio il suo fallimento , o 
giù il traente , o i suoi coobligati eb- 
bero per mezzo di lettere la notìzia del 
negato pagamento, e colle loro risposte 
confessarono dì averla avuta (6) , ma si 
è giù da noi sopra osservato che anche 

(2) Loi du ss Ventors an. II. 

(3) Coll, di Comm: art. 474j^t7S. 

(а) È questo no processo verbale, eoi quale 
rusciere, il notaio o i notaj dichiarono che die- 
tro diverse informazioni prese non è loro riu- 
scito di scovrire la persona tenuta al paga- 
mento. — Si Uene questo sistema L'uOlziale pub- 
blico non avendo trovato il debitore nel domi- 
cilio iodicato nella cambiale, si dirige a’ vicini 
ed a tutti gli abitanti del comprensorio di que- 
sto, e dimanda notizia del debitore offrendo lo- 
ro in pari tempo valida quietanza , ove costui 
avesse lasciato fondi per estinguere la cambia- 
le , ovvero alcuno di essi volesse estinguerla 
per Io stesso. lo caso di negativa, si dirige pres- 
so i sensali e gli agenti di cambio nel luogo 
ed all’ora io cui son soliti riunirsi, e fa le stes- 
se dimanda io caso che anche da costoro aves- 
se risposta nativa sulla conoscenza del debi- 
tore, stende il protesto. La copia di qnest’atto 
dopo essere stata collazionata e firmata viene 
rilasciata al procuratore del re presso il tribu- 
nale civile del luogo del falso indicato domici- 
lio , dopo essere stato da quel magistrato vi- 
dimato l'originale. 

(4) Id. art. 173^7S. 

(8) Id. ort. l7S-jr47i. 

(б) Cosareg, deComm.dize. S4n.38 si segg. 
Il cambista instruito eap. 6 n. i6 si legg. 
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in questi casi il protesto è indispensa- 
bile, ed il Codice tronca ogni dispula-, ab- 
biamo però veduto altresì che il traen- 
te non può al presentante opporre il di- 
fetto di protesto allorché non vi sono 
nella lettera di cambio altri obbligati, e 
il trattario non era debitore , perché , 
siccome il fallimento del trattario non 
gli può nuocere; cosi né pure la notizia 
del negato pagamento gli giova, e lo 
stesso deve dirsi del girante , e remit- 
tente che non abbia pagato il valore 
della cambiale,giacché non avendo egli- 
no alcun regresso contro il loro autore, 
non soffrono neppure dalla mancanza 
del protesto alcun danno (1) (a). 

.304. La forma del protesto soprain- 
dicata non è dappertutto la stessa , ma 
nelle cose essenziali va d’ accordo colle 
consuetudini delle altre nazioni; se fos- 
se diversa, avrebbe luogo la regola già 
da noi accennata che si seguono le con- 
suetudini del luogo ove la cambiale do- 
vea pagarsi, per l'altra regola, che trat- 
tandosi di solennità e di furmole d'atti, 
si osserva la legge del luogo ove l’ atto 
è formato. Si dica lo stesso del tempo, 
in cui deve denunciarsi il protesto, per- 
ché il contratto di cambio si reputa sti- 
pulato nel luogo del pagamento per la 
massima di diritto comune: contraxisse 

(1) Casarrg. loe. cit. 

(a) Il porlalorc della lettera di cambio è di- 
spensalo dal protesto e non è autorizzato ad al- 
cuna sgicsa per mancanza di pagamento al di 
della scadenza , allorché nella lettera vi è la 
clausola ritorno smza spesa. Questa clausola 
niente ha d' illegale perché è dato alle parli 
naodilicare a lor piacere, e derogare alle leggi 
che non interessano né l'ordine pubblico né i 
buoni costumi ( 0 e lt34 cod. eiv.-^ ) : — 
d’altronde essendo il protesto diretto a non al- 
tro che a comprovare la presentazione della 
lettera di cambio e lo mancanza del pagamento, 
é desso un'atlo totalmente estraneo alla lettera 
di cambio , c niente ba di comune colle sue 
caratteristiche irritanti. Quindi le parli pos- 
sono rinunziare a questa formalità con detta 
clausola la quale se é opposta dal traente for- 
merà una condizione sostanziale della lettera 
la quale in tal modo passerà e dovrà fare stato 
in faccia a tulli gli altri obbligati se é apposta 
da' giranti farà stato a riguardo de' soli giran- 
ti posteriori, e ]>erò riguardo a’ prendenti non 
escluso il traente dovranno osservarsi le re- 
gole generali. — I.'elTctlo di della clausola é di 


unu$ quisque «n hco intelUgitur, in quo 
ut solveret se obligavit (2) , e por quel- 
l'altra; «tt contraclibus veniunt ea quae 
sunt morie et consuetudinis in regione , 
in qua contrahitur (3). 

§ XIII. 

Del Ricambio. 


355. Abbiamo già detto che il traen- 
te e i giranti sono mallevadori del pa- 
gamento della lettera di cambio, perciò 
se il trattario ricusa di furio, sono tenuti 
a rendere indenne il presentante col rim- 
borsarlo della somma che gli si doveva 
pagare , e delle spese e danni cui va 
soggetto per cagione del pagamento 
negalo. Fra i danni si annovera il ri- 
cambio (4). Per saper che cos’ è questo 
ricambio, dice Pothier (3) , convien os- 
servare che il presentante può nei caso 
di negato pagamento della cambiale , 
dopo aver fatto il suo protesto, prende- 
re da un banchiere del luogo ove la let- 
tera dovea pagarsi , una somma di da- 
naro eguale a quella che porta la lettera 
non estinta , e dare a questo banchiere 
invece del danaro che riceve da lui, una 
lettera di cambio di questa somma , 
tratta a vista sopra colui che gli aveva 


doversi reudere awerlito il traente o i girami 
ad arbitrio del portatore che la cambiale uoii 
è stala soddisfatta , e ciò con semplice lettera 
missiva, e senza alcuna spesa. 

« Le parli possono dispensarsi , con partien- 
• lari convenzioni dalle prescrizioni del codi- 
« ce di commercio, relative alle procedure da 
« farsi in caso di non pagamento degli elTelti 
« commerciali. ( Cass. frane. 20 giugno 1827 
S. 27, 1, 450:— idem 23 dicembre 1834,Dal- 
loz, 36, 1,206). 

« Special meute le parole ritorno eenxa epe- 
. et dispensano il portatore e gli vietano anche 
« di far protestare relativamente a coloro i 
« quali àiiDO accettato questa derogazione alla 
« legge ». ( Corte reale di Angers , IS Kiuirno 
1831; S. 31, 2, 90 Tribunale di Commercio 
di Louvier , 8 gennaio 1833, S. 33, 2/ 170 

Cass. frane. 8 aprile 1834 , S. 34 , 1. 228: 

Perdessus n. 452. 

(2) L. H ff. de oblig. et aet. 

(3) Potbier n. I.ts. 

(4) Cod. di ('.uinm. ar(. 1771/S+irB (77. 

(5) Potbier n. 64. 
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fornita la somma, o sopra qualche altra cipio, non deve per lui considerarsi il 
persona. luogo ov’ebbe origine In traila , ma il 

356. Se per aver qu^to danarodando luogo della cessione ossia della sua con* 
invece questa lettera , egli ha pagato a venzione. 

questo banchiere un diritto di cambio, 358.Prima delle nuove leggi, si dispu- 

pernhè allora sovrabbondavano le lettere lava, se il presentante, dovesse rivalersi 
al danaro,questo diritto di canibio cb’e- direttamente sopra il traente, e non so- 


gli ha pagalo al banchiere per aver il 
danaro di cui aveva di bisogno , è ciò 
che chiamasi riean^io, dì cui dev'es- 
sere reintegrato da chi gli ha fornito 
la lettera di cui gli è stato negato il pa- 
gamento (1). 

óS7. Il ricambio si fa per mezzo della 
rivalsa o ritratta, e questa è la nuova 
lettera dì cambio di cui parla Pothier, 
la quale può essere presa dal presen- 
Unte della lettera protestata sia sopra 
il traente medesimo , sia sopra alcuno 
degrindossanti di essa. Per mezzo della 
nuova lettera egli si rimborsa del ca- 
pitale della prima , delle spese, e del 
nuovo cambio che paga, ossia del ri- 
cambio (a). Questo nuovo cambio varia 
secondo le circostanze , ed è regolato 
dal corso del cambio del luogo ove la 
cambiale doveva essere pagata sopra 
quello da cui fu tratta, quando la ri- 
valsa è presa sopra il traente; ed è re- 
golalo dal corso del luogo ove la lettera 
doveva essere pagata sopra il luogo ove 
è stata rimessa, o negoziata dall’ indos- 
sante, quando la rivalsa è presa sopra 
di questo (2). Questa disposizione è fon- 
data sul principio che la differenza o al- 
meno la proporzione fra il cambio del 
luogo ove si fece la tratta, e quello del 
luogo ove doveva pagarsi avendo servi- 
to di norma per la convenzione col tra- 
ente, doveva pure servir di norma per 
la rivalsa nel caso d’ inadempimento , e 
siccome il girante si considera come un 
vero traente; cosi pel medesimo prin- 

(1) Heinecc. Elem.jur. carni. cap.lV% *3 
ad 46. 

(a) Sicchi il rìeamito sta io faccia alla rì- 
voiaa, come il coolratto di cambio aita lettera 
di cambio; cioè è roperazione sussa fatta dai 
portatore allorché si rimboisa sopra i suoi de- 
Dilori. 

(2) Cod. di Comm. art. 479^ 478. 

(3) Cod. di Comm. ort. 489¥i79. 

(4) Id. i84. 

(5) Dn-Puy Ltttrir dt ehaagn eap. 43 % 6, 


pra il girante da cui gli fu ceduta la let- 
tera, per evitare il danno dei diversi 
ricambi, ma questa disputa è tolta dal 
Codice di Commercio, il quale lascia al 
presentante l’arbitrio di prendere la sua 
rivalsa contro chi stima. 

359. La rivalsa è accompagnala da 
un conto di ritorno (3). Il conto di ri- 
torno comprende il capitale della lettera 
di cambio protestata , le spese di pro- 
testo , ed altre spese legittime , come 
sarebbero , di commissione , dì banca , 
senseria, bollo , e porti di lettere (4). 
La nuova lettera è formata dal capitalo 
della prima , e da tutte queste spese ; 
eccone un’ esempio cavato da Du- 
Puy (5). «c Supponiamo die’ egli , che la 
lettera di cambio, protestata per man- 
canza di pagamento, fosse di lire 4000 
tratta da Lione e pachile in Parigi; cho 
le spese del protesto siano una lira e 
dieci soldi; cte la provvisione a un ter- 
zo per cento , sia lire 13. 6. 8 ; che la 
senseria a un’ ottavo per cento importi 
cinque lire, c che il prezzo del nuovo 
cambio , ossia ricambio , a mezzo per 
cento per i pagamenti più prossimi, a- 
sccnda a sessanta lire , cinque soldi , e 
dieci danari. Tutte queste somme unito 
insieme fanno lire 4080. 2.6. della qual 
somma farà una lettera per il ritorno 
delia lettera protestata (6) ». 

360. Il conto di ritorno esprime il no- 

me della persona sulla quale è presa la 
rivalsa , e il prezzo del cambio al quale 
è negoziata. La legge vuole che sia cer- 
ti) MODELLO DI BIVAL8A. ' 

« Napoli li B. per fr. 

• A tìsM compiacetevi pagare per questa 

« sola di cambio al sig o al suo ordioe, 

« la somma di. . . . Valuta di una vostra trat- 
« ta sopra . . . . ( o valore di una tratta girala 
• da voi ) nou pagata , e del conto di ritorno 
s il tutto a questa unito, i quali dorunenti vi 
17 
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liticalo da un agente di cambio , perchè 
si Iralla di addossarto , e di farlo rim- 
borsare da persone che non sono pre- 
senti, e il solomesro d’impedire che non 
avessero a sopportare un cambio ingiu- 
sto e lesivo, era quello di riferirsi al 
cambio della piaiza. Siccome però non 
in tutte lo città sono stabiliti agenti di 
cambio così per supplirvi , in questo 
caso, il conto di ritorno dev'essere cer- 
tificato da due commercianti (1). Non si 
dice però da chi debbano essere scelti, 
e sedotti , o ingannati , potrebbero im- 
punemente certificare un corso arbitra- 
rio: comunque sia, egli è certo che man- 
cando i certificati d’agenti di cambio, o 
di commercianti , non è più dovuto al- 
cun ricambio; cosi la legge ha stabilita 
espressamente (2). In caso di frode,_la 
parte lesa avrebbe aperta la via per giu- 
stificarla innanzi ai Tribunali. Potrebbe 
darsi che il luogo ove si prende la ri- 
valsa non fossepiazza mercantile, e per- 
ciò non vi si potesse determinare in ve- 
run modo il corso del cambio, ed allora 
tutti gli autori si accordano a dire , che 
converrebbe regolarlo secondo il corso 
del cambio della piazza più vicina. 

361. Il conto di ritorno è accompa- 
gnato dalla cambiale protestata , dal 
protesto o da una copia dell’atto di pro- 
testo (3). Abbiam detto che il portato- 
re di una lettera di cambio ha un’azione 

« saranno consegnali dietro il pagamento di 
« questa. 

# (svlluscriziofie). 

- Al Sig. . . . 

« ( Nome del trattario ). 

CONTO DI RITORNO. 

« Per un effetto di franchi f srgue la 

li indieatione deWe/ffito J. 

t< Capitale , . . fr. 


. n Protesto fr. 

« Commessione fr. 


u Mezzani» c certificati . . . fr. , 

« Bollo e porlo di lettera . . fr. 

franchi. 

■> Perdila sulla rivalsa al... Q/o. 

« Totale. . . fr. 

■< In uno ( la lotnma tn tenera ) della qua- 
li le ci siamo rimborsali sopra . . . con nostra 
<■ tratta di questo giorno [legue la detignaiio- 


solidale contro tutti quidli che sotto-, 
scrissero la lettera di cambio , ma egli 
non può prendere la rivalsa che sopra 
un di loro, perchè il Codice non per- 
meile che si facciano più conti di ritor- 
no sopra la medesima lettera, non è le- 
cito al primo sopra cui è presa la ri- 
valsa, dopo averla estinta , di prender- 
ne un altra sul suo mallevadore, e a 
questi sopra quello che gli sowde, in 
modo che il traente Contro cui si verrà 
poi , paghi r importare dell’ ultima; il 
conto di ritorno è unico , è il solo per 
tutti ; ed è il primo conto , quello cioè 
che è formato secondo il corso del luo- 
go ove la lettera doveva pagarsi sopra 
quello donde fu tratta: questo, se la ri- 
valsa è presa sopra uno degl* indossan- 
ti, è da loro successivamente rimborsa- 
to, e per ultimo dal traente (4), perciò 
la legge vuole che la rivalsa presa so- 
pra uno degl’ indossanti sia accompa- 
gnata anche da un certificato che dimo- 
stri il corso del cambio del luogo ove 
la lettera di cambio dovea pagarsi , sol 
luogo da cui fu tratta (5). Da ciò deriva 
che ogni indossante sopporta il suo_ ri- 
cambio individuale senza poterlo rip^ 
tere contro il suo cedente , nè contro il 
traente ; perchè i ricambi non possono 
essere accumulati, e ciascun girante 
non dee sopportarne che un solo, come 
pure il traente (6) (a). Questa disposi- 

« ne delta rivalsa ), e negoziata al. . . OJo di 
« perdita. 

« Napoli (la dola). (La soUoteeision» ). 

• lo sottoscritto agente di cambio di questa 
« cilli ( 0 noi sotlosc., se sono due eommer- 
« ciatwi ) ccriilieo aver negozialo al sig. . . la 
« tratta designata nel soprascritto conto di ri- 
« tomo della somma di («tidieaziona della aom- 
- ma), sopra ( il nome delta citta). A. . . Q/e 
« di perdila. 

Napoli (fa dola ), 

f La soltoscriiione dell’agente di cambi.) 

(1) Cod. di Comm. art. fgf+fSO. 

(2) Coti, (li Comm. ari. iSS^ldg. 

(3) Id. art. iSlfiSO. 

(4) Cod. di Comm. ari. 48^^81 . 

(8) Id. art. 181+180. 

(6) Id. ari. 18ì\i8». 

(a) Le LL. di Eee. aggiungono sul proposi- 
to l’ art. 18.3 m. cosi concepito. « Ne’ casi de' 
a due articoli precedenti ( 181 e 182 ) > se due 
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zione lascia espmto un’iodossantc a pa- 
gare un conto di ritorno di una somma 
più grave di quella che avrà dritto di 
esigere dal suo mallevadore. Un esem- 
pio lo dimostrerà chiaramente. Una let- 
tera di cambio tratta da Genova sopra 
Livorno , è girata a un negoziante di 
Napoli , e questi la spedisce a Livorno 
ad essere estinta: non si paga, ed è pro- 
testata. Il corso del cambio di Livorno 
sopra Napoli è ad un per cento di per- 
dita: quel di Livorno sopra Genova è ai 
pari. Il negoziante di Napoli prendo la 
sua rivalsa sopra il suo cedente al rag- 
guaglio del corso del cambio di Livorno 
uve la lettera doveva essere pagata, so- 
pra Napoli ove fu ceduta , e la rivalsa è 
:iccompagnata dal certificato del corso 
del cambio di Livorno , luogo dei paga- 
mento, sopra Genova , luogo della trat- 
ta , uniformandosi al prescrìtto dai Co- 
dice. Il girante paga bi rivalsa , e si ri- 
vale sopra il traente di Genova, ma non 
può farsi rimborsare della perdita del 
cambio di Livorno sopra Napoli da Ini 
sofferta, perchè rispetto al traente il ri- 
cambio dev’ essere regolato secondo il 
corso del cambio di Livorno sopra Ge- 
nova. Per rendere indenne il girante 
che pagò la rivalsa, converrebbe che 
fosse compreso nel suo conto di ritorno 
non solamente il ricambio che paga per 
la nuova tratta , ma quello ancora che 
ha già pagato. Il danno dei ricambi non 
avreblù avuto luogo se il traente aves- 
se adempita l’obbligazione che contrat- 
tò col prenditore della lettera di (arg)i 
pagar l’ importare della medesima nel 
luogo in essa indicato: egli è dunque il 
vero autore di questo danno, e sembra 
ingiusto che non abbia a rifarlo intera- 
mente. 

362.11 legislatore ha formato egli pure 
questo raziocinio) ma gli è sembrata se- 
verità soverchia quella di far sopportare 
al traente tutti i ricambi « . A tutto rigo- 
re, dice l'orator del Governo (I^ , si sa- 
rebbe potuto considerar che il traente 

■ 0 piò glnnti esisiono nella stessa piazza, il 
« conto dintorno non può essere gravato a lo- 
• ro riguardo di altre spese, fuorché di quelle 
« che r ultimo girante della medesima piazza 
ha rimborsate >. 


125 

abbandonando alla circolazione del com- 
mercio una lettera a ordine, aveva dato 
indubitatamente la facoltà Indefinita di 
n^oziarla in tutti i luoghi; che i ricam- 
bi non sono cagionati che dall’ aver egli 
mancato non facendo trovare i fondi alla 
scadenza , e perciò far cadere sopra lui 
solo il peso di tutti i ricambi accumulati. 
Ma se, tutto ben considerato, non sareb- 
be questa che mera giustizia , questa 
giustizia è sembrata troppo severa , e 
siccome ogn’ indossante, ha realmente 
profittato, pel suo proprio inlcresse,della 
facoltà di negoziare in tutti i luoghi per 
lui opportuni ; cosi è stato stimato che 
vi sarebbe maggior proporzione, morliv 
razione, ed anche equità in quella di- 
versa disposizione; che è conforme al- 
tronde all’uso più generale del commer- 
cio d’ Europa, come alla nostra antica 
Ordinatila ». 

503. Itinianc dunque fermo il princi- 
pio che r obbligazione del traente si ri- 
duce a far pagare la lettera nel luogo 
cui fu destinata, e qualora ne sia nega- 
to il pagamento, a rimborsarne al pre- 
sentante In somma nel luogo in ruì nc 
fece la tradizione, col ricambio da quel- 
lo a questo unicamente. I.a tratta fu , 
per esempio, da Genova a Napoli, il 
traente deve far pag-are la Icttcni a Na- 
poli: se non si paga , egli deve rimbor- 
sare in Genova la somma della lettera e 
il solo ricambio di Napoli sopra Genova. 
Se DcU’iDlcrvallo, la lettera è negoziala 
m diverse piazze , non può esserlo che 
per Fmteresso e al rischio di quelli cho 
la negoziano, e il giro non varia nè ac- 
cresce l' obbligazione del traente. Sup- 
pongasi che la medesima lettera diretta 
da Tizio di Genova a Sempronio di Na- 
poli, all’ordine di Cajo di Livorno , sia 
stata girata a Livorno a Mevio di Ro- 
ma, e da questi a Seio di Napoli; che la 
lettera sia protestala e che ciascuno 
prenda la sua rivalsa , la legge dice (2) 
che non vi sarà per tutti die un solo 
conto di ritorno, ma non un solo ricam- 

(1) Il Consigliere di Stato Begonen nella 
seduta del Corpo Legislativo di Francia de' 2 
Settembre 1807. 

(2) Cod. di Comm. art. ISìfW. 
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bio: dichiara unicamente (l)cbc i ri- 
cambt non potranno accumularsi, e sic- 
come vi dovranno essere tre ricambi ; 
cosi Sejo prendendo la sua rivalsa , si 
farà rimborsare da Mevio il ricambio di 
Napoli sopra Roma , Mevio il ricambio 
di Napoli sopra Livorno , e Caio il 
suo ricambio di Napoli sopra Genova. 
Tutto ciò pel principio stabilito che 
Tizio traente non è obbligato a paga- 
re le spese dei negoziati intermedi, e 
per quello altre volte accennato , che il 
girante, meno per quello è disposto sul- 
la provvisione, è un vero traente (2). 

564. È però da notarsi che il Codice 
in questa -parte non è conforme all’ Or- 
dinanza di Francia del 1673, per quanto 
i suoi Estensori l’abbiano immaginato , 
perchè l'Ordinanza decideva bensì, co- 
me il Codice, che il traente non dovesse 
sopportare che il ricambio unico del 
luogo ov’ era stata fatta la tradizione 
della lettera , e non quello degli altri 
luoghi ove era stata negoziata (5) , ma 
questa regola cessava nel caso in cui 
dal traente fosse stata accordala la fa- 
coltà di negoziarla , giacché dichiarava 
espressamente (4) « che il ricambio sa- 
rebbe dovuto dal traente delle lettere 
negoziate per i luoghi ove la facoltà di 
negoziare era data dalle lettere, c per 
tutti gli altri, se la facoltà di negoziare 
era indefinita, e per tutti i luoghi ». Su 
di ciò è tolto ogni dubbio dalla maniera 
con cui Joussc nello spiegarla, si espri- 
me.» Quindi, egli dice, in una tratta di 
Parigi sopra Lione , se il traente dava 
la facoltà, per mezzo della lettera, o di 
un’ avviso particolare, di disporne v. 
gr. per Amsterdam , e questa lettera 
tese stala protestata, il traente sareb- 
be stato tenuto , verso la persona a cui 
era stata fornita, del ricambio di Lione 
sopra Amsterdam, e di quello d’Amster- 
dam sopra Parigi , essendo questa una 
conseguenza dell’accordo formato fra di 
loro. Lo stesso dicasi del caso , in cui 
la facoltà di negoziare è indeGnita, per- 
chè allora saranno dovuti dal traente 

(1) Id. arf. y&Tf /SS. 

(2) V. Drlvinrourt noi. à la pag. 10S n. S. 

(3) Ordinaiua del 16/3 lil. 6 art. S. 

(i) Id. lil. fi ali. 6. 


tanti ricambi quanti sono ì diversi luo- 
ghi su cui la lettera è stata negozia- 
ta (5) ». 

365 Dal citalo articolo si rileva che 
altre volte, quando il commercio di ban- 
ca era ancor nell’infanzia, il remittente 
non poteva negoziare la lettera in una 
piazza terza senza ottener dal traente 
un' autorizzazione speciale , ma oggidì 
questa' autorizzazione si reputa sott’in- 
tesa, e compete di pieno diritto, nè v’è 
chi s’immagini che nella lettera, per far- 
la girare , vi sia bisogno di scrìvere la 
permissione dui suo traente. Oggidì 
]' eccezione dell’ Ordinanza sarebte re- 
gola generale, perchè il caso p irticolarc 
dell’eccezione, è divenuto caso genera- 
le , e il Codice per essere conforme aU 
r Ordinanza , avrebbe dovuto stabilire 
che , siccome s’ intende concessa dal 
traente la facoltà indeGnita di negoziare 
la lettera-, cosi duv’egli, se non è paga- 
ta, sopportare tulli i ricambi (6). 

366. Omettendo le vane dispute, egli 
è certo che le nuove leggi non permet- 
tono che siano accumulati i ricambi e 
che il possessore di una cambiale pro- 
testata non potrà farsi rimborsar del 
ricambio che secondo il corso del luogo 
ove dovea pagarsi , sopra quello ove l^u 
scritta , e se non vi è commercio ordi- 
nario, è regolato fra le due piazze , se- 
condo il corso del luogo più vicino. 

367. Talvolta in questo caso, dice 
Delvincourt , più ricambi dovranno es- 
sere accordali al possessore di una cam- 
biale. Pietroburgo , egli dice , non ha 
cambio regolato sopra Parigi, e il cam- 
bio si fa pel mezzo di Amburgo: da ciò 
ne deriva che il portatore di una lettera 
protestata di Parigi sopra Pietroburgo, 
può rivalersi con ima lettera di Pietro- 
burgo sopra Amburgo , e se non è pa- 
gata , rivalersi di nuovo con una secon- 
da di Amburgo, sopra Parigi, ed allora 
può per conseguenza esigere due ri- 
cambi. Deve però il |x>rtatorc , come 
giustamente osserva Du-Puy (7) , fa- 
cendo tratta da Pietroburgo sopra Am- 

(8) Jonsse, Comm. tur l'art. fi lil. fi p. 14S. 

(6) V. Emilf Vincens , Legitlal. Commer. 
r.iv.Sck.7%';. 

(7) Du-Pu]r la Serra chap. XV. 
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parte prima 


> burgo, avvisarne il traente, o quello su 
» cui prende la rivalsa, aflìnchè provveda 

in Amburgo il danaro pel pagannmto 
I della prima lettera, onde evitare il ri- 

> cambio di Amburgo sopra Parigi. 

I 868. Cessa la regola dell'unico ricam- 
I bio quando la cambiale è stala data , e 
I accettata, e dovea pagarsi in paese e- 
I stero ove si permette di accumulare i 
t ricambt, benché sia girata in luogo ove 
I l’accumularione dei ricambt è proibita, 
I per la ragione che f indossamento è 
I un’ accessorio dell’ obbligazione princi- 
I pale, e si osservano, come già sopra si 
t è detto, le leggi del luogo ove nasce 
I robblig:izione cambiaria, e ove deve a- 
I vere il suo adempimento. Cosi è stato 
I deciso dalla Corte Imperiale di Genova 
' nella Causa De-Lucchi, Fossati , e Poi- 
teri, li 18 agosto 1811. 

369. L’ interesse del capitale della 
cambiale protestata per mancanza di 
pagamento è dovuto dal giorno del pro- 

i testo. L’ interesse delle spese di prote- 
sto, ricambio e altre spese legittime 
non ò dovuto che dal giorno della do- 
manda in giudizio ( 1 ). 

I SXIV. 

I Dti Biglietti a ordine, ossia Pagherò. 

370. La rimessa da un luogo ad un’al- 
I tro costituisce 1' essenza del contratto 
) di cambio , di cui la lettera di cambio è 
( l’esecuzione; per mezzo della lettera dì 
I cambio si sborsa una somma di danaro, o 
^ se ne dà il valore in un luogo per ricever- 
i lo in un’ altro ; per mezzo del biglietto 
1 a ordine o pagherò , chi lo sottoscrive 
I si obbliga a pagare egli stesso, dopo un 
, dato tempo, una somma di danaro , ad 

un' altro da cui contessa di averla rice- 
vuta, 0 di averne avuto il valore, o alla 
persona cui ne avrà fatta la girata a 
tergo del biglietto medesimo. Questa è 
la Principal dilTerenza che passa fra i 
biglietti a ordine, ossia pagherò, e le 
lettere di cambio , ma fa duopo ben di- 
stinguere queste due specie di recapiti 
commerciali , perchè producono diversi 
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importanti effetti. La lettera dì cambio 
si reputa atto di commercio per ogni 
sorta di persone , e perciò , il traente , 
gl’ indossanti, l'accettante, il dator d’a- 
vallo col solo fatto di sottoscriverla si 
assoggettano alla giurisdizione dei Tri- 
bunali di Commercio, e alla esecuzione 
personale , ancorché non esercitino la 
proicssione di commercianti , ma il bi- 
glietto a ordine non è ri putato atto di 
commercio che rispeuo a quelli che lo 
sottoscrissero avendo qualità di com- 
mercianti , o quando è sottoscritto per 
motivo di operazioni di commercio , 
traffico, cambio, banca, o senseria, di- 
modoché s'egli è sottoscritto da un ne- 
goziante per affari di commercio , gli 
sono applicabili le disposizioni che sono 
comuni alle lettere di cambio , e ai bi- 
glietti a ordine , e se è sottoscritto da 
persona che non sia negoziante , e non 
abbia per causa un fatto riguardato co- 
me atto di commercio, rientra nella 
classe delle semplici promesse, ed è re- 
puta lo dalle leggi puramentecivile^quin- 
di ne viene che in questo caso , non è 
soggetto che alla prescrizione di tren- 
t’anni ; che l’ indossamento non ne tra- 
sferisce la proprietà ; che gl’ interessi 
non ne corrono che dal giorno della do- 
manda ec. 

371. Si maschera non di rado il sem- 
plice mutuo colla forma della lettera di 
cambio, e il creditore non negoziante 
che Ila imprestato danaro per oggetti 
estranei al commercio, cerca in tal gui- 
sa dì vincolare il suo debitore colla mi- 
naccia dell’esecuzione personale , di cui 
la legge riserva il rigore alle obbliga- 
zioni mercantili , ma il Codice di Com- 
mercio dichiara all’ articolo 112fHl 
che la lettera di cambio simulata non 
avrà forza che come semplice promes- 
sa, e qui cade in acconcio di aggiungere 
qualche cosa a ciò che abbiain detto 
parlando di questa disposizione. 

‘Ò72. La lettera di cambio simulata , 
fra negozianti, ancorché si riguardi co- 
me semplice promessa, nulla perde del 
suo vigore, ma fra particolari se non le 
ha dato causa un’o|KTuzìonc mercantile 


(1) Cod. di Comm. art. 18i tSS^tSi m. 
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non è che tin debito puramente civile. 
Suppongasi che sia stata girata, e che i 
giratari siano di buona fede , a questi 
non può nuocere la simulazione. Il pos- 
sessore di un titolo in buona forma non 
deve perdere i privilegi che ha creduto 
di acquistare. Sarà bensì lecito al de- 
bitore di opporre al primo creditore o 
a quelli che furono dì connivenza con 
lui la simulazione che ordirono insieme 
per eluder la legge , ma questa non do- 
vrà servir d’arme contro il portator che 
non ebbe parto nella collusione imma- 
ginata per ingannare. Questa è regola 
fissata in Francia, dopo la decisione del- 
la Corte di Cassazione de’ 26 Dicembre 
1808, la quale dichiarando semplice 
promessa una lettera di cambio simula- 
ta , anche rispetto al possessore che 
n’era giratario, soltanto perché , stbben 
terzo portatore , nuUadimeno era stato 
partecipe della frode, in tal guisa venne 
a decidere in favore del possessore di 
buona fede (1). 

373. n biglietto di cambio è andato 
in disuso, e il Codice non ne parla. Con- 
teneva questo una obbliitazione, che do- 
po la convenzione di cambio una delle 
parti faceva all’altra, quando o il pren- 
ditore ricevendo la cambiale si riserba- 
va un termine a pagarne il valore (a),o 
■I traente ricevendone anticiputamenté 
il valore prometteva di consegnare la 

(1) Collect.de Sirey n.9part. 1 17/.V.Em. 
Viucens Legitl. comm. live. 8, ehap. 14 J 3. 

(a) P. es. 

Bono per D. 100 

• Il giorno.... pagherò all' ordine di.... ( o 
« ai aorfalora, o ad un’individuo determina- 
■ (0 ) U somma dlD. 100, per letlcrn di cam- 
« bio traila da ( segue la designazione della 
r tetterà ) che Tizio mi à fumila. 

• Napoli oggi ( data ). 

( La soltuscrizione ). 

(à) - P. es. 

e Bono per D. 2(W 

« li giorno ò ricevuto contante ( o in 

« qualunqne altro modo ) da Paolo la somma 
« di D. ‘ZOO , per la quale prometto di dargli 
« Iettare di cambio pagabili al suo ordine ( in 
• (ale o taf altra città ) nel giorno ( data ). 

Napoli 

( Sottoscrizione ). 

(c) Il biglietto di cambio diffcsisce dalla let- 
tera di cambio: 1." perchè al pari del bigliet- 
to ad ordine è l’autore del titolo quello che la 


lettera dopo un dato tempo (à). V era 
reciprocità di biglietto quando era e- 
gualmentc convenuta una dilazione per 
la consegna della lettera e pel pagamen- 
to del prezzo (c). 

374. Il Codice non fa menzione nep- 
pure del biglietto a domicilio, di quello 
cioè che un negoziante sottoscrive nel 
luogo ove abita , e promette di pagare 
la somma convenuta in un'altro; un ne- 
goziante Genovese, per esempio, sotto- 
scrive in Genova la promessa di pagare 
una somma a Livorno. Pothier lo defi- 
nisce un biglietto, per cui mi obbligo di 
pagare a voi, o a chi avrà l'ordine vo- 
stro una data somma io un dato luogo 
per mezzo del mìo corrispondente , in- 
vece di quella, o della valuta che ho ri- 
cevuto da voi, o che devo ricevere (2). 
\lcuni hanno riguardato il biglietto a 
domicilio come una vera lettera di cam- 
bio che la persona che lo sottoscrìve 
trae sopra se medesimo ; altri lo repu- 
tavano essenzialmente diverso. Diceva- 
no i primi che nel biglietto a domicilio 
si trova la rimessa di luogo a luogo che 
costituisce l’essenza del contratto di 
cambio, c che la differenza consiste sol- 
tanto nell’ andar esente dall’ accettazio- 
ne, ma che questa si fa implicitamente, 
perchè chi sottoscrive il biglietto è quel- 
lo stesso che deve pagarlo , che non è 
necessario che le quattro persone che 

paga sema l’intervento di un trattario ; — 2.o 
perchè è ordinariamente pagabile nel luogo 
in cui è sottoscrìtto ; — 3.“ perchè può esser 
fatto a favore del prenditore o di una persona 
dctcriniuata, mentre le lettere di cambio sono 
di rigore all’ ordine; — 4." perchè la lettera 
di cambio è rimessa non come esecuzione ma 
come causa del contratto : invece di essere lo 
strumento è il valore somministrato. — I bi- 
glietti di cambia, benché non menzionati dalle 
leggi di cummereio , non lasciano pertanto di 
essere titolo commerciali. Essi andrebbero 
compresi nella categoria de'biglietti ad ordine 
I quali contenendo nella loro gencralilè tutte 
le obbligazioni per le quali taluno pramctte tli 
rimborsare all’ordine del portatore una somma 
della quale à ricevuto 1’ equivalente , ed am- 
metieiidosi per essi ugni specie di valore per 
loro valuta, niente impedirebbe che si da.sseru 
al sottoscrittore lettere di cambio come equi- 
valenti del biglietto; valuta legalissima, al pa- 
ri che se fosse stata data iu effettivo. 

(«1 Potbiar n. SIS. 
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figurano nel negozio cambiario, v’inter- 
vengano tulle realmente, ma basta che 
vi si trovino virtualmente , e in questa 
guisa tutte quattro si ravvisano nel bi- 
glietto a domicilio : il traente e l’accet- 
tante si riuniscono nella persona di chi 
lo sottoscrive , e il prenditore e il pre- 
sentante in quella di chi ne paga il prez- 
zo o valuta. Dicevano i secondi che non 
v’è lettera di cambio se non v’è un de- 
bitore diverso dal traente, il quale non 
è tenuto se non quando questo debitore 
indicato da lui, non paga, c nel bigliet- 
to a domicilio non v'è che un solo debi- 
tore il (piale deve pagare egli solo , e 
che non si può riunire in una sola per- 
sona il traente e l’accettante, perchè la 
le^ non riconosce come lettere di 
cambio se non quelle, in cui una perso- 
na fa tratta sopra di un altra, ed esclu- 
de cosi la somiglianza dei biglietti a do- 
micilio colle lettere di cambio (1). Ma 
Emilio Vincens pretende stabilita l’opi- 
nione dei primi dalla Corte di Cassazio- 
ne di Francia colla decisione del 1 Mag- 
gio léOD (o).(2). Dice bensì eh’ essa a- 
aveva deciso che i biglietti a domicilio 
non potevano paragonarsi alla lettera di 
cambio in modo che dal protesto ritar- 
dato si deducessero le medesime cadu- 
cazioni, ma che sembrava non intendes- 
se con questo cbc di rigettare la pre- 
tensione di far dipendere la guarcniia 
del sott(>srTÌttore daU’esìstenza de’ suoi 
fondi al domicilio indicato. Non v’ba 

(1) Polhier n. *6* 46S. 

(a) Qoesia quiitionr è prorusameote e dot- 
tamente trattata dal Nouguier ( op. cit. n. 312 
e seg. ) ove in nota sono citate molte decisio- 
ni prò e conira delle corti rrancesi, non che le 
opinioni di diversi amori. 

(2) Sirey 9, 1, 174. 

(3) Corte di (tassazione di Francia, decisione 
del 81 luglio 1817 S. 18 1 899. 

(4) V. Emilc Vincens, Legisl. comm. livr. 8 
ehap. 11 fi. 

(fi) Cbiamansi biglietti al parlatore quelli 
che sono pagabili a qualunque persona se ne 
trovi portatrice al momento della scadenza. — 
Essi Abbono enunciare, come lutti gli altri ef- 
fetti, il modo come i stalo dato il valore. Que- 
sti biglieui non partando nè il nome nè l’ordi- 
ne del benellciario sono trasmessibili senza 
girala, passano da mano in mano rolla sempli- 
ce tradizione materiale col quale mezzo si tra- 
sferisce la proprieU a vantaggio di chi ue è 
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dubbio , soggiungo egli , clic il traente 
deve rimanere obbligato qualunque cosa 
accaduta sia della provvisione eh’ egli 
ha potuto fare al domicilio. Evvi pure 
una decisione che ha dichiarato nullo il 
protesto fatto ot>l medesimo giorno del- 
la scadenza all’abitazione del debitore , 
e non al domicilio indicato ove dichiarò 
di aver fallo i fondi (5). Del biglietto a 
domicilio non si fa menzione nel Codice, 
ma fra negozianti è tuttora in uso. Non 
si parla nè pure del biglietto al portato- 
re , ma pur si riguarda come negoxia- 
bile, e si presume ch’egli appartenga al 
detentore finché non consti che fu da lui 
semplicemente ritrovato , o che lo ru- 
bò(4)(6ì. 

575. Il biglietto a ordine è il solo che 

sia nominato dal Codice di Commercio, 
il quale dichiara applicabili a questo tut- 
te le sue disposizioni relative alla lette- 
ra di cambio in ciò che concerne la sca- 
denza, l'indossamento, la solidalità, l’a- 
vallo , il pagamento , il pagamento per 
onor di firma, i doveri e i diritti del por- 
tatore, il ricambio cogl’interessi. Il bi- 
glietto a ordine deve aver la data , e- 
sprimere la somma da pagarsi , il nome 
di quello all’ordine di cui è sottoscritto, 
l’eptx» del pagamento , e la valuta for- 
nita in danaro, o in mercanzia , in con- 
to, 0 in altro modo (5). * 

576. Facimdo il coufronto fra la lette- 
ra di cambio c il biglietto a ordine, è da 
osservarsi che il sottoscrittore dell’ u- 
portatore , il qude per questo solo ha driuo e 
quslilA per esigerne il pagamento. 

Questi biglietti furono una volta in Francia 
riteuuti come sospetti, e capaci di dar adito 
alle frodi al pari de'biglielti in bianco cioè 
quelli fatti a favore di una persona il cui nome 
era io bianco e che si poteva io ogni momanto 
riempire con un nome che si voleva ; — pro- 
scritti trs r altro con decreti di regolamento 
della corte di Parigi de’ 7 giugno lOII e 26 
marzo 1624; — onde furono come questi ulti- 
mi anche proibiti i primi con riiillo del Heg- 
gente del mese di .maggio 1716. — JUa poi ri- 
vocato questo con dichiarazione reale del 21 
gennaio 1721 , vennero i biglietti al portatore 
ristabiliti in uso , non sono stati più soggetti 
ad altra proibizione o limitazione, eia costan- 
te giurisprudenza ne à sempre ritenuta la va- 
lidità. 

(B) Cod. di Comm. art. 187, 188\187 188. 
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no, tiene luogo nel medesimo tempo di 
traente e accetlantc dell’altra , perciò, 
attesa la riunione di queste due qualità 
nel biglietto a ordine, non sono applica* 
bili leregole sull’accettazione, sul prote* 
sto per mancanza d’acccttazione, e sulla 
provvisione, e di fatti il Codice non le 
dicbiani comuni ai bigliettiadordine;ma 
da questa esclusione deriva altresì la 
conseguenza che il protesto facendosi 
al domicilio del sottoscrittore , non è 
necessaria poi alcuna notizia, e che non 
v’è termine fatale per convenirlo in giu- 
dizio. Il ricambio non può darsi che fra 
gl’ indossanti, allorché il biglietto è sta- 
to girato da una piazza in un’altra,e nel 
caso in cui fosse smarrito (a)-, il credi- 
tore non pub esigerne, come della lette- 
ra di cambio , un’altro esemplare, per- 
chè al biglietto quando è sottoscrìtto , 
■iilto più manca, e la firma equivale al- 
r accettazione , e perchè moltiplicando 
gli esemplari, si darebbe diritto a diver- 
si portatori di esigere più volte il me- 
desimo debito. Cosi sembra che debba 
intendersi l’articolo 187tl87 del Codice 
di Commercio (1). 

377. Uencliè la legge non accordi al- 
cun privilegio ai mandati, ed alle lettere 
di credito] pure essendo mollo in uso fra 
ne^zianti, non sarà inutile farne parola. 
Il mandatoè un biglietto con cui una per- 
sona invita un’altra a pagare a una terza 

(a) Il rirambio sarebbe pare dovuto nel caso 
di biglietto ad ordine a domicilio, V. tupra , 
®-.317- — In ogni altro caso non sarebbe ap- 
plicabile al biglietto ad ordine sia il ricambio, 
aia la rivalsa , giacché questi dne termini son 
correlativi e suppongono il cambio e la tratta, 
ciò che non si rattrova ne' biglietti ad ordine. 

(1) Emilie Vlncens toc. eit. $ 7. 

(ò. Questa specie di effetti commerciali, la 
quale riveste tulli i caratteri e te condizioni so- 
stanziali della lettera di cambio , ma che ne 
differisce solo nell’essere interdetto al portato- 
re il dritto di reclamarne l’accellazione con le 
conseguenze ebe dalla mancanza di questa di- 
pendono, e ciò per la sola caratteristica di man- 
dato data aireffetto, sembra io opposizione col 
lesto e collo spirito delle nostre leggi . onde è 
sconosciuta nella maggior parte delle città 
commercianti. Infatti le leggi commerciali non 
riconoscendo che due specie di effetti di com- 
mercio; le lellcre di cambio , ed i biglietti ad 
ordine Ta d’ uopo dire che quando una tratta 
riunisce tulle le condizioni e formalità indica- 


una data somma : egli è concepito nella 
forma della lettera di cambio , e sareb- 
be una vera leltcrn di cambio, se tutte 
le condizioni volute dall’nrt. HO del Co- 
dice di Commercio, fl09 LL.di Ecc. vi 
fossero adempite. Se quello cui è diret- 
to il mandato, non è debitore, può ricu- 
sar di accettarlo, ma se lo accetta, è ob- 
bligato a pagarlo*, chiunque sottoscrìve 
un’ulto, .da cui risulta una sua obbliga- 
zione è tenuto aU’adempimento, salvo il 
caso di errore sostanziale o di dolo. 
Ma nel caso poi che quello cui è di- 
rotto il mandato , è debitore , non può 
ricusarne il pagamento, perchè l’ordine 
di pagare a colui che presenta il man- 
dato fa si che quest'ultimo sia posto in 
luogo del creditore, e sia munito di tut- 
te le facoltà necessarie per esercitare le 
azioni che competerebbero al creditore 
medesimo’, ma l’accettazione del manda- 
to cui può essere costretto se la somma 
indicata è esigibile, non induce gli etfetti 
dell’acccttazione della lettera di cambio, 
e non impedisce i sequestri, o le oppo- 
sizioni dei creditori del mandante , co- 
me nel raso della lettera di cambio , in 
cui consegnata dal traente la lettera u 
quello all’ordine di cui fu scritta, i cre- 
ditori del traente non possono seque- 
strare la somma che l’ accettante si è 
obbligato di pagar pel traente (6). 

378, A qualunque titolo , o di paga- 
ie diirtn. 110 eod. com.+l09 LI. di Ecc . , 
qualunque sia il nome che le si possa alirìbui- 
re, sarà sempre una lettera di cambio, e pro- 
curerà al portatore tutti i dritti che ne disceo- 
dono. É vero che le parU possono per mezzo 
di particolari convenzione derogare alle regole 
stabilite riguardo ad alcuni atti , epperò anche 
il traente potrebbe dire nel corpo del titolo 
che r accetuzione non sarebbe nè dimandaUI 
nè data, e quindi la cambiale in tal modo mo- 
dificata e con questa clausola passerebbe al 
portatore ; — ma ciò non autorizza a privare 
un'atto de' più importanti effeUi sol perchè gli 
si è voluto dare una diversa qualificazione no- 
minale. 

La Corte reale di Rouen nel 1829 (S. 27,2, 
28 ) decise che un' effetto di commercio quali- 
ficato martdato , ma che racchiude tutte le ca- 
ratteristiche di una lettera di cambio enunciate 
nell’ art. 110 cod. eom. è una lettera di cam- 
bio ; essa è sottoposta a tutte le regole e pro- 
duce le obbligazioni medesime delia lettera di 
cambio. 
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mento 0 d’imprestito diasi un mandato, 
chi lo riceve è un mandatario ^ e si for- 
I ma fra quello che Io da, e quello al qua* 
le deve pagarsi, un contratto, per cui 
questi si obbliga a fare ciò che farebbe 

10 stesso creditore (t); non può dunque 
dispensarsi dalle opportune diligenze 
per essere pagato. Da ciò ne segue che 
se la persona cui era diretto II mandato, 
ed era debitrice del mandante , o depo* 

I sitarla de’suol capitali, diventa non sol- 
I vente nel tempo in cui dal portatore del 
' mandato gli si doveva richiedere il pa- 
I gamento, e questi tacque , il suo silen- 
I zio lo assoggetta al rifacimento dei dan- 
ni e interessi, e secondo le circostanze, 

I puòessere condannato a rifarlo. Se però 
la persona cui fu diretto il mandato , è 
solvente, il portatore trascurando di 
presentarsi al giorno indicato, non per* 
de perciò i suoi diritti , e s’ egli ebbe il 
mandato in pagamento, ilnchò non ha 
ricevuto la somma , può sempre rivol- 
gersi contro il sno debitore , perchè ac- 
cettando il mandato non ha rinunziato 
ai suoi diritti, nè fatta novazione (3). 
Se presentò il mandato , e gli fu negato 

11 pagamento , non ha facoltà di conve- 
nire in giudizio, qual mallevadore, il 
mandante , perchè un mandato non go- 
de dei privilegi di una lettera di cambio, 
o di un biglietto ad ordine. 

, Ora diremo quakbe cosa delle lettere 
di credito che hanno molta analogia coi 
I mandati. 

, 379. Il viaggiatore ha bisogno di da- 

; naro , ma non sa precisamente quanto 
dovrà spendere , e in qual giorno, o se 
più presto 0 più tardi, e desidera di po- 
terlo aver pronto quando gli occorre , 
alla prima richiesta , a misura che gli è 
necessario, non anticipato, nè ritarda- 
I lo. Talvolta un negoziante intraprende 

(1) Merlin Qant, de droU. V. Protit. pag. 
57». 

(2) Pothier n. »i9. Heinece. Elem. jur. 
rama. 

(a) Alle volle U tonnna non è fissila, ed al- 
lora il raccomandalo gode, come ai dice, di un 
eredito illimitato. 

(3) V. Vincens /l'or. P cfcop. f. 

(() Olire de’biglietti di sopra menttonali, fa 
d'oopo nolare i aegnenti . 

Biglietti a volontà. Soli» P antica legisla- 
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un’ aliare d* esito incerto , per cui ^li è 
nebessario in un dato luogo un capitale 
quando l'alTare gli riesca, e gli è inutile 
se rimane deluso nelle suo speranze; in 
questi casi la lettera di cambio non è 
totalmente opportuna, perchè in essa 
ewi un termine ad esigerne il pagamen- 
tOj che non si può far più breve, nè la- 
sciar correre senza rischio, c il posscs* 
sore della medesima deve esigere la 
somma intera , benché non abbia biso- 
gno che di una porzione , o non abbia 
occasione di valersene che a poco a po- 
co, e si preferisce la lettera di eredito , 
la quale è una lettera che un banchiere 
dirige al suo corrispondente del luogo 
indicato da chi se la procura , e gli da 
l’incarico di pagare alla persona che gli 
nomina, il danaro che gli richiederà, li- 
no alla concorrenza della somma deter- 
minata (a). Qualche volta un viaggiato- 
re ottiene che questa lettera, a guisa di 
circolare , sia diretta a corrispondenti 
di città diverse: allora egli riceve a suo 
beneplacito, proporzionatamente, la por- 
zione della somma che gli occorre ad 
ogni fermata, finché il suo credito ri- 
manga estinto. 

3®9. Per lo più le lettere di credito 
non sono pagabili che alla persona per 
cui sono scritte,e possono l^nsi rimet- 
tersi ad una persona per accreditarne un 
altra, ma per se medesime non sono ti- 
toli negoziabili. Il possessore di una let- 
tera di credito è in libertà di farne o 
non farne uso. e se la persona cui fu di- 
retta, ricusa ai accettarla , non può co- 
stringervela, e non è obbligato a far 
constar del rifiuto. Il banchiere che la 
consegna percepisce un diritto di com- 
missione , e un altro a loro prohtto ne 
ritengono t corrispondenti del danaro 
che sborsano (3) (è). 

lione francese si denominavano cosi quelli cha 
erano pagabili secondo il capriccio dei porta- 
tore ( V. Delaporte. Seienee dee negotians, p. 
435). AI presente questi biglietti son caduti in 
disuetudine, e quatcho volta si adoperano, so- 
no riputati semplici biglietti ad ordine paga- 
nti a vieta. 

Biglietti di onore. Erano in uso anticamen- 
te. Con essi un gentiluomo o un militare si ob- 
bligava sul suo onore verso un commerciante 
di pagare in un epoca determinata noi data 
18 
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Del modo con cui le obbligazioni del 
l'unlratto di cambio li eetinguono. 

5St . Le obbligazioni del contratto di 

somma. Stante U loro forma erano ritenati 
quali etfetti di commercio. Se alla scadenza non 
si adempiva il sottoscrittore era punito con 
uno 0 pia mesi di prigionia secondo le circo- 
stanze, ed il creditore era rinviato a provve- 
dersi innanzi i giudici ordiaarii ( V.-Merlin ) 
{RepertMre dt juritprudtnee) e Nouguier(op. 
cil. D. 3i7 ). 

Biijliettt in mereamie o ordine in derrate. 
Dicesi ordine in derrate quello mercè di cui 
una persona si obbliga verso un’ altra di con- 
segnare 0 far consegnare a questa o al sno or- 
dine una quantità di derrate. Questa specie di 
effetti commerciali non si riconosceva dall'a- 
bolito Codice di Commercio , giacché ignota 
nella Francia. Essa forma una istituzione tutta 
nostra , le disposizioni della quale dettate in 
prima c(d decreto de’ 5 novembre 1808, ven- 
nero poi trasfuse in sei articoli nuovi nelle no- 
stre LL. di JSccet. di cui formano la sez. 11. 
del cap. II del titol. VII. del libro primo. Si 
cbiamauo ordini in derrate perchè sono mez- 
zi di csccirzione de’contratti di compra-vendita 
di derrate (*). Essi ànno più cose di comune 
eolie lettere di cambio , perchè i.° vi esiste 
uno scribrnte ( il venditore ]; 2.° un prendito- 
re ( il compratore 3.° un trattario { l’incari- 
co di rilasciare la derrata ). 4.° L’ idea di tro- 
vare l’ammontare dell’ obbligazione in un de- 
signato luogo: — 8:°la data: — 6.° la qualità 
e quantità del genere da consegnarsi (l’ammon- 
tare della somma ed il modo di pagamento nel- 
le lettere di cambio ) : — 7.° 1’ epoca in cui st 
deve cffeltuare la consegna (il tempo del pa- 
gamento ossia la scadenza nelle dette lettere ): 

— 8.° la valuta a somiglianza delle cambiali 
in monete, in mercanzie, in conto per credito 
ecc. — 9.“ esprimono come le cambiali se so- 
no per primo secondo terso ecc. — 10.° Sono 
negoziabili colla gira, perchè contengono le pa- 
role all' ordine , come nelle lettere di cambio. 

— 1 1 .° Vi può essere un’ avallo, un’ interven- 
tòre per I’ adempimento; — 12.° infine tutti 
quelli che prendono parte negli ordini io der- 
rate sono obbligati in solido, come nelle lette- 

(*) Per derrate s’ intendono gli o^UI rac- 
colti o fabbricati, specialmente destinati al nu- 
trimento o alla sussistenza degli uomini e del- 
le bestie, e di natura ad esser consumati, o in- 
teramente snaturali col primo uso che si fa di 
essi: p. es, l’orzo il grano, 1’ olio. ( v. Pardes- 
sus Oroìl. eomm. n. 8 ). 

(**) La ragione di questa disposizione è per- 
ché le derrate avendo bisogno di manutenzio- 
ne per es. il grano della cosi della paliatura, 


cambio si estinguono; 1.* col pagamen- 
to, 2.* colla novazione , 3.° colla remis- 
sione del debito, 4.* colla compensazio- 
ne , 5." colla confusione , 6.® colla pre- 
scrizione. \bbiamo parlato del paga- 
re di cambio. — Gli ordini in derrate differi- 
scono da queste ultime sia nella s<-adenza , la 
quale ne’primi deve essere determinata ( art. 
192 LL. di Ecc. ) mentre in queste può essere 
ancora indeterminala; — Sia nell’oggetto del- 
r obbligazione , il quale per le lettere di eam- 
biu a differenza degli ordini in derrate consiste 
io moneta. 

Gli ordini in derrate si eguagliano alle let- 
tere di cambio. (C. S. N. 29 aprile 1820, Pen- 
nese e jWorro. 

I sei articoli delle LL. di Eoe. concernenti 
gli ordini in derrate, sono cosi concepiti; — 

• Art. 189. — Gli ordini in derrate che si 
« usano nel regno conterranno, la data: la qua- 
« lilà e quantità del genere da consegnarsi: — 

« il nome della persona al cui ordine deve far- 
li sene la consegna: — il nome ed il domicilia 
« di colui al quale l’ordine è diretto; — l’epo- 
« ca in cui si debbe effettuar la consegua la 

■ valuta, a somiglianza delle cambiali ». 

Art. 190. • Le disposizioni relative alle let- 
» lere di cambia e riguardanti I’ acccttazione, 
o la scadenza, la girala, l’obbligazione in soli- 
« do, l'avallo, 1’ adempimento per intervenzio- 

• ne, il protesto , i doveri ed i dritti del pos- 

< sesso re, il rimborso e gl' interessi sono ap- 
0 plicabiii agli ordini in derrate — La stima 
o del prezzo del genere non consegnato sarà 
« regolato per lo rimborso, secondo il corso in 
« piazza nel luogo dove la consegna dovea ef- 
•I fettaarsi, e non si è effettnata , e nel tempo 

■ della richiesta fra termini convenuti ». 

Art. 191 « — Gli ordini in derrate possono 

• essere tratti sopra un’ individuo e pagabili al 
« domicilio di un terzo. — Essi possono esser 
« tratti per ordine e conto di un terzo ». 

Art. 192. » Gli ordini per la consegna delle 
» derrate debbono trarsi a tempo determinato, 
« e non già indefinito (**). Quante volte vi esi- 
> stesse paUo contrario, l'ordine ancorché sol- 
« toscrilto da’commcrcianti,verrà riputato scm- 

< plico promessa civile ». 

Art. 193. o Giunto il termine prefisso nel- 
« l’ordine , sarà in facoltà del possessore del 

ed inoltre essendo spesso soggette a diminuzio- 
ne o deterioramento p. es. l'olio ebe soffre dis- 
seccamento , non era giusto che il venditore 
per un tempo iodefinilu avesse sofferte queste 
spese 0 danni. — Come pure non era giusta 
che il trattario degli ordini il quale per lo piu 
è un commesso del negoziante venditore, aves- 
se per un tempo illimitato risposto del falla 
del suo principale. 
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mento : parleremo in breve degli altri 
modi. 

382. La novazione è la trasfusione di 
una Obbligazione in un' altra mediante 
l'estiazione della prima (l). I Romani 
dividevano la novazione in necessaria, e 
volontaria: la prima nasceva dalla con- 
testazione della lite , e la seconda dal 
consenso delle parti che avessero inteso 
di estinguere la precedente obbligazio- 
ne per sostituirne una nuova (2j. Se si 
cangiava la persona del debitore dice- 
vasi con delegaiione (5); se ferme stan- 
ti le medesime persone, si mutava sol- 
tanto il titolo del primo debitore, si di- 
ceva sema delegazione (4) . Sarebbe qui 
fuori di proposito il parlare della nova- 
zione necessaria, e non farò che accen- 
nare i principt che riguardano la nova- 
zione volontaria. Questa può farsi in tre 
maniere , cioè. 1.* Quando ferme stanti 
le originarie persone del debitore e del 
creditore , si estingue un debito prece- 
dente , e se ne sostituisce uno nuovo. 
9.® Quando un nuovo debitore che i Ro- 
mani chiamavano espromissore , viene 
sostituito al primo , che resta liberato 
anche senza saperlo 3.® Quando al pri- 

« medesimo fame eseguire l’ adempimento o 
« col caricamento della derrata sia per terra 
« sia per mare, o col trasporto di essa in altre 
« pastura o magazzini. — Se egli vuole , se- 
a condo gli usi de’luoghi , se mai ve ne fosse- 
« ro , litenerla nelle pasture e ne’ magazzini 
« dove si trova, oltre al tempo espresso nel- 
- l’ordine , dovri farlo per suo conto e ri- 
.. schio »(*).' 

Art. 194. • — n possessore di un ordine in 
« derrate il quale non ne avrà curato 1' adem- 
« pimento nel tempo prescritto, libera formal- 
« mente il traente ed i giranti , e conserva so- 
« lamenta i suoi dritti contro l’accettante ». 

Coir art. 27 del regolamenta annesso al De- 
creto de’3 dicembre 1842 relativi alla Borsa di 
Commercio, agli agenti di cambio e sensali, si 
dispose che tutti i contratti privati, e gli ordini 
in derrate per godere cfTctlo legale dovessero 
essere vidimati dagli agenti o sensali, con cer- 
tificato de’medesimi di averli notati ne'loro re- 
gistri uffiziali. — Con decreto de’ 30 luglio 
18S3, detto art. 27 venne dichiarato io piena 
osservanza ed esatta esecuzione : ed inoltre si 
prescrisse tra l’altro che la suddetta ordinazio- 

(*} Quindi da questo tempo in poi le spese 
sono a suo carico: — e se la derrata perisce , 
perisce a suo carica , p. cs. nel raso d’incendio 
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luo creditore che s’iotende galduto , ne 
viene sostituito uno nuovo a carico del 
medesimo debitore (5). 

383. Questa terza specie di novazione 
è ben diversa dalla cessione di un cre- 
dito. Colla cessione non si altera la per- 
sona del creditore, presso cui sempre re- 
stano le azioni dirette, in conseguenza di 
che lungi da ogni novazione estintiva del 
primo debito c suoi accessori, il cessio- 
nario non si reputa un nuovo creditore, 
ma solo in lui si ravvisa il carattere di 
procuratore m rem propriam autorizza- 
to ad esigere in nome ^1 creditorc(seb- 
bene per proprio conto il credito a lui 
ceduto ); con questa novazione al con- 
trario il debitore resta pienamente libe- 
rato in faccia al primo creditore, e su- 
scita un nuovo debito in favore del se- 
condo. La cessione per conseguenza non 
esige l’intervento e il consenso del debi- 
tore : questa novazione non può farsi 
senza di lui. 

381. La novazione è un nuovo con- 
tratto, perciò aliìnchè possa dirsi segui- 
ta è necessario che le persone tra le qua- 
li s’intende che segua , siano capaci di 
contrattare (6). La novazione non si pre- 

ne cd iscrizione ne’regislri, dovesse aver luogo 
fra lo spazio di 24 ore dalla data de’ contralti , 
sotto pena di nullità. Venne pure conuninata 
una molta disciplinare di ducati cento a mille 
a disposizione del ministro delle Finanze, e la 
pena della destituzione contro gli agenti di 
cambio cd i sensali di commercio i quali pren- 
dessero parte direttamente o indirettamente 
nelle contrattazioni de’ cereali e delle derrate, 
ed omettessero di vidimarle e notarle ne' loro 
registri. 

Con decreto della data 3 dicembre 1842 si 
emisero delle dispaMzioni per lo traffico de’ce- 
reali nc’ caricaloi di Barletta e di Manfredonia, 
e si approvarono de’ formolarii allo stesso de- 
creto annessi per i correlativi contratti cd or- 
dini in derrate, dichiarandosi però non essere 
essi esemplari di obbligatoria osservanza. 

(1) Ulpiaii I. t ff. de nofat. 

(2) L. omnesS ff. de novat. 

(3) L. delegano Uff. eod. 

(4) t) praeterea 3 Instit. quib. mod. exl. 
oblig. 

(5) C. C. art. 137t 1374. 

(6) Cod.Civ. nrt. 

del magazzino in cui il genere era riposto [art. 
1092. 1091 e 12S6 LL. CC. ). 
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ftume (1), perciò fa duopo che la volontà 
di novare risulti chiuramente dall’ atto : 
quindi la semplice indicazione, fatta dui 
creditore, o dal debitore, della persona 
die debba pagare o ricevere , mai non 
importa novazione (2) , come non l’im- 
porta la semplice delegazione di un nuo- 
vo debitore, se il creditore non ha e- 
•pressamente liberato il primo (3). 

885.Prima di Giustiniano ogni abben- 
chè piccola alterazione del debito prece- 
dente bastava perchè i Giureconsulti ri- 
spondessero per la hovazione. La 1. uU, 
Cod. de noveU., corresse essenzialmente 
questo punto di Giurisprudenza, e volle 
die la novazione mai non s’ intendesse 
seguita se i contraenti non avessero tpe^ 
dalmtnU abolita la prima obbligazione, 
esprimendo che volevano preferirle la 
seconda. I dottori successivi riflettendo, 
che alterati i requisiti sostanziali di un 
contratto,'doveva questo necessariamen- 
te cangiarsi in un altro, ammisero la no- 
vazione , anche indipendentemente dal- 
l’espressa volontà delle parti, tutte le 
volte che la seconda obbligazione si fos- 
se trovata incompatibile colla prima. Il 
Codice Civile lascia al prudente arbitrio 
del Giudice il decidere se dal complesso 
delle circostanze risulti o no chiaramen- 
te la volontà di novare (i). 

386. Quanto abbiam detto della nova- 
zione si applica al credito di una lettera 
di cambio, come a tutti gli altri , e se 
il portatore della lettera, invece di eser- 
citare il suo ricorso, e valersi del suo di- 
ritto, si è contentato di una nuova ob- 
bligazione sottoscritta dall’ accettante , 
sussistendo questa, svanisce quella che 
risultava dalla lettera di cambio , e il 
traente e gl’indossanti rimangono libe- 
rati, ancorché non siano spirati ancora i 
termini, entro cui compete il ricorso di 
guarentia.Stabilito però il principio che 
la novazione non si presume, e che deve 
risultar chiaramente dall’ atto, facile di- 
venta il decidere la questione proposta 

(1) Id. art. tS7S\tìì7. 

fa) Cod. Civ. art. 1ì77\1S3i. 

(3) Id. art. 

. (4) V. Voci ad Paod. tit. de nova!, n. 3. P. 
Malevil. «nllys. C. C. oit. 1t7S, V. Qnartieri 
Ciuf, Coinp. lib, 3 IH, 30 ut. 3, 


da Scaccia, e da Pothier in un caso die 
può ridursi ai seguenti termini. Tizio 
jurende da Sempronio una cambiale pa- 
gabile da Caio, e invece dell’ accettazio- 
ne, riceve da Caio un’altra cambiale pa- 
gabile da Seio, il quale ricusa di accet- 
tarla. Accade frattanto il fallimento di 
Caio, e Tizio, dopo aver osservato quan- 
to le leggi commerciali prescrivono , si 
rivolge contro Sempronio per essere rim- 
borsato. Scaccia (6) pretende che possa 
da Sempronio opporsi la novazione: Po- 
thier (61 sostiene il contrario , perchè 
s’ intende che Tizio abbia accettata da 
Caio la cambiale condizionalmente , in 
luogo e vece della prima , nel caso sol- 
tanto, in cui la nuova cambiale fosse pa- 
gata, e mancando questa condizione, la 
prima lettera riacquista Tantico vigore. 
La decisione di Pothier, dopo le nuove 
leggi , non ammette contrasto. È chiaro 
del pari che il possessore di una lettera 
di cambio non ^gata, il quale dopo aver 
ottenuta la condanna del suo debitore , 
fa tratta sopra di lui per la somma ri- 
sultante dalla sentenza, o senza aver ot- 
tenuta condanna, dirige al suo debitore 
un'altra lettera Invece della scaduta,non 
fa novazione , qualora espressamente 
non abbia dichiarata la volontà di no- 
oore, benché la pensi diversamente Sa- 
cary (7), e si può dire soltanto che i di- 
ritti risultanti o dalla prima lettera , o 
dalla sentenza cui diede occasiode, non 
potrebbero essere esercitati se non dopo 
che fosse constato per mezzo del prote- 
sto, del rifiuto del pagamento della se- 
conda (8). La sentenza , ossia condanna 
ottenuta dal possessore di una letteradi 
cambio non induce novazione , ma gli 
fornisce un nuovo titolo contro la parte 
condannata, il quale è soggetto alla pre- 
scrizione onlinaria di trent’anni , e non 
alla prescrizione di cinque anni , di cui 
parleremo (9).AI11ochè il portatore della 
lettera di cambio possa esercitare il suo 
regresso contro i suoi mallevadori, è ne- 

(K) Sciccii S 3 Gioii. 3. Otun. S n. 334 M 
legq. 

(6) Pothier n. 189 . 

( 7 ) Strirj , pariri 39. 

(8) Pardessus, n. 381. 

(9) Pothier n. 303, 
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cestario die usi le diligenze , e proceda 
contro il suo debitore nei modo preserie 
to dal Codice di Commercio , il ohe ac- 
cordando al suo debitore una dilazione, 
non può eseguire: se usa le diligenze, o 
procede , ma poi accorda la dilazione , 
nuoce ai diritti de’suoi mallevadori ch’e- 
gli non può ledere, perciò la dilazione , 
se questi o l’ignorano , o non vi accon- 
sentono , è una novazione che gli scio- 
glie perfettamente da qualunque obbli- 
gazione verso di lui. 

387. È regola di diritto comune che 
la spontanea tradizione di una scrittura 
privata che contenga il titolo originale 
di un credito, fatta dal creditore al de- 
bitore, fa prova della liberazione, e que- 
sto modo di estinguere le obbligazioni , 
che chiamasi rimesta , estingue il debi- 
to risultante dalle lettere di cambio co- 
me qualunque altro debito (1).È altresi 
regola chela rimessa non ha effetto sen- 
za il concorso delle volontà del credito- 
re che la fa, e del debitore che l'accetta. 
Se dunque il possessore di una lettera 
di cambio rimetterà il debito che ne ri- 
sulta per mezzo di carteggio, ritenendo 
presso di se la lettera, e poi girerà la 
lettera medesima a un terzo da cui ne 
avrà ricevuto il valore, il debitore non 
potrà opporre a questi la rimessa, per- 
chè le convenzioni contenute in private 
scritture , contro 1 tersi non hanno ef- 
fetto (2), e perchè secondo i principi 
del negoziato delle lettere di cambio, se 
il possessore dopo aver apposta sulla 
lettera la sua quìetanza,la ce^ ad un’al- 
tro , ancorché non vi possa essere so- 
spetto di antidata, la quietanza del pos- 
sessore precedente non frappone ostaco- 
lo a che il possessore nuovo consegui- 
sca il pagamento, anzi , se 1’ accettante 
per far constare che il debito gli fu ri- 
messo, presentasse la lettera scrittagli 
daU’iodossante , questa si potrebbe ri- 
guardar come un’atto di malefede, per- 
chè se il creditore che la scrìsse avesse 
avuto intenzione dì liberare il suo debi- 
tore , gli avrebbe consegnato il titolo 

(1) Cod. Civ. art. ftSMSSe. 

(2) Cod. CiT. art. tSS^tiSS. 

(3) Locrè de la preteript. notiont gintr. 

(i) Prrdfssuf n. SOS. 


originario del credito, cioè la lettera di 
cambio colla sua quietanza (3).Lostesso 
dicasi della remissione fatta per chiro- 
grafo, 0 per Istromento rogato da pub- 
blico notare, perchè non a tutti può es- 
ser noto, e le lettere di cambio tenendo 
luogo di moneta è necessario che ognu- 
no possa acquistarle con egual confiden- 
za (4)', colui però che fu costretto a pa- 
gare,ba diritto di rivolgersi contro quel- 
lo che non ostante l’estinzione del debi- 
to, girò la lettera di cambio, perchè la 
scrittura privata non opponibile a un 
terzo, fa piena fede contro chi n’è l’auto- 
re, e avrebbe questo diritto ancorché la 
remissione fosse fatta per donazione , 
perchè il donante è mallevadore di ciò 
che ha donato (5). Se l'accettante fosse 
morto prima di ricever la lettera del 
possessore della cambiale, in cui que- 
sti gli scriveva che gli faceva, la remis- 
sione del debito risaltante dalla mede- 
sima , la remissione riman senza effet- 
to, ancorché colla lettera fosse spedita 
pur la cambiale, e sarebbe egualmente 
vana, se prima che l’ accettante riceves- 
se la lettera , il possessore della lettera 
dì cambio fosse morto, o si fosse penti- 
ssi. Se la remissione è fatta all’ ao 
Gettante, l’ obbligazione cambiaria sva- 
nisce , e tutti quelli che sottoscrissero 
la lettera di cambio rimangono liberati, 
0 sia fatta prima del protesto, o dopo , 
perchè tolto il debito , non vi sono più 
debitori nè mallevadori. Si fa la que- 
stione se la remissione del debito che 
risulta dalla lettera di cambio , debba o 
nò andare a profitto del traente , ma 
Pothier la decide con lina distinzione ri- 
cavata dalla l. iO S fin. e g teq. f(. 
mand. (7). 

389. Convien premettere un’altra di- 
stinzione. La remissione può essere rea- 
le e personale , la reale è quella che to- 
glie l’obbligazione principale e il debito 
in genere: questa libera tutti gli obbli- 
gati in solido: la personale è quella che 
si-fa soltanto a riguardo dì uno fra gli 

(8) Pothier loe. eit. 

Id. n. 178. 

Id. loe. eit. 
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obbligati, e non libera cbe questo, « co- 
loro cui competerebbe il regresso con- 
tro di lui se non fosse liberato (1). Se il 
creditore della lettera di cambio , dice 
Pothier primieramente (2) , ne ha fatta 
la remissione all’ accettante in ricom- 
pensa dei servigi che gli aveva resi , e 
in questo caso, essendosi fatta compen- 
sazione del debito colla ricompensa dal 
creditore almeno naturalmente dovuta, 
s’intende che l’ accettante abbia pagato 
la somma indicata dalla lettera di cam- 
bio, e può ripeterla acliotte mandati 
contraria dal traente, di cui egli è man- 
datario-, ma se la remissione è pura- 
mente gratuita , siccome non può ripu- 
tarsi che r accettante abbia pagato co- 
s’alcuna per l’estinzione della lettera di 
cambio-, cosi non può mettere in conto 
cos’alcuna a carico del traente che è suo 
mandante , secondo la regola Scien- 
dum est non plus fidejussorem consequi 
àttere mandati judicio quam quod sol- 
verit (5). Pothier poi dimanda, se la re- 
missione fatta dal possessore della let- 
tera di cambio all’accettante dopo il 
protesto, sottragga il traente , e gl’ in- 
dossanti alle azioni cui diede luogo il 
protesto, e risponde che la remissione , 
se è reale, estinguendo il debito, libera 
tutti gli obbligati a pagarlo , ma se è 
personale, li libera soltanto nel caso, in 
cui dal traente sia fatta provvisione , 
perchè altrimenti competerebbe al 
traente e agli indossanti il regresso con- 
tro l'accettante medesimo , ed egli non 
goderebbe della remissione ottenuta. 
Nel caso in cui non vi sia provvisione , 
l’accettante è liberato , ma il possesso* 
re della lettera di cambio può intenta- 
re l’azione che gli compete , contro il 
traente , perché quest’ azione , non po- 
tendo il traente rivolgersi contro l’ ac- 
cettante cui non ha somministrato il da- 
naro per pagare la lettera , non può ri- 
percuotere l’accettante medesimo e ren- 
der vana la remissione a lui fatta. Nel- 
l’uno c nell’altro caso però, gl’indossan- 
ti rimangono liberati , perché o vi sia 

(1) Locré loe. eit. 

(2) Pothier loe. eit. 

<3) SS %i ff. mand. Polhitr n. 177. 
traiti des obligat. n. -ISO. 


provvisione o non vi sia , non essendo 
obbligato che il solo traente a fornire i 
fondi aU’accetlante,sc il possessore del- 
la lettera di cambio intentasse contro di 
loro le sue azioni, queste ricaderebbero 
sull’ accettante da cui debbono essere 
rimborsati , e non gli gioverebbe la re- 
missione (4). 

390. La remissione dev’essere volon- 
taria. Se dunque il proprietario di una 
lettera dì cambio avrò dovuto rimettere 
una porzione del suo credito all’ accet- 
tante decotto in forza di un’accordo cui 
la maggiorità legale de’ creditori abbia 
acconsentito , non avrà perduto perciò 
il diritto di dimandare il rimanente fino 
alla somma totale , al traente, e agl’ in- 
dossanti (S). 

391. La remissione personale fatta al 
traente, se non vi è provvisione , libera 
anche l’accettante, perchè se il proprie- 
tario della lettera di cambio che la le- 
ce, perseguita l’accettante, questi si ri- 
volge contro il traente per ricuperare 
la somma che ha dovuto pagare. Se vi è 
provvisione , l’ accettante che ha nelle 
mani la somma che deve servire al pa- 
gamento non è liberato , perché accet- 
tando la lettera si è costituito debitore 
principale del proprietario in solido col 
traente , e perciò la liberazione del 
traente non induce la sua , perchè la li- 
berazione personale di un debitore in 
solido non induce quella de’ suoi conde- 
bitori (6). Se il proprietario della lette- 
ra di cambio ha ricevuto la lettera da 
un’indossante , la remissione del debito 
fatta da lui al traente, libera gli indos- 
santi, perchè se a questi ne fosse diman- 
dato il pagamento, competerebbe loro il 
ricorso contro il traente per essere rim- 
borsati. La remissione personale fatta 
dal proprietario della lettera dì cambio 
all’indossante che glie l’ha cedala , non 
libera nè gl’ indossanti che lo precedet- 
tero, nè l'accettante, nè il traente, per- 
chè , sebbene si tratti della medesima 
somma , pure egli ha contro queste di- 
verse persone altrettanti diversicrediti, 

(4) Pothier n. 178. 

(5) Pothier n. 179. 

(6) Id. n. 191 Tratitè des obUg. n. 4SI. 
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e pob Tare la remissione di uno e rile- 395. La compensazione non si fa ne- 
nere gli altri (1). Finalmente, la remis» cessariamente ma dipende dalla volontà 
sione personale fatta al dator d’avallo di chi ha diritto di opporla, il quale, es- 
non libera quello di cui si rese malleva- sendo questa una eccezione personale , 


dorè perchè la liberazione del malleva- 
dore non induce quella del debitor prin- 
cipale (21 

392. il debito risultante dalla lettera 
di cambio si estingue per mezzo della 
compensazione in tutto o in parte , al- 
lorché il debitore si trova creditore del 
proprietario della lettera , o di cgual 
somma, o di una maggiore , o anche di 
una minore. Le lettere di cambio io ciò 
che riguarda la compensazione , sono 
soggette alle regole di diritto comune. 
La compensazione si fa ipio jure , per 
solo vigor di legge, anche non consape- 
voli i debitori ; ì debiti a vicenda si e- 
stinguono nel punto istesso in cui s’ in- 
Contr.ano fino alla rispettiva loro quan- 
tità (3). La compensazione si fa soltan- 
to fra due debiti di danaro , o d' altra 
cosa fungibile, egualmente liquidi ed e- 
sigibili (4^. 

393. Si è lungamente disputato se 
potea farsi compensazione di due credi- 
ti da pagarsi io due luoghi diversi , ma 
è stata tolta dal Codice Civile (5) , il 
quale ha dichiarato che potrà opporsi la 
compensazione ancorché il pagamento 
dell’ uno e dell’ altro credito non debba 
farsi nel medesimo luogo, dedotte però 
le spese del trasporto del danaro in luo- 
go diverso (6). 

494. La compensazione equivalendo 
al pagamento, ne viene la conseguenza 
che nelle lettere di cambio non si opera 
se non dopo che sono scadute , perchè 
siccome non si possono pagar prima ; 
cosi neppure possono compensarsi (7). 
Il che non può dirsi de'bìgliettiad ordi- 
ne, o pagherò, perchè al debitore è le- 
cito olTrirne il pagamento anche prima 
del tempo prefisso (8). 

Ili Pothier n. 483. Cod. Qr. ari. Ì23i 
ISaìj-4487. 4938. 

(2) Cod. av. ori; 4Ì87+4S4I. 

Cud. Civ. art. 4i$o\lì44 : I. 4 t r'qq. 
ff. de comp. ^ In bonae /idei 30 Initit. Ut. de 
oelion. 

(4 Co<l. Civ. ori. 4384-f-fÌ43: l. 4 rommi- 
liii 16 prìne. l. in rem euam 48^ 4 . I. rd 
qiiod 34 ff. de rnmpenial. t.muluum JJj I /^. 


vi può espressamente , e anche tacita- 
mente rinunciare. Per la qual cosa il de- 
bitore dopo avere acconsentito alla ces- 
sione fatta dal suo creditore dei diritti 
che a questi competevano contro di lui , 
ad un’ altro, non potrà poi opporre al 
cessionario la compensazione che avreb- 
be potuto prima opporre al cedente (9). 
E siccome il debitore solidale non può 
prevalersi dei diritti riguardanti unica- 
mente la persona del suocoobbligato (10) 
così dopo il protesto per negato paga- 
mento, il traente e gl’indossanti, non pos- 
sono prevalersi del benefizio della com- 
pensazione riguardante unofra gli indos- 
santi qualora a questi non piaccia di al- 
legarla, perchè il debitore solidale nulla- 
mente oppone la compensazione di ciò 
che deve il creditore ad uno de'suoi con- 
debitori (1 1). Per lo contrario,se la com- 
pensazione si oppone da quello in favo- 
re di cui si è operata ', siccome abbiam 
detto che essa equivale al pagamento ; 
così fatta in favore di uno de’ condebito- 
ri , il debito rimane estinto perchè fat- 
to il pagamento da uno, gli altri debito- 
ri solidali rimangono sciolti da qualun- 
que obbligazione (12). Nulladimeno dal 
principio che la compensazione equivale 
al pagamento , ne viene la conseguenza 
che l’indossante da cui fu opposta, con- 
serva il suo regresso contro gl’indos- 
santi che lo precedettero , e contro il 
traente che non fece provvisione, e il 
traente, se fece provvisione, esercita il 
suo regresso contro l’accettante , non 
però mai, nè in un caso, nè nell’altro , 
contro gl’iodossanti^perchè nessuno dei 
cooblig.iti in solido si costituisce suo 
mallevadore , ma egli bensì è inalleva-- 
dorc di tulli. J datori d’avallo, ed altri 
de reb. ered. 

(6) Cod. Civ. art. 4 396-^4 >30. ‘ ' 

(•) L. 43 ff. de compensai. 

7) Polhier n.Sl83. 

8) Locrè noi. génér. loe. eit. 

(9 Cod. Civ. n. 4393^4349. 

(10) Cod. Civ. or;. Ii08\lt6t, 

(inid. orf. 

(12) Id. art. l300.fH53. 
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che secondo le disposizioni del Codi- l'accettante la somma espressa nella let- 
te ( 1 ), si costituiscono mallevadori, tera di cambio che avrebbe dovuto som- 
quanao siano convenuti in giudizio, pos- ministrargli per estinguere il debito. Se 
sono opporre al creditore la compensa- la contusione si fa nella persona del tra- 
zione jure proprio , e a loro compete ente, l’accettante, gl’indossanti,e i mal- 
queì regresso medesimo che potrebbe- levadori sono sciolti da ogni loro obbli- 
to intentare se avessero effettivamente gazione, ma se fu fatta provvisione, il 
pagato, ed oppongono altresì valida- traente ripete dall’accettante la somma 
mente la compensazione di ciò che deve somministrata per l* estinzione della 
il creditore al debitor principale (^2) , cambiale. Se uno fra gl’ indossanti suc- 
perchè quantunque la compensazione cede nei diritti del presentante la con- 
sia una eccezione personale, pure ine- fusione giova agli indossanti posteriori 
rendo essa al credito in modo che ri- che avrebbero regresso contro di lui , 
manga estinto , fra quelle si annovera ma non agli anteriori, nè all’accettante, 
che il mallevadore può allegar contro il nè al traente che sono suoi mallevado- 
creditore (3). Per lo contrario il princi- ri 5 finalmente la confusione che si ope- 
pal debitore non ha diritto di opporre ra nella persona del mallevadore, scio- 
la compensazione di ciò che è dovuto al glie bensì l’accessorio contratto di mal- 
mallevadore (4). ievadoria, ma la lettera di cambio tut- 

396. Ogni qualvolta nella medesima ta conserva la sua efficacia rispetto al- 
persona concorrono le qualità di debi- l’accettante, al traente, e agl’ Indossan- 
tore e di creditore, ne nasce quella che ti , perchè la confusione che accade nel 
chiam.àno confu$ione , e questa toglie mallevadore non toglie la princi{»Ieob- 
l’una e l’altra obbligazione (5); rimano bligazione ( 6 ). 
a vedersi in qual modo per la confusio- 397 . Qualunque azione relativa alla 
ne si tolga l’obbligazione catnbiaria. Se lettera di cambio, ed a’biglietti ad ordi- 
te qualità di debitore e creditore con« ne, ossia pagherò sottoscritti da nego- 
eorrono nella persona delP accettante , zianti, mercanti, o banchieri, 0 per fat- 
rimangono liberati il traente j gl’ indos- ti di commercio benché da persone che 
santi, e i mallevadori perchè il contrat- non facessero del commercio la loro pro- 
to di cambio svanisce,ma il traente che fessione abituale, rimane prescritta (a) 
non ha fatta provvisione , può essere pel corso di cinque anni , cominciando 
convenuto aetion$ mandati a pagare al- dal giorno del protesto, o dell’ultima i- 

(1) Cod. di Comro. ori. iSt ISi^tSO, 131. » già tcqnisUto. Art. 3129. 1 Gindiei Don pot- 
. (2) Cod. Civ. art. 1i91-^1H8. • sono far valere ex offieio la preseriiione , 

(3) Id. art. teSefISOg. * quando non sia opposta. — Art. 2130. La 

(4) Id. art. 1294+H4S. • preserìtiooe ai paò opporre in qualunque 

(Sj Id. art. 1300f1i34. ■ stato della causa anche avanti la Gran Corte 

(•jCod. Civ. art. 130ff1Ì33. « civile: purché le circostanie non offrono un 

(a) La prescrizione è un mezzo per acqui- « fatto donde risulti ad evidenza , che la parte 

stare un dritto, o liberarsi da un’ obbligazione ■ che l’ba apposta, vi abbia rinunziato. — Art. 
mediante il trascorrimento di un tempo deier- * 2131. 1 creditori o qualunque altra persona 
minato e sotto le condizioni stabilite della leg- « interessata a far valere la prescrizione, pos- 
ge (art. 2219 eod. ero -1-2125 LL. CC.). « sono opporla, non ostante che il creditore vi 

Per le materie non prevedute nelle Lt. di « rinnnzii ». 

Sce. fa d' uopo applicare le disposizioni del lo materia di prescrizione si notino i se- 
dritlo comune tra le quali in fatto di prescri- guenti dne arresti della nostra Corte Suprema 
zione fa d'uopo aver presente le seguenti re- di giustizia; — 

gole generali contenuta nelle LL. CC. — Art. Prescritta l’azione commerciale , non si pn6 
2126. <r >on si può rinimiiare preventivamen- a^re in linea civile (29maggio 1821 , Tesori- 

• ta al dritto di prescrizione#- Si pu6 peri ri- ria e del Monaco: — 26 a^ie 1823 Manto a 
« Dunziare alla prescrizione gih acquistala. — 2Vav«rio ). 

* Art. 2127. — La rinunzia alla prescrizione La prescrizione per le lettere di cambio non 
x è eiprma o tacita la rinunzia tacita risulta ha lut^o quando ^este si reputano semplici 
» da un fatto il quale non potreblm sussiMe- promesse ( 7 gena. 1819, Canaora e Parano ). 

X re senza supporre l'abbandono di un dritto 
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stanza gitiritlic;i, se non vi fu condanna, 
o se il debito non fu riconosciuto con 
atto o scrittura separata. Nulladimono ì 
pretesi debitori, quando sia loro richie- 
sto, dovranno alTermare con giuramen- 
to, di non più essere debitori; similmen- 
te le loro vedove , eredi , o successori 
che credono con buona fede , nulla più 
essere dovuto (1) (o). Questa disposi- 
7.ione è fondata sul principio che le ob- 
bligazioni mercantili non devono rima- 
ner lungamente in sospeso, nirmchè la 
celerità delle operazioni non sia rallen- 
tata, e non diminuisca la conQdenza ncl- 
l’intraprenderle. 

598. L’ Ordinanza del IG'tS (2) avea 
stabiliht la prescrizione di cinque unni 
per le cambiali e i biglietti di cambio in 
questi termini. « Tutte le lettere e bi- 
« ghetti di cambio saranno riputali e- 
« stinti dopo cinque anni di cessazione 
« di domanda , o d’ inslanza a coniare 
« dal giorno dopo la scadenza, o prole- 
« sto , o ultimo alto giudiziario «. La 
maniera con cui si esprime il Codice di 
Commercio (3) ha certamente un senso 
più esteso; le parole « qualunque aiione 
relativa alle lettere di carnàio o biglietti 
a ordine » fanno sparire ogni difficoltà 

(1) Cod. (li Comi», art. 1S9^I9S m. 

[a) La prima parte di quest' articolo ( 189 
cod. eom. ) trovasi nella seguente maniera 
modificata dal corrispondente articolo 105 LL. 
di Ece. « — Ogni ociona relativa alle lettere 

* di cambio, a’biglietti ad ordine, quando re- 
« putansi atti di commercio a'termini dell'art. 

« 3, ed agli ordini in derrate, A prescritta do- 
« po cinque anni , computando dal giorno del 
« protesto, o della ecadenxain mancama dei 
« protetto, 0 dall’ultima istanza giuridica , se 

• non vi è stata roodanna, o se il debito non A 
« stalo riconosciuto con atto separato. — Sa- 
« ranno non però ece. 

Dicendo la legge ogni azione relativa ece. 
non ne eccettua alcuna; — per conseguenza la 
prescrizione si estenderebbe anche all' azione 
(lell’accettante che ha pagato contro il traente 
che non ha fatto provvista , come in seguito 
accenna I’ autore. Cosi pronunziò pure la no- 
stra C. Supr. di Giust. con arresto de’ 26 ago- 
sto 1823 nella causa Cagione lUanto e Tra- 
versa. Agli ordini in derrate. Questi non sono 
espressamente menzionati nel corrisp. art. 189 
cod. eom. O della scadensa m moneanza del 
protetto. Queste parole aggiunte nel trascritto 
art. 195 I.I.. di Ècc. anno fattosvanire per noi 
qualche dubbiezza elevala per la loro mancan- 
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sulle qucslioiii proposte du Potliicr (4j : 
se colla prescrizione di cinque anni sia 
tolta l’azione che compete all’:iccellanle 
che ha pagato la lettera di cambio, con- 
tro il traente che non gli ha sommini- 
strato il danaro per estinguerla, e vice- 
versa ; se colla prescrizione di cinque 
anni sia tolta al traente che è stato co- 
stretto a pagare la lettera di cambio ri- 
tornata in protesto, l'azione chcgli com- 
peteva contro l’accettante che la lasciò 
protestare , benché avesse ricevuto la 
somma necessaria per la sua estinzione. 
Quanto alla prima , Potliicr si accosta 
all’opinione di Savary (5) , che sta per 
la negativa, c quanto alla seconda, do- 
po aver esposto ciò che si può dire per 
una parte e per l’altra, rimane indeciso, 
ma siccome, in ambi i casi, si tratta dì 
azione relativa a una lettera di cambio, 
giacché senza la lettera di cambio, qucl- 
fazione non sarebbe nata, e qualunque a- 
zìonc relativa alla lettera di cambio, se- 
condo il Codice di Commercio, 6 sogget- 
ta alla prescrizione di cinque anni; cosi 
non sembra che possa per questa farsi 
luogo alla prescrizione di trenta. Il Co- 
dice di Commercio, conforme in questo 
aU'Ordinanza del 1G73, stabilisco che la 
za nel corrisp. art. cod. eom. 

0 te il debito non é stato rieonnteiuto eon 
alto separato. — Si avverta che afliuchè l’atto 
separato di cui fa parola l’ articolo possa aver 
1' effetto di sostituire la prescrizione di tren- 
t’anni alla prescrizione generale , fa d’uopo il 
riconoscimento abbia procurato al creditore 
un titolo nuovo che tenga luogo della lettera 
di cambio, vale a dire abbia novalo I’ antico ti- 
tolo che se il riconoscimento non ebbe altro 
oggetto che di aggiungere cautela all’antico ti- 
tolo , 0 di prolungare la scadenza con conces- 
sione di qualche dilazione, allora I’ antica ob- 
bligazione sussiste nel suo vigore nella sua na- 
tura e ne'suoi effetti, e continua ad essere ap- 
plicabile la prescrizione quinquennale. V. in 
questo scaso Ira gli altri. D’ .drgentré Sur la 
eontume de Rretagne V. Interniption ; — 
Merlin Rep. v. Prescr.: — Locrè suirart. 189; 
— Pardessus n. ’2i0; — Troplong, t 2. n, 536 
escg.; — Vazcillet. 2, n. 628 e 632; — Ro- 
grou Cod. de Con., i. 1 , sull’ art. 189 cod. 
com.. — Nonguier, op. cit. n. 3.39. 

(2) Ord. du 1673 tit. S art. H. 

(3) Cod. di Comm. art. 4S9, 

4) Polhier n. 199 tOO. 

8) Savary Parere 7i. 
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pri'&crizioiie (li cinque annicorred.il- tata, perchè un debito è scadutedalmo- 
l’ultimo atto giudiziario , ma se questo mento in cui se ne puh fare la riscos- 
è nullo, si dovrà riputare come non fat- sione, c la lettera di cambio a vista puh 
to. Potbier (t) pone il caso che il pos< essere riscossa tostocbèpuò essere pre- 
sessore di una lettera di cambio , dopo sentala. 

il protesto, abbia data una dimanda con- 400. Il Codice di Commercio esclud i 
tro l’accettante o il traente per ottener la prescrizione dei cinque anni, quando 
la condanna al pagamento,e che non es- vi fu condanna (■^, perchè allora la pre- 
sendo stato proseguito il indizio , l’ i- scrizione non cade più sulla lettera di 
stanza sia dichiarata perenta , e decide cambio, ma sulla sentenza, e perciò du- 
cile il corso della prescrizione debba ra treni’ anni (fr). Che si dirà dunque 
dirsi incominciato non dal giorno della nel caso , in cui una sentenza proferita 
dimanda, ma dal giorno del protesto, e in contumacia , divenne nulla , perchè 
che r alto di dimanda essendo stato di- ex. gr. non fu eseguita secondo l’ordino 
chiarato perento, dev’essere considera- giudiciario Francese , entnvil termine 
to come non avvenuto , e per conse- di sei mesi? Vincens (5) pensa che deb- 
guenza non può aver prodotto verun ef- ba escludere la prescrizione dei cinque 
ffttto, nè aver interrotta la prescrizione anni, e aprire il corso a quella di tren- 
di cinque anni, perchè l’ultimo atto giu- ta , fondato sulla considerazione che la 
diciale, di cui la legge parla, deve inlen- prescrizione essendo un favore chela 
dersi un'alto sossi^ente e non perento, legge accorda alla presunzione di un 
399. Se non vi fosse stato protesto , pagamento non provato , essa non de- 
la prescrizione de' cinque anni comin- v’ essere estesa al di là de’ termini dei 
cierebbe a correre dal giorno della sca- quali è scritta. Quella dei cinque anni , 
denza (2); la legge noi dice, ma il buon dic’cgli, è accordala, quando non vi sia 
senso ce ne persuade (a). Era espresso stata condanna-, se la sentenza è inter- 
nell’Ordinanza del 1673 «a contare dal- venula, dovrebbe escludere questa pre- 
l’ indomani della scadenza > e non può scrizione. Ma se dobbiamo ritenere il 
non ammettersi dopo il Codice, il quale principio stabilito da Pothier, che quando 
ampliò non restrinse la disposizione che la legge paria d'ultima istanza, convien 
intniduceva per le obbligazioni cambia- intendere di un’istanza sussistente, per- 
rie la prescrizione dei cmque anni. Po- chè un’ allo nullo si riguarda come non 
thier (3) propone il caso di una leltera fatto , e non può produrre effetto vern- 
a vista che non sia stata protestata , e no , dovremo pur dire lo stesso della 
conchiude che per questa la prescrizio- condanna o sentenza rimasta nulla ed i - 
ne dei cinque snni deve correre dal nefficace (c). 
giorno in cui ha puUito essere prcsen- 

(1) PolWw n. SOI. (8) VÌDceus Uh. 8 eh. 10^ S. 

(2) Corte di Cassazione di Francia tS Apr. (c) V azione per le teucre di cambio eee. a 

4818 S. 484 tSi. prescritta con Io decorrimenlo de'cioqae anni, 

M T. nostra nota precedente. abbenebé nell’ intervallo aia stata emessa una 

(Si Pothiern. ^9$. sentenza contaroaciale perenta pel decorri- 
li) Cod. di Comm. ari. mento de’sei mesi. ( C. Sopr. Nap. 3 otuibra 

(b) D’onde nasce una naovt azione rbiamaia 1843, Campagnoli a Como da Seonto ). 

netiojudieati. 
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PARTE SECONDA 


DEL DIRITTO COMMERCIALE MARITTIMO. 


TITOLO 1. 

OBLLE NATI (a) 


1 . La libera navigaiione fu riguarda^ 
ta tempre come un diritto comune al 
genere umano, e la facoitò di approdare 
a qualunque lido come coesegwnea ne- 
cessaria di questo diritto ( 1 ). Nnlladi- 
Dieno i Principi estesero anche sovra i 
mari la loro autorità , e se li divisero , 
prescrissero limiti al corso delle navi, e 
quelle che gli oltrepassarono furono pre- 
se e vendute (S). Sono celebri le que- 
stioni sull’ impero e dominio del mure 
p^posamente discusse da gravissimi 
Giureconsulti , da Grazio , da Seidcno , 
da Pufendorflo , da Ulx-ro , da Gotofre- 
do, da Tomasio, da Binkersoechio, e da 
altri , ma non credo opportuno di risu-' 
scitarle, perché son fatte per risolversi 
colla forza e colle armi , piuttosto che 
colle parole e ci>gll argomenti, ed ecce- 
dono la giurisdizione de* Tribunali, lo 
mi occuperò soltanto di quelle che pos- 
sono insorgere dalle convenzioni de’pri- 
vali cui diede causa la navigazione , u 
avrò cura di esporre e dilucidare i prin- 
cipi di legislazione che servono a deci- 
derle. 

2. Le nuove leggi marìltkae sono ge- 
nenilmente conformi non solo alle ante- 
riori di Francia , ma pure a quelle de- 
la} Nelle ZL. di JBee. questa rtibrlea leg- 

gesi invece nel seguente modo : De* ertditi 
privUigiati su i basiimsnti sd altri Ugni di 
mars. — Lo scopo di qnesu ntiaxione è stalo 
quello di precisare nella intestazione dd titolo 
il principale oggetto di esso che versa tolto sul- 
la graduazione de' creditori , sul modo come 
giuslilicare i rispettivi privilegi, eso quello on- 
de i privilegi stessi si estinguono. 

(1) Quod gmus hoe Aonitnum , guatgus 
hune lam tartara martm 


gli altri popoli d’Europa, le quali deri- 
vano dai medesimi fondi. Furono queste 
ricavate dalla celebre ordinanza del 
1681 , in cui si trovano riunite le anti- 
che leggi rimontando fino alle le^gi Ro- 
die iosin'ite nel Codice Giustinianeo , 
come rilevasi facendo il confronto delle 
leggi attuali sul Gettito col (itolo de lega 
RAodia de jaclu. La Legislazione ma- 
rittima nelle sue parti essenziali, è con- 
fermata dalla esperienza di un gran nu- 
mero di secoli , e ha potuto passar fino 
a noi, direm quasi , stabile e compita , 
perché il commercio marittimo onVi 
sempre le medesime circostanze, le me- 
desime vicende, e gli esempj de’ mede- 
simi casi fortuiti , il che nou può dirsi 
del commercio di terra, avuto riguardo 
ai suoi progressi , e alla varietà delle 
sue comunicazioni. 

3. Fra i più bei monumenti del seco- 
lo di Luigi XIV si annovera giustamen- 
te la Ordinanza della Marina del 1681 , 
divenuta assai presto il diritto comune 
marittime d'Europa. Essa comproideva 
tuttociò ch’era relativo al commercio, o 
alla navtgazioae , e lo sottoponeva alla 
giurisdizione di alcune particolari au- 
torità. Dopo le vicende politiche della 

Psraùlttt patria ? hosfitio proKAemur ara- 
nae. Via». 1 Entid. 

LUtusgua rogamus 

Innoeuum , et eunetis undaau/u* auramque 
potontam. Vms. 1 Eneid. 

Seneca de tenef. lib. i fi. iSi, Instil. de ter, 
divis.% t, L. nemo igdur ff. eod., L. mer Ca- 
nnes Cod. ds Cam., Grot. dejurs bsUi , Ut. Z 
eap.SSS. 

(2) Mvidunt quoque inter sets elsmsnta 
fot miei S. Ambrogio Ut. 5 Exar, eap. 5. 
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Francia, essendosi varialo l’ordine giu- 
diziario gli estensori del Codice di Com- 
mercio, per conformarsi al nuovo siste- 
ma di Giurisprudenza , separarono le ma- 
terie , e le attribuzioni eh’ erano state 
confuse nell’ Ordinanza della marina , e 
staccandone ciò che appartiene all’am- 
ministrazione , alla polizia, al diritto 
pubblico, conservarono soltanto i prin- 
cipi concernenti i contralti marittimi , 
senza osar d’ introdurre altri cambia- 
menti fuori di quelli che ì cambiamenti 
progressivi del commercio e dei costu- 
mi, 0 una più pronta giustizia parve lo- 
ro che avessero resi opportuni , o indi- 
spensabili (1). Le disposizioni dell’Or- 
dinanza del 1681 furono trasfuse nel Co- 
dice di Commercio marittimo , e sebbe- 
ne talvolta essendo espresse in termini 
diOerenti , o distribuite , e collocate in 
altr’ ordine , sembri a prima vista che 
presentino un senso diverso ', pure, in- 
sorgendo controversie, alle disposizioni 
del Codice di Commercio deve comune- 
mento attribuirsi il senso medesimo che 
fu dato a quelle dell’ Ordinanza , quan- 
d’erano in vigore , perchè non si ]^iò i- 
gnorare che fu intenzione de’ nuovi le- 
gislatori di conservarle , c di egual pe- 
so riputar si debbono anche oggidì le 
interpretazioni de’ suoi celebri antichi 
commentatori ^a). 

4. 1 vasi navigabili sono di più spe- 
cie, e portano diversi nomi , per cui si 
distìngue la loro capacità , c la diversa 
loro forma. Il nome di nave e di vascel- 
li) V. Bitrorti al Corpo tegitl. dei Con*, 
di Stato Bègoacne Corvetto degli 8 settembre 
1807. 

(a) Nel regno di Napoli gli affari marittimi 
in tempo di guerra c di pace erano uè* primi 
tempi sottoposti alla rognizione di un Grande 
Ammirante. ( V. Fortunato p. 50 ). 

In seguito sotto il regno di Carlo III nel 
1739 vennero sottoposti ad un tribunale Supre- 
mo denominato Magistrato di Commercio il 
quale decideva e giudicava inappellabilmente 
aluoque materia attinente al Commercio 
plano et sola farli ventate inspccta. 
( Prammatica i e S e 19 de o/JSe. Supr.mag. 
com. ) cioi brevemente sommariamente , e 
senza strepilo e lormnie giudiziarie. — Nel 
1783 sotto lo stesso regno di Carlo III venne 
crealo un tribunale denominato dmmiro^iia- 
to eCvHsolato |>er le cause concctneu'i le per- 
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lo è generico , e il Codice sotto il nome 
di nave ( narive ) comprende tutti i vasi 
navigabili grandi o piccoli, destinati pel 
traffico mercantile, aggiungendo e altri 
bastimenti di mare ( et autres bdtimens 
de mer ) per dinotare che non intende di 
escluderne alcuno (2) (6), e si serve pa- 
re nel medesimo senso del nome gene- 
rico di vascello (3}. 

5. A ogni persona è lecito fabbricar 
navi di suo conto, o per altri, e le leggi 
accordarono privilegi ‘ai fabbricanti , o 
agli operai che sono impiegati nella co- 
struzione delle navi (4L 1 maestri d’ a- 
scia e calafatti hanno la loro instnizio- 
ne nel Consolato del mare, ove sono an- 
che stabilite molte cose intorno ai co- 
struttori , e partecipi (S), ma sulla fab- 
bricazione delle navi , ogni paese ha i 
suoi particolari regolamenti , e nel no- 
stro , le azioni c le obbligazioni dei co- 
struttori di navi , sono determinate dai 
Coditi Civile (6). I.e navi , benché an- 
noverate fra le cose mobili, sono vinco- 
late al pagamento dei debiti del vendi- 
tore, c di quelli specialmente che la leg- 
ge dichiara privilegiati (1). Il privilegio 
é un diritto che la qualità del credito 
attribuisce ad un creditore per essere 
preferito agli altri creditori, anche ipo- 
tecari (8), ma non tutti sono privilegia- 
li nel medesimo grado , c anche tra lo- 
ro, alcuni possono essere preferiti agli 
altri; perciò se sono privilegiati in di- 
verso grado , la preferenza viene rego- 
lata secondo le diverse qualità de’ pri- 

sone che vivevano coll’ arie di mare , non che 
per decidere le controversie riguardanti i con- 
tralti di noleggio , cambi marittimi assicura- 
zioni avarie , getto c naurragio: — le appella- 
zioni da questo tribunale erano devolute al 
Magistrato di Commercio ( Pramm. 1 de ojf. 
udmiroZ. et contai, i, 

(2) Codice di Commcrc. art. 190\196. 

(3) Id. art. 3.10, 3.U .JS6f34ì. 543, 318. 

(b) L’ art. 196 LL. di Ece. Si serve delle e- 

spressioni. l bastimenti e gli altri legni di 
mare, 

(4) t. 1 Cod. de ffavig. non exeus., L. 15 
s qui If. de vacai, mun. pubi. 

(5) Consol. del Marc eap. .50, SI, Si. 

(6) Cod, Civ. I.ib. 3 pari. S Ut. 8 cap. 3, 
tcz. 3 degli appalli e dei collimi. 

(7) Cod. di Comm. art. 190. 

(8) Cod. Civ. art. Ì09S\I96S. 
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vilegi : se sono privilegiati nei medesi- 
mo grado , SODO pagali in proporzione 
eguale (1). 

6. Il Codice di Commercio enumera 
le diverse specie di crediti cbe hanno 
privilegio sulle navi, stabilisce I’ ordine 
con cui devono essere sperimentati , e 
il modo con cui fa duopo che ne sia fat- 
ta la prova , dichiarando che quelli i 
quali sono collocati nel medesimo nu- 
mero , devono essere riputati d’ egual 
natura, e pagati, qualora il preuo del- 
la nave non basti ad estinguerli , in e- 
gual proporsione (3). 

7. Hanno privilegio. l.° Le spese giu- 
diziali ed altre fotte per effettuare la 
vendi ta, e per la distribuzione del prezzo. 
Dovrà constare di queste spese dalle no- 
te autenticate dai tribunali competenti. 

2.° Il diritto di pilotaggio, portata, 
cola , legatura di nave , scalo , e anli- 
scalo (a) , e si addurranno in prova le 
quietanze legali dei ricevitori. 

3.°Gli stipendi del guardiano e spese 

(1) Cod. Civ. art. S096fm6. 

(2) Cod. di Comm. art. 191, Ì9ìf197, 198. 
(a) Nel corrispond. art. 197 stanno usate 

queste espressioni ; pilotaggio, tonnellaggio , 
acalo, ancoraggio, aariena, o mandraeeio. 

Pilotaggio, è un dritto che da alcuni gover- 
ni si esige su i bastimenti pel mantenimento 
di genie esperta ( piloti loeatieri ) , onde iu- 
vigiloreo guidare questi all’entrata ed uscita 
da'porti 0 dalle riviere. 

Tonnellaggio , è un dritto che si esige da 
una nazione in proporiiouc della portata , o 
del carico di cui è capace un legno qualunque. 
— L' unità della misura del carico o portata 
dicesi tonnellata pari al peso di eantaja Ile 
rotola 40 napolilane , o come molti vogliono 
pari ad uno spazio nel bastimento di 42 piedi 
cubici: — dicesi p. es. questo bastimento è di 
80 tonnellate , per indicare che esso contiene 
80 volte lo spazio di 42 piedi cubici. La no- 
stra legge di navigazione di commercio de’ 2S 
febbraro 1826 negli art. 40 e scg. fissa l' am- 
montare del pagamento di questo dritto , e 
quali legni sonovi soggetti. 

Scalo è l’uoiane di più travi disposti in gui- 
sa da potervi far voltare sopra le botti che 
sbarcano da un legno. — Intendonsi pure per 
scala o scalo i porli ove le navi entrano du- 
rante il loro viaggio sia per causa di riparazio- 
ni, sia per iscaricare parte delle mercanzie di 
cui sono caricale , sia per caricarne delle al- 
Ue. Onde fare scalo , significa dar fondo. ( v. 
Em^giron assuranc. cap.3,sect. 7:— lioulay— 


di guardia del bastimento dal giorno del 
suo ingresso nel porto fino a quel della 
vendita. 

4. ° La pigione de’ magazzini , in cui 
sono ‘depositali gli attrezzi ed arredi 
della nave (b). 

5. Le spese di mantenimento della 
nave , de’ suoi attrezzi , ed arredi dal- 
Tultimo suo viaggio fino all’ingresso nel 
porto. I tre crediti precedenti si giusti- 
ficano per mezzo di registri riconosciuti 
dal presidente del Tribunale di com- 
mercio. 

C.° Gli stipendi , ed affitti del capita- 
no, e d’altra gente d’equipaggio, impie- 
gata nell’ultimo viaggio. Se ne fo prova 
per mezzo de’ruoli d' armamento o di- 
sarmamento , riconosciuti negli uffizi 
d’ inscrizione marittima. È da notarsi , 
cbe se , dentro un’ anno , terminato il 
viaggio, questo credito non è giudizial- 
mente dimandato , s’ intende prescritta 
ogni azione che competeva al credito- 
re (3). 

Paty Court de Droit eomrn.marit. cons. 163 ). 

Ancoraggio è il dritto cbe paga qualunque 
nave straniera voglia gettar le ancore in mare 
per tenersi ferma in un porto o in una rada. 

Darsena k un dritto die si percepisce per la 
stazione delle navi nella parte più interna di 
un porto. 

Mandraeeio , è un drillo cbe si esige su i 
bastimenti stazionati in un luogo rinchiuso più 
sicuro da’venti. 

Oltre di questi ci sono i dritti dì lantemag- 
gio ( quello cioè che si percepisce pe’ fari per 
le lanterne che servono ad avvertire i legai 
da’ pericoli in tempo di notte ) ; di partenza o 
speaizione ( cioè la percezione che esige l’am- 
ministrazione del porlo per accordare il per- 
messo di mettere alla vela, v. art. 75 a 78 cit. 
legge di natig. ) : di vwita ( ciò che si paga 
alle persone incaricate dal governo di fare la 
visita e contestare lo stato del legno , v. art. 
398 LL, di Ecc. , e art. 15 cit. leggo di na- 
vig. ); ecc. 

(ò) Per attrezzi ed arredi intendonsi gli or- 
degni necessarii ad un bastimento per dirsi al- 
lestito ed in istato di navigare, i quali non for- 
mano parte integrante nel corpo di esse, affissi 
cioè materialmente allo stesso , ma amovibili 
senza rottura, sebbene collegati : p. es. le an- 
tenne, le vele, i remi, le gomene , le corde ( o 
sarzìami ) gli alberi , le ancore il timone, 
la scialuppa ecc. — V. l’ autore in seguilo 
n. 13. 

(3) Cod. di Cuuiiu. art. IJòf iii'. 
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7.*^ soflime imprestate al capitano 
pei bisogni della nave dorante l’ ultimo 
viaggio , ed il rimborso del prezzo delle 
merci da lui vendute per lo stesso og- 
getto. Se ne forma la prova coi registri 
riconosciuti duicnpitano, convalidati dai 
processi verbaii comprovanti la neces- 
sità degl' imprestili , e delle vendite, e 
sottoscritti dal capitano e dai principa- 
li dell’equipaggio. 1 creditori |^rò, per 
questi titoli, non vengono in concorren- 
za come gli altri , e contro il comune 
principio che pn'or in tempore potior in 
jwe, V ultimo creditore è preferito agli 
anteriori. Se furono fatti più impresti- 
ti, o più vendite, in tempi diversi , ma 
durante sempre il medesimo viaggio, si 
segue nel rimborsar i creditori l’ ordine 
in verso dell'anteriorità, e I’ ultimo es- 
clude il penultimo, questi il precedente, 
rimontando cosi fluoal primo impresti- 
to e alla prima vendita. l..a ragione di 
questa singolarità si desume dalla pre- 
sunzione che se fosse mancato il dana- 
ro per le ultime spese necessarie, la na- 
ve o non avrebbe potuto continuare il 
suo viaggio , 0 non sarebbe arrivata a 
boon porto, e la legge Romana accorda 
all’ultimo creditore la preferenza , quia 
laloam fecit pignaris eoueam (i). 

S.° Le somme dovute al venditore , 
ai pnmeditori,e agli operai che furono 
impiegati alla costruzione , ma questo 
privilegio oou compete che nel caso in 
coi la nave non abbia fatto ancora akam 
viaggio: uD’altro in luogo di questo, sa 
4a nave ha già veleggiato, se ue coBoeée 
per le somme dovute ai creditori per 
provviste , lavori , mano d’ opera , per 
laccoDciamcnto, vettovaglie, armamen- 
to, e allestimento primadella partenza 
deila nave, e la prova dovrà farsene per 
mezzo di note, fattore, o registri muniti 
del t ùia del capitano , e approvati dal- 
l’armatore, copia de’qnali sarà trasmos- 

(t) L.Set4 ff. •epdrotior eie. V. Loeei». 
éejw. tfortt.-M. Sómp. t n. i S. 

(a) SeafI •‘oerpo del bastimeolo . è il (pi- 
scio ossia lapaKe «oncava di esso , detta aa- 
eota t«eo> 

Ckigtim è la parte di sotto della nave, e pro- 
priameole quel peuo luogo di legname che si 
Menda da poppa a prua, che fot ina il fondamen- 


sa aHa cancelleria del Tribunale di Com- 
mercio prima della partenza della nave, 
0 al più tardi, fra giorni dieci, dopo ch« 
sarà partita. 

9. °Le somme date a cambio maritti- 
mo sullo scafo, chiglia (a) , attrezzi ed 
arredi , per racconciamento , vettova- 
glie, armamento , ed allestimento, pri- 
ma della partenza della nave , e ne do- 
vrà constare per ìnstrumenti in auten- 
tica forma, o scritture private, delle 
quali sarà depositata la copia , o il du- 
plicate alla cancelleria del Tribunale di 
Commercio, nel termine di giorni dieci 
dalla loro data. 

10. ” La somma de’ premi d'assicura- 
zioni fatte sopra lo scafo , chiglia , at- 
trezzi, arredi, e sopra armamento , ed 
equipaggio della nave, dovuti dopo l ui- 
timo viaggio, e questi premi devono ri- 
snltarc dalle polizze, e dai libri de’sen- 
sali d’assicurazione. 

1 1. ° I danni e interessi dovuti ai no- 
leggiatori per mancanza di consegna- 
zione delle mercanzìe da essi caricate, e 
pel rimborso delle avarie sofferte per le 
medesime mercanzie per colpa del ca- 
pitano o dell’equipaggio , e questi sono 
determinati dalle sentenze, o dai lodi 
degli arbitri. 

IS." Gli enunciati privilegi si estin- 
guono colla vendita giudiciale della na- 
ve fatta nel modo che il Codice di Com- 
mercio prescrive, c anche in certi casi, 
dopo la vendita volontaria. 

'8. Secondo le leggi romane potevano 
esser soggetti a ipoteca indistintamente 
gli stabili e i mobili del debitore (2J. 
^condo le buone leggi comuni, i mobi- 
li del debitore, servono di guarentia pel 
pagamento dovuto ai creditori fintanto 
che li possiede, ma tosto che gli ha ven- 
duti diventano libera proprietà di chi 
ne fece l’acquisto, e i creditori non han- 
no diritto di perseguitarli , neppure 

lo di tutto il mreame ed osmttira delta nave, a 
cui si adattano i flanchi te coste ed i membri 
di essa , e che C tolta sommersa nell’ acqua. 

(2) llem Serviana 7 Instit. lU. di aet. 
L. TU hypothieaiS^ 4. L. et guai 48 pr. ff. 
de pignor. et hypolh. L. Pomponius 2 a lep. 
ff. in quiòui eauiii eie. 
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quando sono accessori, e fanno parie di 
lino slabile ipotecalo (1). li Codice di 
Commorcio quanto alle navi, benché an- 
noverate fra i mobili, ha espressamente 
derogato al principio di nuovo diritto 
comune , che i mobili sono esenti da o- 
gni ipoteca , ( meublts ri ont paini de 
tulle) ed ha introdotta questa distinzio- 
ne avuto riguardo all’ importanza delle 
navi, e altri bastimenti di mare, rlie 
spesso è eguale a quella di uno sbbile ; 
possono dunque, per regola generale, i 
: creditori perseguitare la nave ancorché 

posseduta da un terzo cui dal loro debi- 
tore ne sia stata fatta la vendita, senza 
che possa allegare l' altro principio di 
’ diritto comune nuovo, che quanto ai 

• mobili, il possesso equivale al titolo 
( postestion vaul lilre ). Ora vedremo 

I come per la vendita giudiciale le navi 

• rientrino nella classe delle altre cose 
' mobili , e quando vi rientrino dopo la 

vendita volontaria. 

‘ 9. La vendita volontaria deve risulta- 

re da scrittura autentica, o privata (2), 
I perchè, sebbene, essendo questo un con- 
I tratto consensuale , possa stipularsi an- 
■ che verbalmente , ed aver pieno effetto 
I fra i contraenti che lo confessano*, pure, 
I se fosse negato, non se ne potrebbe far 
prova per mezzo di testimoni, e non po- 
t trebbe mai nuocere ni diritti dei terzi, 
t Se risulta da pubblico instrumento, os- 
I sia da un atto autentico, siccome la sua 
i data è certa; cosi ai creditori posteriori 
alla vendita non compete sulla nave ven- 
I duta alcun diritto; perchè appena stipu- 
I lato il contntto , no passò il dominio 
I all’ acquistatore (5) , e il venditore es- 
t sendo rimasto privo d'ogni diritto, nes- 
! suno potè trasferirne dopo ad altri, n«- 
I ma pìut juris in alium Irantferre palesi 
I qiiam ipse hahet. Ma se risulta da scrit- 
I tura privata ; siccome per loro non ha 
data cerl.i che dal momento, in cui so- 
iio state rilasciate in nome dell’ ncqui- 
renle le spedizioni ; cosi fino a questo 
momento, sembra che la nave debba ri- 
ti) Cod. Civ. art. H48 , . 

iOOS m. 

8) Cod. di Comm. art. Ì9S. 

3) Cod. Qr. art. US8, 4SS3\lO»t, 44M. 
( 4 ) V. Dririncourt. not.àla pag. 4SS n. 4. 
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manere affetta anche per i debiti con- 
tralti dopo la vendita (4). 

10. Si può vendere l’iiitera nave, e se 
può vendere una sola porzione. Si può 
vendere quando è in porto , e quando è 
in viaggio, ma se si fa la vendila volon- 
taria di una nave in viaggio, questa non 
reca verun pregiudizio ai creditori del 
venditore, dei quali la nave e il suo valo- 
re non cessa d’esser pegno, e loro com- 
pete il diritto d'impugnare la vendita per 
causa di frode, se lo credono opportuno, 
e di farla sequestrare e vendere (5). 

11. Affinchè per la vendita volonta- 
ria si estinguano i diritti d à creditori , 
è necessario che la nave, dopo la vendi- 
ta , abbia fatto un viaggio in mare in 
nome ed a rischio dell’ acquistatore , e 
che non vi siano opposizioni per parte 
dei creditori del venditore (6). L’oppo- 
sizione dev’essere legalmente notificata, 
e non basterà che lo sia semplicemente 
al venditore, ma dovrà esserlo all’arqni- 
statore , e quest’ obbligo si desume dal 
Codice Civile,il quale parlando delle ca- 
gioni che interrompono la prescrizione 
vuol che la citazione giudiciale , e il se- 
questro siano intimati alla persona cui 
s’ intende impedir di prescrivere (7). 
L’opposizione del creditore del vendito- 
re della nave equivale a un sequestro, e 
il viaggio è il modo di prescrivere il do- 
minio della nave medesima. In parità di 
caso, e applic;ibile il medesimo princi- 
pio di legge, e riguardando l’opposizio- 
ne come un sequestro , ne viene anche 
la conseguenza che l’ opposizione non 
vale che p.>r chi l’ha falla (8), dimodo- 
ché se questi la toglie , il dominio della 
nave diventa irrevocabile nell’ acquista- 
tore, in quella guisa che levato il seque- 
stro, rimane libera nel sccjuestralario la 
facoltà di pagare. Contro i creditori che 
tacquero stanno i principi di diritto co- 
mune. Jura vigilanlibut prosunt. Hrs 
inler aliai actae, aliis nrque noetre ne- 
que prudesse posmnl. 5te però il com- 
pratore invece di pagare i debili del 

(B) Cod. di Comm. art. 40S,499^SCt,Ì0S. 

Id. art. 49S^i04. 

h) Cod. Qr. art. SS44f»038. 

(fi) F. Valio Comm. sarrOrdonn. d* li Mi- 
rine art. i tu. 40 lib. i. 
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venditore, e liberarsi dalle opposizioni , 
preferisce di rcsUtiiirgli la nave, in que- 
sto caso risolvendosi la vendita, la nave 
si considera come se mai non fosso stala 
venduta , c ridivien pegno come prima 
anche di quei creditori che non fecero 
opposizione (I). 

12. Tre sono i casi , in cui si reputa 
che una nave abbia fatto un viaggio in 
mare. 1.’ Quando consta che è partita 
da un porto , ed è entrata in un’ altro , 
trenta giorni dopo la sua partenza. 2.* 
Quando non è giunta in un’ altro porto, 
ma sono trascorsi più di sessanta giorni 
dalla sua partenza fino al suo ritorno 
nel porto da cui era partita. 3.° Quando 
la nave essendo partita per intrapren- 
dere un viaggio di lungo corso, dopo la 
sua partenza, sono trascorsi più di ses- 
santa giorni. Si dicono viaggi dì lungo 
corso , quelli che si fanno alle Indie 0- 
rientalì, ed Occidentali, al mar Pacifico, 
al Canadà, a Terra nuova, Groenlandia, 
e alle altre coste ed Isole dell’ America 
Meridionale e Settentrionale , alle Isole 
Azere, alle Canarie, a Madera, e in tut- 
te le coste c paesi situati sull’ Oceano , 
al di là degli stretti di Gibilterra e del 
Sund (2) (a). 

13. Nella vendita della nave s’ inten- 
dono compresi gli eUtrezii che i Fran- 
cesi chiamano agréi , cioè la scafa , le 
ancore, gli alberi, i cordaggi , le vele, e 
altri simili oggetti che non sono parte 
integrante della nave, ma ne formano il 
corredo indispensabile per allestirla , e 
metterla in istato di navigare (5) , per- 
chè gli accessori tacitamente si unisco- 
no alla cosa venduta benché non si o- 
sprimano. 

TITOLO n. 

DEL SEQUESTRO E DELLA VENDITA 
DELLE NAVI. 

44. Qualunque bastimento di mare 
può essere giudizialmente sequestrato 

(1) V«1in, ibid. 

(I) Cod. di Conm. ort, 377-f-S8S m. 

(o) «Sono rìpmaii viaggi di lungo corso quel- 
« li che s'intraprrndeno por le coste e pe’pac- 
* si situali al di lA di Gibilterra e de’ Darda- 
. nelli ». Ari. 3«9 l.l. di Er*. 


c venduto, e osservate che siano le for- 
malità delle quali parleremo in appres- 
so, anche i crediti privilegiati rimango- 
no eslinti(4),ma il favor del Commercio 
ha richiesta una eccezione. Allorché il 
bastimento è pronto a far vela, non può 
più essere sequestrato se non che per 
debili contralti pel viaggio eh’ egli in- 
traprende , c anche in questo caso può 
liberarsi dal sequestro dando cauzio- 
ne (.3). Si dice che il bastimento è pron ■ 
to a far vela quando il capitano è mu- 
nito delle spedizioni opportune al suo 
viaggio , cioè del suo ruolo d’ equipag- 
gio , del suo permesso di partire , delle 
carte di Dogana riguardanti il suo ca- 
ricamento , dei processi verbali di visi- 
ta ec. 

13. Le formalità die si richiedono 
per la vendita giudiziale , sono le se- 
guenti. Convien far precedere T ingiun- 
zione al pagamento, in forza dì un tito- 
lo esecutivo, e questa dev'essere notifi- 
cata alla persona, o al domicìlio del pa- 
drone della nave: basta però che sia fat- 
ta al capitano , quando sì tratti dì un 
credito privilegiato del numero di quelli 
che sono stali sopra descritti. Venti- 
quattr’ ore dopo T ingiunzione , al più 
presto , si proced(i al sequestro. Nel 
processo verbale di sequestro l’ usciere 
esprime; i nomi, la professione, l’abita- 
zione del sequestrante, il luogo ove sie- 
de il Tribunale innanzi a cui la vendita 
deve cDctluarsi , e ove è legata la nave 
sotto sequestro. Il Codice non dice se 
debba intendersi il Tribunale Civile , o 
quel di Commercio, ma non v'ha dubbio 
che debba intendersi il Tribunale Civi- 
le (6), perchè i Tribunali di Commercio, 
secondo la procedura Francese, non pos- 
sono occuparsi dell' esecuzione delle lo- 
ro sentenze ; innanzi a loro non si am- 
mettono causidici {avouès ) , (7) ed è 
prescritto che nella pubblicazione debba 
indicarsi il nome del Causidico dell’ i- 

(3) L.i4 ff.de etici. 

(♦) Cod- di CoRim. art. 197fS90. 

(5) Id. art. 115^108. 

(6) Avvito del Contiglio di Stato, approva^ 
to li 47 Maggio 4H09 Bollettino 459t. 

{!) Cod. di Proced. art, 44M t 6i7, 
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stante (1). Esprimo similmente in forza la portata della nave che in francese è 
di qual titolo, e per qual somma si fa il detta tonnage du navirc , dal vocabolo 
sequestro, e il nome, la qualità c la ca- tonneau, cui è venuto l’italiano tonnclla- 
p;icità del bastimento. Specifica e de- ta, ossia moggia, mina, ed è questa ta 
scrive le scialuppe , chiatte , attrezzi , misura comune introdotta per fissare lo 
stoviglie, armi, e provvisioni da bocca, spaziodi un bastimento ed il pesodelca- 
e da guerra, e stabilisce un guardiano, ricamento che può essergli imposto (G). 
Notisi che questi oggetti, benché non 18. Se dunque il bastimento su cuica- 
fossero speciGcali, e descritti-, pure, se- de il sequestro è della portata di dieci 
condo la pratica, s’intenderebbero com- tonnellate, o meno , l’aggiudicazione si 
presi nel sequestro, come assolutameli- fa doi>o il termine d’ otto giorni intieri, 
te necessari alla navigazione, compresa e questo termine incomincia dalla signi- 
la scafa, come pensa Emerigon (2) con- ficazione del sequestro. Deve però pre- 
tro il prore di Valin (3) il quale si fon- cedere la pubblicazione sulla spiaggia , 
da sulla L. 29 ff. de intlruclo vel instru- per lo spazio di tre giorni consecutivi , 
mento legato, ove si diceche — Scapha col cartello all’albero maestro, oin man- 
navii non est instrumentum navis. canza , in altro luogo visibile del basti- 
le. Se il proprietario della nave se- mento , ed alla porta del tribunale. La 
I questrata dimora nel circondario del Tri» vendita si fa innanzi a un giudice delega- 

I bunale,il sequestrante deve fargli signiO- to d'officio, e all'incanto, Gno alla estin- 

t care, nello spazio di tre giorni, copia del zione de’fiiochi (7). 

processo verbale di sequestro , e farlo 19. Se la portata del bastimento da 
citare innanzi ilTrìbunale,affinchèsitro- vendersi oltrepassa le dieci tonnellate , 
vi presente alla vendita. S'egli abita fuo- si fanno tre bandi c pubblicazioni degli 
ri del circondario, le signiGcazioni e ci- oggetti in vendita , di seguito , ossia , 

t azioni si fanno a lui nella persona del senza interruzione, d’ otto in otto gior- 

capitano, o In assenza di questo , nella ni, alla borsa ossia nel recinto ove sira- 
persona che rappresenta il capitano oil dunano i negozianti , e sulla principale 
proprietario , e il termine a comparire piazz;\ pubblica del luogo ove sta l^ato 
è accresciuto di un giorno in ragione del- il bastimento-, se ne deve inserire l'avvi- 
la distanza di due roiriametri c mezzo so in uno de’fogli pubblici stampati nel 
I dal domicilio del detto proprietario ( 41 . luogo , in cui siede il Tr'ibunule innanzi 

I S’egli è straniero, o fuori di Francia, le a cui i^ndc l’ instanza pel sequestro, e 

i citazioni, e signiGcazioni si fanno nel mo- se non vi sono fogli pubblici, ì’ avviso è 

I do prescritto dal Codice di procedura ci- inserito in uno di quelli che si stampano 

I vile (3). Cosi dispone il Cc^icc dì Com- nel dipartimento , o provincia. Ne’ due 

1 mercio, ma fuori di Francia, si osserva- giorni che succedono a ciascun bando, e 

i no i regolamenti che sono in vigore nei pubblicazione ,si appongono pubblici car- 

i diversi paesi. tclli, all’albergo maestro del bastimento 

I 47. La legge richiede maggiori o mi- sequestrato, alla porta princìpaledel tri- 
) nori solennità per la vendita di una na- bunale, innanzi a cui si procede , sulla 

I ve , secondo la sua maggiore o minore piazza pubblica, sulla spiaggia del por- 

I capacità, 0 il calcolo che si fa per deter- to, in cui sta le^to il bastimento, e alla 

I minarla e quello che i Francesi chiama- Borsa. 

I mjaugeage, c gritaliani staza. Vi sono 20. I bandi le pubblicazioni, e cartelli 

I nei porti i periti destinati per eseguir debbono esprimere; il nome, la profes- 

qiicsta operaz'ione, con cui si stabilisce sione, c abitazione iktU'attore, i titoli in 

(1) Cod. di Conmi. art, SOS, (8) f..>d. di Proccd. Civ. art. 69. 

(2) Emerigon det Atntranees ehap. 6 net , 7. (6) Sul modo con cui li mitura la capacità 

(3) A'alin, locoeit. Cari. S Ut. 4 lib. 1. di una nm>t, K. Em. Vinccns, eh. S $ Gtom. 

(4) Dui miriametri tono cinque leghe di 3pag. 144 noi. n. 1. 

Francia, ottia circa dieci miglia td un otta- (7J Cod. di Comm. ort. SO/, 
fo, mitura di Piemonte. 
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forza de’qaaii rgli agisco, la somma che 
eli è dovuta , reiezione di domicilio da 
luì fatta nel luogo in cui sì siede il tribù* 
naie, e quello in cui si trova ancorato il 
bastimento, e se è allestito , o per alle- 
stirsi, quello del capitano, la portata, il 
luogo ov’ è giacente, o ondeggiante , il 
nome del causidico, o procuratore del- 
l’ attore, il primo prezzo d’ estimo, e i 
giorni delle udienze, nelle quali verran- 
no ricevute le offerte. Dopo ciascuna gri- 
da, il Giudice riceve le offerte, la prima 
volta nel giorno indicato dal cartello, la 
seconda e la terza ne’giorni fissati nelle 
sue ordinanze*, al terzo incanto, egli ag- 
giudica il bastimento al maggior offe- 
rente senz’altre formalità; può accorda- 
re però, se lo stima opportuno , una, o 
al più due dilazioni , di otto giorni cia- 
scuna, e queste sono pubblicate , ed af- 
fisse (1). 

21. Grande o piccola sìa la portata del 
bastimento, l’aggiudicatario èobbligato 
a pagare il prezzo della sua aggiudica- 
zione nel termine di ventìquattr’ore, o 
di depositarlo alla Cancelleria del Tri- 
bunale di Commercio , sotto pena di es- 
servi astretto coll’esecuzione personale. 
Fa meraviglia come facendosi la vendita 
c la distribuzione del danaro presso il 
tribunale civile, debba farsi la consegna 
del prezzo presso il tribunale di Com- 
mercio, ma convicn credere che il moti- 
vo dì questa disposizione sia stato quel- 
lo di far evitare le spese , e di dare alle 
operazioni una maggiore celerità (2). 

22. Non effettuandosi il pagamento o 
Ta consegna , sarà la nave posta di nuo- 
vo in vendita , e aggiudicata tre giorni 
dopo la nuova pubblicazione , e cartello 
unico colle spese d'incanto a carico del- 
l’aggiudicatario, ossia , come i Francesi 
dicono, à la folle enchere del medesimo, 
il quale sarà egualmente astretto con e- 
secuzìone personale , al pagamento di 
quel di meno che colla seconda vendita 
si sarà potuto ottenere, avuto riguardo 
al prezzo della prima, oltre i danni, gli 
interessi, e le spese (5). 

23. Nel corpo della nave in vendila 

(1) Coti, di Cornai, art. Ì0S, Wff, 

69», 700. 

(2) W. ari. t09\70%. 


possono essere confusi attrezzi o altri 
oggetti che appartengano a terza per- 
sona, e non al proprietario della mede- 
sima ; quei che ne sono i padroni , av- 
vertiti dalla pubblicità legale, del seque- 
stro, e delle dilazioni assegnale per l’ug- 
giudicazione, possono comparire, e ri- 
chiamare affinchè siano separati. Le lo- 
ro dimando però devono essere presen- 
tate alla cancelleria del tribunale prima 
che sia fatta l’aggiudicazione, c formate 
dopo di essa , non annullano ia vendita 
degli oggetti che si vogliono rivendica- 
re, ma si convertono di pieno diritto in 
opposizione alla distribuzione del prez- 
zo, cioè, il proprietario che dimanda la 
separazione è ammesso come creditore 
del loro valore alla participazionc del 
danaro pagato daU’aggiudicatario. Que- 
sta è una eccezione alla regola generalt 
di diritto comune, per cui può sempre il 
padrone rivendicar ciò che è suo , e se 
condo questa , potrebbe pretenderlo in 
natura, ma invece non gli è concesso di 
ottenere che la quota proporzionale de! 
prezzo (4). 

24. È accordato all’inslante per la se 
parazionc, il termine di Ire giorni a prc- 
dur le prove, tre giorni competono per 
impugnarle, evi si ammeUono il seque 
strato, c il sequestrante. Passati questi 
termini , la causa è portata all’ udienza 
sopra una semplice citazione (3). Nasce 
il dubbio se , facendosi luogo ad appello 
dalla sentenza del Tribunale nella causa 
dì separazione, debba sospendersi o no 
l’aggiudicazione, finché la lite sia termi- 
nata definitivamente : il Codice non lo 
dice, ma sembra che debba soli' intco- 
dorsi , perchè altrimenti si correrebbe 
il rischio di vendere la roba altrui. 

25. Falla che sia l’ aggiudicazione, i 
creditori pretendenti hanno tre giorni 
per opporsi al rilascio del prezzo : Que- 
sto termine è di rigore , e quando non 
ne abbiano profittato, sono esclusi dalla 
distribuzione ancorché fossero minori o 
interdetti. I creditori che entro lo spa- 
zio dei tre giorni non hanno fatto oppo- 
sizione, non hanno diritto di pretendere 

(3) Cod. di Comm. art. 309+703. 

(S) Id. ari. Sta^70S. 

(5) Cod. di Comm. art. 3H+704, 
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u vcrun compenso, ed è questa una con- 
seguenza della celerilà che si esige nel- 
lo operazioni. È chiaro però che la per- 
dita della loro azione è indotta soltanto 
per l’interesse degli altri creditori . c il 
sequestrato non può goderne. Per la 
qual cosa pagati che siano i creditori 
che si opposero , se rimane danaro an- 
cora , non se ne farò la distribuzione al 
sequestrato in pregiudizio di coloro che 
pure si sono opposti , sebben tardi (1). 
Cosi pensa Delvincourt. Se gli opponen- 
ti, dopo l’ intimazione ricevuta dal cre- 
ditore attore, non produrranno alla Can- 
'-elleria i loro titoli , entro i successivi 
tre giorni, perderanno egualmente, ogni 
loro diritto, e spirato questo termine si 
farà la collocazione dei creditori che a- 
vranno osservato ciò che la legge pre- 
scrive, ponendo ciascuno noi medesimo 
tempo al suo rango, tanto'pel capitale , 
quanto per gl’interessi e spese, i privi- 
legiati nell’ordine stabilito dall’ articolo 
191, e gli altri a prò rata de’loro credi- 
ti, e il danaro sarà tra loro in tal guisa 
distribuito.- Il creditore sequestrante 
nulla potrà pretendere pel giudizio da 
I Ili solo intro^tto, e sebbene questo sia- 
si reso comune, e profittevole a tutti gli 
altri creditori conosciuti, o ignoti*, pure 
egli occuperà unicamente il suo posto 
secondo la qualità del suo credito, sen- 
z’altro rimborso. Se pagati i creditori , 
sarà rimasto qualche residuo libero di 
d.inaro,cioò se sarà rimasto qualche re- 
sìduo, c non vi saranno più neppure 
creditori , i quali o tardi abbiano pre- 
sentato le loro opposizioni, o nel tempo 
prescritto non abbiano prodotti i loro 
titoli alla Cancelleria, quel residuo sarà 
rilasciato al debitore già proprietario 
del bastimento (2). 

TITOLO Ul. 

DEI PBOPniETAIU Ul NATE. 

2G. Una nave può essere posseduta 

(1) Delvincourt, noi. à la van. tSS n. S. 

(2) C. di C.art.H3.Sl3,SÌ4+70S,706,707. 

Is porsioni d‘interet$e de*part»cipi nel- 
la Ifavt tra noi ti chiamano carati: il carato 
è la venlimaUretima parte dell'oncia, « fi fi- 
gura che la Nave confitta in venliqueutro ca- 
rati, e il noitro Targa chiaramente ti etpri- 
7)te al notlro propotito, dicendo , che » le de- 
liberationi delle cote aumenti alla Nave ■ n 


da più proprietari , c in questo caso ti 
rorma tra loro una società diversa da 
tutte le altre anche mercantili, ia tutto 
ciò che riguarda rinteressc conjne. La 
maggior parte decide , c il su^ parere 
dev’essere seguitato dagli alti i.^a mag- 
gior parte però non consiste n{.‘l nume- 
ro dei proprietari, ma io quello dei rap- 
presentanti più della metà del dominio 
della nave, ossìa di quelli che hanno nel- 
la nave una porzione d’interesse che ec- 
cede la metà del valore della medesi- 
ma (5]. Se dunque si dovrà determina- 
re il viaggio da intraprendersi, far la c- 
lezìonc del Capitano, fissare il suo sala- 
rio, e quello deiroqiiipaggìo, stabilire il 
nolo , c cose simili , rJò dipende dal pa- 
rere della maggior parte , la quale an- 
che essendo molli i proprietari, può 
consistere in un solo , purch’ egli abbia 
nella nave un’interesse che ne superi la 
metà del valore. 

27. La minor parte dissenziente po- 
trà essere costretta a contribuire alle 
spese anche di quelle operazioni sopra 
indicate che non approva, c avrebbe vo- 
luto impedire. Se sarà stato deciso il 
viaggio, e la nave avrà bisogno di ripa- 
razioni , o mancherà delle provvisioni 
necessarie , la minorità proporzionata- 
mente dovrà rornirc il danaro opportu- 
no, affincliò sia ristorata, allestita, e po- 
sta alla vela , come pure farà le antici- 
pazioni solite per la partenza, c qualora 
ricusi, o sia rcnitenlo , il Tribunale au- 
torizza l'iinpreslilo a cambio marittimo 
della porzione dei rìcus:iulì , e rimane 
per questo obbligata la loro parte nella 
proprietà (4). L’esposto principio è con- 
trario all’ assioma di diritto comune in 
pari causa , polior est causa prohiben- 
tit , confermato dal Codice Civile (5) , 
per cui anche un solo fra i condomini ha 
il diritto di opporsi alle innovazioni sul- 
la cosa comune, ma il Codice di Com- 
mercio vi ha derogato per favorire leso- 

fanno dalla maggior parte non del numero 
de'partecipi, ma da etti a proportione del nu- 
mero de’ carati della participasione , dando 
ogni carato un voto , e dove concorrono tre- 
dici in ventiquattro, t'intende deliberato, lai- 
co patti in contrario e Targa Pondrr Uarìi 
cap. Io in fine. 

(1) V. Uod. di Comni. ari. ìòS, 

(») Cod. Civ. art, ISSa. 
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cictà d’intercisc nelle navi,cbc sono in* 
dispensabili, specialmente trattandosi 
di navigazione che chiamano di lungo 
corso, potendosi da un solo rare volte 
supplire alle grandi spese che esige, e 
per togliere gli ostacoli che si potreb- 
bero frapporre alle operazioni marilti- 
me dal cattivo umore di un solo socio , 
stando alle massime di diritto comu- 
ne (1). 

28. Nelle operazioni che non riguar- 
dano l’interesse comune, la maggior par- 
te più non astringe la minor parte a sot- 
tomettersi alle sue deliberazioni. La 
maggior parte non può decidere che si 
faccia la compra , e la spedizione di un 
caricamento di merci: in questo ognuno 
provvede al proprio particolare Intcres- 
se.Valin (2) riferisce il caso di una con- 
testazione promossa dal proprietario di 
tre quarti di una nave, il quale non a- 
vendo potuto indurre il proprictariodel- 
l'altro quarto a concorrere alla compra 
di un carico, sostenne che avendo il di- 
ritto di dare alla nave la proposta desti- 
nazione , aveva pur quello di caricarla 
fino a tre quarti senza pagar nolo,c di- 
pendeva dal cointeressato o il caricarla 
per un quarto, o il cavarne quel parti- 
to , che meglio stimava dandolo a nolo. 
La causa restò indecisa, ma oggidì non 
ai farebbe più questa disputa. Il pro- 
prietario dei tre quarti della nave non 
potrebbe costringer l’altro nè a carica- 
re a modo suo, nè a caricare, perchè la 
qualità di caricatore è diversa c distin- 
ta da quella di proprietario, d’interes- 
se comune dei proprictarj non è che 

uello di far si che la nave sia in istato 

i poter navig:ire. L’interesse comune 
richiede è vero , che il caricamento si 
faccia compito , ma la maggiorità può 
farlo per conto proprio, o pi>r conto di 
altri estranei , cui ha diritto di dar la 
nave a nolo senza che la minoritd, es- 
sendo il noleggio compreso fra gli og- 
getti d'interesso comune, glielo possa 

(1) V, Delvlncourt , no», do la pag. U9 

n. ì. 

(2) V«lin, »ur Vari, S tU, 8 Ub. ì de I’ Or- 
donn. de U Marine. 

(3) V.Dclviucourl, loc. eil. n.S. Emilc Vin- 
feos Irrisi, ramm. <i6. »i cbaii, S S 17. 

(4) Cod. Cir. ari, SIS. 


impedire. Del resto, la nave ò una pro- 
prietà indivisa , non se ne può disporro 
che prò indiviso , e la maggiorità può 
bensì caricarne, o dame a nolo la tota- 
lità, ma se un quarto è rimasto vuoto; 
siccome non poteva costringere il pro- 
prietario per un quarto a rierapirlo;non 
può neppure obbligarlo, dirò cosi, a 
rincantucciarsi, c negargli la sua por- 
zione del nolo dei tre quarti di carica- 
mento. Era questa l’opinione di Valin , 
ed è pur quella dei moderni commenta- 
tori del Codice di Commercio (3). 

29. È pure assioma di diritto comu- 
ne confermato dal Codice Civile che : 
nomo invitus in comunione manere cogi- 
tar (4), ma il Codice di Commercio ha 
derogato anche a questo per i motivi 
medesimi precedentemente accennati , 
ed ha stabilito che la licitazione, o ven - 
dita della nave all’ incanto, quando non 
sia stato convenuto diversamente per 
iscritto, non potrà essere accordata se 
non ad istanza de'proprietarj formanti, 
uniti insieme , la metà del totale della 
nave medesima (5). 

TITOLO IT. 

PEL CAPITAMO. 

50. Il governo della nave è allidato al 
Capitano, cui si danno diversi nomi se- 
condo la qualità del bastimento cui pre- 
siede, c dei viaggi ch’egli intraprende. 
Capitano è propriamente chiamato quei 
che comanda nei viaggi dì gran cabotag- 
gio\ quei che fa i viaggi di piccolo eo- 
botaggio si chiama dai Francesi maestro 
[maitre), dagli Italiani patron, o padron 
da patroneggiare , e questo nome in 
Francia è riservato generalmente al con- 
dottieri di battelli nei fiumi , o di bar- 
chette nei porti. Nel Mediterraneo però 
suol estendersi, ad imitazione degli Ita- 
liani, anche ai maestri de’piccìoli basti- 
menti (6). Noi faremo uso della parola 

(8) Cod. di Comm. art. iiO[-Ì07. 

(fl) l.a parola Cabotaggio , o Capotaggio »i- 
gnifica propriamente navigazione di capo in 
capo o di porto in porto sempre costeggian- 
do, senza allontanarsi da terra, ed i diversa 
dalla navigazione di lungo corso di cui si par- 
lerà in altro lungo. Il grande e piccolo cabo- 
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Capitano nel significato generico anche 
senza distinzione di Capitano, Maestro, 
o Padrone. 

3t. Il Capitano è costituito dal pro- 
prietario , e se più sono i propriebrj , 
dalhi maggiorità Tormata come si è det- 
to, avuto riguardo all’interesse nella na- 
ve. (o) Il proprietario, o armatore è ci- 
vilmente mallevadore pei fatti del Capi- 
tano in tuttociò che è attinente alla na- 
ve, c alla sua spedizione M), e non si li- 
bera dalla sua risponsabùità che facen- 
do l’abbandono della nave, e del nolo. E 
però necessario distinguere : o il fatto 
del Capitano ebbe per oggetto I’ utilità 
della nave , e il Capitano contrasse ob- 
bligazioni che il bisogno urgente esige- 
va , c siccome in questo caso si reputa 
che abbia agito il proprietario stesso , 
valendosi del ministero del Capitano , 
perchè egli stesso , avrebbe contratte 
quelle medesime obbligazioni , se fosse 
stato presente ; cosi 1’ abbandono della 
nave e del nolo lo assolve daH’adempir- 
le (2). Questa conseguenza è fondata sul- 
la massima che in questo caso il Capi- 
tano ha diritto di rivolgersi contro il pro- 
prietario per farsi indennizzare, c ^r- 
ciò si fa luogo all’ azione csercitoria di- 
rettamente contro lo stesso proprietario 
tn solidum. 0 il fatto c le obbligazioni 

faggio tuoi etter» fUtato dai particolari r*~ 
yo(àm«n(i, ma in gentrale.il piccolo cabotag- 
gio comprende i viaggi fra due porti delV 0- 
ceano , o fra due porli del Mediterraneo , e 
quando ri patta da un mar< alValtro, il viag- 
gio i di gran cabotaggio, 

(a) Il capilano deve essere nazionale, o na- 
loralizialo con Icgiltimi documenti (art. 10 cil. 
legge di navigai, de' 25 febbraro 1826 ). 

(1) Armatore ( armateur ) parola utata fre- 
quentemente dal Codice di Commercio corri- 
tponde oli’ exercitor della legge Romana. E- 
tereitore ab exercendo ri dice quello che ha la 
totale amminittraxione della nave , e propo- 
ne gli uffixiali e minittri , o lia lo eletto pro- 
prietario che la fàccia navigare per conto pro- 
prio, o un’altro a cui dal proprietario tia tla- 
ta concetta. V eaereirora retta obbligalo per 
ogni debito contralto dal capitano , il quale, 
come tuo mandatario, in quelle cote ehe tono 
attinenti alla nave o alla tua navigaxione , 
l’obbliga in modo che quello ehe cottui opera 
o fa come capitano , ti ha come fallo da lui. 
!.. i If. de exercil ad., £. 1 S Magiitnim, !.. 
3. Targa Vonderax, Marittime, cap.lOn. H6, 


Uil 

del Capitano provengono da coljia, o pre- 
varicazione nell’ esercizio delie sue fun- 
zioni, c allora il proprietario, abbando- 
nando la nave, e il nolo, è sciolto da qua- 
lunque risponsabilità, {verchè in questo 
caso non competerebbt^ al Capitano vc- 
run regresso contro il proprietario , c 
non si farebbe luogo contro quest’ ulti- 
mo all’azione esercitoria fuorché 6no al- 
la concorrenza della nave e del nolo (3). 
Premessa questa distinzione , resta il 
principio generale che la risponsabilità 
del proprietario o armatore si estende 
a tulli i falli del Capitano, e sotto ([ue- 
sto vocabolo falli s'intendono comprese 
non solamente le obbligazioni da lui con- 
tralte per i bisogni, e per l’ utilità della 
nave , ma quelle ancora che procedono 
da colpa c prevaricazione ; anzi è pure 
tenuto in quanto alla nave, per il risto- 
ro d’ogni danno risultante a terze perso- 
ne per ogni misfatto commesso in nave, 
o per conto di essa dalla marinaria, per- 
chè anche la scelta de’marinari è un fat- 
to attinente alla nave , e riguardante la 
sua spedizione , e deve invigilare allin- 
chè si arrolino solo persone fidale, e da 
bone, non IrnlTjfori, perchè chi si serve 
di mala gente è in colpa |4). 

32. Nelle navi armate in guerra (61 è 
più dillicile alla gente che ne forma r o- 

(2) Valin, tur C art. 3 tit. S Ho. 3 Ordonn, 
de la marine. 

(3) V. Delvinconrt, not. de la pag. 430 n. 4. 

(41 Targa loe. cit. n. 46. 

(6) Arcale in guerra Quid ? — I governi 
quando si trovano nelio stalo di guerra soglioao 
spesso permettere a’ proprietarii di bastimeutì 
di armarli in corta onde dare la caccia ai ne- 
mico depredare iloro legui , annientare in tal 
modo la loro forza , rendendoli meno noccvoli 
alla nazione, e compensare nel medesimo tem- 
po il danno e l' ingiuria soiferta. — Questa spe- 
cie di navigazione, per esercitar la quale vi bi- 
sogna una patente del governo, è detta tucira 
in corto, eque'che l'esercitano ebiamausi cor- 
tari, ben diversi da’ pirati i quali scorrono an- 
cora i mari per depredare i legni , ma senza 
patente, senza permissione del governo, ma di 
propria autorìti, e fanno tutta loro la preda, a 
differenza de’ corsari i quali ne debbono una 
porzione allo stato— Per l’esame delle prede in 
parola sono stabilite due commissioni composte 
di magistrati , militari di marina ed altri iiW- 
liali , una della propriainenle Commettioae o 
I' altra contiglio delle prede marittime , delle 
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(luipiiggìu di coniiui'Uci'e catlivu azioni, 
e molto più ditlìcile ai proprielarj di pre- 
vederle e di prevenirle, perciò la legge, 
in favore dei proprielarj di navi armate 
in guerra fa una eccezione , e dichiara, 
che non sono risponsabili dei delitti c 
ruberie commesse in mare dalla gente 
di guerra che sta sulle loro navi, o dal- 
la marineria , che sino alla concorrenza 
della somma , per cui avranno prestato 
cauzione, purché non ne siano partecipi, 
0 complici (lì (2Ì. 

53. Secondo gli usi marittimi antichi, 
colui ch’era stato eletto per Capitano di 
una nave, ed era in possesso del suo uf- 
fizio , cominciando ad esercitarlo , non 
poteva essere rimosso dal suo posto fin- 
ché non avesse fatto ragionevole viag- 
gio ', tanto più se di già I’ aveva noleg- 
giato , dovendosi aspettare che avesse 
terminaci la sua condotta. Quando in- 
sorgeva qualche controversia , si prov- 
vedeva di un Tenente, o aggiunto, salvo 
fellonia che reso lo avesse indegno. Due 
ragioni ne adduce Targa: la prima, per- 
chè esso è procuratore legale dei pro- 
prietarj, e come tale è riconosciuto an- 
che dalle nuove leggi. Il mandato pro- 
curatorio non si può rivocare che re in- 
tegra , neppure spirando per la morte 
de’ Principali, se non terminala fammi- 
Distrazione, e quesUi giurisprudenza non 
è variata-, l’amministrazione del Capita- 
no che 6 in viaggio , o lo intraprende , 
non può dirsi terminata che al suo ritor- 
no^ dunque, conchiude Targa, non si può 
rimuovere se non allora. La seconda , 
perchè egli, dopo aver accettata questa 
carica, non la può più ricusare, nè può 
più abbandonare il posto Ano al ritor- 
no, ovvero terminato il U nipo accorda- 
lo, allrimeiili commette fellonia, e il Co- 
quali la prima rsamiua l’ affare in prima istan- 
za, la seconda in grado di appello. ( V. Icg. 2 
setlembrc 1817: decr. 31 mano e 29 febbraro 
1820.) 

fi) Cod. di Comm. art. '316 2/7-f-203, 306, 

(2) In Francia per ogni nova armata in 
gnerra, o in guerra a mercanzia, ti pretta fi- 
na cauzione che, dalVart. 30 del regolamento 
tuila corsa del 3 pratile an. 11 era stufa por- 
tata a 37,000 fr.,te l’equipaggio, compretovi 
lo tlafo maggiore i di ISO uomini, o meno; te 
eccede quetto numero, d di [r. 71,000. V og- 


dice di Commercio riconosce egualmeu- 
te l’ esecuzione del mandato del Capita- 
no di nave come forzata , e il Capitano 
che si obbligò a fare un viaggio, se noi 
compisce, incorre nella pena del pag-a- 
mento di tutti i danni, spese, e interessi 
all'armatore, c ai noleggiatori. (3), No- 
tisi che il viaggio non s'intende compito 
quando la uave è arrivata al suo desti- 
no, ma quando è ritornata nel porto da 
cui ò partita, salvi i patti; perciò seia 
nave sarà partita da Genova per Odessa, 
ex. gr., non s’intenderà compito il viag- 
gio Gnchè non sarà ritornata a Genova, 
c non basta , finché non sarà scaricata, t 
c legata a terra, se il proprietario vuol 
farla entrare nel porto, o le sarà dato ua 
posto sicuro se vorrà farla rintoppare , 
e il Capitano non potràabbandonarla pri- 
ma , senza esporsi alla pena surriferi- 
ta (.1). Gli obblighi, dice Targa, devono 
essere reciprochi, e devono essere osser- 
vati del pari da chi lo propose (5). 

3 t. In vece il Codice di Commercio , 
conforme in questo all' Ordinanza della 
Marina, derogando agli antichi usi ma- 
rittimi , e nulla curando le accennate 
massime, ha concessa al proprictario,o 
armatore della nave, la facoltà di rimuo- 
vere il Capitano, non solamente prima 
che la nave esca dal porto, ma dopo al- 
tresì rhe ha incominciato il suo viaggio 
e lo và proseguendo, senza che debba 
rendergli ragione del d:ito congedo , o 
prestargli veruna indennità; s’intende 
sempre quando diversamente non sia 
stato convenuto per iscrillo.Questa di- 
sposizione derogatoria del diritto co- 
mune deve essere stata suggerita dalla 
esperienza che mostrò esservi casi, nei 
qpli fa duopo cambiar Capitano imme- 
diatamente, e su fosse frapposto ritar- 

gello principale di quetta cauzione 1 di atti- 
curare il pagametUo dei danni e interetti at- 
tribuiti dal Contiglio delle prede ai battimenti 
neutrali per cauta o di arrttto illegale, o di 
una dilapidazione latta in mare, e di oMicti- 
rare timilmente i diritti della marineria , • 
quelli degVinnalidi della marina perqueltan- 
to che loro tpelta nelle prede. 

(3) Cod. di Comm. urt. 333f-336. 

(4) Valin tu gli art. 3e1 tit. 7 lib. 8 del- 
r Ordiu. della Marina. 

(5) Targa, loc. rtf., daln. 33 al 3S. 
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do, o si dovesse giustificare il motivo 
tegittimo del congedo, ne risulterebbe 
gravissimo danno irreparabile, altron- 
de non sembra ebe abbia a temersene 
abuso, perchè all’armatore non v’è cosa 
che stia veramente a cuore, quanto il 
conservare un buon Capitano s’ ebbe la 
sorte di averlo, e non si può presume- 
re che senza gravi motivi abbia a con- 
gedarlo. 

35. Se la nave appartiene a più per- 
sone, c il Capitano era egli pure condo- 
mino, 0 partecipe, può, se vuole, stac- 
carsi dalla società, perché la legge glie- 
n’ha lasciato l’arbitrio, non essendo ra- 
gionevole eh' egli sia costretto a rima- 
nere contro sua voglia in comunionecon 
gente da cui ha ricevuto una specie di 
affronto. Allora può esigere da chi lo ri- 
move, che si addossi la sua porzione 
nella nave, pagandogliene il prezzo al 
dir di periti eletti d’accordo, od’ offi- 
cio (1). Se i partecipi nel congedarlo 
non furono unanimi, e la sola maggior 
parte decise, potranno essere costretti 
ad assumersi la porzione del Capitano 
que’soli che lo congedarono, ma questa 
diventa propria di loro, e gli altri che 
non hanno acconsentito all'acquisto, nul- 
l’hanno a pretendere su di essa (2). 

30. Cessano le funzioni di Capitano 
colla perdita della nave ; col terminarsi 
del viaggio eh’ era stato specialmente 
determinato, e coll’aggiudicazione fat- 
ta giudizialmente dopo il sequestro, e 
io questo caso ha diritto all’indcnnilà , 
quando però sia stata espressamente 
pattuita 1^). 

37. Il Capitano presiede al governo 
della nave. Comincieremo dallo stabilire 
per massima generale, ch’egli può fare 
tutto ciò che giudica necessario per con- 
durre la nave e il caricamento a buon 
porto , ed è tenuto non solo pel dolo, e 
la colpa lata , nell’ esercizio delle sue 
funzioni, ma anche per la colpa lece (4), 

1) Cod. di Comm. ari. SIS StOfSO.I, !06. 

2) ValÌD all'art. 4 lil. 8 lib. i dell' Ord. 
di U. 

(3) Cod. di Comm. art. 808-^701, 

(li) Id. art. iU i08, UH. 

(#) Casareg. dt eomm. dite. S.1 n. Hi (f.T. 

(«' Cod. di Comm. art. 
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e secondo il diritto nomano anche alla 
colpa leviseima (5), nè può addurre al- 
tra scusa che la forza maggiorc.Non es- 
sendo che un semplice mandatario pre- 
posto alla nave , questa non può da lui 
acquistarsi per via di prescrizione (G). 
Parleremo dei diritti o doveri del Capi- 
tano prima della partenza , durante il 
viaggine al ritorno. 

38. Il Capitano, cui la cura principa- 
le della nave è affidata , e deve neces- 
sariamente valersi per l’esercizio dolio 
sue funzioni dell’opera e ministero dei 
subalterni,!» egli solo la facoltà di eleg- 
gerli, e da lui solo si fa la scelta de’ma- 
rinari , e dell’ ultra gente d’ equipag- 
gio (a) perchè la sua sicurezza, la sua 
risponsabilità , e il mantenimento del- 
l’ordine , e della disciplina, richiedono 
in lui egualmente questa facoltà, ma se 
il proprietario o armatore si trova nel 
medesimo luogo ove l’equipaggio si for- 
ma, il Capitano deve concertarsi con 
lui (7}, e per quanto egli abbia il mag- 
giore interesse nel procurarsi marinari 
idonei quanto è possibile, e la sua per- 
spicacia in disccrnerli debba riputarsi 
maggiore di quella di qualunque altro ; 
pure è ragionevole,e giusto che l’arma- 
tore, almeno ne sia inteso, e non sia di- 
scorde, perchè sono entrambi tenuti, il 
primo in ciò che riguarda il loro mini- 
stero, e l’opera loro, il secondo pe’qua- 
si delitti che si commettessero nella 
nave. 

39. Per uso antico,iICapitano era ob- 
bligato, nell’atto della sua elezione, di 
promettere, giurare, e dare sicurtà di 
esercitar la sua carica bene, fedelmen- 
te, e con diligenza, e difendere la nave 
coi suoi attinenti, per se e sua gente, a 
tutto suo potere. Ano all’ultimo fiato di 
vita, e di rendere a chi si deve, buono , 
vero, e reale conto di viaggio in viag- 
gio (8). Queste formalità non sono pre- 
scritte dalle leggi nuove , ma sempre , 

(a) Sotto In denominazionejMUo d'equipag- 
gio ran romprrsi i marioari, il pilota, il no- 
stromo,! moiri ossiano i pircoli raftaazi chia- 
mati ancora garzoni , ed altre genti di mare 
addetta al servizio del bastimento. 

(7) Id. art. 

(B) Targa he, eil. rop. lì n. U IS. 
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ancorché non fossero pattuite, sussisto- 
no pel Capitano le niedesimc obbliga- 
zioni , perchè sono inerenti alla sua ca- 
rica. 

40» Si ò già detto che il proprietario, 
0 armatore preponendo il Capitano al 
governo della nave, s'iotende che abbia 
acconsentito anticipatamente a tutte le 
obbligazioni contratte da quest’ ultimo 
per salvarla nave e condurla a buon por- 
to, e non v'ha dubbio che i terzi per ta- 
li obbligazioni non abbiano diritto di ri- 
volgersi contro r armatore come loro 
principale obbligato , ma questa regola 
eh’ esce dai limiti del diritto comune , 
non sembra applicabile che nei casi, in 
cui la nave si trova in bisogno urgente, 
ed è impossibile, il che spesso accade, 
di procurarsi il consenso dell’armatore. 
Se dunque l’armatore è presente , le o- 
perazioni del Capitano per esser valide 
dovranno essere daU’armatorc ricono- 
sciute, ed approvate. 

41. Targa, a'termini del cap. 236 del 
Consolato del mare,esamina la questio- 
ne se il Capitano possa obbligare gli e- 
sercitori proprj oltre la nave, benché 
per cose ad essa attinenti , particolar- 
mente per danari a cambio marittimo 
sopra corpo e noli, nel proprio luogo 
dove sono i proprietarjoescrcitori,sen- 
za il consenso loro, c conchiudendo per 
la opinione aCTermaliva, dice essere os- 
Mrcania da per lutto, che il Capitano 
può obbligar la nave, ed esercilori,o pre- 
senti in luogo dell'obbligo,o assenti.Sog- 
giungc, che quando pur dovesse proce- 
dere la opinione negativa, si dovrà pren- 
dere quando il Cambista, o Prestatore 
sa chi SODO gli Esercitori,c sa che sono 
in luogo, e vuole avere ancor essi obbli- 
gati non solo realmente, ma altresì per- 
sonalmente olla rata delle loro parlici- 
pazioni, non già quando si contenta del- 
la sola obbligazione reale della nave, e 

(1) Voi. redd. anno 1716. Magùtr, Con- 
lerv. marit in cauta Doderi et Perat. 

(2) !.. Lncius in fin. ff. de exerc. act, 

(a) La trasgrestioiic dri capitano aquesto di- 
vieto non sarebbe ebe iproprietarii non restas- 
sero obbligati ia faccia a' terzi che con quello 
contratUirono ( art. 210^203): giacebè questo 
obbligazioni erano nella natura delle sue fun- 
ziuni e i terzi ban pollilo ignorare la jireseaza 


suoi acccssorj, c della personale sollan- 
to del Capitano, penhè allora i incon- 
gruo cercar essi Partecipi, 11 contrario, 
a' termini dello stesso capitolo 23G del 
Consolato del mare , sostiene, combat- 
tendo Targa, negando l’ allegata osser- 
vanza, Giovanni Antonio Morebio, dot- 
tissimo nostro Giureconsulto Genove- 
se (1), c dimostra che ciò che Targa di- 
ce procedere secondo la comune osser- 
vanza, non procede che secondo il dirit- 
to comune , per cui nelle cose attinenti 
alla navc,il Capì tano legittimameute con- 
tratta ed obbliga gli bsercitori, quan- 
do però vi concorrano i quattro requi- 
siti di AlTricano (2), cioè l.,che quando 
si fa l’impreslito, siavi il bisogno della 
nave, o debba risarcirsi', 2., che il Pre- 
statore sappia che l’ imprestito ha per 
oggetto il bisogno 0 risarcimento della 
nave; 3-, che la somma imprestata non 
sia molto maggiore di quella che è ne- 
cessaria pel 6ne cui devo servire ; 4. , 
die sia stata imprestata in quel luc^ o- 
ve si credea che potesse procurarsi ciò 
che alla nave facea bisogno. 

42. Le nuove leggi proibiscono espres- 
samente al Capitano nel luogo ove sono 
i proprietari , o persone che li rappre- 
sentino, di dare a nolo la nave, di farla 
rattoppare, di comprar vele , cordaggi, 
0 simili attrezzi, e di prendere per que- 
sti oggetti, sopra corpo, danaro a cam- 
bio marittimo, e anche a semplice mu- 
tuo, senza che gliene sia data la facoltà 
speciale da loro (a) (3). Quanto al noleg- 
gio, Emerigon e di parere che l’ effetto 
della proibizione non debba stendersi ai 
terzi, ma farsi sentire soltanto al Capi- 
tano, il quale come contravventore, quan- 
do si facesse luogo a indeunità in suo fa- 
vore , in questo caso non la potrebbe 
pretendere, ma l’atto è valido, perchè i 
terzi checontrattono col Capitano di buo- 
na fede, non sono obbligati a informarsi 

de' proprietarii o l' esistenza di un toro procu- 
ratore. I proprietarii avrebbero scroplicemcnto 
un regresso contro il capitano per aver egli 
violalo Pari. 232^220. — Jiel caso di prestilo a 
cambio marittimo, la cosa andrebbe diversa- 
mente, giacchèi proprietarii non sarebbero ob- 
bligali anche in faccia a’ terzi, (art. 321'{-312J. 
V. Uogroo V. 1 selt. Tari. 232. 

(3) Cod. di Comm. art. SòSfSio. 
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deirintcnzioiie dei proprieturj, dei quali 
si presume il consenso (1). l'er lo con- 
trario, Valin pretende che mancando la 
facoltù speciale dei proprietarj, quando 
si trotano essi e il Capitano nel medesi- 
mo luogo, il noleggio sia nullo assoluta- 
mente^2),ma il parere di Emerigon sem- 
bra piu conforme allo spirito del Codi- 
ce , e all’ uso generale del Commercio , 
giacché » noleggi sempre si trattano col 
Capitano, senza eh’ egli debba giuslifi- 
care il consenso de’Proprictarj f5). Nel 
caso poi che la nave sia stata già noleg- 
giata col consenso dei proprietarj, e che 
alcun di loro ricusasse di contribuire al- 
le spese necessarie per la sua nagivazio- 
ne,può il Capitano, ventiquattro ore do- 
po aver fatta intimazione ai renitenti di 
somministrare la rata che loro spetta, c 
coirintervento dcH’autorilà del Giudice, 
prender danaro a cambio marittimo per 
conio loro, sulla porzione per cui sono 
partecipi nella nave (4), ancorché uniti 
insieme formassero la maggior parte, 
perchè poteva non esser costretta a no- 
leggiare, ma dopo il noleggio è obbliga- 
ta a contribuire alle spese, avuto riguar- 
do principalmente al noto principio che 
la nave è fatta per navigare; naiis enim 
ad hoc paratur ul naviget (5). 

43. Ugni altro imprcstito a cambio 
marittimo fatto dal Capitano nel luogo 
ove sono! proprietarj della nave (assen- 
za la loro autentica approvazione (c), o 
senza che sian essi intervenuti al con- 
tratto , non dù nè azione, nè privilegio 
al prestatore , che sulla porzione che lo 
stesso Capitano può avere nella nave o 

(1) Emerig. dueontr, à la gro$$« ch.iSeet. 

sii. 

(2) Valin tur Vari. 3 Ifl, 1 livr. S. 

3) Delvincoart noi. de lapag. 148 n. 1. 

4) Cod. di Comm. art. SòS 333^331,313. 

(!J) l,. 13 ^ 1 ff. de utuf. ttquemad. Emer- 

gOD du eonirat à la groue, ehap. 4 leel. 4 %3. 

(а) Nel luogo dell’abilazione de'proprietarn 
dire l’art. 321-j-3l2. 

(б) Cod. di Cemm. art. Il le- 

tto dice sans l'aalsrisalion aatheotìqiie: I,’ Or- 
dinanza della Marina diceva sans leur consen- 
trmrnl. Deirincoiirt erede che in quetio arti- 
colo laparola aiilhentiqac debba intenderti per 
espresse , formelle , non vedendoti la ragione 
per cui ti eiigtrebbe unatto autentico, perché 
uno icritio privalg i tulficienle, tatuo f obbli- 


ncl nolo (7). Questa disposizione è con- 
forme alle antiche leggi marittime (8) : 
se però si giustificherà che il Capitano 
ha impiegato utilmente il danaro preso 
ad imprcstito nel provvedere ai bisogni 
della nave , e ha fatto spese necessari(; 
che sarebbero state a carico degli arma- 
tori, in questo caso contro costoro com- 
peterà l’azione de in rem verso (9). 

44. Prima di partire , anzi prima di 
prender carico, il Capitano è obbligato 
a far visitare la nave nel modo prescrit- 
to dai regolamenti (b): questa visita si fa 
per mezzo di periti, i quali verificano se 
può comodamente navigare, e se è prov- 
veduta di tutto ciò che le può essere ne- 
cessario, avuto riguardo alla sua quali- 
tà, c alla lunghezza del viaggio; questa 
visita è rinnovata al ritorno, affinchè sì 
possano giustificare le avarie sopravve- 
nute nel decorso del viaggio, provenienti 
da fortuna di mare, o da vizio intrinse- 
co del bastimento. Se ne distende pro- 
cesso verbale, si deposita alla Cancelle- 
ria del Tribunale di Commercio, c nc è 
rilasciata copia al Capitano (10). 

43. In tempo di guerr.», come in tem- 
po di pace, è necessario che in qualun- 
que occorrenza si possa giustificare la 
pertinenza della nave, c del carico; che 
ognuno possa riconoscer le mercanzia 
che gli sono inviale ; che apparisca del 
pagamento deidazj,c che sia ben accer- 
tato che non sono state caricate mercan- 
zìe proibite, c perciò il Codice ha indi- 
cate le carte che il Capitano deve indi- 
spensabilmente avere a bordo. Questa 
necessità si fa maggiormente sentire in 

go della ricognizione della firma, qualora ne 
fotte contettàtu laviritù. Dclvincoarl noi. de 
la pag. 149 n. 3. 

(7) Cod. di Comm. orf. 3S/-f-3f2. 

(8) V. Emerigon he. eil.ch. 4 teet. 3n. I. 

(9) Vinn. ad l, 1 ff. de exercit. ad. Rocc. de 
navibut, noi. 17. Caureg. dite. 71 ». 10. 

(b) Presso dinoi non esiste alcun regolamen- 
ta aH'oggeUo.— Per la Francia oltre la dichia- 
razione reale citata dall’aiilore in nota. V. pu- 
re la legge de’ 10 agosto 1791, e l’alto degli ] I 
gennaio 1805. 

(10) Cod. diC-omm. art.33S^S13V. Dichia- 
razione del redi Francia roneemente le atti- 
eurazioni ,del 17 Agotto 1779 art. 1 pretto E- 
merigou, des assurances, eh. 13red. 4 z. 
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tempo di ifiirrr.i, percliò so il r.npilano clic so il carico appartenesse ullo stesso 
nonè munito dei dorumcnli rictiiosti por proprietario della nave, non si potrebbe 
gli oggolti sopra accennali, vicn dicliia> pretendere che il Capitano esibisse il 
rato di buona preda , ed egli in questo contratto di noleggio , ma neppure in 
caso sarebbe risponsabile delle conse- questo si può prescindere dalla polizza 
gnenze che ne risulterebbero versoi prò- di carico, e per mezzo dell’ alto di pro- 
priotnrj della nave, verso i caricatori, e prietà del bastimento sarà facile di ac- 
verso gli assicuratori. Deve dunque te- ccriare che il carico appartiene al pro- 
ner nella nave il documento che dimo- prietario (2) , ma latte queste cautele 
stra quali ne sono i proprietarj : 1’ atto sono necessarie per impedire che il Ca- 
che dicesi di fratteisaxione , ossia che pìlano non imbarchi mercanzie di con- 
prova essere il bastimento proprietà na- trabbando, o spettanti a un negoziante 
zionalc, cioè francese, o inglese, o sar- che sia suddito di potenza in guerra , e 
do (a)’, il ruolo d’equipaggio, cioè il ca- dia luogo ache la nave divenga preda Ic- 
talogo di tutte le persone imbarcate, gitlima. Si richiede finalmente che il Ca- 
roli' indicazione delle loro qualità ec.: la pitano abbia a bordo il processo verba- 
polizza di carico, e il contratto di nolcg- le di visita, per le ragioni già dette, c le 
gio (6), perchè senza queste carte, spe- quietanze di pagamento, e bollette delle 
cialmente in tempo di guerra , la nave dogane. Dirò cosa siano queste bolUUe 
correrebbe il rischio di essere predata, chiamate dai Francesi àcquils à caution. 
ancorché neutrale , c I’ ordinanza della Le mercanzie per- uscire dal porto so- 
marìna (1) dichiara buona preda il ba- glinno pagare un dazio, e questo è più 
slimento, in cui non sia stato trovato nè forte se vanno all’ estero. Il caricatore , 
contratto di noleggio, nè polizzoi di ca- per pagar mono potrebbe dichiarare ma- 
nco, nè fattura. Oltre di che il Capita- liziosamente che le destina per un porto 
no senza di esse non può far constare nazionale, e farlo poi trasportare ad un 
quali siano le cose che deve consegnare, porto straniero, perciò, alfine di prcvc- 
e non può esigerne il nolo da chi lo rice- nir questa frode , la dogana esige una 
ve. fi vero che se il carico non è rag- cauzione, per cui se il caricatore che di- 
guardevolc, c specialmente nel piccolo chiarò di spedire la roba ad un porlo na- 
cabotaggio , per lo più non si distende zionale, non giustifica entro un datotcr- 
conlrallo di noleggio, ma si consegna al mine,o la perditadellcmercaozic,o l’ar- 
Patronc una fattura , o nota della roba rivo al porto dichiarato, il suo malleva- 
caricata, e se il caricamento va per con- dorè è astretto a pagare il di più che & 
to di un terzo, si rimette al Patrone una dovuto pel tragitto all’estero, c la carU» 
lettera di vettura diretta a quel terzo , di permissione che, mediante cauzione , 
in cui si numerano gli oggetti, c la som- la dogana rilascia , è quella che i Fran- 
ma pattuita pel nolo. È vero parimente cesi chiamano acquit d cautioa. 

(o) n pr^rieUrìooiproprietarii ili nn legno c godere dc'privllcgi conceduti ■'bastimenti di 
costruiti di pianta debbono inviare all’ ollìrina rcal bandiera deve appartenere in totaliti ad in- 
della coniniissioiirniarilliina nn'atlo da essi tir- dividiti del regno medesimo, iquali abbianoqui 
mato indicante i nomi , incstiere , c domiciiii il loro domicilio, (art. lOcìt. !.. di navig.) 
de' proprietarii : il nome del basllmeiilo e del Nel coso di passaggio della proprietà di uno 
porto al qnalc appartiene: il luogo in cui foco- nave dalla testa di uno su quella di un’altro co- 
slruilo: c se estero . che fu Icgitiimamenle ac- me per rendila donazione ccc., il nuovoacqui- 
quistalo: le diincnsioui , la portala , cioè il nu- rente dove adempire alcune formalità, le quali 
mero delle loniirllalc , la specie di csao p. es. sodo indicale negli art. 20 e 21 della leggo di 
se (irìà, èriyontino, curi'cttu ccc., ed il ninne- navig. del 1818 confrontata colla poslcrioro 
ro de’suui alberi.— Queste cnunciazkioi vengo- del 1826. 

no verilicale da iinpiogali della delta commes- (b) Poliixa di carico cofa sia, V. art. 222-1- 
sione dopo di che viene rilascialo un'alto dello 209 c 28I-J-271 : e cosa sia il contralto di no- 
di riconoscimento e di nazionalità, firmato d.vl- leggio, V. art. 273-|-263. 
le autorità compclcnli. ( V. art. Il a 19cil. leg. (l) Ord. de la Mar., til. dei priset ari, 6. 
di navig. de’2S febbraro 1826 ). (ot Savarj Parere 90, 

L'n legno percssere riputalo del nostro regno 
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46. il Cuosolulo del mare prescrìve al 
Capitano che deve rendere buono, vero, 
e reul conto dì viaggio iu viaggio, l'ob- 
bligo dì tener buona scrittura, e ne in- 
dica la forma. Targa, parlando dello scri- 
vano di nave, dice che deve tener tre li- 
bri; il primo è il Cartulario propriamen- 
te detto, nel quale devesi notare il debi- 
to e credito , introito ed esito, utili . c 
danni-, nel secondo che si chiama del Ma- 
nifesto sì tien nota di tutto quello che si 
imbarca e poi si disbarca, neU’imbarca- 
rc indebitando la nave di ciò che entra , 
e seguito lo sbarco dìsdebìtandola -, il ter- 
zo libro si tiene per notarvi ogni occor- 
renza giornaliera, deliberazioni, e lut- 
to ciò che sostanzialmente occorre per 
l’amministrazione e reggimento del ne- 
gozio della nave, c si denomina Gior- 
nale , ossia Manuale, perchè giornaU 
inente fa duopo averlo alle mani. 

47. Questo insigne Pratico indica il 
modo con cui ciascuno dei tre libri deve 
essere tenuto l’accuratezza che vi si ri- 
chiede, il rigore con cui devono essere 
c’ustoditi,l'obblìgo di esibirli ad ogui man- 
dato di Giudice, e la prova che fanno in 
giudizio (I). Aggiunge in Gnc che lo scri- 
vano di uave è obbligato a teucre un pro- 
tocollo, nel quale per ordine siano infil- 
zati i ricapiti e le scritture attinenti alla 
nave, in qualunque occasione, e da chìun- 
(|uc egli le ritiri, con sua iscrizione al di 
fuori. 

i8. Il Codice di Commercio dirigen- 
dosi al solo Capitano, come rappreseli- 

(1) Tarff» lof. rii. rap. XIV. 

(a) iMtffU impiegali locati deirasrrizione ma- 
ri/(ima dove ve ne tono, dispunc iiorcv il rur- 
rwponiteulr art. 211 in. delle nostre LL.di hcc. 

(S) (/li rapporto dell'accaduto nel cono del- 
la navigazione, iggmvgeilil. articolo 21 !/.(.. 
di Ecc. 

(2) Cod. di Comm. art. S2J-J-2/1. 

(31 Id. art. 228f216. 

(e) Alla stessa pena è sottoposto il capitano, 
il quale non curi I’ adempimento del disposto 
DcU’art. 213 Lt. di Ecc., nuoto, cosi concepi- 
lo. « Un capitano o padrone di bastiuicuto che 
« sia Dolefcgiato |ier andare a fare un carico di 
■ olio, e di altre merci, per le quali è iiecessa- 
« rio consegnarglisi trattarne casse o altra stipa 
« qualunque, vAla nel luogo ove (stato nolcg- 
« giato, od in altro porto intermedio, per indi 
« riempirti c ricaricarsi nel luogo ove dot ra fa- 


laute egli solo la nave, al di cui gover- 
no presiede, gl’impone I' obbligo di ave- 
re a bordo oltre le carli sopra descrit- 
te, un registro affogliato , e tirmalo da 
uno dei Giudieì del Tribunale di Com- 
mercio(a], o dal Sindaco, {Maire) o ag- 
giunto , nei luoghi ove manca il Tribu- 
nale di Commercio. Sono da notarsi in 
questo registro (6) le deliberazioni che 
saranno prese durante il viaggio , l’ in- 
troito, e Tesilo conccrnenle la nave, in 
somma tullociòeh’ò alliiicnte al suo mi- 
nistero, e al rendimento dì conti, cui è, 
0 può essere tenuto (2). Se non adempi- 
sce i sopra riferiti doveri, ogni disgra- 
ziato -accidente è a suo rischio, e ne ri- 
sarcisce il danno ai partecipi della nave, 
o nelle merci c robe caricale (5) (c). 

49. È proibito al Capitano dì caricar 
sulla uave mercanzìe di qualunque s|>c- 
cic per conto proprio, qualumpic prete- 
sto Ite adduca, senza la permissione del- 
l’armatore, c senza pagarne il nolo, sal- 
vi i palli ìu coiiLrario(d). Secondo il Con- 
sola tu del mare (1) era concesso al ma- 
rinaro d’introdurre c tener la sua cassa 
iu mare: il Nocchiero ossia Coniramae- 
slro , ulliziale deputato dai proprielar] , 
che veniva in ordine dopo il Capitano e 
suo Tcncute, nc determiuavaad arbitrio 
la ragionevole grandezza, c in quella, in 
ogni viaggio, il marinaro |>olc\a rì|>ui- 
re ciò che a lui piaceva, e anche merci, 
purché non fossero di rilievo , c il loro 
valsente uùii avesse ecceduto quello del 
salario che avrebbe guadagnalo, c Ira- 

• re il carico, è obbligato d’invigilare ebe ii liol- 
« lame , le casM o altra stipa qualuiu|uc sia a- 
« dallala a'suoi boccaporti, corridoj cd anda- 

• »»e. — .Viiorche egli si avrà ricevutele butti 
■ casse 0 altro, e ne avrà fonnato le corri>|>uii- 
« denti puliue di carico c ricevute , e si sarà 

• messo alla vela pel luogo destinato al carica- 
« meato, non potrà pi\iup|wrre il difclto di tul- 
li aura di tali fusti, casse o altra sli|>a ». 

Boccaporto ( un’apertura una cataratta che 
c sul ponte di una nave , per cui s'IutroJiieunu 
le merci per metterle sotto coverta . — Corridejo 
è il piano sottoposto al ponte il quale consiste 
in tutto il pavimento delta nave situalo all'aria 
aperta — andana è la stiva il luogo della nave 
dove si situano le mercanzie. 

(d) Art. 251-^239. 

(à) Consolato del uicitc cap. lòo. 
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sportnric senza pagar nolo , ben inteso 
che ciò facesse per conto proprio, e non 
d’ altri, e se le provvedesse entro il ter- 
mine di sei giorni dopo stivata la nave. 
Questa franchigia denominavasi portata 
de’marinari, ossia canterata, cosi detta 
dal peso del cantaro, c se il Capitano ri- 
cusava di permettere che la portassero, 
doveva loro bonificare il nolo , e l’ uli- 
le(l).Quest’uso è statoabrogato inFran- 
cia dall’ Ordinanza della marina , e alla 
marinaria non è più lecito di caricar mer- 
canzie per quanto sieno di poca quanti- 
tà evalore senza pagarne il nolo, se non 
vi è accordo coll’ armatore , e in questo 
caso , se il marinajo, cui per patto gli è 
accordato il trasporto, o come dicono il 
porto permesso ( leport permis ) non si 
prevale del suo diritto, non può cederlo 
ad altri, nè pretendere per questa fran- 
chigia verun compenso (2). Nulladime- 
no, por tolleranza marittima, si permet- 
te anche oggidì al Capitano, c marinari, 
oltre la cassa che non è compresa nella 
proibizione di caricar mercanzie, di trai 
sportare senza pagamento di nolo , le 
mercanzie che {ràssono capire nella loro 
cassa (3), eccettuatone, secondo l’uso o- 
dicrno, il caso dell’ armamento in corsa 
pel timore che avendo nella cassa cfretli 
preziosi, il Capitano non sia meno intre- 
pido nel combattere (4)* 

60. È regola di diritto Romano che il 
creditore può far arrestare il suo debi- 
tore fuggiasco 0 sospetto di fuga , anzi 

(1) Targa, toc. eit cap. XVII. n. 6. 

(2) Ordoon. de la marine, art, 1 liv. 4 Ut. 3 
Ttfid. sul medesimo articolo. 

(3) Valin, loe. cit. 

(4) OeWiacoQrt, not. è la pag. 139 n. 1. 

(5) Fugienlem debilnrem, autadfugampa- 
ratum capere licei propria auclorìlale. Ncque 
requirilur ut tit in ipsa fuga, sed sùIJicU si se 
praeparat adfugam. Gloss.ad 1. 14 ff. depign. 
et hypoth. 

(a) Pronta a far vela diccsi la nave allorché 
il capitano è munito delle spedizioni per Io suo 
viaggio (art. 708 2.'^ comma LL, di See.) Esse 
consistono nell’atto di riconosdmtnto o nazio- 
naiilà ( V. nostra nota ni n. M ), il ruolo d’ e- 

3 uipaggio, le patenti, i riseonlriui c la bolletta 
i spedizione ossia passaporto ( art. 27, 41 c75 
rii. legge di navig. di comm. de’ 20 febbraro 
182f>. ) 

Scialuppa o lancia è una piccola barca ad- 
detta al servizio di un bastimento per mezzo 


può arrestarlo di propria autorità, eque* 
sta massima è dai Dottori universalmen- 
te riconosciuta (5) , ma per favorire la 
navigazione, derogando alle leggi comu- 
ni, è stato accordato dalle leggi maritti- 
me al Capitano, e alle persone che com- 
pongono il suo equipaggio il singoiar pri- 
vilegio di non poter essere arrestate per 
debiti civili, quando sono a bordo, osul- 
le scialuppe per trasferirsi alla nave , 
pronta a far vela, (a) Sono eccettuati i 
debiti civili contratti per quel medesimo 
viaggio ch'egli è in procinto d’incomincia- 
re, come sarebbe per alimenti sommini- 
strati al Capitano , o alla sua marineria 
per ordine suo , ma neppure per questi 
possono essere arrestati se danno sicur- 
tà ( 6 ). Cosi dispone il Codice di Com- 
mercio, c cosi disponeva l'Ordinanza del- 
la Marina (0), c quantunque l’uno, c l’al- 
tra dicano pronta a far vela ( prèt àf ai- 
re voile ), il che sembra dinotare , che 
quando la nave è oziosa nel porto, e nul- 
la è stabilito pel viaggio , non si faccia 
luogo al privilegio’, pure Cmerigon cre- 
de illimitata questa franchigia , e che il 
Capitano c la sua gente di mare non pos- 
sano essere arrestati nella nave, neppu- 
re quando semplicemente vi dimorano , 
o vi lavorano, fondato sul principio, che 
nessuno per debiti civili , può essere c - 
stratte dalla sua casa di abitazione (7) . 
Egli osserva diesi chiama casa ogni luo- 
go ove per solito si abita ( 8)5 che nessu- 
no può esser preso nella sua bottega, o 
della quale le persone deU'eqnipaggiosi recano 
a bordo di qnesto o ne discendono, vi recano 
oggetti qualnnqne. 

Ib) Di adempire il pagamento fra otto gior- 
ni soggiunge il corrìa^ndente art. 219 LL, di 
£cc. 

(8) Cod. di Comm. art. 23I\Ì19. Ordonn. 
de le Mar. art. 14 tit. 1 livr. S. 

(7) Nemo de domo sua extrahi debst l, 1 03 

f . de reg.juris, 1. 18 19et H ff. de injusvoe., 
33 ff. de injur. jj 8 inst. eod., l. SI % 7 ff". 
de furlis. Quid est sanetius quid omni religio- 
ne munitius , quatti domus uniuscuiusque ci- 
t’ium ? Ilir arac hic foci, hic dii penates , hic 
sacra , rcligionei , caeremoniae continenlur ; 
hoc perfugium est ita sanctum omnibus, ut in- 
de abripi neminem possit. Cic. pra domo sua 
cap. 41. 

(8) Appellatione domus , habiiationem quo- 
que signi /icari palam est. L. 8 % 1 ff. ad l. 
Corneliam de aduli, eie. 
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nella tua la vorcria, benché separala dal- 
la sua casa (1), e condiiiidc che non si 
possono arrestare i marinari nella loro 
nave , perchè la nave è la loro casa o la 
loro lavoreria (2). Così ragiona Kmcri- 
goD, ma siccome in oggi per i nuovi re- 
golamenti d’ordine giudiciale, non è più 
la casa del debitore un asilo inviolabile*, 
siccome coll’ intervento dell’autorità del 
Giudice,e in forza di un suo decreto, il de- 
bitore piiòessere arrestato anche insila 
casa di abitazione*, così ridette Delvin- 
court , la ragione addotta ad Emerigon 
non è più d’ alcun peso, c aflincliè il Ca- 
pitano o Marinaro non possa essere ar- 
restato, non basterà, crede egli, che tro- 
visi a bordo, ma sarà pur necessario che 
la nave sia pronta a far vela. 

51. È da notarsi che il privilegio di 
cui si tratta è meramente personale , e 
non si estende al delitto , o alle spese 
provenienti da processo, o sentenza in 
materia criminale; potrà perciò il credi- 
tore, in qualunque caso, esercitare le a- 
zionisiie sopra tutti i beni del Capita- 
no, c anche sulle merci già caricate, ohe 
egli può sequestrare , e far disbarcare, 
pagandone però la metà del nolo (3), ad 
eccezione della cassa che contiene ilcor- 
redo del medesimo Capitano, o persona 
dell’equipaggio, perchè in tal guisa glisi 
potrebbe indirettamente impedire di na- 
vigare (1). 

f>2. Appena la nave è ben calafatata, 
e munita degli attrezzi opportuni, e prov- 
veduta d'ogni cosa attinente alla naviga- 
zione , e alla difesa , non è più lecito al 
Capitano di ritardar la partenza, (o) Ab- 
biam dello ch’egli nell’esercizio delle 

(1) Àrg. l. 5^5 ff.da fnjfur. et fam. lib. 

(2) Pecch . Dejuretislendi eap. 6n.3. Stne- 
cha de navibut, pan. ì n. S. Caepolla de lerv. 
uri. pratd. eap. 14 n. 7. V, Emerigua Dee as- 
turanree eh. ÌO teel. 7 3. 

(3) Cod. di Comm. art. iOt+ìfìl. 

(4) Valin tuli’ art. 14 tU. 1 lib. 3, Orditi, 
della Marina. 

{a) V. art. 29S*f*288. 

(6) V. art. 230f2t8. 

(5) £. 6 Cod. de Navirnl. l. S/f. Si quii 
ratifìon. l. 10 ad leg. Hhod. de iartu. 

(6) L.ISff. deloeat.,l. 56* ff. derei vin- 
die. .Stracca de naiuii, pari. 3 n. n. Race, de 
nautit noi. SS. 

(c) V. art. 227*1*21». 


sue funzioni, è tenuto, non solo del do- 
lo, e della colpa loia, ma anche della col- 
pa leve, ed oni accennerò alcuni cscinpj. 

53. Se spira propizio il vento, c lo in- 
vita a far vela , il Capitano che non no 
profitta, è in colpa, c non lo assolve che 
il motivo di malattia , o altro legittimo 
impedimento (b) (.’>). So sì affida al ma- 
re al cici turbato, e minaccioso (C) , so 
non è in persona sulla nave nei passaggi 
più difficili, come 1’ ingresso, c l’ uscita 
dai porli, siano di mare, odi fiumiQ;)(7), 
se polendo prender cammino più sicuro, 
ìocautamenle si arrischia per guadi fal- 
laci, e pericolosi (8); se intoppa in uno 
scoglio che avrebbe potuto evitare ; se 
non prevede ciò che avrebbe dovuto pre- 
vedere, egli è personalmente responsa- 
bile d’ogni sinistro, c d’ogni danno che 
accade , sebben la sua colpa semplice- 
mente provenga da inesperienza , o da 
ignoranza dell’arte sua (9). Se non pre- 
se savorra bastante; se stivò in luogo u- 
mido , 0 roba umida, o poso ai lati del 
bastimento la roba sottile, e facile a gua- 
starsi, o vicino all’albero, o alla sentina, 

0 ai portelli, ovvero boccaporti, invcco 
della roba grossolana; in somma se non 
collocò ogni cosa nei luoghi opporluni,o 
colle precauzione che si sogliono prati- 
care per far buona stiva; se non tiene la 
nave provvìsla di gatti, acciò i topi non 
rodano c guastino le merci, soggiace al 
danno (lOJ; se la marineria die arruolò 
non è sunicicnte; so non si valse al biso- 
gno de’piloti costieri, o localeri, (còliers 
ou tamaneurs ), egli è in colpa, e, se ne 
segue danno va per conto di lui (11). 

51. Ne’ luoghi pericolosi, dice Targa, 

(7) Cod. di Comm. art. 337, 338. 

(8) Per insidiosa toea ilurus, l. 4ff.de mor~ 
tis eaus. donai. Si reeta naoigatione relieta, 
litora devia sectatus,l. 7 Cod. de A'avicul.nec 
loco quidem navigli servalo, l. 3 Cod. de uaut. 
/ben. Stracca denaiitis pari. .Tn. 6, 1S, t'J,3i. 
Slipm,inn pari. 4 eap. IO n. SIO. I.orenii. lib. 

1 eap. 7 n. 3. Cesare^, dise. 33 n. 71. 

(U) V. Emerigon, desassurances eh. ISsect. 

4 ^ I e seri. 13 \ 3. 

(IO) V. Targa loe. eit. eap. 37 SS. 

■ (II) Nola. Il Consolalo del Sfare, rap. 3i7. 
deride che se il pilota cotliererhe si assume il 
carico di dirigere il bastimento é poi trovato 
inrapare, è in arhiirio del padrone eoi raii<o-iiso 
del comunale della nave, di fargli inpeuadcllii 
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V. g. Del Iramito del Furo di Messina, e 
in tauli ullri posti consueti, dove sono i 
piloti particolari di que' posti , egli è in 
obbligo di prenderne uno, che gli serva 
per quel transito, per quanto esso Capi- 
tano, o il suo l'ilota, fosse di quello più 
esperto; convellendo che faccia come fan- 
no gli altri (l).Einerigon lo riguarda co- 
me disobbligato , allorché i luoghi ove 
approda sono a lui noti(2)|)crfetlamente. 

55. Il Capitano è tenuto per la catti- 
va condotta de’marinari, e anche de’pas- 
saggieri (5)j ma è sciolto da qualunque 
obbligazione, se non fu egli io colpa as- 
solutamente, purché, se vi fu danno, e- 
gli faccia la prova di nou averlo potuto 
impedire (4). Per quanto sia grave il 
pericolo che sovrasta, non gli é mai le- 
cito dì abbandonare la nave senza aver 
prima consultato gli ufiziali , e anche i 
principali marinari del suo equipaggio , 
« deve far quanto può per salvare, e por- 
tar seco il danaro (a) e gli oggetti o mer- 
canzie di maggior pregio, sotto pena di 
pagare di proprio, (6) ma se questi og- 
getti, o mercanzie salvate periscono pii 
per caso fortuito , egli cessa di esserne 
mallevadore {o). 

56. Può accadere ch’egli debba lasciar 
la nave per cagion di malattia, o per al- 
tro forzoso accidente, e die sia in luogo 
dove non sono gli Esercilori; in tal caso, 
quando non abbia Luogotenente , ha la 
facoltà di sorrogare un’altro in suo luo- 
go, il quale faccia le sue veci, finché du- 
ra rinipedimenlo che lo tratlicu fuori , 
quando pure vi fossero patti di non po- 
ter surrogare , per essere caso forzoso, 
C non rimane obbligato pel fatto del sur- 


rogato, purché abbia eletto persona ido- 
nea, c non gli si possa rimproverar ma- 
la fede, u imprudenza (6). 

57. 11 Capitano non può vender la na- 
ve senza che ne abbia avuta dal proprie- 
tario la facoltà speciale. Si eccettua il 
caso, in cui fosse riconosciuta inabile a 
navigare, ma ne deve constar legalmen- 
te, ed allora il consenso del proprietario 
si presume, perchè fa ciò che il proprie- 
tario farebbe se fosse presente (7).(c) 

58. Siccome gli Csereitori sono malle- 
vadori del capitano per tutti ì fatti dì 
luì,attiueDli,aÌla nave ed alia navigazio- 
ne, cosi ricadono sopra di loro le obbli- 
gazioni da lui cunlralte coi terzi che gli 
abbiano sonimìnistrato o danaro , o vi- 
veri , o altro che gli era necessario pel 
viaggio. Di questa massima si è già fat- 
to menzione parlando di nave non anco- 
ra posta alla vela (8), ma ora che si su(k 
pone intrapreso il viaggio, occorre di ri- 
chiamarla. Il Codice di Commercio (9) 
stabilisce che essendovi necessità di ri- 
storazione, o di compra di vettovaglie, il 
capitano facendo ciò constare per mez- 
zo di proc(‘sso verbale soltoscrillo dai 
principali deH’eqiiipaggio, può, auluriz- 
zato che sia, in Francia , dal Tribunale 
di Commercio del luogo, e in difetto dal 
Giudice di Pace , e in paese estero dal 
Console Francese, o in difetto, del ma- 
gistrato del luogo , prendere danaro a 
iraprcslilu sopra corpo della nave, ven- 
dere 0 pignorare mercanzìe fino alla con- 
correnza del bisogno, di cui consta. Se 
sono state v.'iidute mercanzie, se ue de- 
ve pagare il prezzo a coloro cui appar- 
tenevano , ragguagliato al prezzo cor- 


sua temerità, tagliar la teata , senza inlerveoto 
tJi giudice >enino,e fusala penad pure inflitta 
dal giudicalo d' Olcrooe , la quale era degna 
dice Emerigou ( toc. eit. ), dallabarbarie de'uo- 
stri padri. In oggi i piloti ignoranti o disattenti 
mito eoiidannati al rifacimento de'danni, spe- 
se, a interessi. Targa cap. IS. 

(1) Targa cap. IX. 

<2) Emerigoo toc. cit. 

(3) Factum non solum nautarvm prae- 
Mat , sed elium ueciDrum. L.1 ff- "«ufo* 
«le. 

(4) Emerigou, toc. cit. seet. 6. Dclviucourt, 
not. de tu pag. 4-0 u. 3. Quanto alle facoltà 
del capitano per mantener nella nave il Suo- 
li’ ordine i la suboi Jinasione. c ai delilli che 


si commettono nella nave dalla gente di ma- 
re, o da passaggieri. V. Ordonu. dr la Uarioe 
III. 4 lib. X e ivi, Valin, Stipmann part. i eap. 
49 tO. laiccnn. lib. 3eap.4. Targa ca;i. 4X 47 . 

(a) L'art. 229 di Eec. impoue anche l’ob- 
bligo di salvar le carte. 

(à) L.X%X ff.de leg. Rhodia. 

(5) Cod. di Comm. art. 24l-|-229, 

(6! V. Targa, loe. eit. n. X5 X6. 

(7) t'od. di Comm. art. 257-{-2S5. 

(e) Nel regno si constata ciò mediante una 
dichiarazione della Commissione dell’ Iscrizio- 
ne Marittima: — nell' estero mediante quella 
del proprio console il quale nomina de'periti. 

(Kì TVum. 40 . 

(,9 Cod. di Cuium. art. 234 X98fXXX ,XSS. 
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rpnlf* per lo mercanrif! della medesima 
qiialilò,nrl luogo del discaricamento d<?l- 
la nave al tempo deH'arrivo, dcduccndo- 
ne il nolo intero (I). 

K9. Era accordati al capitano la me- 
desima ricollò dall’ Ordinanza di Mari- 
na (2) ma non si esigeva intervento di al- 
cuna autori là, ebastava che fossero con- 
sultati il contramaestro e il Pilota, e che 
questi nel giornale Tacessero fede della 
ntcessiià delP imprestilo, della vendita, 
e deirimpiego. Le nuove lep^i hanno vo- 
luto maggiormente prevenirne l’ abuso, 
c osservate le TormaKlà che prescrivo- 
no, il prestatore non sarà obbligato, per 
rivolgere contro il proprietario della na- 
ve la sua azione, di giustificare laneces- 
silà dell’imprestito, che è già legalmen- 
te giustificata, come si dovrebbe se cosi 
noi fosse (3). Del resto quelle formalità 
non essendo prescritte sotto pena veru- 
na, sono bensì opportune per dar prova 
della buona condotta del capitano verso 
i suoi armatori , ma non interessano i 
terzi, cui basta l' obbligazione del capi- 
tano per essere in diritto di esigere da- 
gli armatori il capitalce il cambio marit- 
timo (4). 

60. Si presentano a questo proposito 
alcune quistioni. Si domanda se il capi- 
tano possa rilasciare al prestatore lette- 
re di cambio sui suoi armatori per la 
somma corrispondente all' imprestilo ? 
Siccome l’ Ordinanza della Marina non 
parla che d’ imprestilo sul corpo della 
nave, di pegno, e di vendita di mercan- 
zie; cosi Emerigon s’attiene alla negati- 
va, c appoggia la sua opinione a parec- 
chie autorità c decisioni, adducendo per 
motivo la differenza fra il cambio marit- 
timo, e la lettera di cambio, per cui so 
perisce la nave , il prestatore a cambio 
marittimo perde ogni azione, ma il por- 
tatore della cambiale conserva i suoi di- 
ritti, e può tuttavia sperimentarli (S) , 
ma l’articolo 298 did Codice di Commer- 
ciof 288 LL, di Ecc, tronca ogni dispu- 

(1) Cod. diComm. arl.iSi i9»\-ìaì,S8S. 

(2) Ordonn. de la Marine , ari, 19 lil. 1 
livr. S. 

(3) !.. 7 ff. derxerell. ad. 

(4J Valin, lull’Ordin (Mia Sfarina loto ci- 
latn. 
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fa , perchè da questo risulta , che se la 
nave si perde dopo che il capitano per i 
bisogni della medesima , avrà fatta la 
vendita di mercanzie , sarà obbligato a 
renderne conto ìnragìoncdel prezzocho 
ne avrà ricavato, e perciò i proprielar j 
della nave non rimarranno lit>er.iti dal- 
l’obblìgo di rimborsare i proprielarj del- 
le mercanzie vendute. È dunque vana la 
distinzione di Emerigon, c la sua opinio- 
ne dev’essere rigettata. Puòdiinquc ilca- 
pilano prender danaro a cambio marit- 
timo , e ad imprestito puro e semplice; 
ed è costume, in quest’ ultimo caso che 
fbccia tratta p<'r la somma ricevuta, snl- 
r armatore , alTinchè possa prepararsi a 
rimborsarla, o unirla al valor della nave, 
e farla assicurare, se stima. 

61.Sidimanda parimente sei proprie- 
tarj rimangano soggetti all’ obbligo di 
rimborsare rimpreslito puro c semplice 
anche quando abbandonano la nave c il 
nolo. Emerigon fondato sull’ ordinanza 
Krancese ( copiala dal Codice ) sostiene 
1.1 negativa. In quella, e in questo (6) si 
dice che il proprietario coll’ abbandono 
della nave c del nolo, si libera dalla ri- 
sponsabìlità , c non si aggiunge alcuna 
eccezione o rivalsa, nè si fa distinzione 
fra l’impreslito puro e semplice, e il cam- 
bio marittimo. Su di ciò Emerigon cita 
una folla di decisioni, che, nel caso della 
perdita della nave, hanno dichiarato e- 
scnli i proprielarj dall’olibligo di pagar 
le lettere di cambiodei loro capitani, al- 
lorché non le aveano essi accettale pri- 
ma della perdita, o non avevano data al 
capitano la facoltà di far tratta sopra di 
loro a risparmio di maggiori usure ma- 
rittime ; ma diversamente la pensa Va- 
lin (7). Egli crede che questa regola sia 
l)ensi applicabile, quanto ai danni cagio- 
nati dal fatto del capitano a lui solo im- 
putabili , ma non quanto agl’ imprestiti 
per i bisogni della nave , purché consti 
legalmente della loro necessità, e Polhicr 
segue l'opinione di Valin (8). 

(5) Emerigon , du contrai à la grosse eh. i 
secl. 11 

(fi) Ordonn. de la Mar. ari. 19 lil. 1 lib. t. 
Coll, di Comm. ari. 116. Emerigon /or, eti. 

(7) Valin, sur l’Ordonn . de la Sfar, loc.cit, 

(S) Polhier, de la diarie parile n. J ». 


niRITTO COM-MERaALE 


ICO 


02. Il Codice al cit. ari. 2981288 de- 
cide ancliequcsla seconda conlroversia, 
ed esclude l'opinione diEmerigon. Resta 
dunque la regola, che se il ^pitano, os- 
servato quanto prescrive il Codice al- 
ì'art. 2311222 invece di prender danaro 
a cambio marittimo, lo prende a impre- 
slito puro c semplice per mezzo di let- 
tere di cambio , o colla vendita di una 
porzione del carico, l’abbandono della na- 
ve e del nolo non libera il proprietario. 
Il prestatore conserverà l’azione che gli 
compete anche nel caso che il proprietà- 
rioabbia proibito al capitano di farequa- 
hinqiic imprestito, perchè il terzo di buo- 
na fede può ignorare la proibizione , e 
questa , quando a lui consta legalmente 
dell’oggetto c della necessità dell’impre- 
stito non gli può nuocere (1). 

C5. Si domanda infine se il capitano 
sìa personalmente obbligato verso i pre- 
statori , 0 i caricatori delle mercanzie 
che ha vendute. Il Commissionato che 
promette, stipula, o agisce nella sua qua- 
lità di preposto, non ò che un semplice 
ministro ed esecutore , ed esibendo il 
suo mandato , o la ratifica, è sciolto da 
qualunque obbligazione (2); ma Emcri- 
gon dice che l’uso, il quale, trattandosi 
di commercio prevale alla teoria di dirit- 
to , è contrario (3), c riporta due deci- 
sioni del Parlamento d’Ai\, da cui è sta- 
bilito il principio che, nel commercio ma- 
rittimo , colui che contratta per conto 
d’altri, rimane egli pure obbligato. Nul- 
ladimcno lo stesso Emerigon (4) , par- 
lando didanaro prcsodalcapitanoacam- 
bio marittimo por i bisogni della nave , 
distingue il caso in cui questi ha obbli- 
gato i suoi beni e la sua persona , da quel- 
lo , in cui ha contratto semplicemente 
nella sua qualità di capitano, e, nel pri- 
mo caso , conchiiide che rimane perso- 
nalmente obbligato , ancorché abbia e- 
nunciata la sua qualità, ma non nel se- 
condo. Sog^ungc, che l’ Ordinanza non 
assoggetta il capitano a pagare a nome 


proprio il danaro preso a cambio marit- 
timo, se non quando l’imprestito fu fatto 
nel luogo istesso ov’erano i proprie tarj, 
senza il loro consenso , o quando pre- 
se danaro ad imprestito senza necessi- 
tà (3). Siccome il Codice di Commercio, 
in questa parte , è conforme all’Ordi- 
nanza della Marina’, cosi potranno am- 
mettersi oggidì le medesime distinzioni, 
le quali sono altresi confermate dall’ ar- 
ticolo 23G del Codice, in cui si dichiara 
che il capitano, se avrà preso sen'za ne- 
cessità danaro ad imprestilo, sopracor- 
po, vettovaglie, ocorredo della nave, pi- 
gnorato, o venduto mercanzie, o vetto- 
vaglie, o avrà portato ne’suoi conti ava- 
rie, o tinte spese, sarà mallevadore ver- 
so gli armatori e personalmente obbli- 
gato al rimborso del danaro, o al paga- 
mento degli oggetti , rimanendo inoltre 
esposto all’azione criminale, se vi cade. 
Nei casi specificali in ([ucsto articolo, il 
Codice vuole che il capitano rimanga per- 
sonalmente obbligato ; dunque suppone 
che generalmente negli altri casi , noi 
sia, percliè l' eccezione conferma la re- 
gola in contrario. 

61. Abbiamo detto che quando la na- 
ve arriva a buon porto, i caricatori del- 
le mercanzie vendute devono essere rim- 
borsati del loro prezzo al ragguaglio del 
prezzo delle mercanzie della medesima 
qualità , corrente nel luogo dello scari- 
camento, al tempo dcH’arrivo, preleva- 
tone il nolo intero (G). Se la nave si per- 
de, i caricatori non hanno diritto di es- 
sere rimlKirsati i^he del prezzo ricavato 
dalla vendita, dedotto però soltanto quel 
nolo che sarebbe stato dovuto pel viag- 
gio, fino al luogo ove sono state vendu- 
te , non fino al luogo dello sciiricamcn- 
to (~). Perchò mai, dirà taluno, se la na- 
ve è perita, eanche allorquando sièper- 
diito il carico intero, deve pagarsi il 
prezzo delle merci vendute prima , le 
quali sarebbero pure perite colle altre 
se non ue tosse stata fatta la vendila ? 


(1) Arg. l. 1 jf. ed ereTcit. aet. 

(2) Casarpg. rfisr. .In. tO dite. S7 •*. 7 H. 
Ansald. disr..ìO n. 1.Ì 2S.SlrKr« Glott. tl 
n. tS. PabiT Defili, f n. S, Cod.de eit. 

(3) Emeriguo, dei asturancet duip, 3 sect, 

«S * 


(4) Emerigon , da eontrat à la grosse eh. 4 
ttcs. 1S S 2. 

(5) Ordonn. de la Marine art. 17 et SO SU, 
da capituine. 

(0) Cod. di Cnmm. art. 2òi-{-222, 

17) Id. art, S9l^m. 
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rarccchic ragioni potrebbero addursi , 
ma la principale mi sembra questa: Se 
il capitano, astretto dalla ncccssitàdi tro- 
var danaro , per provvedere ai bisogni 
nrgenli della nave , avesse fatto tratta 
sul proprieUirio o pignorato gli attrez- 
zi, esso avrebbe dovuto , anche dopo il 
naufragio posteriore, pagarquesto debi- 
to, per la vendita delle mercanzie, /aefut 
est ìocupletior , qualenus pecuniae suae 
pepercit, ma è noto il principio che — tu- 
rno potesl fieri ìocupletior cum aliena 
jactura -, non può dunque defraudare i 
caricatori del danaro ricavalo dalle loro 
mercanzie che avrebbe dovuto trar dal 
suo scrigno, se non fossero state vendu- 
te. Essi fecero al Capitano un impresti- 
lo forzoso , e il sopravvenuto naufragio 
non ha potuto liberarlo dall’ obbligo di 
restituire, per l'altro principio che— «n- 
ccndiumaerealicno non exuil debitorem. 
— Quanto al prezzo, i proprielarj delle 
mercanzie vendute non possono dolersi 
ricevendo quello della vendila , c nulla 
più, perchè senza la vendila, avrebbero 
perduto ogni cosa, c quanto al nolo , il 
Codice non dice che debba prelevarsi in 
ragione del viaggio, proporzionatamente 
ma deve sottintendersi, perchè siccome 
arrivando la nave a buon porlo si deve il 
nolo intero , attesa la supposizione che 
le mercanzie siansi vendute al luogo del- 
lo scaricamento ove sarebbero arrivate 
senza la vendita anteriore *, cosi non a- 
vendo più luogo questa suppusiziouc 
quando la nave è perita, non pno neppu- 
re riguardarsi come dovuto il nulo pel 
viaggio che non hanno e non si può sup- 
porre che abbiano fallo al di là del luo- 
go della vendita (1). 

Co. Se durante il viaggio , mancano 
i viveri, il Capitano prende consiglio dai 
principali del suo equipaggio, c colla lo- 
ro approvazione può costringere coloro 
che ne hanno, a mettere i loro proprj in 

(1) DelviDConrt not. da lapag. 4-U. 

(8| Cod. di Coinm. nrt. Ìi0-\'Ì37. 

(3) Id. art. 24o^233. 

(a) I.a rontravYcnzioDc a quest’ obbligo di- 
cesi far fatta rotta. 

(4) Nula. Nel Mediterraneo, i rapporti ai ebia- 
mano Contolati , c in vece di fare il tuo rap- 
porto, si dice fare H tuo Contolato, c gli si da 
questo nome, pcrebè io Italia si faceva innanzi 


comune, coll’obbligo di pagarne a que- 
sti il valore (2) e non vi ptiò essere dispo* 
sizione più giusta, perchè fondata sul di- 
ritto naturale , e sulla legge suprema 
della necessità. Ripugna alla ragione che 
in una comitiva, altri muojano di fame, 
e altri abbiano viveri oltre il bisogno. 

CC. In generale, al Capitano, se il tem- 
po non minaccia burrasca, e non l’iiise- 
gue il nemica, non è lecito di deviare en- 
trando in un porto cui non era diretto, 
ma se vi è sforzalo , deve, se il porto è 
francese, manifestarne i motivi al Pre- 
sidente del Tribunale di Commercio del 
luogo, 0 se manca , al Giudice di pace 
del cantone; se è porto straniero, la di- 
chiarazione dev’essere fatta al Console di 
Francia, c non essendovi, al magistrato 
del luogo (3J fa). Appena il può, è in ob- 
bligo di ripigliare il suo viaggio. 

67. Se la nave fa naufragio c il Capi- 
tano si salva, o solo, o con porzione del 
suo equipaggio , egli è obbligalo a pre- 
sentarsi innanzi al giudice del luogo , o 
non essendovene , innanzi a qualunque 
altra autorità civile, e a farle il suo rap- 
porto (4) (6) facendolo verificare , se è 
possibile, e levandone copia. 11 rapporto 
deve enunciare: il luogo c il tempo della 
partenza , la via tenuta dalla nave , gli 
accidenti cui fu esposta, i disordini acca- 
duti io essa, e quelli principalmente che 
furono cagion del naufragio, finalmente 
le notabili circostanze tutte del viaggio. 
La persona che riceve il rapporto, lo ve- 
rifica per mezzo dell’interrogatorio che 
dà alla gente doirequipaggio, c se è pos- 
sibile, anche ai viandanti, giacché la so- 
la asserzione del Capitano non basta a 
provare il sinistro. 11 Capitano deve far 
seguire la verificazione del suo rappor- 
to innanzi a quel medesimo giudice , o 
altra autorità che lo ha ricevuto, perchè 
sarebbe cosa mostruosa che egli facesse 
il suo consolalo in un luogo, e produccs- 

a1 Magistrato del Consolato del maro , c in f.c- 
vante si fa innanzi ai Consoli dello risprltivo 
nazioni : Contulatut o Contulibut retineri lo- 
iilit in portibus , vel manìfmti emporiii per 
naiionet vel mercatoret, nomen recipit, Casa- 
rcg. dite. 2, n. S. 

(fc) Art. 21S-}-234 m. Oncst' nllimo artioolo 
aggiunge lo parulc ; fra il termine di renli- 
qnattr’ore dopo l'arrivo. 
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se i suoi Ipslimorj in un'altro, ma vi so- 
no circoslanio cIh; portano talvolta la ne- 
cessità di proredere diversamente, lina 
nave, per esempio, fa naufragio, egli si 
salva, ma il suo equipaggio è disperso; 
il Capitano fa il suo consolato nel primo 
porto, in cui gli riesce di -'pprodarc, ma 
non v’è chi possa vcriQeailo. Egli ritor- 
na al porto da cui era partito, c vi ritro- 
va alcunide’suoi marinari; non v’ha dub- 
bio che , in questo caso , non possa far 
verificare in quello il suo consolalo pre- 
cedente (1). Il rapporto quando è fatto 
nella debita forma, 6 un documento au- 
tentico cui si presta fede generalmente, 
ma è concesso agl’interessati di far pro- 
va contraria ; è però decisivo contro il 
Capitano, ed egli nulla può aggiungervi, 
nè (lire di non aver esposte tutte le cir- 
costanz.c importanti della sua navigar.io- 
vc , nè ritrattarlo o smentirlo in alcuna 
parte (2), perchè dicendo di aver tradita 
la verità , cavereblw partito dalla sua 
turpitudine, e allegando nuovi accidenti 
farebbe supporre l’ ignoranza del fatto 
proprio (3) il che ripugna. Scia nave ar- 
riva a buon porlo , il Capitano è obbli- 
gato, appena gettala l’ ancora, e perciò 
anche in rada (4), fra le venliquattr’orc 
dopo il suo arrivo, a far apporre il vista 
al suo registro, e a fare il suo rapporto 
nel modo sopra indicato (5) , affinchè o 
nazionale egli sia, o straniero, si sappia 
a qual nazione appartenga, donde viene, 
se le sue Carli sono a dovere, ciò che nel 
viaggio gli è accaduto , i pericoli che ha 
incontrali ec.,cosc tutte di cui ogni ben 
regolato governo vuoi essere informato 
prima di ricevere nc’suoi porli un basti- 
mento. Il rapporto dev’ esser fatto alla 
cancelleria innanli il Presidente di 1 Tribu- 
nale di Commercio, c non essendovi, in- 
nanzi al Giudice di pace del circondario, 
( per noi, al giudice di mandamento ) il 
quale è obbligtito a trasmetterlo subito 
al Tribunale di Commercio più vicino. 
.Nell’ uno e nell’altro caso, il rapporto si 

(1) Emerigon det asiurancet ehap. H tect. 

(2) Valin sur Fart. 7 tit. 10,livr. 1,d»Cord. 
df la tfan'ne. 

(3; Enicrigun he. eit. 

;♦) Valiti. Ivr. eit. art. 4. 


deposita alla cancelleria del Tribunale(6). 
Se il capitano approda a un porlo stra- 
niero, si fa il rapporto al console di Fran- 
cia, ( per noi, al console Sardo ) il quale 
al partire del Capiamo, rilascia un cer- 
tificato comprovante il tempo dell’ arri- 
vo c della partenza, come pure lo stato 
e la qualità del caricamento (7). 

68. Abbiam detto che il rapporto fat- 
to nella debita forma fa prova, ma s’ in- 
tende quando sia verificato , perchè in 
caso diverso, farà prova bensì contro il 
Capitano, ma non contro i terzi, eccet- 
tuato il caso di naufragio , quando egli 
solo ha potuto salvarsi, ed è giunto egli 
solo al luogo ove ha fatto il suo rappor- 
to (8). È proibito al Capitano di scarica- 
realcuna mercanzia se prima non ha fat- 
to il suo rapporto, c il solo caso d’immi- 
nente pericolo può scusarlo , c se man- 
ca la legge vuole che in pena, si proce- 
da contro di lui, { senza però dir come, 
nè su quale instanza ], o in via straordi- 
naria (9). 

69. Talvolta il Capitano è l'agente de- 
gli armatori, incaricato di comprar mer- 
canzie in paese estero , per conto loro, 
e formarne il carico della nave; in que- 
sto caso, trovandosi in un porto stranie- 
ro , o delle colonie Francesi , e avendo 
caricale le merci per ritornarsene in 
Francia, gli è prescrìtto dalla legge di 
spedire ai proprietarj o ai loro procura- 
tori, prima della partenza, un contodcl- 
la sua agenzìa, firmato da lui, nel quale 
siano descritte ic somme prese ad im- 
prestito, il nome e il luogo ove abitano 
i prestatori , lo slato del caricamento e 
il prezzo delle mercanzìe che lo compon- 
gono(IO) La mira della legge è non solo 
di far si che i proprietarj possano prepa- 
rarsi ad adempiere le obbligazioni con- 
tralte per loro dal C ipilano, e a coglie- 
re l’ opportunità di disporre delle mer- 
canzie che sì tragittano per conto loro, 
maqueila pure di prevenire le frodi, giac- 
ché potrebbe il Capitano rivendere le 

(5) Cod. di Corani, art 

(fi) Cod. di Comm. ari. 

(7) III. ori. 2<.<+252. 

(S) Id. art. 

(U) Cod. di Comm. art. 

(10) Id. art. 
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niercauziu durante il viaggio , ed altre lunque molestia (4). Sebbene anche que- 
sostituirvene , far contratti di cambio sta clausola è inutile, perchè, o le nier- 
marìtlimo con antidate cc. canzie furono date al Capitano allo sco- 

70. Abbiam parlato fin qui delle ob- perto, o furono misurate, o pesate in sua 

bligazioni del Capitano verso gli Eserci- presenza, edha potuto veriGcarnc laqua- 
tori o Armatori, accenneremo ora quelle litù specifica, la misura e il peso, e allo- 
che contrae verso i noleggiatori o cari- ra egli è mallevadore anche per la loro 
catori. specifica qualitàe quantità, senza chegli 

71. Il navaiuolo, dice Targa , sempre giovi la clausolaj o le ricevette semplice - 
è tenuto restituire a chi spetta ogni co- mente in balle e in fusti, e anche senza 
sa, sia introdotta in nave, tale qua- la clausola, se non v'è sospetto di frode, 
le in essa fu ricevuta (1). 11 Capitano è è sciolto da ogni obbligo consegnando il 
mallevadore delle mercanzie che si è in* medesimo numero di balle o fusti ben 
caricato di trasportare c il primo obbli- condizionati. 

go suo è quello di presentarne una ricc- 72. La polizza di carico può essere a 
vuta che chiamasi polizza di carico {con- ordine, al portatore, o a persona nomi- 
naissemenl ) (a) (2). In questa si deve e- nata , c quindi se ne può far la girala a 
sprimere 1.* la qualità e quantità degli un terzo (5). Qui nasce la questione, se 
oggetti caricati , 2.* il nome del carica- la girala o iiiclossamento della polizza di 
tore , e sotto questo nome generico si carico abbia l'eirieacia della girata delle 
comprendono anche gli armatori se a lo- IcUerc di cambio , e trasferisca la pro- 
re appartengono le mercanzie, 3.* il no- prielà delle mercanzie che vi sono do- 
me o l’iodirizzo della persona cui gli og- scrille. Emerigon (0) sostiene, che que- 
gelti sono spedili, 4.* il nome, e il domi- sic cessioni deferiscono al cessionario un 
cibo del Capitano, 5.’ il nome la specie, semplice jus ad rem che gli attribuisca 
e le tonnellate della nave , 6.* il luogo la facoltà di domandare la tradizione de- 
della partenza, e quello della sua desti- gli oggetti indicali , senza utcllcrlo nel- 
nazione, 7.* il nolo pattuito. Inoltre de- reffetlivo posscssodella cosa medesima, 
vono apporsi in margine le marche e i c|)crciò finché non gliene sia fatta la tra- 
numeri degli oggetti da trasportarsi, ma dizione reale in un tempo utile non ha il 
di questi uon fa duopo enunciare che la portatore della polizza di carico che un 
qualità generico, eeterno, e apparento, e azione personale che èsubordinata ai di- 
ia quantità delle balle o fusti ^).'Baste* ritti del terzo. Dico inullre che la polìz- 
rà dir tela, per esempio, semoespijiili- za di caricò non è inai stala considerala 
re la qualità speciÓc^ di lino, q di colq- come carta, negoziabile, e conchiiidc die 
ne, e il CapilaW gÉlMgl ò cfifcPlitfWtiÀlt non potrebbe mm- 

inedesimo itry^ VHègio dot vcndilor primi- 

condizionate, e obDa gusijesiaàa niica T^vo caTiitm fosse stato pagato il prezzo , 
ò sgravato d' ogni respót&altiHlà, se non nè, a quello del prestatore a cambio iiia- 
è provato clic furono aperte; non hanno rittimo, né alla massa de’ crcdiluri, ma 
effetto contro di luì le iudeazionì dnlla le ragioni di queste autore non sono og- 
qualità , o quantità specificala apposte cidi di alcun peso: non la prima, perchè 
nella polizza di carico, se non è provato fa tradizione uon è più necessaria per 
che furono verificale in sua presenza, o trasferire b proprietà (7). Non la sccoii- 
ia clausola che per lo più suole aggiim- da, perchè il Codice di Conuiierciu al < i- 
gersì dai Capitani che dice essere, toglie tato artìcolo, stabilisce aiipunlo che la 
ogni disputa , c vale a liberarli da qua- polizza di carico è caria nejoziaWlf. Quan- 
ti) Targa, cap. SS n. t. (4) Emerigon , cA. H, lect. S^S du astv- 

(a) Essa ai rilascia io ricognizione degli og- rancet. 
gcMi caricati sul legno. (5ì Coti, di Comm. nrf. fSt 

(2! 0‘‘d. di Colimi, ori. (0) Emerigon, loe. rii. S A'. 

(3j Valili, art, 1 Ut. dee charM-partiet Pn- (7) Cod. Civ. art. tl3S^ 

lliior, coniralt man'times n. 17, 
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to al vcnditoro, svanisce il suo privilegio 
ul momento in cui I’ acquirente divenne 
possessore dciroggettovenduto(l).Quan« 
to alla massa dc’creditori, essa non può 
che invocare le disposizioni del titolo dei 
fallimenti in ciò che riguarda gli atti tra- 
slativi di proprietà eseguiti dopo il falli- 
mento, o in tempo molto prossimo albi 
sua apertura [2). Rimane il privilegio del 
creditore che imprestò sopra gli oggetti 
indicati nella polizza di carico , e Valin 
pretende (3) che la vendita fino alla con- 
correnza delle somme imprestate, è nul- 
la perchè il debitore essendosi spogliato 
deua proprietà degli oggetti obbligati al- 
r imprestilo fino a questa concorrenza , 
ha venduto per mezzo della girata della 
polizza di carico , ciò che non era più 
suo (4). 

73- Qualunque polizza dicariuo è fatta 
in quattro originali almeno; uno pel ca- 
ricatore, perchè da questa principalmen- 
te si desume la prova del caricamento , 
eh’ egli è tenuto di giustificare, soprat- 
tutto in caso di assicurazione, quando vi 
è perdita o avaria. Uno per colui al quale 
sono indirizzate le mercanzie , affinchè 
sappia quali cose deve ripetere. Uno pel 
Capilano , affinchè sappia a chi ne deve 
far la consegna. Uno finalmente per l’ar- 
matorc del bastimento , affinchè sappia 
ciò che ha lui spetta pel nolo, e possa ag- 
giustarci suoi conti col Capitano. I quat- 
tro originali devono essere sottoscritti 
dal caricatore e dal Capitano,entro le ven- 
tiquattr’ ore dopo il caricamento (d) (5). 
Il caricatore è obbligato a rimettere al 
Capitano nel medesimo termine le rice- 
vute rilasciate dalla Dogana del paga- 
mento dette imposte sulle mercanzie ca- 
ricate, e le bollette di cui abbiamo indi- 
cato l’oggetto al n. 45. Il Codice ha fis- 
sato questo termine non in favore sol- 
tanto del caricatore , ma ancora del Ca- 
pitano per dargli il tempo di verificare 
se tutti gli oggetti indicali nella polizza 

fll Cod. diComm. ari. S77f571. 

il) Cod. di Comm. ari 44S e teq+4S4 « teq. 

(3) Valin, «ur rari. S,lit. lO.liv. S.deVOrd, 
de la Marine. 

(4) V. Doliinrourl noi. de lapaii.44S,n. 2. 

(d) Pare indubitato che in fine di ciascun’ori- 

finilc si debba far menzione del numero defili 
origiutlianurmi dcll’art. 1270. LL.ee.-. infatti 


di carico sono stati eOcltivamentc intro- 
dotti nella nave, e lo ha fissato assai bre- 
ve, per non ritardarla partenza. Emeri- 
gon e Valin (6), riguardandolo come ap- 
posto unicamente in favor del caricato- 
re sostennero che questi anche prima 
delle ventiquattr'ore poteva costringere 
il Capitano a sottoscriverli, ma osserva 
Dclvincourt (7) che l’articolo del Codice 
di Commercio, di cui si tratti, è conce- 
pito diversamente da quello dell’ Ordi- 
nanza della Marina, c sembra stabilito 
il termine tanto in favore del Capitano , 
quanto del caricatore, perciò al carica- 
tore non è lecito di abbreviarlo. 

74. Valin, Polhier, Emerigonsi accor- 
dano a dire che la polizza di carico può 
supplire al contratto di noleggio , ma 
non questo a quella, perchè può accade- 
re che taluno prometta bensi di carica- 
re una quantità di mercanzie , ma poi o 
non faccia il caricamento , o non lo fac- 
cia che in parte. Il contratto di noleggio 
è assolutamente necessario per costrin- 
gere il noleggiatore a caricare, c il Ca- 
piLmo a ricevere, ma la polizza di cari- 
co ne prova l’esecuzione. Il Capitano, se 
può , è tenuto a presentare il contratto 
di noleggio, ma se manca , la polizza di 
carico lo presuppone e non si può dir 
viceversa lo stesso. Abbiamo già osser- 
vato clic la gente di mare non può, sot- 
to alcuna denominazione o pretesto, ca- 
ricare sulla nave che la sua cassa, ma se 
l’armatore acconsente , cessa la proibi- 
zione. In questo caso , se il Capitano è 
proprietario dì una porzione del carico, 
sembrerà che per questa , la polizza d i 
carico non sia necessaria, pereti’ egli ha 
in custodia la cosa propria , c non può 
obbligarsi ad essere suo proprio malle- 
vadore ; ma vi sono molte circostanze , 
in cui è necessario far prove della quan- 
tità e qualità degli oggetti introdotti nel- 
la nave per mezzo di qualche documen- 
to , il quale non lasci luogo a dubitare 
la polizza di carico contiene on contratto sinal- 
lagmotico tra I’ altro tra il caricante cd il capi- 
tano i (]uali sono reciprocamente obbligali. 

(S) Cod. di Comm. ari. 2S2-j-272. 

(0) Valin, toc. cil. ari. 4, Ut. S,livr. S. F.ino- 
rigon dei aiiuraneet, chap. U, secl. 0^2. 

(7) Uclvincourt , noi. de la pag. l'4S n. S. 
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cbR vi erano al momento della partenza, 
e il solo documento, da cni possa risul* 
tare incontrastabile questa prova , è la 
polizza di carico. Fra le circostanze , in 
cui si rìcbìcdc, vi sono quelle ebe abbia* 
mo sopra accennate, cioè quando si pre- 
tenda indennità pelgcttito,oquandoi’as- 
sìcuratore è chiamato in giudizio in caso 
di perdita ec. (1) La polizza di carico per 
gli oggetti introdoUi dal Capitano , per 
evitare ogni possibilit'idi frode, si sotto- 
scrive in sua vece , da due fra i princi- 
pali del suo ejiuipaggio , e sembra che 
dovrebbe praticarsi lo stesso rispettiva- 
' mente a un caricatore ebe sia prossimo 
parente di lui, perebè se non si presta fe- 
de alla polizza di carico per gli oggetti 
appartenenti al Capitano, quand’è firma- 
ta da lui, non si dovrà neppure prestar 
fede alla polizza di carico da lui rilascia- 
ta ai suoi parenti, se pur non è da qual- 
che altra prova suppletoria avvalorata. 

75. Benché non si possa supplire alla 
polizza di carico per mezzo d’ altro do- 
cumento, pure l’uso ha eccettuato i cari- 
camenti sopra piccole barche , o piccoli 
bastimenti, e quanto abbiam detto, non 
concerne i padroni di questi che per lo 
più non sanno nò leggere, nè scrivere, e 
per essi basta una lettera di vettura co- 
mune a tutti i caricatori, che fa le veci 
per loro di polizza di carico, c di contrat- 
to di noleggio, e produce i medesimi ef- 
J Tetti (2). Talvolta si rimettono al Capi- 
tano in procinto di far vela robe da po- 
co, o piccioli involti contentandosi che c- 
gli ne faccia nota sul libro di bordo (5). 

F.mcrigon dice, che la polizza di ca- 
rico è un documento autentico , perchè 
si sottoscrive dal Capitano il quale inqtie- 
sta parte è officiale pubblico, Valin dico 
che la polizza di carico è il documento 
veramente provante, e che nulla ammette 
contro il suo tenore (4). Fa fede non solo 
fra il C'ipitano e il mercante caricatore, 
ma del pari contro gli assicuratori edal- 
tre persone-, deve intendersi però quan- 
do concorsero a formarla , e per questo 

1) Cod. di Comm. art. Si4f41S. 

2) Valin, toc. cii. art. 1, lit. 1, tiv. S. 

(3) Cod. di Comm. ari. 4i0^4ti, 

(4) Valin, toc. eit. art. 57. 

(5) Cod. di Comm. art. 3S<-|-576. Emerigon 


motivo l'assicuratore che nou v’ebbe par- 
te, ha diritto d'impugnarla , c eoo ogni 
specie di prova far constar della frodc(5), 
se vi è. 

76. La polizza di carico dev’essere for- 
mata , non semplicemente sottoscritta, 
dal Capitano , o dal caricatore, o da un 
loro commesso, perchè se il tenore della 
medesima è scritto da mano straniera si 
può sospettare che dopo la sottoscrizio- 
ne, nella rapidità con cni sogliono sbri- 
garsi gli affari marittimi, siasi fatta alla 
medesima qualche aggiunta; ma puòdar- 
si anche il caso che gli originali non sia- 
no perfettamente conformi , e allora fa 
prova l’originale che è nelle mani del Ca- 
pitano, se è scritto di carattere del cari- 
catore, 0 del suo commesso, e quello del 
caricatore o ricevitore, se è scritto di ca- 
rattere del Capitano (6). Osserva Enie- 
rigon (7) che questo caso è moralmente 
impossibile, perchè si costuma di formar 
le polizze di carico di carattere del mer- 
cante, 0 del suo commesso, c alla vigilia 
della partenza si presentano al Capitano 
che tutte le sottoscrive; se però accades- 
se che non vi fosso diversità solamente 
di qualche enunciativa , ma i due origi- 
nali fossero fra di loro in opposizione, ne 
insorgerebbe questione difficile a scio- 
gliersi. Allora, diccDelvincoiirt (8), se la 
contestazione fosse fra il Capitano , e il 
caricatore, converrebbe attenersi alla po- 
lizza di carico che fosse nelle mani del 
reo convenuto, del principio che /afora- 
biliores sunt rei quam actores. Se fuss<! 
con un ferzo, exgr. cogli assicuratori si 
dovrebbe agire come se non vi fosse po- 
lizza di carico, ed obbligare il caricatore 
asiipplirvi con altri documenti, come sa- 
rebbero le fatture, le ricevute dei paga- 
menti fatti alle dogane, gli attcstati delle 
persone d’ equipaggio e simili. Pardes- 
sus (9) termina piii presto la dispula 
dicendo che i tribun.ali non potrebbe- 
ro decidere che secondo le circostan- 
ze, e finalmente col deferire il giuramen- 
to a quella fra le parti che presumesse a 

det atsur. eh, 41, seet.S^et 5. 

|6) Cod. di Comm. art. 

(7) Emerigon, loe. cil. S 0. 

(8) Dcl^ iucourt ,not. àia pag. 446,n. 3. 

(9) Pardusaus, court de Dr. Comm. n. 730 
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ver soUoscriilo per errore una enuncia- 
zione, rinesaltezea della quale diverreb- 
be ad essa pregiudizievole. 

77. Dopo aver parlalo della polizza di 
carico e della sua uecessità, passo uH'ub- 
bligo del Capitano d’invigilare alla con- 
servazione delia roba introdotta nella na- 
ve. Egli, dice Targa (1), salvo sinistro, 
è tenuto a diligentemente custodirla , e 
quest’ obbligo incomincia dal momento 
in cui è stata da lui ricevuta, c dura si- 
no a che, giunto al luogo della sua desti- 
nazioae,Ì’abbia riposta a terra (2)(a). De- 
ve collocarla sotto coperta, c se si dan- 
ni6ca per averla lasciala sopra coperta; 
ancorché il danno sia cagionato per caso 
forluito, egli è soggetto al riracimenlo, 
eccettuati due casi, cioè quello della na- 
vigazione di piccolo cabotaggio, (6) e l’al- 
tro del consenso dato in iscritto dal cari- 
torc (5). È stata fissala questa antieliis- 
sima regola perchè le mercanzie sopra 
coverta sono esposte agl’insulti del ma- 
re, e perchè quello spazio dev’ esser li- 
bero , aflìucbè i marinari possano senza 
intoppo esercitarvi il loro iilìicio per la 
buona navigazione. Il Capitano arrivato 
a buon porto deve far la consegna di tut- 
ta la roba indicata nella polizza di carico, 
c il Commissionalo cui l’avrè consegna- 
ta dovrà rimettergliene la ricevuta, sot- 
to pena dd riracimenlo de’ danni, spese, 
e interessi, compresi quegli che gli avrà 
cagionali il ritardo. Se qualche oggetto 
niaiu;a, il capitano è obbligato a pagar- 
ne il valore al prezzo corrente nel luogo 
dello scaricamento, prelevatone il nulo 
iutiero. Se la roba è avariala, egli paga 
danni e interessi, e può scusarlo soltan- 
to la prova della forza maggiore. Eglide- 
ve adempire per la custodia e consegna 
della roba introdulla nella nave, le me- 
desime obbligazioni cui va soggetto il 
vetturale, e di cui si è parlato al n. 181. 
1’. 1. (4) e la sua vigilanza dev’essere e- 
guale a quella che userebbe il medesimo 
proprietario. 

(1) Targa, cap. 28, n. 1. 

(2) Cwl. Ci¥. art. 1T83^16t9. 

(а) Infalti il capilauu è auggcUoallc disposi- 
lioui del diritto civile riguardo a’drposilarii, cd 
a' vetturali nonché quelle delle LL.di Ucc. re- 
lative a questi ullimi. 

(б) Questo raso di eccezione i stalo soppresso 


78. Quando il Capitano naviga a pro- 
lilto comune sul carico, gli è proibito e- 
spressamenle di far traffico o commercio 
per conto proprio tanto sul bastimento 
di cui ha il governo, quanto sopra qua- 
lunque altro , e se trasgredisce questa 
proibizione , da cui non può essere li- 
berato che in forza di una conveuzione 
contraria , le mercanzie introdotte da 
lui, sono confiscate a profitto degli al- 
tri interessati (5). Questa proibizione 
s’ intende fatta quando il Capitano ha 
formato società coi caricatori per poi fra 
loro ripartirsi gli utili e i danni che risul- 
teranno dal caricamento, non già quan- 
do naviga a profitto comune per ripar- 
tirsi i guadagni e la perdita fra lui cd il 
suo equipaggio, perchè allora può intro- 
dur nella nave le mercanzie che vuole , 
purché ne paghi egli quel nolo che uno 
straniero pagherebbe , tutto riportando 
alla massa senza pretendere o appropriar- 
si la benché menoma cosa, perchè allora 
promuove il vantaggio della società. 

79. Valin (6) estende questa proibizio- 
ne anche a un socio ordinario che fosse 
armatore della nave, c sostiene che con- 
travvenendovi, anche da lui s’ incontre- 
rebbe la pena della confisca, ma Delviit- 
coUrl(7) si oppone a Valin per la ragio- 
ne che la confisca è una pena , e che le 
disposizioni penali non si estendono da 
un caso a un’altro. Egli pensa che l’ ar- 
matore , come qualunque altro socio , 
trattandosi di viaggio a comune profitto 
sul carico, introducendo scparalamenle 
mercanzie nella nave, sarebbe obbligalo 
a mettere i sorj a parte degli utili senza 
aver diritto di farli pro|>orziunatameiile 
soggiacere ai dauui che da queste ope- 
razioni fossero risultali. Sembra giusta 
l’oppozione di DeUiucourt al parere di 
Valin, pcrcliè la legge stabilisce la pena 
della confisca nominatamente contro il 
solo Capitano, e quanto airopinione sua, 
potrebbe dirsi, avvalorandola, che essen- 
do comune ai sorj il guadagno risultante 
Dclt’arl. 217 nt. Uelle nostre Lf.. di Ecc. 

(3) Cud. di Conim. O'-t. Si9^Hl7 m. 

(4) V. Cod. di Comm. uri. tvò. lOi-^Ioì, 
103 cc. 

(8) Cod. di Colimi, art. 3!u !tS. 

|8) Vnliu, lue. eil. art. SS. 

(7; bclviiicourl, nof. de la ;iay. h. .v. 
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dal carico della nave, dev’ esserlo anche 
quello che proviene dalle merci separa- 
tamente introdotte da ano de’ sooj , le 
quali ne formano parte, e non dev’esse- 
re comune la perdita perchè fu cagiona- 
ta da un fatto, per cui non v’era nè fa- 
coltà, nè consenso degli altri soej, e un 
socio, senza esservi autorizzato potrà fa- 
re bensì una operazione che rechi van- 
taggio alla socìeià, ma non una che re- 
chi danno. 

80. La ragione per cui la legge proi- 
bisce al Capitano di caricare oggetti di 
qualunque specie anche sopra bastimen- 
to diverso da quello su cui comanda, si 
è, ch'egli altrimenti nuocerebbe alla so- 
cietà , perchè apportando al medesimo 
luogo una maggior quantità di mercan- 
zie, farebbe ribassare il prezzo loro , e 
perchè avrebbe più cura, c vigilanza per 
gli oggetti suoi propri , che per quelli 
della società. 

81 . Il commissionato che riceve dal Ca- 
pitano le mercanzie tragittate, senza al- 
cuna protesta, trascorso l’anno dopo l’ar- 
rivo , non è più ammesso a qiienJarsi 
delle avarie, e dimandare rifacimento di 
danni, e ogni azione del caricatore con- 
tro il Capitano relativa alla consegna del- 
le mercanz'ic, un’ anno dopo l’ arrivo, è 
prescritta, salvo il caso in cui vi sia po- 
lizza, obbligazione, saldo di conti, o in- 
timazione giudicale ( 1 ). 

TITOM» V. 

oeli.’abrolambmto e dei sTiPsanj 

DEI MARINARI, 

E PERSONE DELI.’ EQUI P AGGIO. 

82. Il nome di marinaro, dice Targa , 
comprende sotto di se ogni persona die 
si eserciti nella professione nautica, dal 
superiore sino al minimo garzone, e nel 
suo legale signiGcato, marinaro è quello 

(1) Cod. di Comm. art, 433 434j4S3,4ÌS. 

(2) Targa, eap. 47 L.1%ì (f. naulor, eotip- 
atoS. L. 4%i ff, de ptiil. et veetig. 

(3) Pardessus, n. 667. 

4] Cod. di Comm. art. m. 

a) Oltre delle eonTcniioni scriue, c del ruo- 
lo deU’equipaggiu. le LL. di Bec. neH'art. 238 
m. ArameUono come meno di pruova delle con- 
ditioni dell'arrol amento del capitano e delle per- 
sone dell* equipaggio anche i liberili de’mari- 
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che servo alla nave, o viè impiegato per 
farla navigare (2). Le persone elio servo- 
no sulla nave, considerate collettivamen- 
te si chiamano propriamenlojente dimo- 
re,, e sotto questa denominazione si com- 
prende anche il Capitano’, se si conside- 
rano come separate dal Capitano e da lui 
dipendenti , si chiamano gente o persone 
delV equipaggio (3). Questo titolo del Co- 
dice riguarda la marineria relativamen- 
te all’ accordo che si conchiude fra essa 
e l’armatore, o direttamente, o per mez- 
zo del Capitano , per servir sulla nave ; 
questo accordo chiamasi arrolamenlo, e 
le sue condizioni, compresovi il Capitano, 
0 si stabiliscono particolarmente, o so- 
no determinato dal ruolo dell’equipaggio 
che si forma dall* amministrazione della 
marina (4) (a). Ciò che sopra (n. 50^ ab- 
biam detto del Capitano che quando la 
nave è pronta a far vela, non può essere 
arrestato per debiti civili , nò introdur 
per suo conto nella nave mercanzie sen- 
za il consenso dell* armatore, è applica- 
bile egualmente alla marinerìa , ossia 
gente dell’equipaggio (5). 

83. L’arrolamento dc’marinari può es- 
sere di quattro specie, t .* al viaggio, ed 
èquando il marinaro, mediante una som- 
ma determinata , si obbliga a prestare 
l’opera sua nella nave per un viaggio in- 
tero , qualunque ne sia la durata. 2.* al 
mese , quando si obbliga mediante una 
somma da pagarlcsi mensualmcnte fln- 
chè dura il viaggio. 3.* agli utili , o co- 
me i francesi dicono, au profit, quando, 
invece di salario, è pattuito, che egli a- 
vrj la sua porzione negli utili proporzio- 
nata al suo grado, e questo dicesi viag- 
giare a parte, 4.* al nolo, quando invece 
di salario, egli ha come abbiam detto de- 
gli utili , la sua porzione del nolo che il 
viaggio avrà fruttato. Le prime due spe- 
cie di arrolamento sono veri contratti di 

naj. in cui sicno te convenzioni inscritte ed av- 
valorate coll.i firma del Sindaco marìtiimoc del 
capitano, prescrivendo a dippiù che in mancan- 
za di tutti i detti t'Uoli fossero le controversie 
decise in conformità degli usi del porto ove l’ar- 
mamenlo è seguito.— Questa nuova disposizio- 
ne delle l.L, di Ece. è stata tratta dall' art. A3 
del decreto del 1 agosto IStfi. 

(8) Cod. di Comm. nrt. 2.7/fJf9m. 
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locazione d’opere» e le seconde possono 
chiamarsi contratti di società. 

84. Abbiam veduto che la nave è affet- 
ta con privilegio al pagamento del sala- 
rio de’ marinari , qualunque sia il loro 
grado (l),e lo è più particolarmente an- 
cora in riguardo al nolo ; anzi non v’ è 
credito che possa aver su di questo la 
preferenza (2). È però necessario distin- 
guere quanto ai nolo: o questo dai cari- 
catori è stato pagato, o è dovuto anco- 
ra; se i caricatori hanno pagato al Capi- 
tano pel trasporto delle loro mercanzie 
tuttociòche avevano pattuito, sono sciol- 
ti da ogni obbligo e ai marinari, cui non 
è lecito moleslarli, non rimane che il di- 
ritto di esercitare le loro azioni contro il 
Capitano ', se il nolo è ancor nelle roani 
dei caricatori; quando i marinari abbia- 
no sospetta la buona fede del Capitano, 
possono fame seguire il sequestro prima 
che sia pagato (5). Emerigon parlando 
del contratti di noleggio, nei quali il Ca- 
pitano, in caso di contravvenzione ai pat- 
ti, siasi sottoposto alla pena di esser pri- 
vato della metà o porzione del nolo, os- 
serva che questa pena convenzionale non 
può nuocere ai marinari, perchè hanno 
riguardato come loro garante la nave 
stessa , ed ignoravano ciò eh’ era stato 
convenuto tni il Capitano ed il mercante. 
Il privilegio dei marinariè di diritto pub- 
blico, essendo d'interesse pubblico che i 
marinari non siano defraudati dei loro 
salar] , c il loro privilegio è anteriore a 
quello dei caricatori , hanno diritto per- 
ciò di esercitarlo sul nolo, prima che sia 
da nna pena convenzionale assorbitoo di- 
mezzato, lasciando che i caricatori fac- 
ciano valere le loro azioni contro la per- 
sona c beni del Capitano contravvento- 
re. (4). 

85. L’ azione dei marinari pel paga- 
mento del loro salario, a qualunque tito- 
lo sia dovuto , e qualunque sia la spe- 
cie dcirarrolamcnlo, è prescritta un’an- 
no dopo finito il viaggio, quando non vi 

(1) Id. art. 

(2) Cod. di Comro. art. Pardessus, 

n. €/S. 

(3) Valiu, art. 49, tii. 4, liv. S. 

(4) Emcrignii, des cotUralt à la grotte, ehap. 
iiect. 4S%!. 


sia polizza, saldo di conti, o giudiziale 
iutìmaùone (5). 

86. 1 viaggi di mare possono essere an- 
che per cagioni non prevcdutc,o che non 
dipendano dalia volontà dc’naviganti, ab- 
breviati , o prolungati , e può accadere 
che i marinari abbiano prestata 1’ opera 
loro per un tempo maggiore o minore di 
quello eh' era stato convenuto, o che ri- 
chiedeva il viaggio prefisso, perciò è ne- 
cessario veder quali siano i loro diritti. 
Questi casi sono sette. l.° annullamento 
del viaggio. 2.° ritardo , abbreviazione, 
o prolungazione. 3.° predamento, o frat- 
tura, o naufragio. 4.° cattività. 5.° licen- 
ziamento. 6.° malattia. 7.” morte. 

SI- 

Annullamento del viaggio. 

87. L’annullamento del viaggio può es- 
sere cagionato da forza maggiore, o dal 
fatto dell’ armatore, del Capitano, o del 
noleggiatore (a): può seguir prima e do- 
po la partenza della nave, perciò si divi- 
de in volontario, e forxoio. Se è volonta- 
rio perchè l’armatore rinuncia alla spedi- 
zione divisata, o risolve di non più conti- 
nuarla dopo averla intrapresa, ancorché 
la determinazione provenga dal fatto del 
Capitano, o dei noleggiatore, convien di- 
stinguere; o il viaggio è annullato prima, 
0 dopo la partenza; se prima, i marinari 
arrotati a viaggio , a mese, sono pagati 
per le giornate impiegate in allestire la 
nave e non sono obbligati a restituire lo 
anticipazioni ricevute, qualunque ne sia 
la somma: se nulla hanno ricevuto, si de- 
ve pagar loro un mese di salario, ancor- 
ché dall’annullamento del viaggio non ri- 
sentano alcun pregiudizio, avendo pron- 
to, ex. gr. un’altro arrolamento. 

Se il viaggio è annullatodopo la par- 
tenza, i marinari arrotati a viaggio sono 
pagati per intcrodcllasommachcerasta- 
ta loro promessa , c gli arrotati a mese, 

(#) Cod. di Comm. ari. 4ÒS+423. 

(a) Dicesi noleggiatore colui che prende in 
fitto il bastimento sia per ri|>orci roba , e farla 
trasportare altrove, sin |>er trasportar persone, 
sia ^r nudare in corto , sia {ler qualinnpiu al- 
tro uso. 
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sono pagati por tutto il tempo che hanno 
servito , e per tutta indennità, ricevono 
la metà de’salarj che avrebbero ottenuto 
se il viaggio fosse stato compito, in ra- 
gione della rimanente presunta durala 
del medesimo. Inoltre è dovuta agli uni 
e agli altri una condotta di ritorno fino 
al luogo della partenz,-'. Per condotta di 
ritorno s’intendono spese c alimenti, ma 
quest' obbligo cessa quando il Capitano, 
gl'interessati, o l’autorità pubblica han- 
no loro procurato r imbarco sopra altra 
nave che li conduca al medesimo luogo. 
È però da notarsi che quest’imbarco de- 
ve esser loro procurato come marinari , 
perchè se dovessero ritornar come pas- 
seggicri non potebbe loro negarsi la con- 
dotta di ritorno. Nel medesimo caso di 
annullato arrotamento volontario quando 
ècagionato dal fatto dei caricatori, o no- 
leggiatori, i marinari arrotati agli utili , 

0 al nolo, dividono le indennità che sono 
aggiudicate alle nave, c la divisione vien 
fatta fra la gente dell'equipaggio e l' ar- 
matore, osservata quella medesima pro- 
porzione che serve di norma per le par- 
tecipazioni degli utili e del nolo. In tutti 

1 casi,i marinari possono esercitare la lo- 
ro azione contro il Capilanoo Tarmato- 
re, senza essere obbligati a ricorrere con- 
tro i caricatori che per lo più essi non 
conoscono. Se il viaggio è stato annulla- 
to per fatto dei caricatori , il Capitano e 
l’armatore hanno contro questi il loro re- 
gresso, ma se è stato annullato per fatto 
loro proprio, sono essi tenuti soli alTin- 
dennità dovuta ai marinari (1). 

88. L’annullamento è forzoso, o cagio- 
nato da forza maggiore, quando, per e- 
sempio un principe proibisce la parten- 
za di tutte, odi alcune navi che sì ritro- 
vano ne’porti de’ suoi dominj, apparten- 
gano esse ai suoi sudditi , o a stranieri 
per impedir le comunicazioni co’suoi ne- 
mici , 0 per servirsene in esecuzione di 
qualche suo particolare disegno, e que- 
sta proibizione o decreto di principe, si 
chiama imbargo. È forzoso del pari i'an- 
nnllamento, quando è interdetto il com- 
mercio col paese a cui la nave è diretta, 
come quando un governo proibisce ai 

(1) Cod. di Comm. art. SS» SS7+S40.SÌS- 

(2) Cod. CiT. art. 47SS^seS. 
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suoi sudditi di entrare in corti porti stra- 
nieri, 0 non permette ai sudditi di un'al- 
tra potenza di entrare in quelli cui esso 
impera. Nel caso in cui T annullamento 
forzoso del viaggio accade prima della 
partenza, se i marinari furono arrotati a 
viaggiOyO a me>r,non possono pretendere 
che di farsi pagar le giornate ch’essi im- 
piegarono per allestire la nave, perchè il 
loro arrolamento essendo, come abbiam 
detto , una specie dì locazione di opere, 
siccome dal conduttore la mercede non è 
dovuta quando il locatore , qualunque 
ne sìa la cagione non gli ha fitto goder la 
cosa locata (2), così per questo principio 
dì diritto civile, non è dovuto ai marina- 
ri, a viaggio rotto prima della partenza, 
verun salario, o stipendio. S’erano arro- 
tati agli utili, o al nolo, non possono pre- 
tendere nè pure che loro si paghino le 
giornate, perchè il loro arrotamento es- 
sendo , come abbiamo accennato , una 
specie di società , essi come socj sì as- 
soggettarono ad ogni risico. Allorché Tan- 
nullamento forzoso accade durante il viag- 
gio, i marinari sono pagati in rag'uinc del 
tempo , in cui hanno prestato tu loro o- 
pera; per gli arrotati a mete, è facile de- 
terminare ciò che loro spetta-, per gli ar- 
rotati a viaggio , convien che per mezzo 
di periti si decida , quale sarebbe stala 
Tordinaria durata del viaggio proposto, 
ed essendo stabilita la somma pel viag- 
gio intero, è por facile riconoscere qual 
partita debba dedursene corrispondente 
al tempo che ancora si richiede pel com- 
pimento del viaggio medesimo (5). 

§M. 

Del ritardo, abbreviazione, o aìlunga- 
mento di viaggio. 

89. Non sempre pel decreto del prin- 
cipe ossia imbargo si fa luogo all’ annul- 
lamento del viaggio , perchè talvolta è 
cosi presto rivocalo, che l’armatore non 
ha rinunziato ancora alla spedizione in- 
cominciata, e allora segue una semplice 
sospenzione, ossia ritardo, o talvolta la 
nave è sequestrala dai venti contrarj in 

(3) Cod. di Comm. art. S53 S37 SS*j;SH , 
S4S, Si». 
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UH porlo iiitermrdio, ove la riliono il ti- 
mor del nemico , la necessità di ristoro, 
o altre simili cagioni. Talvolta il ritardo 
proviene da fatto e colpa dell’ armatore, 
del Capitano, o dei caricalori. In caso di 
ritardo forzoso sel’arrolamenloc alviag- 
gio, non ne cambia, nè no iliHea i patti, 
ma se è a mese, finché il viaggio rimane 
sospeso , lo stipendio de’ marinari non 
corre che per metà ; perchè in questo 
frattempo prestano servizio assai meno 
attivo. In caso di ritardo volontario , il 
salario a mese non soffre ridiicimento, e 
ai marinari arrotati al viaggio è dovuta 
mia proporzionale indennità. Quando si 
fa lo scaricamento della nave in un luogo 
più vicino di quello a cui era diretta, si 
(lice abbreviazione di viaggio. Si dice al- 
lungato il viaggio, o quando si prende u- 
na direzione più lunga di quella che si 
dovrebbe scegliere, e si chiama cambiar 
di strada ; o la nave è diretta, e guidata 
.a un luogo di sbarco diverso da quello 
che fu stabilito nella convenzione, il che 
dicesi cambiar di viaggio, so. però questo 
cambiamento fece durare di più la pre- 
stazione dell'opera de’marinari. Nclcaso 
di abbreviazione che non da forza mag- 
giore , ma da altra cagione provenga, lo 
stipendio nell’arrolamento al viaggio non 
è diminuito , e per conseguenza lo sarà 
proporzionatamente nel caso che l’abbia 
cagionato una forza maggiore. Nel caso 
di alliingamciito \ se non è conseguenza 
di forza maggiore, lo stipendio fissato al 
viaggio è accresciuto in ragione dell’ ac- 
crescimento dell'opera che i marinari a- 
vranno prestata ; se è l’ effetto di forza 
maggiore, nulla di piùi marinari potran- 
no pretendere, perchè si reputa che sian- 
si assoggettali a simili vicende (1). Quan- 
do r arrotamento è agli utili , o al nolo , 
non è dovuta nè pel ritardo , nè per I' al- 
lungamento cagionato da forza maggio- 
re veruna indennità, perchè essendo so- 
cj corrono la medesima sorte dell’arma- 
tore, e nè pure possono pretendere il pa- 
gamento delle l.iro giornate; ma se fu al- 
limgato , o ritardato d viaggio per fatto 

(l)Cod. diComm. art. 2SCf»l3.Ì44. 

[2 Id. art. S.V7fSi5. 

(3) Id. art. SrjfSCS, 

(♦) Pardessus ii. 688. 


ocolpa dell'armatore, del Capitano, o dei 
caricatori, in questo caso i marinari han- 
no i medesimi diritti che loro competo- 
no , allorché il viaggio è annullato (2). 
Sembra però doversi considerare come 
forza maggiore non solo la necessità in 
cui si trova il Capitano di approdare ad 
un porto più lontano, quando quello cui 
era diretta la nave, è bloccato (5), ma al- 
tresì quella di approdarvi per evitare 
l’ incontro del nemico , per salvarsi dal 
naufragio , per ristorare la nave , per 
provvedersi di viveri, o di acqua, o per 
mettere a terra ammalati che sarebbe 
pericoloso tenere a bordo (4). 

§ III. 

Predamento, frattura, o nmfragio. 

90. Sì dice predala una nave quando 
cade in poter di un nemico , il quale se 
ne impadronisce per toglierla al legittimo 
proprietario. Il predamento pon fine al 
viaggio per cui si arrolarono i marinari, 
ma se vien fatto dì ripigliare la nave , e 
ciò si chiama riscossa ( recousse ) o se è 
rilasciata come cattiva preda, non è an- 
nullamento, ma semplice ritardo. Si di- 
stingue frattura dal naufragioXo frat- 
tura è assoluta oparxiaria. L’assoluta è 
quando la nave urtando io uno scoglio , 
si rompe, si annichila, e divien preda del- 
j’onde. La parxiaria è quando per l’urto 
in un corpo straniero, riceve una vena 
d'acqua. Il naufragio è di due specie: la 
prima è quando la nave è sommersa , in 
modo che non rimane di essa vestigio al- 
cuno sulla superficie del mare: La secon- 
da è quando la nave che urtò nella spiag. 
già, apri l' adito all’ acqua del mare che 
riempì lasuacgività senza farla totalmen- 
te sparire (5). 

Nel caso di predamento, frattura, o 
naufragio, i marinari, allorché la nave , 
e le mercanzìe sono interamente perdu- 
te , non possono pretendere alcun sala- 
rio , ma non sono obbligati a restituire 
le anticipazioni (6). I.a nave e le mercan. 

(5) Emerigon , dts assurances eh. ti seet. 

tiit. 

(6) Cod.(ti ('.omm. arf. 255-^-145. 


V-ivyUglfc 


FARTB 8EOOM>A 


7.it> servono di pegno ai marinari pel con- 
seguimento del loro stipendio, e secondo 
le regoli; di diritto civile, se il pegno pe- 
risce , il creditore perde bensi l’ azione 
reale, ma sussiste quella che risulta dal- 
l’obbligazinnc , per cui gli Tu dato il pe- 
gno. È stato qui derogato a queste rego- 
le comuni per interessar maggiormente 
i marinari a fare ogni sforzo onde salva- 
re la nave e le mercanzie, e non restitui- 
scono le anticipazioni, perché s’intendo- 
no guadagnate a qualunque evento, e 
perchè sogliono essere consumate prima 
della partenza (1). 

92. Se qualche porzione della nave è 
salva, i marinari hanno diritto di conse- 
guir il pagamento del loro stipendio sca- 
duto sopra gli avanzi della nave chchan- 
bo salvata, il Consolato del mare voleva 
che se fosse rimasto un solo chiodo do- 
vessero pagarsi i salar] ai marinari , 
ma questo diritto non appartiene che a- 
gli arrotati ed tiaggio, e al mete, esclusi 
gli altri, come vedremo. 

93. Se questi avanzi non bastano, e vi 
sono mercanzie poste in salvo, il nolo di 
queste supplisce pel pagamento dello sti- 
pendio de’ marinari , e lo stesso dicasi, 
quando la nave è perduta assolutamente, 
ma le mercanzie sono conservate (3). La 
legge dice che i marinari sono pagati m 
sussidio , sol nolo ( ils soni payés tubsi- 
diairemenl tur U fret ) c Delvincourt (3) 
giudiziosamente fu osservare l'importan- 
za della parola su6iidùitr«m«nt, perchè da 
questa rilevasi, che il nolo non è tocca- 
to, se non quando non sono rimasti della 
nave nè pure gli avanzi, o questi non ba- 
stano per pagare i salar]. Può darsi che 
l’armatore non sia proprietario della na- 
ve, e in questo caso specialmente è no- 
tabile la conseguenza della diversità del- 
l'applicazione dull’indicato principio. 

94. Àbbiam detto che sono esclusi da 
questa regola gli arrolati agli utili, e al 
nolo, che si considerano come sor], per- 
chè i primi, se fu infelice l’esito della na- 

t) DelTioconrt, no(. de la pag. 157 n. 1, 

2) Cod. di Comm. arf. SS9^ÌI7: 

(3) Dclvincourl not. de la pag. 457 n, 5, 

(4) Cud. di Comm. art. S60fS4S. 

(5) Urliiucourt, Itiid. n. S. 

(6) Valili, art. 8 duloyer dei maltlots. 
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vigazione, se vi fu perdita e non profitto 
manca il fondamento della loro azione , 
e i secondi , se il nolo è perduto , nulla 
possono pretendere sopra ciò che resta, 
e nè pur sugli avanzi della nave, consi- 
stendo nel solo nolo il capitale di cui so- 
no partecipi-, se non è perduto alTatto il 
nolo, ma se ne deve una porzione, la di- 
vidono proporzionatamente col Capita- 
no (4), c supponendo che sia stata pat- 
tuita per tutti i marinari, a viaggio com- 
pito , la metà del nolo , a loro non piiii 
spettare che la metà di quello che il Ca- 
pitano riceve in ragione del viaggio più 
0 meno inoltrato (S). 

93. È pur da notarsi il caso in cui la 
nave dopo essere arrivata al porlo di sua 
destinazione perisce al ritorno, c si fa la 
questione; se i marinari abbiano diritto 
di conseguir pagamento dei loro salar] 
sul nolo di andata. Valin (G) sostiene , 
che nulla possono pretendere, perchè il 
nolo di aliala essendo per lo più sufil- 
ciente per pag-.ireui marinari Tintcro sti- 
pendio, se lo ottenessero, cesserebbe in 
loro ogni interesse di conservare la na- 
ve. Emerigon (7) per lo contrario è d’av- 
viso, che il nolo già dalla nave guadagna- 
to andando , sia rimasto affetto al paga- 
mento del salario dei marinari. Entram- 
bi ragionano a termini (IM’Ordinanza di 
marina (8) cui è conforme il Codice di 
Commercio. Valin dice che la disposizio- 
ne dell'Ordinanza essendo generale nul- 
la può aggiungersi al testo della legge. 
Emerigon risponde, che appunto perchè 
la disposizione è generale non deve am- 
mettersi alcuna distinzione, e siccome 
i’ Ordinanza (9) parla di nave e di nolo, 
senza distinguere, e l’ipoteca privilegia- 
ta che si accorda ai marinari pel loro sti- 
pendio abbraccia la nave e il nolo ; cosi 
l'ipoteca essendo di natura sua tota in lo- 
to, et tota in gualibet parte, comunque la 
nave perisca, se una parte di nolo è sal- 
va, questa deve servire a pagare i sala- 
r]. Pardessus (10) decide, che, se in un 

(7) Emer. det atntr. chap. 17 teet. 11 fi i. 

(8) Ordonn. de la .Varine, Ut. det engagc- 
menu. 

(9) 111. ari. 47. 

(10) riirilestuft n, ti8f in fn. 
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-viaggio, per osempio, per andare a LIsbo» 
na,c ritornare la nave non perisco che al 
ritorno; siccome il nolo delle mercanzie 
tragittate a Lisbona è guadagnato, e l'ar> 
malore lo ha ricevuto, o ha diritto di e- 
sìgerlo, e quando sia caricatore, egli stes- 
so n’ è debitore •, cosi come nolo acqui- 
stato , e perciò pegno della gente di ma- 
re, dev' essere impiegato a pagarlo fino 
alla concorrenza dovuta. Invece Delvin- 
court (t), sembrandogli che Valin trop- 
po accorai alla considerazione che i ma- 
rinari abbiano ad essere interessati a sal- 
vare la nave, ed Emerigon sia troppo at- 
taccato al rigor de’principj , vorrebbe che 
fossero conciliati decìdendo, che nel ca- 
so proposto , ì marinari non potessero 
pretendere che la metà dei loro salarj. 
Dclvinconrt pensa che dovrebbe ammet- 
tersi questa regola per analogia dell'art. 
356 che avremo ad esaminare al titolo 
delle assicurazioni, ma peranalogia nien- 
t'altro parmi che potrebbe conchiudersi 
se non che siccome nel caso di quell’ ar- 
ticolo , la quantità delle merci essendo 
minore di quella di cui I’ assicuratore si 
era addossato il pericolo , e per cui era 
stato convenuto il premio, deve pur que- 
sto proporzionatamente diminuire; cosi 
allorquando minoro è l’ opera di quella 
che ì marinari si erano obbligati a pre- 
stare , devono pure proporzionatamente 
diminuirsi i loro salarj, ma le opposte o- 
pìnioni di Emerigon e di Valin non posso- 
no conciliarsi collo stabilire questo prin- 
cipio. 

96. La legge marittima per impegnare 
I marinari a fare ogni sforzo onde non pe- 
risca la nave, accorda loro bensì un pri- 
vilegio sulla nave c sul nolo per i loro 
salarj , ma ne fa dipendere il consegui- 
mento dalla conservazione della nave me- 
desima, e deroga cosi ai principj ordina- 
ri sul i^gno con questa mira. Dunque , 
se il viaggio è di andata e ritorno, i ma- 
rinari non hanno diritto di esser pagati 
dei loro salarj finché non è ricondotta salva 
la nave nel porlo da cuié partita e se pe- 
risce prima di entrarvi, quantunque ab- 
bia ormai compito il viaggio , pure non 

(1) Dclvincourt, noi. della pag. 138 n. 8. 

(9) Cod. di Comm. ori. Ì81-]^S4$. 


sono dovuti i salarj, perchè la condizione 
annessa alloro pagamento non è adempi- 
ta. Se I marinari dovessero pagarsi sul 
nolo guadagnato all’andata, conservino o 
nò la nave al ritorno, la legge sarebbr; im- 
punemente delusa , e l’opinione di Valin 
è fondata sopra questa considerazione. 
Potrebbe obbiettarsi che perita la nave , 
se ve ne sono avanzi salvati , i marinari 
si pagano sopra quelii, e se non bastano, 
supplisce il nolo delle mercanzie parimen- 
te salvate, e che le mercanzie condotte a 
buon porto al luogo ove la nave era di- 
retta, possono riguardarsi come mercan- 
zie salvate , ma potrebbe anche rispon- 
dersi che non sono salvate nel senso del- 
la legge. Allorché nel caso di naufragio 
non assoluto, qualche avanzo rimane del- 
la nave, 0 qualche porzione di mercanzie, 
si presume che i marinari abbiano fatto 
tutti i loro sforzi per salvare anche la na- 
ve, e si può dire che hanno adempita la 
condizione apposta dalla legge al paga- 
mento dei loro salaij, ma non si può di- 
re lo stesso nel caso in cui navi^ndo a 
buon vento, furono da prospera sorte gui- 
dati al porto di destinazione. Per queste 
riflessioni non |)ago dell’opinione di Eme- 
rigon, nè del mezzo termine conciliatore 
di Delvincourt , mi atterrei più di buon 
grado all’ opinione di Valin , per quanto 
troppo severa apparisca e meno equa. 

97. Ritornando donde partimmo, ripe- 
teremo che i marinari a viaggio e a me- 
se devono esser pagati del loro stipendio 
sugli avanzi della nave, e sulle mercan- 
zie che hanno salvate , ma si prelevano 
prima le spese per estrarre dal mare, o 
dalla sabbia gli uni e l’ altre, e metterle 
a terra in sicuro, e la mercede dovuta ai 
marinari per le giornate che v'impiega- 
rono {Vj. Queste spese, e questa merce- 
de si chiamano dai francesi, frait de sau- 
vetage , spese di ricuperazione , e sono 
privilegiato più dei salarj quia saleam fe- 
cerunt pignoris causam, e perchè il pri- 
vilegio anteriore a tutti sopra una cosa , 
è quello delle spese fatte per la sua con- 
servazione (3). Non godono di questo pri- 
vilegio i marinari che hanno ricusali di 

(3) Cod. Civ. art. l. 8 ff. qui po- 

llar «c. 
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affaticarsi per questo oggetto (1). Si pa- 
gano le giornate separatamente, perchè 
il Tatto del naufragio annulla l'arrolamen- 
to , c r opera prestata dopo il naufragio 
non vi è compresa, e si pagano anche gli 
arruluti agli utili e al nolo col medesimo 
privilegio. 

SIV. 

Cattività. 

98. Se i pirati entrano nella nave, ne 
portano via gli oggetti che stimano, e 
fra questi qualche marinaro (2), a lui 
si pagano i suoi salaij fino al giorno in 
cui è stato preso, ma nulla può doman- 
dare pel suo riscatto (3). Se invece an- 
dò fuori, 0 in mare, o a terra per in- 
carico riguardante la nave e fu preso e 
fatto schiavo, egli ha diritto al salario 
intero, e oltre di questo a un’ indennità 
pel suo riscatto, allorché la nave arriva 
a buon porto (i), e questo diritto gli 
compete senza distinzione, di qualun- 
que specie sia l’ arrolamento. Gli arro- 
tati a mese, per quanti mesi durerà il 
viaggio, per altrettanti saranno pagati. 
Quei che lo furono agli ùtili , o alla 
parte sopra un bastimento armato in 
corsa, avranno gli uni la loro parteci- 
pazione negli utili risultati dalia vendi- 
ta del carico, e gii altri la loro parte 
nelle prede che saranno fatte dalla loro 
cattività in poi, e per tutto il tempo 
che doveva durare il loro arrolamento. 

99. L’ indennità è di seicento fran- 
chi (a), e per questa è obbligata la so- 
la nave, quando l'incarico dato al mari- 
naro riguardava la nave unicamente; 
è obbligata la nave cd il caricamento 
quando l’incarico riguardava la nave ed 
il caricamento (5). Nè l’ Ordinanza di 
Marina, nè il Codice di Commercio par- 
lano del caso in cui l’ incarico riguar- 
dasse il solo caricamento. Yulin (6) ad- 
ii) Valio, toc. eit. art. 9. 

(2) Nola. Si suppone che la nave non sia 
predata perchè altrimenti il marinaro non po- 
trebbe pretendere alcun salario. 

(3) Cod. di Comm. art, S6S+M6. 

(i) Id. art. SS7+2S7. 

(a) Di due. centotrenta per le nostre LL, 
di Ecc., art. iS9. 

(8) Id. art. i68 i69fiòS ÌS9 m. 


duce per motivo cho può farsi bensì 
qualche cosa per la nave cho sia distin- 
ta e indipendente dal caricamento, ma 
non si può immaginar caso, in cui l’ o- 
pera che si presta al caricamento, non 
si debba intendere prestata anche alla 
nave. Delvincourt (7) dice che questo 
caso può darsi,comc quando fosse man- 
dato un marinaro a un porto vicino per 
informarsi e saper se tale, o tal’ altra 
mercanzia è vendibile in quel paese , 
oppure se vi si potrebbe comprare, o 
allora crede che l’indennità sia dovuta 
dai soli proprietarj del carico. Quanto 
alia riscossione (li questa indennità, e 
al modo d’ impiegarla, il Codice si ri- 
mette al Governo cui lascia la cura di 
determinarlo nel regolamento da for- 
marsi pel riscatto degli schiavi (8) (6). 

§V. 

lieenaiamento, 

100. Per una regola che non ha ec- 
cezione, il marinaro non può essere li- 
cenziato in paese straniero, per quanto 
il capitano abbia una giusta causa di 
dimetterlo (9) e questa proibizione è 
fondata sopra motivi d’ interesse pub- 
blico, e di umanità che ognuno può fa- 
cilmente ravvisare. Nulladimeno, se un 
marinaro fosse a tal segno rivoltuoso, 
e incorreggibile che la sua presenza po- 
tesse riguardarsi come pericolosa, f’Or- 
dinanza francese del 1784 accorda al 
Capitano la facoltà, non di abbandonar- 
lo, ma di riporlo nelle mani dciragcntc 
diplomatico, o altro incaricato di pro- 
teggere il commercio della sua nazione 
in quel paese straniero (10) ma in man- 
canza di questo, farebbe duopo ricon- 
durlo, c il Capitano farebbe uso per re- 
primerlo di tutta la sua autorità. Nei 
paesi soggetti alla dominazione del suo 

(6) Valin art. i7 dei toyeri dei mateloti. 

(7) Delvincourt, not. de la pag. 1S8 n. 4. 

(8) Cod di Comm. art. 369+259 m. 

(b) Queste parole segnale di carattere cor- 
fivo non si trovano nel corrispondeuleart. 189 
LI. di Eee. p. 163. 

(9) Id. urt. 270+360. 

(10) Ordonn. du 31 uet. t78f art. I3,lil.l4. 
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sovrano, il Capitano pub licenziare il Capitano giunto al porto a cui era sbto 
marinaro, anche prima della partenza, diretto il viaggio , vuol prolungarlo , 
ma siccome la chiusura del ruolo Tur- come se fosse stato sbbìlito da Genova 
ma, come abbiam sopra osservato, il per S. Domingo, e il Capitano volesse 
contratto fra il Capitano, e il marinaro*, protrarlo a Filadelfia. Nel primo caso, 
cosi questi, dopo che il ruolo è chiuso, Valin è d’avviso (5) che il marinaro 
non può essere congedato senza giusto possa dimandare i salar] scaduti, c le 
motivo. Al marinara però è addossata spese di ritorno, ma soltanto sul valore 
la prova che il motivo non era giusto, della nave e sul nolo. Nel secondo, lo 
perchè sempre si presume valido, e le- stesso Valin (4) riguarda l’obbligazione 
gittimo, quando il marinaro non giusti- che il Capitano vorrebbe imporre al 
ficki il contrario. marinaro , se questi ricusa , e l’ altro 

101. Motivo legittimo di licenziamen- persiste, come un licenziamento sensa 
to s' intende quello che proviene dal legittima causa, ma siccome il salaria 
fatto del marinaro , come sarebbe, la da Genova a S. Domingo quando restò 
sua incapacità, l’indole sua violenta, la licenziato il marinaro era guadagnalo; 
colpevole sua condotta, e in questi casi, cosi la indennità si riduce a ciò che 
Delvincourt crede che al marinaro li- manca al salario intero, e alle speso di 
cenziato prima della partenza non sia ritorno, nè ad altro è tenuto il Capita- 
dovuta che la mercede per le sue gior- no (5). 

nate, e a viaggio incominciato, il sala- § VI. 

rio pel tempo in cui ha servito, senza 

veruna spesa di ritorno. Se fu licenzia- Malattia. 

to senza motivo legittimo, prima del 

viaggio iocominciato,la legge vuole che 103. Al marinaro che mentre la nave 
gli si paghi un indennità corrispondente è in viaggio si ammala, è pagato il sa- 
alla terza parte del pattuito stipendio : lario anche pel tempo della malattia, 
Mtricto jure gli sarebbe dovuta la tota- purché questa non sia conseguenza di 
lità ^1) perchè se il contratto non fu e- libertinaggio o di rissa, e con più di 
segnilo, non fu sua colpa, ma questa ragione s’egli è stato ferito mentre pre- 
indennità fu riguardata come sulHcien- stava l'opera sua per la nave: in questi 
te, perchè è facile al marinaro trovare casi è curato e medicato a spese della 
impiego sopra altra nave. Se fu licen- nave, ma se è stato ferito combattendo 
ziato durante il viaggio, egli ha diritto contro i nemici e i pirati, egli (a) è on- 
di pretendere intero il salario, e le spe- rato a spese della nave e del carico, 
se di ritorno, perchè un altro impiego perchè ha combattuto per la salvezza 
non è facile a trovarsi. In tutti i casi comune.Se essendo disceso a terra sen- 
l’indennità dovuta si paga dal Capitano, za permissione fu ferito, egli dovrà far- 
li quale non ha diritto dì farsi rimbor- si curare e medicare a proprie spese, e 
sare dall’armatore, se non quando la li- sarà lecito altresì al Capitano, ( purché 
cenza fosse data, essendo essi nel me- non sia in paese estero (6) attesa ladi- 
desimo luogo, di comune concerto (2). sposizione dell’ art. 279f2G0 ) di licen- 

102. Può essere licenziato il marina- ziarlo, senza eh’ egli possa pretendere 
ro allorché durante il viaggio la nave è i suoi salar] che a ragione del tempo 
dichiarata inabile a navigare, e può al- ch'egli ha servito (6) (c). 

tresl egli stesso licenziarsi allorché il 101 Nasce il dubbio se per licenzia- 
ti) £. ss locati. rezza il corrispoodenle art. 2S1 LT.. di Sce. 

(2) Cod. di Comm. art. ì7^^j^ìS0. (6) Ciò trovasi espressamente detto nel cor- 
ta) Valin, art. 10 dez loi/erz dei moteZotz. risp. art. 28i LL. di Ecc. colle parole ag- 
li) Id. art. 4 des mateluU. giunte, purché ciò sia in un iuinjo del regnu. 

(3) Delvincourt, no/, d» la pag. t.ìS. (6) Cod. di Cornai, art. tCÌ ìlì3 264-J-Ì50, 

(a) Oltre il pagamento de' salarj a corico SS1, !S i. 

dft solo battimento, aggiunge con più chia- (c) Nelle /./.. di Ecc. trovasi aggiunti i se- 
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re il mannaro possa bastare Tesser di- 
sceso a terra sensa permissione, o se 
sia necessaria T altra circostanza, che 
sia ferito. Valin (1) di cui D 'Ivincourt 
seguita l’opinione (2) crede che la pri- 
ma circostanza sia sufRciente, ma nel 
modo con cui la legge si esprime, sem- 
bra che richieda anche la seconda. 

§ VII. 

Morte. 

1U5. Gli eredi del marinaro che è 
morto per la difesa della nave, o sia ri- 
masto uccìso combattendo, o anche e- 
scrcìlando soltanto Tufifìzio suo nel ma- 
neggio delle vele (5), hanno diritto di 
ripetere il di lui stipendio nella sua to- 
talità, e per tutto il viaggio, ma però 
qualora la nave arrivi a buon porto, 
perchè abbiam veduto che quando si 
perde la nave col carico, il marinaro 
non può pretendere alcun salario, c non 
può spettare agli eredi ciò che non sa- 
rebbe dovuto al defunto se fosse vivo. 
Se muore il marinaro naturalmente, o 
non per la difesa della nave, ed era ar- 
rotato a nuàala, sono dovuti agli eredi 
i di lui salaij Gno al giorno della di lui 
morte ; s’egli era arrotato a viaggio, n’è 
dovuta la metà quando è mortoandando, 
c sono dovuti per intero.se muore al ri- 
torno.Qui la legge suppone che sia pat- 
tuita una somma unica per andata e ri- 
torno, come per lo più si pratica, ma se 
fosse arrotato il marinaro per T andata 

guenti dae art. nuoti cosi eoocepUi. — Art. 
SS2. « I niarìiurì ammalati o feriti che si di- 
c Arcano da un bastimento, dorante il sno 
« viaggio, in un porto saranno provvedati dal 

* Capitano di quanto potrà loro occorrere per 
« la spese della guarigione e pel loro roaote- 

< nimento dopo guariti sino a che potranno 
« essere da' propri consoli rimandati nel re- 

< gno — Art. 283. I capitani daranno a tal ef- 
« tetto le dovute cauzioni pel rimborso di si- 

• miti spese, le quali saranno riputate at-arta 
« umpliei, in conformità dell’an. 250, o ava- 
« rie comuni, giusta l’art. 281, ed andranno 
« a carico degl’ individui marinari, quando la 
« malattia o ferite siano state da essi proeu- 
" rate >. 

(1) Valin, art. li dee logert detmalelote. 

(2) Delviucontt, not. de la pag. 1S9 n. 8. 


soltanto, sembra fuor d'ogni dubbio cito 
i salarj, com’è d'avviso Pothier (A), deb- 
bano pagarsi nella loro totalità. Se il ma- 
rinaro arrolato agli utili, o al nolo, muore 
dopo che già è incominciato il viaggio, 
la sua parte è dovuta per intiero (5). (a). 

TITOLO Tl. 

DEI NOLEGGI. 

106. Il contratto di noleggio propria- 
mente non è altro che di locazione e con- 
duzione, per cui si concede a taluno una 
nave o parte di essa , alT effetto di tra- 
sportar mercanzie sopra la medesima a 
un luogo determinato, per una certa som- 
ma. Quello che dà la nave in noleggio (6), 
è locatore, quello che la ricevere), è con- 
duttore, e la mercede, ossia nolo che pa- 
ga, è la pigione (6). I francesi chiamano 
questo contratto charle-parlie, nome for- 
mato dalle due parole latine eharta par- 
tila, e dall’antica costumanza, per cui si 
tagliava in due il chirografo o carta che 
conteneva gli accordi delle parti. Ciascu- 
na ne serbava presso di se la metà, e poi 
si riunivano per verìBcarne l’identità (7). 
Si usano le parole affretement e fret, sul- 
l’oceano, c noliitement e nolis, sul medi- 
terraneo. Si fa derivare il vocabolo fret 
dal latino fretum^ ossia stretto , o brac- 
cio di mare, e nolis da nauiura ebesigni- 
Gca la pigione della nave pel trasporto 
delle mercanzie o de’passeggieri. Freleur 
corrisponde alocatore, locatori, affreteur 
a conduttore, conductor. 

(3) Valin ari. S dee loyert dei mateloli. 

4) Pothier, louage dee mateloti. n. 49i, 

8) Cod. di Comm. art.i61^]-ÌSS. 
a) « Tutte le disposizioui relative a’salarj, ài 
« medicamenti, ed alle indennità devote , gin- 
« sta gli art. 266, 267, 268, 26^286, 287, 288 
« e 259 sono comune agli uffiziali ed a qnalun- 
■ que altra persona dell* equipaggio compreso 
« il capitano » art. 272^262. 

(i) Detto noleggialo. 

(e) Detto noleggiatore. 

(6) Targa, eap. iS,n. i. Stypmann., |>ar<. 4 
eap. 10 n. 3, Koriebe , guaett. 7, Stracca de 
navUnu, pari. 4 n. 7. Pothier, eoéurati mari- 
lime t n. 3. 

(7; Valin, lil. dee ehartei-parlies, Emerigon, 
dee attur. eh. 11 tee!. 3^1. 
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107. II noleggio può essere generale , 
e particolare, ossia, può essere tutto per 
conto del noleggiatore il quale prenda 
per una certa somma , tutta la nave in 
condotta, o per viaggio determinato , o 
per tempo prefisso , o a mesata , e può 
farsi per un carico di alcuna cosa , o di 
più cose a viaggio intrapreso, ovvero ac- 
cordato col noleggiatore. Nel primo ca- 
so, gli utilidel viaggio appartengono tut- 
ti al medesimo noleggiatore , e dentro i 
limiti dei tempo accordato, la nave resta 
per tutto suo conto, ed a sua disposizio- 
ne , benché non sottentri in luogo degli 
esercitori di essa. Nel secondo si alTitta 
a chi carica tanto sito in nave quanto ne 
corrisponde alla capacità di quella roba 
che vi si introduce , c ai passeggicri si 
affitta la comodità ed il transito (t). 

108. Quando il noleggio è di tutta la 
nave a mesata, il nolo è fissato in ragio- 
ne di tanto per ogni mese che dura il viag- 
gio; e incomincia a correre dal giorno in 
cui la nave è posta alla vela, fino a quel- 
lo in cui le merci sono consegnate a ter- 
ra , 0 come i francesi dicono , mises à 
guai (2). 

109. Se il noleggio non é della nave in- 
tera , cioè non per tutta la sua capacità 
e portata, lo che si dice per aeersionem, 
rei uno praetio, ma di una parte, i modi 
con cui suol farsi sono tre:aUa tonnella- 
ta ( au tonneau), al ouintale(a) (au quin- 
tal ), a cottimo ( à forfait ) (6). 11 noleg- 
gio alla tonnellata si oice quando è sta- 
bilito il nolo a ragione di tanto per ogni 
tonnellata ,cioè per c^ni spazio di quaran- 
tadue piedi cubi, che le mercanzie occu- 
peranno nella nave, al quintale in ragio- 
ne di tanto per ogni quintale che le mer- 
canzie da introdursi peseranno, a cotti- 
mo, quando è stabilito il nolo pel tragit- 
to di una certa quantità di mercanzie , 
ne sia o nò indicato il peso e il valore. Il 
noleggio può farsi ancora puramente e 
semplicemente, e, come dicono, a coUelta 

(1) V. Targa al dallo eap. JUf.Talin art. teS, 
dell’ Ordinanza di Franeialit. du fret au notti. 

(2) Cod. di Comm. art. Ì7S\Ì6S. 

(а) Questa voce derivata dal francese ipùntal. 
signiCca peso di lOOIibbre. 

(б) O ad altri peti e misure conoietule ag- 
ginnge in fine l'art. 276 T.T.. di Eee. corrisp. al 


( a eueillette ): si dice fatto puramente e 
sempUcemente quando è fissato il tempo 
della partenza e coloro i quali hanno no- 
leggiala la nave hanno diritto di esigere 
dal Capitano che parta entro il termine 
stabilito , abbia egli compito il carica- 
mento, 0 rimanga alcun vuoto a riempir- 
si , purché ostacolo non sì frappong;i di 
forza maggiore ; si dice fatto a colletta , 
quando vi si sottintende la condizione ri- 
solutiva che se il Capitano entro un tem- 
po determinato , altri noleggiatori non 
troverà che compiscano il carico , o al- 
l’incirca, egli avrà l’arbìtrio di annullare 
il contratto. Il carico si riguarda come al~ 
l’incirca compito , quando arriva ai tre 
quarti o presso a poco (3). 

Ito. Del contr.atto di noleggio deve 
constare per pubblica o privata scrittu- 
ra , e se sì fa per chirografo senza dop- 
pio originale come la legge civile richie- 
de (4) , non sembra che per questo solo 
motivo giudicandosi in materia dì com- 
mercio ex aequo et bona, debba essere di- 
chiarato nullo (5). E siccome é un con- 
tratto consensuale della natura di quello 
di locazione e conduzione, e perciò non 
richiede scrittura che per la prova; così 
essendo negato, potrà provarsi per mez- 
zo di testimonj , o colla produzione dei 
libri dei contraenti, e dovrà essere ese- 
guito. Anzi, pei viaggi assai brevi di pic- 
coli bastimenti , non suol farsi noleggio 
formale, ma vi supplisce una fattura del 
carico, 0 se è diretto a una terza perso- 
na , una lettera di vettura per esso , la 
quale serve di titolo comune (6) , e ab- 
biamo sopra osservato che la polizza di 
carico può supplire al noleggio, sebbene 
non questo a quella. 

Ili. La scrittura di noleggio deve c- 
sprimere come sia denominata la nave , 
e a quante tonnellate ascenda la sua por- 
tata. Non si deve ignorare su qual nave il 
capitano sìa per fare il tragitto, ed egli 
non ha diritto dì caricar mercanzie so- 

t'art. 286 eod. eom;— p. es. t moggia. * salme, 
a cantaja ecc. come spesso si usano fare i rari- 
cameoti nel nostro regno. 

(3) Valin, ori. t dufrit. 

(4) Cod. Civ. ori. tliS+tì79 m. 

(5) Delrinconrt noi. de lo pag. S79 n. 1. 

(6) V. Cod. di Comm. ari. 1Ót\tOO. 
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pra bastimento diverso da quello di cui 
si convenne Tra le parti, se non quando 
dalle avarie sopraggiunte nel decorso del 
viaggio , la nave è stata cosi malconcia 
che non v’ è più modo dì ristorarla. In 
questo caso il Capitano può e deve no- 
leggiarne un’altra per proseguir la na- 
vigazione (1). 

113. È del pari necessario di saper 
quante sìeno le tonnellate, perchè se il 
Capitano ha dichiarata una portata mi- 
nore della vera, è tenuto ai danni e in- 
teressi verso il noleggiatore (2] ; se è 
maggiore, convien distinguere: o è sta- 
la noleggiata tutta la nave, e non si de- 
ve accresci^re il nolo ^ o è stata noleg- 
giata al quintale, o alla tonnellata, e il 
nolo deve essere proporzionato alle ton- 
nellate e ai quintali (5). Se la portata 
che dichiarò non eccede la quarantesi- 
ma parte sopra la portala effettiva, o se 
quantunque inesatta, la sua dichiarazio- 
ne è conforme al certificato di ttaza, il 
divario non gli è imputabile, perchè si 
presume di buona fede. 

113. Delvìncourt (4) propone il caso, 
in cui dal Capitano sia stata noleggiata 
tutta la nave, o noleggiandola alla tonnel- 
lata, o al quìntale,ne abbia assegnato un 
numcrodiquintali,o di tonnellate che non 
vi può capire; o similmente, abbia fatto 
bensì una dichiarazione precìsa, ma no- 
leggiandola a colletto , siasi impegnato 
a prendere una quantità di merci mag- 
giore di quella che può portare il basti- 
mento, c sulla questione chi debba esse- 
re preferito nel caricamento, è d'avviso 
che i primi che hanno caricato le mer- 
canzie ve le debbano ritenere c rimanere 
in possesso (5). Allo scoprimento delia 
frode, se nessuno ha caricato, egli cre- 
de che quelli i quali furono ì primi a 
contrattare debbano essere preferiti a- 
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gli altri, e qnesti possano pretendere 
soltanto i danni e interessi. Questa o- 
pinìone è conforme ai principi di diritto 
comune. 

114. Nella scrittura di noleggio deve 
essere notato il nome del Capitano , e 
quello del locatore e del noleggiatore , 
il modo del noleggio , il luogo e il tem- 
po determinato pel caricamento e per 
io scaricamento, e se nel contratto non 
ne fu parlato, si prende norma dall’uso 
dei diversi paesi. Spirato il termine o 
convenuto o consueto , il Capitano può 
aspettare anconi,e dimandare i danni e 
interessi pel ritardo, o partir subito, e 
se parte subito, con carico non compi- 
to , può dimandare il nolo intero , o la 
metà secondo le circostanze (6). Posso, 
no del (mri i caricatori o costringere il 
Capitano a partire, o farsi pagare i dan- 
ni e interessi , o anche dimandare che 
sia dichiarato sciolto il contratto colla 
condanna ai danni e interessi. 

115 . Dev’ essere indicato il nolo. Si 
costuma dì attribuire al capitano una 
modica somma , ossia diritto che chia- 
masi di cappeUo o cappa (a) ed è una 
retribuzione che si riguarda come do- 
vuta prò bona autodia. Nell’ Oceano 
suol essere del 10 per cento , nel Medi- 
terraneo del 5 , a ragguaglio del nolo. 
Se questa è stipulata espressamente a 
suo vantaggio, appartiene al Capitano , 
altrimenti spetta ai proprietari , o al 
noleggiatore di tutta la nave, e qui in- 
sorge la quistione se il Capitano debba 
ripartirla coll’equipaggio, quando navi- 
ga a comune partìcipazione del nolo da 
ricavarsi, e Valin (7) sostiene il contra- 
rio, ma da lui dissente Eraerigon (8} 
fondalo sulle regole generali ebe tutti 
gli utili procedenti dalla cosa sociale 
vengono in divisioDe: univerra quae ex 


(!) M. ari. 973 m-\ Se3. 

(2) H. ori. a«9t279- 

(3) Potbier de lacharte-parlie, n. 44. 

(4) Delvìncourt, noi de la pag. 176 n. 3. 

(5) Argom. ricavato dalPart. 1141 del Codi- 
ce CivU^IOSS LL. CC. <i ivi > Se la cosa che 

• taluno si è obbligato dì dare odi consegnare e 

• due persone suceessivamente , t puramente 
« motn'tiare, quella fra di esse cui ne fu dato il 
- possesso reale sari all’altra preferita, e resle- 


« ri proprietaria, ancorché il suo titolo sia po- 
« steriore di data, purché il possesso sia di buo- 


< na fede ». 

(6) Cod. di Comm. art. 

(o) O anche primaggio. — Questa retribu- 
zione o regalo da’nostri vettutini chiamasi 
buona mano, o manjia. 

(7) Valin, art, 3 dee ehartee-partier. 

(8) Emerìgon dee otevraneet eh. 13 sect. 

24 
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9 uo«{u miiulU (4) e che ogni guada- 
gno che il socio fa nell’ esercizio delle 
sue fiinzioDi di socio, ò comune. Abbia- 
mo detto ebo quando i marinari sono 
arrolali al nolo ^ e si dice anche alla 
farle ) sì costituisce fra di loro una 
specie di società, e anche il Capitano si 
reputa socio come ciascuu’altro del suo 
equipaggio; il diritto di capello c cappa 
provien dal noleggio, e fa parte del no- 
lo^ deve dunque entrare nella massa 
romane. Emerigon soggiunge , che la 
dottrina di Yalin deve intendersi pel ca- 
so, in cui l’equipaggio abbia, con patto 
espresso, acconsentito a che il Capitano 
si appropri la somma di capello o cappa 
a titolo di antiparte. Targa (3) diceche 
spellano al Capitano, gli emolumenliin- 
certi di mance, ma Emerigon pretende 
che anche questi ( se si tratta di viag- 
gio a parte ) debbano dividersi, e la sua 
opinione è conforme ai principi di dirit- 
to comune che reggono il contratto di 
società. La somma di capello c cappa 
è certamente un’accessorio del nolo ; il 
Codice non ne parla , e lo confonde col 
nolo: dunque sembra che ogni qualvolta 
r equipaggio deve avere la sua parteci- 
pazione nel nolo, debba averla anche in 
questa. 

116. Finalmente il contratto di noleg- 
gio deve esprimere l’ accordata inden- 
nità pel caso di tardanza , ossia quelle 
spese che io linguaggio marittimo sono 
chiamate stallie o sovrastaine (3). Stal- 
lia si dice a stando , e signiBca il trat- 
tenimento volontario o forzoso della 
nave in un porto , che può provenire o 
dai Capitano in ricevere il carico, o dal 
noleggiatore in darglielo , in pregiudi- 
zio dell’uno o dell’altro rispettivamen- 
te (^ando le stallie sono accordate con 
patti , 0 prendono da usi , non da di- 
sposizione di legge, si dicono regolari’. 
quando sono cagionate da non preve- 
duti accidenti, e non indotte dai patti o 
dagli usi sono irregolari. Le prime si 
dividono in ordinarie e straordinarie. 
Le ordinarie limitate o dai patii odagli 
lisi, non si compensano, a differenza 

(t) !.. 7 jf. prò socio. 

(2) Targa eap. 1i,n. Si. 

(3) Cod. di Comin. art. 273 27<-f-2tf3, 2«, 


«Ielle straordinarie che si pagano. L’ in- 
dennità per le stallie irregolari dipen- 
dono dall’ arbitrio del giudice , il quale 
prodent«?mente le regola e le determi- 
na , ponderati gli accidenti , il luogo e 
il tempo ove sopravvennero, e le circo- 
stanze che le accompagnarono. 

117. Nei contratti di noleggio suol 
farsi menzione del numero de’ giorni di 
stallie, distingnendoli in giorni , o cor- 
renti 0 utili, ovvero in giorni di carica- 
mento, o scaricamento. 1 giorni corren- 
ti sono quelli che corrono di momento 
in momento, di giorno in giorno, tanto 
feriati, quanto festivi, e mai non riman- 
gono sospesi. Gli utili sono quelli , nei 
quali si può caricare , eccettuate le fe- 
ste di precetto , comandate dalla S. 
Chiesa o dal Principe, nelle quali non si 
spediscono mercanzie , perchè sospen- 
dono ogni lavoro. Gli utili , che diconsi 
di caricamento o di scarimento sono 
tutti i giorni, nei quali, non essendo nè 
feriati, nè festivi , non è impedito per 
fortuna di mare o pioggia , di caricare 
e scaricare di fatto fi] . 

418. Il numero dei giorni di stallie fu 
diversamente (issato dall’ uso in diversi 
tempi, e nei diversi paesi marittimi ; e 
siccome abbiam detto che quando nel 
contralto di noleggio non è determina- 
to il tempo pel caricamento, e per lo 
scaricamento, sì prende norma dall’uso*, 
cosi non essendovi per questo oggetto 
una regola generale e uniforme , con- 
vien attenersi a ciò che si pratica nel 
luogo da cui parte la nave, e in quello a 
cui è diretta ed approda. Troviam nel 
Codice Teodosiano una legge (5) che ob- 
bligava il proprietario delle merci a far- 
le scaricare nel termine di dieci giorni 
dopo che la nave fosse arrivata al suo 
destino, ma avuto riguardo alle feste , 
il termine dello scaricamento fu fissato 
a quindici giorni al pili, e furono chia- 
mati giorni della tavola , e dello scari- 
co; non si doveva però aspettare lo 
scaricamento pel pagamento del nolo , 
il quale era prescritto entro il termine 
di otto giorni. È stalo poi slabilito, nei 

(S) Targa, eap. 58 n. S 54 9 iO. 

(8) CoU. Ilieod. L. Sds rutvieulariis. 
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tempi posteriori , che qualora un pro- 
prietario di merci non compisca il suo 
carico entro il termine prefisso, sia tc> 
nuto il Capitano della nave ad aspetta- 
re altri quindici giorni ( quali si dicono 
di soprastallìe ) perchè lo stesso cari- 
catore si assume tutte le spese del pro- 
lung-ato trattenimento , a giudizio di 
periti c qualora nè pure entro questo 
termine caricasse , debba pagare tutto 
il nolo oltre le spese del cagionato ritar- 
do maggiore (1). Targa dice , che in 
questo porto di Genova, ed altri d’Ita- 
lia se si tratta di barca d’ ordinaria 
portata sogliono accordarsi pel carico 
e discarico, d’inverno, da otto fino a 
dieci giorni continui, purché ve ne sia- 
no stati almeno la metù d'utili , e di e- 
state un poco meno. Alle navi un mag- 
gior numero sene concede a proporzio- 
ne della loro qualità, e di quella dei ca- 
richi da prendere, o da sbarcare, avuto 
riguardo agl'impedimenti accidentali , 
dei quali, non intervenendovi colpa, una 
parte e l’altra ha da solTrire la sua por- 
zione di pregiudizio, ad arbitrio del pu- 
dico (2). Oggidì il termine pel carica- 
mento, e discaricamento , non essendo 
fissato dal contratto, suol essere gene- 
ralmente di giorni quindici continui. 
Oltre il già detto, possono le parti ag- 
giungere nella scrittura di noleggio tut- 
te le condizioni che stimano opportune, 
quando non siano contrarie nè alle leg- 
gi, nè ai buoni costumi , uè all’essenza 
del contratto medesimo, 

119. Per l’esecuzione del contratto di 
noleggio rimangono obbligati a vantag- 
gio del caricatore, gli attrezzi, il corre- 
do della nave , e il nolo , c a vantaggio 
del locatore , le mercanzìe caricate. Se 
il caricatore domanda rifacimento di 
danni e interessi per mercanzie non con- 
segnate , 0 danneggiate per colpa del 
Capitano , o dell' equipaggio , il cari- 
catore non ba soltanto obbligata la na- 

(1) Giudicato cCOrelon, art. St .Ordinanta 
di Widnty, art, 34. Consolalo del mare eap. 
103. Ordinanza dell' Ansa Teutonica, art. S. 

(2) Targa loc. cit. n. 3. 

(3) Cod.diComm. ori. «/n. 11fl»7n.1l. 

(4) Cod. di Comm, art, S$7-t-Z77. 

(5) i’ulliii r, de la charle-partie n,,ì4. 

(«)Cud. Ci*, ari. mZ\-1S9S. 


ve , ma gli Rompete un privilegio (3) ; 
se lo domanda per negato caricamento, 
o per ritardata, o precipitosa partenza, 
il suo diritto è eguale a quello degli al- 
tri creditori del proprietario, c cessa il 
privilegio. 

130. Primo dovere del locatore è 
quello di procurare al noleggiatore il 
promesso comodo della nave. Se tutta 
fu noleggiata , compete al noleggiatore 
il diritto di occuparla tutta, e se questi 
non vi acconsenta, non può il locatore 
caricarvi sopra altre merci , ancorché 
fossero di sua proprietà , c se altre ne 
fossero caricate senza renderlo consa- 
pevole, il nolo ne spetterebbe al noleg- 
giatore, cui sarebbe tenuto a pngar- 

10 (i). Questa regola ha luogo anche nel 
caso in cui dal noleggiatore non si com- 
pisse il caricamento, ma il locatore può 
esigere ch’egli introduca tante mercan- 
zie quante bastino per mettere in cauto 

11 nolo. Cosi , dice Potbier (5) al di cui 
parere sembra che corrisponda in caso 
analogo , la disposizione del Codice Ci- 
vile (6) , per cui l’ inquilino può essere 
costretto a fornir la casa di mobili suf- 
ficienti ad assicurarne la pigione. 

121. Se la nave non fu noleggiata cho 

10 parte, per esempio, alla tonnellata, c 
al quintale , il diritto del noleggiatore è 
limitato a occupar quello spazio che gli 
è necessario per collocarvi quel numero 
di tonnellate, o di quintali che fu pattui- 
to: al locatore appartiene il di più, e 
può disporne come a lui piace. Qualora 
dunque siano state introdotte mercan- 
zie nella nave non manifestate al Capi- 
tano, il locatore ha il diritto di farle ri- 
porre a terra , quando si trovi ancora 
nel luogo del caricamento, o di esigerne 

11 maggior nolo cho sarà pagato in quel 
luogo medesimo per le irwrcanzie della 
medesima specie, e della medesima qua- 
lità (7). Quando però la nave è in viag- 
gio, non gli è lecito di metterle a terra 

(7) Cod. di Comm. art. aoSfaSS. Nolo. 
Pardessus, loc. cit. n. 7011 fa una distiozione , 
e dice che se le merci uon maniCcstate al Ca- 
pitano furono introdotte dal caricatore , potrà 
il locatore esigerne un nolo eguale a i|uello 
ebe fu stabilito nel contralto di iiuirggiv. e se 
furano introdotte da un terzo, il maggior nulo 
eba sarà pagato nel luogo delia partenza per 
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io tin porlo di ricovero, pnrdtè non sia» 
so un sopraccarico pericoloso pei basti* 
mento. In qnesto caso, non solo è con- 
cesso ai Capitano di sgravarsene nel 
primo porto ove approda , ( e deve iìire 
ogni sforzo per tragittarvele, e deposi- 
tarle in mani sicure) ma se il pericolo è 
grave, osservate tutte le formalità pre- 
siTitte pel gettito , può anche gettarle 
in mare, senza soggiacere per questo a 
veruna contribuzione. 

122. 11 locatore è obbligato a traspor- 
tare le mereanzie ricevute ai loro desti- 
no , cioè al luogo indicato nel contrat- 
to , perché questo è il fine, per cui de- 
ve far godere al noleggiatore del co- 
modo della nave. Quando però il no- 
leggiatore prende tutta la nave in con- 
dotta; siccome U Capitano suol’ essere 
nominato da lui; cosi, non v’ha dubbio 
che in tal caso, il locatore è sgrarato 
da ogni risponsabilità. Anticamente il 
negoziante andava egli stesso a fare il 
suo traffico, e s'imbarcava colla sua pac- 
coliglia , ma ciò in og^i di rado accade, 
e beo più frequentemente, quando la 
nave ha caricato , ed è in procinto di 
partire, quantunque parta senza carico, 
ma sia diretta a prenderne un’ intiero, 
sogliono grintcrcssati nel caricamento, 
porre in nave una persona di lor confi- 
denza die chiamasi topraccarieo , ed è 
questo il vicegorente in nave di colui a 
cui spetta il carico, ed è preposto dal 
medesimo o per la custodia o j^r l’ am- 
ministrazione della di lui roba. Couvien 
che sia denunziata al Capitano l’autori- 
tà concessa al sopraccarico , o che sia 
espressa nel contratto di noleggio, o in 
altra scrittura passata collo stesso Ca- 
pitano, e so non è limitata alla pura cu- 
stodia, e a dare soltanto, e a ricevere le 
merci raccomandategli, è la stessa che 
ha il proprietario della roba caricata, è 
un procuratore con mandato rum libera^ 
e si considera come un’institore di ne- 

le mercsniie della medesima natsra, ma il ci- 
tato articolo non fa questa distinzione , ed S 
noto il principio, che ubi tex non dùtinguit, 
tue noi distinguere debemus. 

(1) Parie I, til. 6 n. iOSeseg. 

(8) giti Romae de verb. signif. 

Strami dr navigai, n. Il 12, Rorr. de navi- 
bue et nauto^ noi, 46, larga, Ponderax, tna- 


gozio cui si deve riferire la giurispru- 
denza rapportata nella parte prima di 
questo Ceno (1). Non j^trà però mai 
variare le convenzioni stipulate tra i 
suoi principali, e il Capitano della nave 
circa il viaggio intrapreso, nè farlo 
prohmgare, o abbreviare, o cambiare, 
qaando non gliene sia stata accordata 
speciale ed espressa facoltà (9). Quando 
in nave vi è un sopraccarico, la gente di 
essa non è tenuta nè del danneggramen- 
to, né della mancanza delle merci in 
qut^la esistenti, qnando l’uno e l’ altra 
non prevengano per causa della nave, o 
della Mote, o da frode, perchè sono a 
cura mi sopraccarico, ed egli solo, ec- 
cettuatine questi casi, n’è risponsabi- 
Ie(3). 

123. Se , prima della partenza , il 
commercio col paese cni la nave era 
destinata, é interdetto, il contratto di 
noleggio rimane sciolto, senza che le 
parti debbano prestarsi a vicenda, ve- 
runa indennità, ma le spese di carica- 
mento e scaricamento spettano al no- 
leggiatore (4). Il commercio è interdet- 
to, o per dichiarazione di guerra, o per 
rappresaglie, o per proibizione di far 
traffico in nn dato luogo, o per motivo 
di peste (5), e l' interàizione del com- 
mercio procedente da forza maggiore , 
non essendo imputabile ad alcuno dei 
contraenti non è giusto che per lo scio- 
glimento del contratto, alcuno abbia a 
soggiacere al risarcimento di danni c 
interessi a favor dell' altro (6). Ma se 
l’interdizione fosse con un paese diver- 
so da quello a cui sarebbe stata diretta 
la nave, quantunque la navigazione si 
renda per ciò pericolosa , siccome la so- 
pnivvegnenza di una guerra, e i peri- 
coli ai quali espone potevano dalle parti 
essere preveduti; cosi non le assolvono 
dalle loro vicendevoli obbligazioni (7), 
e da Emi rigon, la guerni, in questo ai- 
80 , si paragona agli scogli e alle tempe- 
ri. eap, io, n. 6 7. 

(3) Tirg«, loe. cil. n. S. 

(i) Cod. di Comm. art, S76fi66. 

(9) Yaliu, art. 4, tit. de l'engagement dee 
mateloli, 

(6) Pbthier , Traitó det eharles-partits, 
fi. SS, 

(7) l’olliicr, loe, rii. R. 99, 


PABTB 

sto (I) (a). Se l’ interdizione del com* 
miTcio sopravviene quando ia nave è 
già in cammino, allora il Capitano, quan- 
do non abbia un'ordine contrario, può 
retrocedere col suo caricamento , ma 
non gli è dovuto che il nolo di andata, 
ancorché un solo nolo sia stato stabilito 
per andata e ritorno (2).Se il porto per 
cui la nave è destinata, è bloccato (6), il 
Capitano, se non ha ordini contrarj, de- 
ve approdare a uno de’ porti più vicini 
della medesima potenza, non blocca- 
lo (5). 

124. Dovendo il locatore, come ab- 
bìam detto, far godere al noleggiatore 
tutto il comodo delb nave, ne viene per 
conseguenza che debba mettere a terra 
le mercanzie quando sono arrivate al 
loro destino, c consegnarle a chi ha il 
carico di riceverle. Qui cadono le osser- 
vazioni fatte al numero 122, pel caso in 
cui la nave essendo noleggiata nella sua 
totalità, il Capitano fosse stalo eletto 
dal noleggiatore, o siavi un sopracca- 
rico. 

125. L’ obbligazione principale del 
noleggiatore è quella di pagare il nolo 
pattuito, ma questa varia secondo I di- 
versi casi ; perciò vedremo qual sia , 
quando le merci arrivano senza ritardo, 
al loro destino, quando vi arrivano, ma 
con ritardo, e finalmente quando non 
vi arrivano. Premetteremo due regole 
generali ; la prima, che p<.‘l nolo e le a- 
varie, il Capitano è preferito sulle mer- 
ci del suo carico, a qualunque credito- 
re; questo privilegio però non gli è con- 
cesso che per quindici giorni, da quello 
della consegnazione,e sotto la condizio- 
ne che non siano passate io terza ina- 
no 14). La seconda, e questa è comune 
anche al caricatore per la consegnazio- 
ne delle merci, che ogni azione pel pa- 
li) Emerìgon dtt asturanees eh. 1S leet. 

ar/S». 

(а) L’ordinania del 1681 csprcfsamenle am- 
metteva questa teorica .soppressa poi dal Cod. 
di Comm. ( V. le iVouixu-Valio sull’ art. 276 
Cod. Com. ). 

(2) Cod. di Comm. art. S99\189. 

(б) Dicesi Uocealo un porto, quando per ef- 
fetto delle disposizioui di una Potenza che l'at- 
tacca con truppe neon bastimenti ivi stanziati 
e bastautemeute vicini, vi è proibizione o al- 
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gamento del nolo è prescritta dopo un 
anno decorso senza alcun atto giudicia- 
Ir, c questo termine incomincia appena 
compito il viaggio, se pure nell’ inter- 
vallo, non vi fu cedola, obbligazione, o 
saldo di conti (5). 

126. Dalla prima regola ne deriva 
che il Capitano è preferito anche al ven- 
ditore non ancora pagato, c al vero pro- 
prietario cui le merci introdotte nella 
nave fossero state rubate. Il venditore 
può aver diritto in caso di fallimento 
del compratore, alla revindicazione de- 
gli oggetti venduti, dei quali |>er anco 
non ebbe il prezzo, ma vedremo a suo 
luogo, che per essere ammesso ad eser- 
citar quest’ azione, dovrebbe pagar lo 
spese di nolo , vettura , commissioni, 
assicurazione, c simili, o rimborsarne 
Ju somma quando fossero state di già 
pagate. Si reputa che il Capitano abbia 
pattuito il nolo a riguardo delle mer- 
canzie, non della persona cui apparte- 
nevano . c che il trasporto , il di cui 
prezzo è il nolo, uc abbia accresciuto 
il vero valore; deve perciò soddisfarlo 
anche il vero proprietario cui fusscro 
sbitc rubate. Il Capitano è preferito an- 
che alla pubblica azienda per i da/j, e 
altre simili esazioni, perchè non sareb- 
bero dovute, e non se iie potrebbe pre- 
tendere il pagiimento, se non fosse sta- 
to fatto il trasporto delle mercanzìe. 

127. Se il Capitano, dopo aver conse- 
gnate le mercanzie senza esigerne il 
nolo, ha lasciato scorrere ancora quin- 
dici giorni scalza legalmente domandar- 
lo, e il consegnatario ha venduto o dato 
in pegno le mercanzie, il suo privilegio 
cessa, come abbiamo detto, non essen- 
do giusto che siano tolte a colui che le 
ha di buona fede acquistate o ricevute, 
non perde però l’azione, e può eserci- 

meno perìcolo evidente di entrarvi od uscirne 
senza il consenso di detta Potenza. 

Bourdé ( manuali de'marini ) dice « Por- 
li lo bloccato i quello ove sono occupale tutte 
« le sonile ed entrate, guardandosi rìgorosa- 
« mente con i legni da guerra in modo che 
< non si possa nè uscire ni entrare senza esser 
• presi ». 

(3) Id. art. S79iifi9. 

(A) Cod. di Coniin. ari. 307+Ì97. 

(5) Id. art. 433, 434-\’iÌS, it6. 
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tarla, quando non rimanga prescritta, 
come pure abbiamo osservato, secondo 
la disposizione dell’ art. 433f425 (1). 
Egli non può dolersi, perchè, sebbene, 
appena giunta la nave al suo destino, 
possa essere talvolta in dovere di sca- 
ricare le merci al più presto possibile, 
specialmente dopo un lungo tragitto, e 
non gli sia lecito ritenerle allegando per 
motivo H ^on pagamento del nolo (3) ; 
pure, quando gli sia sospetto il conse- 
gnatario, è in sua facoltà di richiedere 
àe ne sia fatto il deposito presw al- 
cun’altra persona, fincM non gli sia pa- 
Mto il nolo e ogni altra spesa dovuta 
dal noleggiatore, e se fu incauto al se- 
gno di lasciarsele portar via senz’altra 
sicurezza, e tacendo per quindici gior- 
ni, lasciò che il consegnatario ne faces- 
se in quell’intervallo la vendita, o in al- 
tro modo ne disponesse, la colpa è sua, 
ma è da notarsi che la legge dice — Se 
non tono pattate a mani terze — perciò 
se fossero state bensì vendute, ma non 
ne fosse fatta la tradizione, eg^i potreb- 
be ancora esercitare il suo privilegio; e 
se entro quindici giorni ne avesse fatto 
seguire il sequestro, il suo privilegio 
rimarrebbe perpetuatooltre questo ter- 
mine, perche actionet tempore ineltuae, 
litii contettatùmei mrpetuantur. 

128. Emerigon antepone le spese 
di scaricamento, vettura, e magazzi- 
naggio delle mera, al nolo del Capita- 
no, fondato sulla legge romana (4), ma 
questa non sembra coneiliabiU colla 1^- 
ge nostra, la quale si esprime colle pa- 
role — il Capitano i preferito, pel tuo 
nolo ee.^Lt Capitaine ttl préfére pour 
sm fret ete. Quando al magazzinag- 
siccome il proprietario del magaz- 
zino ritiene le merci; cosi possono con- 
siderarsi come passate in mano terza, 
e il magazzinaggio può aver la preferen- 
za sul nolo; ma quanto aUe spese di 
caricamento c di vettura, potrebbero 
soltanto venire in concorso, per la con- 
siderazione che formano parte dei tra- 
sporto. 

(I) Cod. di Conun. ari. S43. 

(S) Cod. di Comià. art. 30S+SW. 

(3) Emerìgoo , de contrai d 1» $tvuc eh. 4 
secl. tl^S. 


129. La regola che l’ uione del Ca- 
pitano pel pagamento del nolo, dopo un 
anno di silenzio, rimane prescritta, non 
ha luogo quando il nolo è dimandato per 
via di eccezione. Il Capitano, per esem- 
pio, durante il viaggio, ha venduto por. 
zione delle mercanzie spettanti al cari- 
catore, ma per il soprappiù è dovuta 
una somma per nolo: il caricatore do- 
manda di essere rimborsato del prezzo 
delle mercanzie vendute, e il Capitano 
oppone la compensazione del nolo : in 
questo caso , in qualunque tempo sia 
formata la domanda dal caricatore, l’ec- 
cezione del Capitano è valevole, essen- 
do massima góierale applicabile ad o- 
gni specie di prescrizione, die per es- 
ser disciolti dall’ obbligazione ; tempo- 
ralia ad agendum perpetua ad exeipien- 
dum. 

130. Ritornando alla prima regola, 
indicheremo il modo con cui può il Ca- 
pitano esercitare il suo privilegio pel 
nolo. Può esser fatto il caricamento di 
diverse specie di mercanzie compren- 
dendole in una sola polizza di carico, e 
fissando per ciascuna specie un maggio- 
re, o minor nolo, e può essere formata 
per ciascuna specie, una particolare e 
separata polizza di carico. Nel primo 
caso, il privilegio si esercita collettiva- 
mente, e se una porzione delle merci è 
passata a mani terze, dal prezzo di quel- 
le che rimangono si preleva il nolo per 
intero, compreso quello della porzione 
alienata, ancorché siano di s^cie di- 
versa, e per ciascuna sia stato pattuito 
un nolo diverso, perchè la totalità delie 
mercanzie è colpita dal privilegio, il 
quale è totum in loto, et tolum inqualibet 
parte. Nel secondo caso, essendovi più 
polizze diverse, il privilegio perduto sul- 
le mercanzie comprese in una,non riper- 
cuote quelle che furono comprese in un 
altra ancorché sia stato proporzionata- 
mente pattuito un egual nolo,e il privi- 
legio sarà eserciUito privalivameule, e 
separatamente sulla roba compresa in 
ciascuna delle polizze di carico. Un e- 

[A) L. 6% 3 ff. qui potior. in piqit. Si mer- 
eei horreorum,vel arcai, vel veelurae jumin- 
lorwn debaur, hic potiiuior irit. 
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sEinpio rhiarìrè qnesU teorìa. Tizio hn 
cnrìcalo una partita di zucchero, e una 
partita d’ indaco sulla nacdesima nave. 
Il nolo fu pattuito per le due specie di 
derrate, a venti lire al quintale, ovvero, 
a venti lire pel zucchero, e per l'indaeo.a 
quindici.Giunta la nave a buon porto, il 
Capitano,consegna il carico senza esige- 
re il nolo, e prima de’quindici giorni, il 
consegnatario fa la vendita e tradizione 
dell'indaco. Per conoscere in qual modo 
n Capitano eserciterà il suo privilegio, 
convien distinguere: o lo zucchero e l’in- 
daco furono compresi nella medesima 
polizza di carico, e il privilegio essendo 
radicato sull’uno e sull’ altro per intie- 
ro, il Capitano eserciterà P azione sua 
pel nolo intiero sullo zucchero,cioè an- 
che pel nolo dell'indaco; o vi fu polizza 
di carico separata e distinta per l’inda- 
co, e il privilegio del Capitano essen- 
do perduto per l’indaco passato a ma- 
ni terze, e{^i non potrà esercitare l’a- 
zione sua che sullo zucchero , pel no- 
lo particolare dello zucchero stesso , e 
non avrà pel nolo dell'indaco che la sen>- 
piice azione personale contro Tizio ca- 
ricatore (1). 

13 1 .Premesse queste regole generali , 
vediamo qual sia l’ azione del locatore 
pel pagamento del nolo,quando le mer- 
canzie sono arrivate senza ritardo al 
loro destino. In questo caso è dovuto 
l’intero nolo, che suol pagarsi al Capi- 
tano, senza che possa il caricatore, per 
qualsivoglia motivo, dimandarne la de- 
minuzione, qualora non abbiano soffer- 
to avaria per colpa del Capitano (2). Il 
caricatore non può sciogliersi dall’ ob- 
bligazione di pagare il nolo, nè pure of- 
ferendosi a far 1’ abbandono delle mer- 
canzie, per quanto ne sia deminuito il 
prezzo, o siano ridotte in cattivo stato, 
foss’ anche per caso fortuito , è perciò 
molto meno per un vizio intrinseco. La 
I^Kge parla della demiouzione del prez- 
zo, e del deterioramento,e Delvincourt 
oe fa osservare la differenza (3). I.a dc- 
minuzione di prezzo nasce dalle circo- 
stanze, c non dipende dallo stato della 

(1) Delviaeonrt, iM. de pag. i83. Pardes- 
«n n. 98i. 

(2) Cod. di Comm. art. 309^t99. 
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cMa. Il deterioramento procede da un 
accidente sopravvenuto alla cosa che ne 
altera la sostanza, o la qualità; una co- 
sa non può molto soffrir deterioramen- 
to senza che se ne diminuisca il prezzo, 
ma può diminuirsene il prezzo, ancor- 
ché non abbia sofferto deterioramento. 
Una derrata di cui si faccia il trasporto 
da lontani paesi in tempo di guerra ma- 
rittima, pagando un’ altissimo premio 
d'assicurazione, se arriva a pace fatta, 
diminuisce di prezzo, senza ricevere de- 
terioramento. In qualunque stato siano 
le mercanzie , e qualunque , all’ arrivo 
loro, ne sia il prezzo, la legge non per- 
mette che il locatore, non essendo in 
colpa, sia leso ne’ suoi diritti. Se però 
si trattasse di liquidi posti in botti, e 
tanto avessero gocciolato, che le botti 
fossero rimaste vuote o quasi vuote, al- 
lora compete al caricatore la facoltà di 
far r ablrandono delle medesime botti, 
invece di pagare il nolo che per quelle 
sarebbe dovuto (4). Questa eccezione 
non sarebbe ammessa nel caso in cui le 
botti fossero rimesse piene,ma il vino, 
p. c. fosse inacidito, e l’ olio fosse di- 
venuto rancido , perchè il debito del 
nolo dipende dalla condizione che sarà 
fatto il trasporto, e deve pagarsi, qua- 
tenuimtmere vehendifunctusfuerit ma- 
gister.Sì vede chiara la ragione per cui 
nel primo caso deve pagarsi l’intero no- 
lo, e non già nel secondo ; perchè nel 
primo caso il locatore ha procurato il 
trasporto degli oggetti che gii furono 
aCBmiti, ed essendo giunti ai loro desti- 
no non gii si devono imputare gli acci- 
denti di forza maggiore per cui si tro- 
vano deterioniti,e anche di nion valore. 
Nel secondo, il locatore non ha effettua- 
to il trasprto, perchè gli è stato affl- 
dato r olio, 0 il vino, o quell’ altra so- 
stanza liquida ch’era contenuta nelle bot- 
ti, e non essendo giunte al loro destino 
che le botti, le quali non n* erano che 
l’accessorio, non si può dire ch'egli ab- 
bia adempito la condizione per cui fu 
pattuito il nolo, e perciò il nolo non è 
dovulo,e soltanto in compensazione del 

(3) Delvincourt, nor. de la pag. 184 n. 6, 

(4) Cod. di Comm. ari. 
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trasporto delle botti Tuole o quasi vuo- 
te, la legge ha voluto clic alrmm se ne 
facesse l’abbandono (t). Sparisce cosi 
r apparente contmdizionc fra 1’ artico- 
lo 302f292 del Codice, in cui si dichia- 
ra elle non è dovuto nolo per le mercan- 
zie perdute a ragion di naufragio, o di 
arenamento della nave , o predate da 
corsari, o prese da nemici, e l’art. 310 
■j-300 di cui si tratta, contr.idizione che 
appariva egualmente nell'Edittodi Fran- 
cia del 1681 (2) che è stato copiato in 
questa parte, dal Codice dì Commercio. 

132. Il Capitano ha diritto di farsi pa- 
gare il nolo tostocbè ha messo a terra 
le mercanzie, non prima: non può dun- 
que il non pagamento del nolo servirgli 
di pretesto per ritenerle nella nave. 
Quando gli sia sospetto lìconserjmtario, 
perchè dubita detta sua buona fede, o 
della sua solvibilità , può soltanto di- 
mandare mentre si fa Io scaricamento, 
come abbiamo sopra accennato, che ne 
venga dal Tribunale del luogo ove è la 
nave, ordinato il deposito in mano di un 
terzo, Bnchè il noto gli sia pagato (Z). 

133. Se il consegnatario ricusa ai ri- 
cevere le mercanzìe, il Capitano può far- 
si autorizzare dal Giudice a vendere la 
quantità corrispondente alla somma che 
gli è dovuta, e far ordinare clic il soprap- 
più sia depositato, risalvandugli il suo 
ricorso contro il caricatore, pel caso 
d’insufficienza (4). Se il consegnatario 
riceve le mercanzie, abbiamo pure ve- 
duto, che deve darne, qualora il Capi- 
tano la richieda, la ricevuta, altrimenti 
è tenuto a danni spese e interessi (3) . 

134. Quando la nave è noleggiata per 
andata c ritorno, è dovuto l'intero nolo, 
eil caricatore non può sminuirne il prez- 
zo sotto pretesto che il locatore non ha 
caricato al ritorno quanto doveva, o è 
ritornato a vuoto. Se il noleggiatore non 
è concorso a compire il carico, e il Ca- 
pitano vi ha supplito con mercanzie d’al- 
tri, o proprie, il noleggiatore ò tenuto 

(1) V.Polhier, dt ladtarte-parlisn. 89 tO. 
Pardessus, Court da Dr. Comm. n, 718. Dcl- 
Tincourt not. de la pag. 48i, n. 1. 

(2) Ordonn. de 1681, art. 83 et S6 dm fi-el. 

(3) Cod. di Comm. art. SO»fi96. 

(1) Cod. di Com. ori. SOS^iSS. 


bensì al pagamento del nolo intero, ma 
deve prelevarsi a suo vantaggio il nolo 
delle mercanzie caricate dui Capitano 
pel compimento, perchè a questo riguar- 
do il Capitano sì reputa procuratore o 
fattore del noleggiatore (6). 

133. Quando il viaggio è ritardato, le 
conseguenze del ritardo pesano sopra 
quella delle parti che col fatto proprio 
n’è stata cagione (7), e se provenne da 
un’accideule non preveduto, non se ne 
tien conto. Ppò derivare il ritardo dal 
fatto del noleggiatore, prima deila par- 
tenza, se, p. e., introdusse nella nave 
mercanzie proibite, e per questo moti- 
vo la nave fu trattenuta durante il viag- 
gio^ se in tempo di guerra lia caricato 
uggclti di contrabbando di ipurra per 
trasportarli n un porto che sia sotto il 
dominio di alcuna delle potenze guer- 
reggianti; al tempo dello scaricamento, 
se ha caricato mercanzie delle quali sia 
proibita l’ immissione nel paese a cui 
fu diretta la nave, c perciò non fu con- 
cesso di scaricarle, o furono confisca- 
te (8). Sembra però die debba supporsi 
che il Capitano ignorasse che fossero 
mercanzie proibite. In tutti questi casi, 
le spese cagionate dal ritardo devono 
pagarsi dal noleggiatore cui non com- 
pete nè pure il diritto di rivalersi con- 
tro il suo assicuratore, salvo quanto si 
dirà in appresso al titolo delU Assicura- 
zioni, relativamente al contrabbando. 

136. Il ritardo può procedere dal fatJ 
to del Capitano : alla partenza, quando 
non salpò prima che spirasse il termine 
convenuto,o fu negligente nel procurarsi 
locarti necessarie per mettersi alla ve- 
la*, durante il viaggio, te fece scalo sen- 
za che la necessità ve Io costrìngesse, 
se fu arrestato perchè gli mancavano i 
documenti richiesti onde rendere legit- 
tima la sua navigazione *, all’ arrivo, se 
tralascia di adempir subito le formalità 
che le leggi del paese prescrivono per 
essere autorizzato a scaricar pronta- 

(5) Id. art. S8Sfi73. 

(6) Delrincourt, MI. data pag. 181, n. 7, 

(7) Cod. di Comin. art. Ì94 S.95f tSS. 

(8) Slipmann. adfUi marii. cap. IO, pan. 
4, n. uà. Stracca de navibiis pari, 3 n, 85. 
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mente. In tutti questi casi il noleggia- 
tore può pretendere il rifacimento dei 
danni, spese e interessi, i quali consi- 
stono non solamente nella perdita che 
il ritardo gli fece sopportar per la ven- 
diU delle mercanzio , ma altresì e con 
più ragione, le avarie cagionate al ca- 
rico dal ritardo.l periti nel determina- 
re qual somma debba pagarsi per dan- 
ni e interessi, devono avere in conside- 
razione le circostanze (t). 

137. Il ritardo può provenire dalla 
necessità di rattoppare (a) la nave.Con- 
vien distinguere te diverse cagioni che 
possono indurre questa necessità. Cam- 
min facendo può darsi che la nave sia 
dannegjràta dalb tempesta , o dalla 
scossa del mare agitato , o tocchi uno 
scoglio, o strisci in secca, o soffra altro 
simile accidente, allora dovendosi risar- 
cire, e ii ritardo essendo cagionato da 
forza maggiore o caso foriuito,nè il Ca- 
pitano riman perciò mallevadorcdel no- 
leggiatore, nè questi di quello; è dun- 
que giusto che il noleggiatore aspetti 
che la nave sia rattoppata, o paghi l’in- 
tero nolo, perchè il viaggio essendo in- 
cominciato, non ha diritto di offrirne la 
sola metà (3). Diversamente converreb- 
be conchiudere se il rattoppamento do- 
vesse farsi prima della partenza, per- 
chè allora , o questa necessità provien 
d:il cattivo stato della nave, e non solo 
è lecito al noleggiatore di fare il suo 
caricamento sopra altra nave , ma può 
esigere dalCapìtanoi danni e interessi, 
o proviene da caso fortuito, ed egli può 
ripigliarsi le sue mercanzie, pagando il 
nolo, o la metà del nolo secondo le cir- 
costanze (3). 

438. La necessità del rattoppamento 
può portar seco quella di scaricare la 
nave per poi ricaricarla, e siccome que- 
sta necessità è una conseguenza della 
prima ; siccome il Capitano o proprie- 
tario della nave non è tenuto in questo 
caso di alcuna guarentia verso il noleg- 

(1) VsUo, art. 10, Uvr. 3. dt V Ord. dt la 
Marine. 

(a) Le LL. di Eee. dicono rimpalmare, il 
che nel senso tecnico vool dire rimpeeiar». 

(2) Cod. di Cumm. ori. 29fi-|-Z8lì- 

(3) Cod. di Comm. art. iSS 89I+J7S S81. 
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statore, e dbllronde il proprietario ben 
pù di Ini rinnanc aggravalo da questo 
accidente, non tanto perchè sopra lui 
solo cadono le spese del rattoppamento, 
quanto perchè sono a suo carico , per 
tutto quel tempo, gli alimenti e i salari 
della marineria; C(M è pur giusto che il 
caricamento e il ricaricamento sia fatto 
a spese del noleggiatore. 

439. Ma la nave può essere sdrnscita 
in modo che non sia possibile di rasset- 
tarla,ed allora il Capitano è obbligato a 
noleggiame un’ altra, e se non ne tro- 
va, non gli è dovuto il nolo che in pro- 
porzione del viaggio che ha fatto. Cosi 
pur disponeva l’ Ordinanza del 1681, 
sebbene in termini meno chiari ed este- 
si (4} , ma Valin cui sembrava troppo 
dura la condizione dei Capitano, opina- 
va che la legge non dovesse prendersi, 
come si dice, alia lettera, e invece se le 
dovesse dare una interpn^tazionc che 
trasformasse l’ obbligo di noleggiare u- 
n’altra nave In una semplice facoHà,per 
cui rimanesse la scolla al medesimo di 
contentarsi della porzione di nolo pro- 
porzionata al viaggio fatto , o di assu- 
mersi l’obbligo imposto dall’Ordinanza; 
egli si appoggiava alle Ordinanze pre- 
cedenti, al parere di molti antori, c alla 
pratica. Non sembra però che a fronte 
dclParticolo 906f286del Codice di Com- 
mercio, ropiniont; di Valin possa piti in 
oggi aver forza, perchè ii nostro artico- 
lo si esprime colle parole—»/ Capitano 
é tenuto — le Capitarne est tenu—c se la 
disposizione fosse facoltativa , direbbe 
invece — il Capitano potrà — le Capilai- 
ne pourra.—Qac&ln disposizione è con- 
fermata all'articolo 39lf38l. 

440. Emerigon confuta l’ opinione di 
Valin,e di Pothier (5) che ha seguitato 
Valin, e dice che la dottrina di questi 
due antori sarebbe buona, se il carica- 
tore fosse presente, o almeno a portata 
di procurarsi egli stesso iin’altni nave, 
ma sel'accidente è sopravvenuto in pae- 

(4) Ordonn. de la marine , liv. 3, tit. 3, 
art- 11 

(5) V. Valin art. 11, tit. du fret.y. Pothier 
traili del ekarfei-partiet, n. 68.\. Emerigon 
dee cuniraneee eh. 12,iect. le ^6. 
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&e lonlaiio uve i caricatori non possono 
dare i loro ordini nè direttamente, nè 
per mezzo di commissionato , siccome 
il Capitano è mallevadore per tutte le 
mercanzie introdotte al suo bordo, del- 
le quali è in obbligo di render conto ; 
siccome deve fare ciò ebe si presume 
ebe farebbero i caricatori se fossero pre- 
senti; così non gli è lecito di abbando- 
nare le mercanzie io paese lonkino, men- 
tre potrebbe trasportarle sopra altra 
nave al luogo della loro destinazione, 
ma se dobbiamo attener i al testo della 
legge attuale, neppur l’ indicata distin- 
zione si pub approvare. 

141. Il Capitano prima di comincia- 
re il rattoppamento deve far visitare la 
nave: i periti ne giudicano , c se dalla 
loro relazione risulta che non v’è modo, 
0 che tro{^ vi vorrebbe, o troppo tem- 
po converrebbe impiegare per risarcir- 
la j in questo solo caso il Capitano è ob- 
bligato a noleggiarne un’ultra. 

142. Faduopo altresì che i mercanti 
caricatori accettino la nave surrogata 
che offre loro il Capitano, perchè se pre- 
senta sicurezza minore deila prima, o 
se due ne sono offerte infcrioni a quella 
che avrebbero scelta, essi hanno diritto 
di ricusarla. Neppure possono essere 
costretti ad acconsentire che le loro mer- 
canzìe siano trasportate al loro destino 
sopra battelli o gabarre, ancorché il Ca- 
pitano si assoggettiisse a qu^nque pe- 
ricolo cui potessero trovarsi esposte ; 
tanto più che in questo potrebb* essere 
disapprovato dai proprietari della nave, 
per aver oltrepassati i limiti del suo 
mandato. E siccome in sìmili circostan- 
ze, nascendo lite, pericoloso diverrebbe 
sommamente Tindagio; cosi è costume 
dì risolvere il contralto di noleggio pa- 
gando il nolo al Capitano in proporzio- 
ne del viaggio che ha fallo , e il caso 
di non aver trovato una nave accette- 
vole ai caricatori, si parifica a quello^ 
in cui non ne sia stata trovata alcuna. 
Se la trova, v’è chi pretende che il Ca- 
pitano sìa tenuto a noleggiarla a sue 

(1) Deliporte , Pandettti franeai$t$. Co- 
di dt Comm. du fret, eu aolM, art. t96, lem. 
f.pag. 47. . 

(2; Stn lenta de'SO, 1749. 


spese ancorché debba pagare al di là di 
quanto ancora gli resterebbe a guada- 
gnare colla prima nave (1). Cosi fu de- 
ciso dal Tribunale deirAmmirag^iatodi 
Marsiglia (2), ma Emerigon non appro- 
va quella sentenza , c dice die sarebbe 
stala riformata . se il Capitano avesse 
interposto appello (5). 

143. Si propone il caso che il Capita- 
no sia stalo costretto a noleggiar la na- 
ve surrogata a nn prezzo che propor- 
zionatamente, ecceda il nolo pattuito a 
principio per la prima. Per esempio, il 
primo noleggio è sialo stipulato a dieci 
lire il quintale. Allorché la nave è stata 
dichiarata inabile a navigare, il viaggio 
era fatto per metà. Il Capitano trova u- 
n’altra nave, ma non può averla che al 
prezzo di sei lire il quintale. Si doman- 
da, se potrà sempre domandarne al ca- 
ricatore soltanto dieci, o esigerne on- 
dici. Valìn (4), partendo dal suo siste- 
ma , per cui non vuole che il Capitano 
possa costrìngersi a noieggiare un’altra 
nave, dine come iodutetato, che a mer- 
canti caricatori debba addossarsi il di 
più del nolo pattuito a principio , qua- 
lora non siavi eccesso nella stipulazione 
del nolo della nave surrogata , perché 
allora nascerebbe ia presunzione, che U 
Capitano avesse sacrificato gl' interessi 
dei mercanti caricatori, senza l’ appro- 
vazione dei quali non gli è concesso di 
aggravare la loro sorte. Emerigon (5) 
per lo contrario, riguardando il Capita- 
no da una parte come obbligato a noleg- 
giare un’altra nave, riguarda dall’ altra 
il più del nolo come a carico della mer- 
canzia e dtegii assicuratoti, e sostieoe 
che si deve presumere che il Capitano ha 
operato di buoua fede e meglio eh’ egli 
ha potuto. Se il locatore abusando delle 
circostanze, ha esatto una promessa di 
nolo eccessivo, evvi rimedio e si può ri- 
durre a’suoi giusti termini, ma se iliCa- 
pitano non è complice della frode , non 
si fa luogo a perseguitarlo. Si tratta dì 
no caso fortuito,e non se ne deve addos- 
sare il peso al Capitano, già gravato ab- 

a V. Emerigon. toc. ek. in /in. 

Valin, loe. eie. 

(») Emengoo, /oc. cit. 
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baslanra dalla perdita della sua nave , 
ma beasi ai proprietari delle mercaa» 
zie. ErIì fa lo veci di un mandatario in- 
caricato di no|pg{(iare un’altra nave; gli 
compete dunque l’ azione contraria del 
mandato , quatenus nói abest ex cauto 
mandali 11). La controversia è decisa in 
favore del Capitano dall’ articolo 3g3f 
38S del Codice di Commercio , il quale 
dichiara che il dippiù del nolo rimane a 
carico degli assicuratori , che è quanto 
dire, a carico dei proprietari delle mer- 
canzie. 

144. Per lo contrario se la nave era 
in cattivo stato al momento di mettersi 
alla vela, prima della partenza, o si ca- 
giona un semplice ritardo, e il Capitano 
è tenuto a rifarne il danno al noleggiato- 
re; 0 la nave si è resa innavigabile^ ed 
è impossibile noleggiarne un’ altra, e il 
Capitano , oltre i danni e interessi che 
paga, perde anche il nolo (2). Il contrat- 
to di noleggio è sinallagmatico, produ- 
ce obbligazioni reciproche, e ciascuno è 
tenuto del fatto proprio. Il Capitano do- 
veva fornire al noleggiatore una buona 
nave, e sotto questa intrinseca sostan- 
ziai condizione fu pattuito. Egli si fece 
mallevadore dello stato della naveedel- 
la certezza che avrebbe potuto effettua- 
re il viaggio per cui fu noleggiata. Nè 
gli gioverebbe perciò di allegare igno- 
ranza del difetto della nave medesima , 
o il contrbpporre il certificato di visita 
eseguito come prescrive il Codice , al- 
l’articolo 225f 212 perchè l’ignoranza e- 
sclude bensì la prevaricazione dolosa , 
ma non assolve dalla responsabilità, e il 
certificato di visita , impedisce la pre- 
sunzione del difetto preesist<*nte che, in 
caso diverso, vi sarebbe , e farebbe pe- 
sare sopra di lui tutti gli accidenti, ma 
non priva il caricatore del diritto di es- 
sere ammesso a far prova che la nave e- 
ra in cattivostato al momento della par- 
tenza , pcrrhè la visita della nave non 
cade che sulle sue parti esterne , e non 
si fanno le operazioni che sarebbero ne- 
cessarie per discoprirne i difetti interni 

(<) Delvincourt, not. dt la pag. 183, n. S. 

(2) Cod. di Cumm. ori. 295 297\285, 287, 

(3) Valili, ori. 12 du fret. 

l*) Cod. Ci», nr». 1'!24-\'IS7f. 
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e na^ti. Il dotto Commentatore Valla 
fece il primo questa osservazione (3) 
che sembra conforme alle massime del 
Codice Civile (4). 

143. Quando la partenza della nave è 
per qualche tempo sospesa da una for- 
za maggiore , il contratto di noleggio si 
mantiene, e le parti costrette ad aspet- 
tar che cessi l’ostacolo, non possono do- 
mandarsi a vicenda rifacimento di dan- 
ni, perchè nessuna è in colpa (3). Milita 
questa regola tanto nel caso in cui la na- 
ve sìa ritenuta prima di mettersi alla 
vela , quanto in quello in cui , dopo la 
partenza, è sequestrata in un porto, ove 
ha dovuto cammin facendo , approda- 
re (6). ft però lecito al caricatore, di fa- 
re a sue spese il discaricamento delle 
sue mercanzie con patto di ricaricarle, 
di rendere indenne il Capitano (7). Que- 
sta facoltà che negli stessi precisi ter- 
mini del Codice, era pure concessa daU 
rOrdinanza della Marina, non nuoce al 
Capitano , perchè tutto si fa a spese 
del caricatore , e può molto giovare a 
questi , anzi talvolta essergli necessa- 
ria. Le mercanzie, per la loro qualità, 
possono essere soggette a guastarsi,ri- 
manendo esposte inutilmente alle scos- 
se del mare, la marineria sregolata può 
scompigliarle; per sottrarle ai pericoli, 
il caricatore lo scarica con animo di ri- 
caricarle, e il Capitano non ha diritto 
di opporsegli, nè dì esigerne pel disca- 
ricamento veruna cauzione: deve però, 
il caricatore tostocbè gli è dato l’avviso 
che il viaggio si ripiglia ,o introdurle di 
nuovo nella nave, o rendere indenne il 
Capitano pagandogli le spese del ritar- 
do se non è pronto a caricare, o la me- 
tà del nolo se non carica. 

I46.Valìn(8] adduce un caso, io cui 
crede che il noleggio si sciolga senz’ob- 
bligo nè per l’una,nè per l’altra parte di 
rifar danni e interessi, ed è quando il 
caricatore, benché abbia ritirato le sue 
mercanzie per limor che notabilmente 
deteriorassero ; pure le sue cure non 
valsero a impedire che non siansi gua- 

(5) Cod. di Coroni, art. 277+267. 

(6) Vilin. art. 8. 

(7) Cod. di Comni. art. 278+268. 

,8) Valiu. art. 9 d» tbarltt-parlia. 
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6tc in luodo cbe ooo può sperar più di 
cavarne un discreto prezzo, come se si 
trattasse di frutta, di aranci, o di casta- 
gne. Questo caso può paragonarsi al- 
l’interdizione assoluta, perchè produce 
il medesimo effetto, e sembra che vi si 
debba applicar la medesima regola. Ma 
se fossero mercanzie cui altre della me- 
desima specie si potessero in quel luogo 
facilmente sostituire,comc vino,ac(|ua- 
vite , zucchero e simili allora non si 
potrebbe ammettere l’ indicata ecce- 
zione. 

147. La nave può essere, per decre- 
todi alcun Principe arrestata in un por- 
to ove siasi durante il viaggio ricove- 
rata, e qui cadrebbe in acconcio di no- 
tare la differenza fra l’arresto, e il pre- 
damento, ma ne parleremo al titolo del- 
le Assicurazioni. AIIora,se la nave è no- 
leggiata a mese,non è dovuto alcun no- 
lo, se a viaggio , il nolo non si accre- 
sce (1), ma gli alimenti,e il salario della 
marinarla, sono come abbiamo già det- 
to sopra, riputati avarie. 

148. Questa disposizione copiala pre- 
cisamente dall’ Ordinanza della Marina 
del IGS'l, sembra contraria ai principt 
rigorosi di stretto diritto , percliè pel 
decreto del Principe che arresta la nave 
il contratto non si discioglie, e siccome 
nè il proprietario delta nave, o il Capi- 
tano che lo rappresenta, nè il noleggia- 
tore sono mallevadori uno verso dell’al- 
tro di questo accidente-,così non dovreb- 
be accrescersi il nolo pattuito a viaggio, 
nè prestarsi indennità, e dovrebbe cor- 
rere senza interruzione il nolo pattui- 
to a mese, rimanendo cosi a carico di 
ciascuno dei contraenti, per la sua par- 
te, le conseguenze dell’evento non pre- 
veduto. Ma fu osservato che attenendo- 
si a questi principj, i caricatori obbli- 
gati a pagare il nolo, senza limite nel 
caso del nol^gio a mese , sarebbero 
stati esposti a perdere tutto il loro ca- 
rico, e il proprietario privato d'ogni in- 
ydennità nel caso del noleggio a viaggio, 
sarebbe stito esposto al rischio di ve- 
der tutto il nolo assorbito dalla spesa 
degli a'imcntì e salar] della marineria-, 

(t) Cud. di Couim. ari. 50<^j;i90. m. 


perciò fu preso il mezzo termino,o tem- 
peramento di obbligare i noleggiatori 
a contribuire pel mantenimento c pel 
salario de’ marinari , ripuiali avarie, 
cioè avaria grossa e comune, a cui lutti 
debbono prender parte. Non si tien con- 
to del ritardo cagionalo da’venticontra- 
ij eda calme,o da altri marittimi avve- 
nimenti ordinar], perchè s’intende cho 
ognuno siasi assoggettato a correrne il 
rischio, altrimenti ad ogni viaggio al- 
quanto prolung-ato, insorgerebbero di- 
spute interminabili. M il) stesso non 
SI può dire dell’ arresto della nave per 
decreto di Prìncipe, essendo questo u- 
n’ avvenimento slraordinario,proceden- 
te da non preveduta forza maggiore di 
cui nè il Capitano , nè il caricature si 
sono assoggettati a correre il rischio, 
era giusto che il danno fosse comune, ò 
non v’è ragione di farlo pesare più so- 
pra dell’uno che sopra dell’altro. 

149. Una regola diversa è stabilita 
quando il ritardo è cagionalo prima del- 
la partenza, p(-rchè allora non corro 
il salario de’ marinari che forma il di- 
spendio maggiore, c siccome il viaggio 
non ebbe ancora cominciamcnto,cosi 
ognun vede che non può supporsi veru- 
na perdila comune alla nave e alle mcr- 

Cul- 
lilo. Parecchie distinzioni sono ne- 
cessarie per determinar quando e come 
è dovuto il nolo, allorché le merci non 
sono arrivate al loro destino. Se il no- 
leggiatore ha caricato una quantità di 
mercanzie minore di quella che il con- 
tratto di noleggio esprime, è dovuto il 
noto per l’intera quantità espressa. Va- 
lin osserva che il Capitano per essere 
autorizzato ad esigere il nolo intero, 
deve prima della partenza mettere in 
mora il noleggiatore intimandogli di 
compire il promesso caricamento, ed 
aver ottenuto dal giudice di mettersi 
alla vela. Soggiunge altresì che si ri- 
chiede ch’egli sia partito senza che al- 
tri mercanti gli abbiano somministrato 
una quantità di merci bastante a com- 
pire il carico della sua nave, perchè la 
legge gli attribuisce l’intero nolo a ti- 

(2) Valla, qrt. 8, da loj/en dei maleloU. 
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tolo d’indennità, nella supposizione che 
una parte della sua nave rimanga vuota: 
senza di ciò; siccome egli non risente 
vcrun pregiudizio; così non ha titolo nè 
diritto di pretendere che il rifacimento 
delle spese cagionategli dal ritardo (1). 
Altri distinguono; o lo mercanzie rice- 
vute da altri mercanti importano un no- 
lo eguale, o maggiore di quello che fu 
pattuito col noleggiatore, ed ha luogo 
la regola di Valin: o si paga per quelle 
un solo nolo inferiore, e il noleggiatore 
deve supplire al difelto (2). 

151. Se il noleggiatore , prima della 
partenza, nulla ha caricato, egli ha dal- 
la legge la facoltà di rompere il viaggio 
a condizione però che paghi la metà del 
nolo di tuttocib ch’egli avrebbe dovuto 
introdur nella nave. Lo stesso dicasi 
quando, prima della partenza, avendo 
caricato a colierto, ritira le sue mercan- 
zìe, però paga inoltre non solamente le 
spese del disearìcaraento, ma quelle al- 
tresì del ricaricamento degli oggetti 
che fu necessario di rimovere dal loro 
posto, e le spese del ritardo cagionato 
al Capitano dal medesimo discaricamen- 
to,non però di quello che provenne dalla 
ricerca d’ altre mercanzie, perchè per 
questo è reso indenne coll’accordatagli 
metà di nolo (5V 

152. La facoltà concessa al nolegia- 
tore di ritirare le mercanzie prima della 
partenza,fu espressamente ristretta dal 
Codice al caso in cui sia fatto il carica- 
mento a collerto,e fuori di questo, quan- 
tunque sia fatto al quintale, a tonnella- 
te, o in appalto,(d forfait] pur non va- 
le, e la ragione per cui non fu estesa a- 
gli altri modi di caricamento, procede 
da una specie di reciprocità ch’egli era 
giusto di stabilire fra il Capitano, e il 
caricatore,perchè se, trattandosi di ca- 
ricamento a collerto,sarebbe stato leci- 
to al Capitano, quando non avesse tro- 
vato di che compire il carico della sua 
nave, di ricusare le mercanzie; cosi do- 
vrà del pari esser lecito al caricatore di 
rompere il viaggio senza pagare il nolo 

1 ) Id. toc. di. 

2) Uelvincourt, noi. à lapay. IS7, n. t. 

(3) ('od. di (k>min. art. tàl+iSt. 

(4) Lucri, uri. ZF/, 


intero da lui pattuito (i). Oltre di che 
nel caso del caricamento a colletto, la 
condizione del Capitano è migliore assai 
che negli altri, |)erchò non essendo ob- 
bligato a partire a giorno fisso, ma so- 
lamente quando ha trovato mercanzìe 
sufficienti a riempire il vuoto della sua 
nave, o poco manca, può senza difficol- 
tà, trovare un’ altro caricatore; per lo 
contrario, quella del caricatore a col- 
letto è peggiore, perchè egli si espone 
al rischio dì fare un vano caricamento, 
e la legge ha perciò stabilito una specie 
di compensazione (5). 

153. fi da notarsi chela metà del no- 
lo, di cui si è parlato, essendo dovuta a 
titolo d’indennità, pel ritardo che indu- 
ce il ritirare le mercanzie, benché non 
adegui il pregiudizio che talvolta può 
risentirne il Capitano, pure non può egli 
pretendere altro al di là, trattandosi di 
una specie di appalto, c similmente di- 
venta sua la metà del nolo in maniera 
che il caricatore non può mai ricuperar- 
la, ancorché il Capitano trovasse poi 
mercanzie per compire il suo carico(0). 

154. Riassumendo le diverse disposi- 
zioni , del Codice a questo proposito, 
sembra che ne risulti; che il noleggia- 
tore che nulla ha caricato, può rompe- 
re il viaggio pagando la metà del nolo 
in qualunque modo sia noleggiata la na- 
ve, e che avendo caricato a colletto può 
similmente ritirare le sue mercanzie pa- 
gando la metà del nolo e insieme le spe- 
se di caricamento , discaricamento e - 
traslocazione. Se la nave é noleggiata 
diversamente, egli deve l'intero nolo, o 
le sole spese (ìi traslocazione delle altre 
merci. 

ISo.AbbiamvedutocheilCapitanopcl 
suo nolo, è preferito ad ogni altro cre- 
ditore pcùr quindici giorni dopo la con- 
segna, sulle mercanzie del suo carico, 
qualora non siano passate in terza ma* 
no(7),e si domanda se gli competa quel 
privilegio in tolti i casi, in cui è dovuta 
la metà del nolo,pel pagamenlo di que- 
sta sua indennità T Valin risponde di 

(5) DelvìDCOurt, noi. de la pag. 184, n, 4. 

(0) Id. (oc. rii. n. 3. 

(7) Cod. di Comin.art. ùd7+2»7. 
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nò (1), perchè tratUDdosi dì una inden- 
nità pura e semplice, essa non può pro- 
durre che un azione meramente perso- 
nale, e non mai un’jM tn re. 

1^. Se il noleggiatore ritira la sue 
mercanzie quando la nave è in cammi- 
no, egli deve pagare l'intero nolo, e le 
spese della traslocazìone delle altre mer- 
ci cagionata dal discaricamento, perchè 
non si può presumere che il Capitano 
trovi pronto un'altro carico a sua dispo- 
sizione, in questo caso, Delvincourt cre- 
de (2) che il privilegio accennato pel 
pagamento del nolo possa competere al 
Capitano, almeno per la porzione di no- 
lo dovuto in proporzione del progresso 
del viaggio, perchè il trasporto accre- 
sce il valore delle mercanzie, e il tra- 
sporto, nel caso nostro, è già in parte 
e0eltuato,a differenza del viaggio rotto 
prima della partenza, perchè allora le 
mercanzie rimangono nel medesimo sta- 
to, e nel medesimo luogo. 

157. Il caricatore non è obbligato a 
render conto al Capitano dei motivi che 
lo inducono aritirare le sue mercanzie, 
ma basta per autorizzarvelo,Ia sua sem- 
plice volontà. Che s’egli avesse ragioni 
solide procedenti dal fatto del Capitano, 
come sarebbe se la nave logora per la 
sua vetustà non fosse più atta a conti- 
nuare il viaggio intrapreso, e un’ altra 
non ne trovasse a sostituirvi, se ma- 
tasse strada, o prolungasse il viaggio 
focendo scolo, senza averne prima av- 
vertito il caricatore, allora non sola- 
mente potrebbe questi ritirare le sue 
mercanzìe, ma inoltre avrebbe diritto 
di domandar danni, spese, e interes- 
si (3). 

Ì58. Abbiaro già veduto che quando 
avvenga che sia interdetto il commer- 
cio col paese cui la nave è diretta, e il 
Capitano si trovi nella necessità di ritor- 
narsene col suo carico, il nolo è dovuto 
per l’andata soltanto, quantunque la me- 
desima nave sìa stala noleggiata per an- 
data e ritorno (4).Questo è un caso for- 


tnito di cui non può essere mallevado- 
re il noleggiatore, e si fa una specie di 
compensazione dd danno cagionato dal 
non preveduto accidente,fra lui, e il Ca- 
pitano. Dalle parole del Codice, benché 
la nave sia stala noleggiata per andata e 
ritorno {quoiqae le vaisseau ait été af- 
freiépour Vallèe et le relour), nasce la 
conseguenza,cbe se la nave fu noleggia- 
ta per l’andata soltanto, si deve nntla- 
dimeno il nolo intero perchè il viaggio 
essendo incominciato, e procedendone 
rinlerrompimcnto da una cagione stra- 
ordinaria, e non dai pericoli marittimi 
ordinari, non può rollarsi il nolo sulla 
norma dei progressi del viaggio (5). 

159. Allorché le mercanzie sono in- 
teramente perdute, o perchè naufragò 
la nave, o diede in secca, o furono dai 
pirati rapite, o divennero preda dell’ i- 
nimico, e siccome gli oggetti per cui 
era dovuto il nolo più non esistono, e 
non si possono trasportare al lorodesti- 
oojcosi ragion vuole che il danno essen- 
do ca^onato da caso fortuito, cada sul 
proprietario, e perciò il caricatore sof- 
fre la perdila delle sue mercanzie, e il 
Capitano quella del nolo. Non dovendo- 
si il noloche pel trasporto delle mercan- 
zie, è pur giusto che non effettuandc^ 
il trasporto, si restituisca dal Capitano 
Il nòlo che gli fu per questo anticipa- 
to (6), perchè sarebbe cosa dora che il 
caricatore dovesse pagare il nolo per le 
mercanzie che ha peidute. 

160. È però lecito di pattuire il con- 
trario, ma parecchi autori disapprova- 
no questa clausola. e la considerano co- 
me illegittima (7). Valin dice che sareb- 
be come se la legge non avesse stabilito 
alcuna regola, perchè ogni qual volta si 
paga il nolo anticipato, non si tralascia 
mai di stipulare che s’intenderà guada- 
gnalo, qualunque cosa succeda, e non 
dovrebbe ciò piirmetlersi se non altro 
per impedire le prevaricazioni cui la 
certezza del nolo guadagnato potrebbe 
incibre il Capitauo (8). Se il Capitano 


fi) Vzlin art. S4, du fret. (•) Cod. di Conno, art. Ì19+S57. 

(3) Delvincourt, loe. cit. n. S. (7) Buricke , quatti. 34. Locenn. de jur. 

(3) Cod. di Comin. art. S93+Ì83. marii. Ui. 3, eap. S, n. It. Stracca «la iMUii- 

(4) Cod. di Conun art. i99ÌrÌS9. Sua, pori. « n. S4. 

(5) Valin, anirOfflin. della Mar. loe. rii, (8i Valin. art. IS. lil. du fret. 
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può ricevere il nolo anticipaL'\mente, e 162- AI Capitano che conduce le mer- 
slipulare che non potrà essere costrct- canzie predate, e riscattate al loro de- 
to a restituirlo neppur nel caso in cui stino appartiene il nolo intero, ma in 
si perda il caricamento, egli non avrà questo caso contribuisce al riscatto al 
più il medesimo interesse perla conser- prorata della metà della nave e del no- 
vazione delle mercanzie, nè sarà più lo. Il di più della contribuzione si Tà 
sollecito egualmente a star guardingo, sulle merci, stimate al prezzo corrente 
onde evitare i pericoli,e siccome è proi* nel luogo del discaricamento (a), dedot- 
bilo(e lo vedremo in appresso)per que- te le spese che i caricatori furono co- 
sto motivo , di assicurare il nolo non stretti a fare.l salar] dei marinari sono 
guadagnato ancora^ cosi per togliere il esenti da questa contribuzione ^4). 
medesimo inconveniente sembra che do- i63. Valin osserva che il caricatore 
vesse pure approvarsi l'osservazione di non può ricusar di ricaricare le merci 
Valin, e sopprìmere la restrizione del- salvate ,altrimenti dovrebbe pagare l'in- 
rOrdinanza della marina, ma i nuovi le- tero nolo; se però fossero avariate in 
gislalori l'hanno conservata, forse per- modo che non fosse possibile rimbar- 
chè pensarono che questa clausola di- carie senza venirne al riparo, il Capi- 
pende dalla libera volontà del (^ricalo- tono sarebbe in obbligo di aspettare, o 
re, il quale non indurrassi a stipularla dovrebbe contentarsi di un nolo propor- 
se il vantaggio che accorda non sarà ben zionaloal progresso del viaggio (5). 
corrispondente a quello che gli prò- tdi.Ccco come si regola il noloquan- 
cura. do il caricatore ha diritto a una inden- 

161. Quando sì fa il riscatto del ca- nìlà per le mercanzìe perdute. Se le 
rico preso dall'inimico, o le mercanzie, mercanzie sono state gettate in mare 
dopo il naufragio, sono salvate, il nolo per salvezza comune, facendosi luogo 
del Capitano è pagato Ono al luogo del a contribuzione in favor del caricatore, 
predamento, o del naufragio (1 ),ma ra- edessendo slimate le mercanzie al prez- 
rissime volte questa disposizione è ap- zo corrente nel luogo del dìscaricamen- 
plicabilc; Se il nemico trae seco la na- to, deve pagarsi il nolo intero, ma que- 
ve, il nolo non è dovulo.Sc è riscattata, sto pure è soggetto a contribuzione, 
il Capitano è tenuto a proseguire ilcam- cioè la somma del nolo di queste mer- 
mino, perchè quantunque fosse danneg- canzie è compresa nella somma, per la 
giata,se può rattopparsi, non può rom- di cui metà iìCapìtano deve contrìbui- 
pere il viaggio altrimenti dovrebbe pa- re al pagamento degli oggetti gettati, 
gare ai noleggiatori danni e interessi. Se do[ù) il gettito, la nave è perita, e 
senza pretendere alcun nolo. Se furono nulla è rimasto salvo, siccome non si fa 
date mercanzie pel riscatto, glien’c do- luogo a contribuzione; cosi neppure è 
vuto l’intero nolo,pi rcliè si attribuisce dovuto il nolo ; se vi sono mercanzia 
loro il valore che avrebbero avuto nel salvate, essendovi contribuzione, vi è 
luogo del discaricamenlo (2);non sì può pur nolo da pagarsi, ma soggetto acon- 
dunque immaginare « he il caso in cui tribuzionc.Se dopo il gettito è perita la 
sìa seguito il combattimento non lungi nave con tutto il suo carico, ma gli og- 
dal lido, che la nave malconcia, abbia getti gettati si ricuperarono, il nolo si 
dovuto ricoverarsi in un porto vicino, deve in proporzione del progresso del 
che ivi sia stata dichiarata inabile a na- viaggio al momento del gettito. Cosi la 
vigare, e che al Capitano sia stato im- pensa Valin (6), ma sembra aDclvin- 
possibile di sostituirlene un’altra (3). court che converrebbe insieme decidere 
(1) Cod. di Comm. art. 319 140 310 termodie in coi le mercanzie veoisMrodiscsrt- 

IIS. cete sopra «tiro legno per essere il primo non 

(3) Arjfom. ricavalo daWarl, 304^194 del etto ella narigazione, non sarebbe luogo del 
Cod. di Comm, diKarico a senso dell’ or*. 304-j;194. 

(3) Delvinconrt, no/, de la pag, tSS, n. 4. ( 4 ) Cod. di Comm. art. 304^^194. 

(a) Cioè nel luogo in cui le mercanzie ven- (S) Valin, art. H, du fret. 
gODO discaricalo- per rimanerci. Un porlo in- {6)V'alin. art 13. du frrt. 
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che il Capitano contribuirà per qnesto 
medesimo nolo, coi proprìetarj delle 
mercanzìe gettate e ricuperate alle ava- 
rie che queste medesime mercanzie han- 
no sofferte pel gettito (t). 

t65. Se le mercanzie sono state ven- 
dute per provvedere ai bisogni urgenU 
della nave, siccome il caricatore ha di- 
ritto di esigerne il prezzo che ne ai^b- 
be potuto ricavare nel luogo del disca- 
ricamento*, cosi è obbligato del pari a 
pagarne l’intero nolo. 

TITOLO TU. 

DELLE AVARIE. 

Dovendosi nei titoli sedenti appli- 
care frequentemente i principj che ri- 
guardano le avarie, ho creduto oppor- 
tuno di dame anticipata la esposizione» 

CAPITOLO I. 

Delle avarie in generale. 

466. Qualunque spesa straordinaria 
fatta per la nave,e le mercanzie, unita- 
mente, o separatomente (o)j qualunque 
danno che accade alla nave e dalle mer- 
canzie dopo il loro airicamento, e par- 
tenza fino al loro ritorno e scaricamen- 
to, chiamasi avaria (6). Questa defini- 
zione data dal Codice di Commercio, è 
conforme a quella dell’ ordinanza della 
Marina (2) e in termini presso a poco 
eguali è definita dalle leggi di tutte le 
nazioni marittime. Si è cercata finora 
invano retimologia di questo vocabolo, 
generalmente usitato, ma non si trova, 
dice Emerigon, c non si troverà forse 
mai (5). Alcuni autori pretendono che 

ffi DeITioeonrt, not, de lapag. 189, n. 1. 
Vnitamenle, lo che si rirerisce tllc ava- 
rie comuni: ieparatamente,\o che si rapporta 
alle avarie semplici: Come si vedrà appresso. 

(fc) Il Rinreconsullo Paolo cosi si esprime: 
Lege Shodia eavelur vt ri levandae natta gra- 
tta jaelut mercium factut eri, omnium con- 
lrtàu<ton« Sareialur; quod prò omntbiaa da- 
timi tri.Omnei quorumtrUerfuitteljacluram 
fieri, eonferre apnriere, quia id iribulum ob- 
tervalae ree deberent; itaque dominum eliam 
navi! proportione obligalum ette (L.1. eS. 
p.J de fj-g» Khndia dejactut. 


derivi da voce greca, altri da ebraica, 
altri la desumono dal latino habeo dal- 
l’italiano avaro, dal francese havre, dal 
tedesco Auneu , ec. ma nulla essendovi 
su questo punto dì ben chiarito, fe inu- 
tile trattenervisi (4). 

167. È da osservarsi che sebbene il 
Codice dicai qualunque epeta etraordi- 
naria, pure queste parole non devono 
prendersi nel senso loro più esteM, 
perchè vi sono alcune spese le quali, a 
tutto rìgore,non possono chiamarsi or- 
dinarie, e non si reputano avarie. Per 
esempio, la spesa di nuove vettovaglie 
cagionata dal viaggio prolungato senza 
necessità, è una spesa straordinaria, e 
non si reputa avaria-, i dazj pagati dal 
Capitano per l’ ingresso , che non era 
necessario, in un porto, ^no una spe- 
sa straordinaria, c non sì reputa ava- 
ria (5> 

468. Il Codice stabilisce la regola per 
le avarie, qualora non sia stato diver- 
samente convenuto (6) fra le partii non 
ne viene però la conseguenza che le 
parli possano variar la natura delle ava- 
rie, ma soltanto che sarà loro lecito di 
pattuire che una delle parti piuttosto 
che l’altra soffrirà il peso di tale o ta- 
l’altra avaria. Per esempio gli assicura- 
tori potranno addossarsi alcune avarie 
cui la legge non li rende soggetti. 

109. Vi sono sulle avarie alcune rego- 
le generali universalmente riconosciu- 
te 4.* La nave viaggia a speso dell’ ar- 
matore, e H nolo che ne ritrae, gli ser- 
ve di compensamento per le spese or- 
dinarie del viaggio; il carico non vi con- 
tribuisce in verun modo 2.* 11 corredo, 
e le provvista della nave devono fornir- 
si dall’armatore, c se nel corso del viag- 
gio, o per caso fortuito, o per effetto 

(2) Cod. di Comm. art. S97\S89. Ordin. 
del ISSI, art. 1, tU. det avariet. 

(3) Emerigoo, det catur. eh. li, teet. 39 

S *■ 

(4) V. Locenn. de jur. marit. Ub, S, eap. 
8, n. 1. Vino, in Pekium ad leg. Rhod. Ku- 
rirke ad Jut Hant. tit. 8, JUarquard. tib. .T 
eap. 4, n. 4. Targa eap. 69. Casarog. de 
Comm. dite. 0. n.S. Baldasaorori, delle atti- 
eur. marii. T. 3, Iti. 1 fitim. 2. 

(8) Dclvinconrl, noi. de la pag. 186, n- 6. 

(6) Cod. di Comm. ari. S98\’390 
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di trascuratezza ìmU' allestirla, nuove 
provviste si rendono indispensabili, in 
questa spesa, il carico non ha parte 3.* 
Ciascuna cosa sostiene il peso dei meri 
accidenti che la percuotono, e non v’ è 
comunione di perdita quando non vi fu 
confusione di proprietà. 4.* Il fatto del- 
l’aomo, che in seguito di una delibera- 
zione, opera per la salvezza comune, 
e tutte le conseguenze anche accidejitali 
di queste deliberate operazioni vanno a 
comun vantaggio edanno di tutte le pro- 
prietà pericolanti. 5.* Se contro il caso 
fortuito sono vani gli sforzi, c la delibe- 
razione non salva la nave, cessa la co- 
munione, o non rimane a ciascuno che 
la rassegnazione alla disgrazia che lo 
percuote. In somma i casi fortuiti toc- 
cano ciascheduno in particolare, i sacri- 
firj Tolontaij sono comuni, e nel stnt- 
s(ro, cioè nel caso di perdite irrepara- 
bili, chi solca, $alva (1). 

470. Il Codice esprime, e sviluppa 
queste massime universalmente ricono- 
sciate, e dopo aver data la definizione 
dell'avaria, divide in due classi le ava- 
rie, cioè in grosse o eomtmi, e in sem- 
pltct, o particolari (a). Tutte le spese 
straordinarie fatte in seguito di delibe- 
razioni motivate, e tutti i danni volon- 
tariamente soOerti per il bene c la sal- 
vezza comune della nave e delle merci, 
dopo il caricamento e la partenza, fino 
al ritorno e discaricamento, sono ava- 
rie grosse 0 comwm,e sì chiamano gros- 
se, perchè devono esser pagate dal gros. 
so o universalità della nave e del cari- 
camento. Tutte le spese fatte pur la so- 
la nave, o per le sole merci, e il danno 
qualunque sia che loro avviene in parti- 
colare, ma non per salvamento comune, 
sono avarie semplici o particolari , e 
si chiamano semplici, ]»rcbè cadono 
semplicemente, o unicamente, sulla co- 
sa che le ha sofferte, particolari, per- 
chè si pagano in particolare dai pro- 


fi) Vincens, tiv. li, eh. 9, S t- 
la] Cod. di Comni. art. S9^391. 
b) V. Pardessus, op. eit., n. 73t, 

2) Lubcdi, eap. I.n. 6. Weitseo, %4 e S. 
Kiiricke Ut. S n. 3. Vino. C. 1 ff. ad L. Rho- 
Jiam, Casarag.dùc. 43 n. 47. Marquard. lib. 


prictaij della cosa che cagiona le spese, 
o è danneggiata (b). 

171. Per intendere gli autori antichi di 
diritto mercantile, convien conoscere le 
diverse distinzioni che fiinno delle ava- 
rie, ma è da notarsi che la diflbrcnza 
consiste soltanto nelle parole, e la so- 
stanza è la medesima in tutti. \lcuni di- 
stinguono le avarie in comuni e grosse: 
clnamano avaria comune le spese di pt- 
lotaggio, d' ancoraggio, di rimorchia. 
men(o,di gnidaggio e simili ;queste spe- 
se'cndono sulle merci, c non sulla na- 
ve (2)', chiamano avaria grossa, le per- 
dile e le spese fatte per evitare un peri- 
colo. A queste contribuisce la nave c il 
carico. Kuriche e Lubeck chiamano lo 
prime, avarie impropriamente dette, le 
seconde propriamente dette (-5). 

172. Targa distingue le avarie in or- 
dinarie e straordinarie. Chiama avaria 
ordinaria, il regalo che p;r consuetudi- 
ne, si fa al Capitano da chi ha la roba 
in nave, per la buona custodia; Casare- 
gio la chiama avaria impropria (4).Di- 
vide l'avaria straordinaria in fatale, vo- 
lontaria, e mista. Fatale si dice quando 
per furia di venti si squarciano le vele, 
si stroscia un’albero, si apre una fessu- 
ra per cui si introduce l'acqua, c si dan- 
nificano le merci, o seguono accidenti 
cui l'umana previdenza non può ripara- 
re. Volontaria, quando s’imbattono di- 
verse navi in un porto lontano per ca- 
ricare, e si costuma principalmente al 
Brasile,e ne’porti di levante,ove iCapi- 
tani per non dannificarsi l’un l'altro nei 
noli, e nel carico, di comune consenso, 
o per mezzo di sensali accordano i noli 
sopra ogni qualità di merci da caricarsi, 
e si riportano il carico, sopra del quale 
stabiliscono una rimunerazione in favor 
di una o più delle stesse navi per farle 
acconsentire all’accordo. Questa si de- 
nomina avaria deWJndie, la quale dice 
Emerigon, è un vero monopolio. L’ava- 

3, eap. 4. n. 44. 

(3) Lubeck, de aearus, toc. eU. Kuricke, 
jta Hans. toc. eit. V. Emerigoa.det a»uran- 
eet, eh. seet. 39, S 5- 

(4) Casareg. dite. 43 n. fS. 
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ria misltj c la perdita o la spesa cui To> canti, se vi sono, o non essendovcnc, 


lontariamenlc si sopigìacc quando s' in- 
ciampa in un inrortunin, per evitarlo. 
Targa fa menzione di altre avarie all’n- 
M) Inglese, ed Olandese che consistono 
in un regalo rhe si fa al Capitano per 
ogni rireo collo che eondiice, e final- 
mente di quella cui dà il nome di avaria 
grofsa, e dice esser quando alcun va- 
scello si trattiene delit)erataiiieiite in un 
porlo o sotto fortezza qualche tempo 
per ischivare incontro di Corsali, o ne- 
mici, e salvare il vascello ed il cari- 
co (1). Ma nelle due classi d’avarie sla- 
hilite dal Codice di Commercio, tutte si 
comprendono le diverse specie d’avaria 
che si trovano dislitile dagli scrittori di 
Diritto marittimo, e In loro dottrina si 
riduce in sostanza, alle regole determi- 
na le dalla nuova legislazione. 

175. Affinchè le spese straordinarie, 
e i dannisofii rti possano riguardarsi co- 
me avarie grosse o comuni , è necessa- 
rio che risultino dall'intenzione, e dalla 
volontà degl' interessati, e che preceda 
una ragionata deliberazione perchè se 
le spese o i danni fiìssero cagionati da 
caso fortuito, l’avaria sarebbe semplice, 
e sopportata dalla cosa che avesse sof- 
ferto il danno, o data occasione alla spe- 
sa, e qualora non si dovesse consultare 
precedentemente se la salvezza comune 
esìga o nò l’operazione da cui deve na- 
scere V avaria , sarebbero frequenti le 
frodi. Un Capitano, per esempio, che 
vede una gomena presso a strapparsi, 
o un albero presso a frangersi per infu- 
riar del vento e dei flutti , volontaria- 
mente la troncherebbe, e lo rompereb- 
be, c farebbe sopportar dalle merci la 
loro parte dell’avarìa, mentre alla sola 
nave dovrebb’essere addossata .L’accen- 
nata deliberazione, in Italia, si chiama 
Germinamento, cd è fatta dal Capitano 
di nave, dice Targa, approvata dai mer- 
ci] V. Targa, eap. 60. 

(2) Targa, eop. 76. 

« Sodo a consulta dal padron ridotti, 

• Ciascun secondo se dice e argomenU, 

« Ma lutti rgnal Umor preme, e sgomenta. 

Ariosto. 

(3) Cod. di Comm. art. i00+39t. 

(a) Nel n. 1.® del corrispondegle ari. JJl 
IL. di £cc. vico anche dichiarala avarie co- 


dall:i maggior parte della gente di mare. 
Si delibera d’incontrar volontariamente 
un pitrìcolo rimoto, e danno minore per 
evitarne un maggiore più prossimo, e 
di doversi poi ripartire ildanno del per- 
duto o guasto sopra il salvato (2), si 
melln ìnconiime la nave e le mercanzie, 
tanqutim in unum germen, e il danno è 
risarcito dal totale come se appartenes- 
se ad un Solo. 

CAPITOLO II. 

Delle avarie comuni. 

174. Sono avarie comuni (5); 1.® Le 
cose date ai corsali, ai pirati o altri per 
convenzione ed a titolo di riscatto della 
nave, e delle mercanzie (a). Talvolta il 
nemico dopo aver predato una nave in- 
vi;ce d’impadronìrsenc totalmente, e far 
l’equipaggio prigioniero, viene a patti, 
e il Capitano, sentito il parere dei mer- 
canti, se ve ne sono, o non essendovene, 
quello della sua gente di nave,conviene 
col corsale, pirata, o altro di una certa 
somma di danaro, o di una certa quan- 
tità di vettovaglie o mercanzìe per es- 
sere rilasciato, e ottenere la libertà di 
continuare il suo viaggio.Questa si chia- 
ma riscatto, e per lo piò si forma una 
scrittura, in duplicato, che ne contiene 
le condizioni,e in alcuni casi diventa una 
specie di salvaguardia contro altri pre- 
datori della medesima potenza .Si costu- 
ma altresì di dare in oslaggio uno degli 
ufficiali della nave predata, per sicurezza 
del pagamento. Le somme di danaro, le 
vettovaglie, le mercanzie che furono prez- 
zo del riscatto sono dichiarate avaria 
comune; perchè servirono a impedire 
che la nave e il carico non cadessero in 
mano ai nemici (4). Anzi, dato che sia 
un’ostaggio, l’indennità che gli è dova- 

mane il eoniumo della polvere di guerra, ed 
U danno riportalo dal battimento in qualche 
axione avuta per difendere t< carico da’lcgni 
rtcmici. 

(4) Ordonn. de la Harine,ar(.d,ftr. detava- 
riet, art. tO, lil. du fret,L. S, ^ S ff. de Leg. 
Bhod. — ih. — Si nenie a piratie redempta 
tit omnet contribuere debent. Consolato del 
mare, eap. Ji7,$19, t$t e 367, Lubeck rap. 
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PAHTE 

tn è pure avaria comune (1). Talvolta il 
Capitano con astuzia fa credere al pre- 
datore (bc tutto it carico non è proprie- 
tà nemica, e in questo caso, le merci di 
proprietà nemica conseHate cosi devo- 
no contribuire pecquellecbe furono con- 
fiscate (3). in somma, se la nave è ri- 
messa in libertà tutte le spese fatte di 
buona fede per ottenerne il rilascio en- 
trano nella classe delle avarie comu- 
ni (5). Si è fatta più volte la questione, 
sc,ia nave essendo stata predata, e con- 
dotta in un porto, ed essendovi rimasto 
sopra l’equipaggio per custodirla, e far- 
la dichiarare cattiva preda, entrassero 
in avaria grossa non solamente le spese 
del ricorso intentato ma i salarj altresì, 
e il dis[^ndio che costò l’equipaggio nel 
tempo in cui la nave rimase in seque- 
stro, e in Francia fu sempre deciso af- 
fermativamente (IV 

175. Se il corsale, o pirata,senza ve- 
nire a patti, porta via dalla nave gli og. 
getti che più gli aggradano e lascia il 
rimanente,allora è caso fortuito, e per- 
ciò avaria semplice che è sopportata dal 
proprietario degli oggetti predati o ru- 
bati (5). È pur da notarsi obeso non si 
fa il riscatto della nave c delle merci u- 
nitamente, e taluno riscatta egli solo le 
proprie mercanzie, sopra di lui cade il 
peso dell’avaria ebe è scm[dice e non co- 
mune. Ma si propone il caso, in cui do- 
po la convenzione col predatore, la na- 
ve perisca, e si domanda se si debba te- 
ner conto delle mercanzie che furono 
date per liberar la nave. Sembra che 
Valin (6) sia d’opinione che lesole mer- 
canzie salvate dal naufragio posterio- 
re debbano contribuire al riscatto. In- 
vece Delvincourt (7) , non vedendo al- 
cuna differenza fra questo caso c quello 
dell’art. 298 crede che dovrebbesi, per 

* n. 6 40, Vejtsen et Gloss. S 43. Loceon. 
lib. S. eap. 8, n. 3. Tarfta.rop. 77, n. 5. Ca- 
sareg. dite. 48, n. U, »7, 7S, 73. 

(t) Vion. ad. L, 3 /7. Lag. Rbod. Lo- 
etnn. Ub. S. eap. 8 n. 46, Casareg. dite. 49, 
mm. t7 M 73. 

(2) Stracca de naulii pari. 3. $ 3, Id. 
dei aeiur. gioii. 7, J 4, Caaarcg. dite. 46, 
itum. 6t. 

(3) Emerigon dei aunranau eh. 43, nel. 
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analogia decidere che In questo si deve 
tener conto egualmente delle cose date 
al predatore per convenzione, però sol- 
tanto pel valore che avevano al momen- 
to in cui furon date, per la ragione che 
se il Corsale invece di accettare le mer- 
canzie, o altri oggetti, avesse voluto 
danaro , e il Capitano fosse stato co- 
stretto a prenderne (non a cambio ma- 
rittimo, ma ad impreslito puro e sem- 
plice ) il sopravveniente naufragio non 

10 scioglierebbe dall’obbligazione risul- 
tante dal mutuo. Altra quistionc. Se do- 
po il riscatto, essendo sopravvenute a- 
varie comuni, debbano contribuirvi le 
cose date per accordo, ma si rispon- 
de negativamente, argomentando dalla 
massima st;tbilita dal Codice (8) che le 
cose gettate, non contribuiscono in ve- 
run caso ai d.inni che le mercanzie sal- 
vate hanno sofferti dopo il gettito. 

176. 2 ® Formano avaria grossa o co- 
mune, le mercanzie gettate in mare per 
salvar la nave. Il gettito è un rimedio 
estremo suggerito dalla necessità (9), 
per evitare il naufragio. Per sottrarsi a 
un male più grave immincn(e,si elegge 

11 minore. È un’operazione volontaria, 
ma si annovera fra i casi fatali, e forzo- 
si, perchè la causa da cui ha origine è 
violenta, e cosi, dice Targa (10), è una 
volonid violenlata dall’accidente del pe- 
ncolo. Il Codice ha indicato i casi nei 
quali il gettilo è avaria comune, c sono 
la burrasca, o la caccia del nemìco(ll), 
ma la voce burrasca è presa nel suo più 
lato senso, e significa tutti gli effetti 
deH’infuriarc dei venti, e dell'imperver- 
sare deH’onde che mettono la nave in 
pericolo (12). L’Ordinanza della marina 
comprendeva i medesimi casi, e aggiun- 
geva,o dei pirati (15), ma non v’ha dub- 
bio che nel Codice non debba sottinlec- 

(4) Emerigon loe. eit. nel. 33 tl 45. 

(5) L. 3, %3ff.de Leg. Chod. 

(0) Valin. art. 6, dei avarili. 

(7) Delvincourt, noi. de la pag. 463. 

(8 Cod. di Cumm. art. 433f447. 

Rimovindx eommunia perieuli eaula, 
t. 3 ff. de Leg. Rhod. 

(10) Targa rup. 38 . 

(11) Coll, ili Cornili, ari. 44(h\'402. 

(12) I.iH-ré, ari . 410^403. 

(13) Or(l«on, da la Marma, là. du jet., uri. 


ifm DinrtTo commbuciau; 


di rsi, perché il pirula che iiiseguu la 
nave per Impadronirsene, è certamente 
un nemico. 

477. Al gettilo deve precedere una 
deliteratione, e la legge vuole che si 
prenda prima il parere degrinteressati 
nel carico, se ve ne sono sulla nave, e 
dei principali dcH'equipaggio. Se vi è 
contrasto, deve prevaler l’opinione del 
Capitano, e dei principali dell’equipag- 
gio, ancorché fosse maggiore il numero 
dei mercanti caricatori, e questi fosser 
tutti di contrario sentimento, perchè il 
desiderio di conservare le loro merci po- 
trebbe farli travedere, e far si che non 
acconsentano al mezzo forse unico di 
salvare la nave, mezzo della di cui ne- 
cessità non vi può essere miglior giudi- 
ce dell’equipaggio, per la sua maggior 
esperienza ,e cognizione del bastimento. 

178. .Ma talvolta il pericolo che so- 
vrasta è sì urgente, che un’istante de- 
cide, ed è forza di prender consiglio dal- 
le circostanze, nè vi è tempo di venire 
a consulta; perciò fu distinto il gettito 
in regolare, che il nostro Targa chiama 
piano, e l’irregolare. Il primo è quello 
che si fa per prevenire il pericolo, che 
sovrasta bensì, ma non coglie ancora; 
il secondo è quando la burrasca soprag- 
giunge im|>ensatamente qual lampo, che 
non dà adito a preconoscenza alcuna, ed 
ognuno getta ciò che gli viene alle mani. 
Targa dice che in sestant'anni di prati- 
che marittime , e ne aveva vedute in 
gran quantità , non si ricorda che di 
quattro in cinque esempj di gettito re- 
golare, ed in ognun di questi vi i stato 
da criticare, perchè sono parati troppo 
premeditati (4), perciò il gettito si è 
presunto sempre irregolare, a mercium 
jactus semper novereali marie fortunae 
imputatur (2), ed è stato chiamato se- 
mi-naufragio (5). 

179. Nel caso del gettito regolare, 
tutte le leggi marittime hanno richiesto 

1 par tsmpète, ou par ehatse (Pennemis ow 
de piratee. 

(1) T«rga, cap. 59, § 3. 

(8) Marquard. Lib.ì, cap.3, n. 36. Casareg. 
disc. 43 II. 3t. 

(3) Casareit. ibid. n. tS et 30 dite. 47, n. 3 
dite. 63, n. 4, Targa, eap. SS 59. 


una precedente deliberazione (4), ma 
in quello del gettito irregolare, ogni re- 
gola è vana (5). Nulladimcno sembra 
che il Codice esiga che il Capitano pren- 
da il parere dei caricatori e dei princi- 
pali dell’equipaggio, qualunque sia la 
circostanza. Non è tenuto a distenderne 
la deliberazione che quando può (6), cioè 
quando è svanito il pericolo, ma deve 
far precedere in tutti i casi la delibera- 
zione, e come il potrà in quello del get- 
tilo irregolare, che chiamasi appunto 
irregolare, quando è impossibile ogni 
precedente deliberazione? Locré per sal- 
var gli Estensori del Codice di (Commer- 
cio da una evidente contraddizione, di- 
ce che è forza credere, o che in ciò non 
fecero bastevole riflessione, o che han- 
no voluto esigere una deliberazione nel- 
le forme prescritte dall’art. 410 nel solo 
caso del gettito regolare, e che la cosi 
delta deliberazione nel caso del gettilo 
Irregolare, non dev’essere un anterioro 
dibattimento sulla necessità del gettito, 
ma una dichiarazione del Capitano, te- 
stificata dalla gente di mare, e dai ca- 
ricatori, i quali spiegano tutte le circo- 
stanze enunciate nell’art. 412; delle qua- 
li parleremo fra poco (7). 

480. Il Codice ha dato una norma sul 
gettito, e ha dichiarato che prime a es- 
ser gettate debbano essere le cose me- 
no necessarie, le piu pesanti, e quelle 
di minor pregio, poi le mercanzie del 
primo ponte, e deve intendersi il ponte 
inferiore (8), a scelta del Capitano, o 
col parere dei principali dell’equipag- 
gio (9). Dall’ultima parte di questa di- 
sposizione sembra risultare, che il pa- 
rere degl’interessati nel carico non deb- 
ba chiedersi fuorché per decidere, se vi 
sarà gettito, o nò, e non già per deter- 
minar quali cose dovranno gettarsi, per- 
chè l’interesse personale potrebbe ec- 
citar contrasto, e mentre ferve la dis- 
puta, la nave sarebbe esposta a peri- 

(4) Emerif^, det atturaneet e.4i t.40^S. 

(5) Targa, cap. 58. Cisareg. diie.19,n. 14, 
dite. SS n. 30. 

(6) Cod. di Comm. art. 4i!S\-404. 

(7) Locré art. 410f40S. 

ÌS) Delvincourt, not. de ta pag. 163 ,n. 3. 

^9) Cod. di Comm. art. 4ttf403. 
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ro (1). La legge ripone principalmente 
l:i sua confìdenza nel Capitano, ma non 
gli sarà lecito perciò operare dispotica- 
mente; qui la parola tctUa, è sinonimo 
di prudenza. Il Capitano invigila, alTin- 
chè il gettito si raccia per quanto è pos- 
sibile , senza disordine, c confusione: 
Egli non tien consìglio coi principali 
deirequipaggio sopra ogni oggetto da 
gettarsi , ma li consulta sul modo di 
eseguire il gettito deliberato. La fogge 
esigendo il parere dei principali deWe- 
quipaggio, non considera che coloro, i 
quali in simili circostanze, sono in gra- 
do di deliberare, e per conseguenza si 
-escludono i mozzi di nave, e i novizj, ma 
non i provetti marinari, benché non sia- 
no ullhcialì di marina (2). 

181. Abbiamo già detto che quando 
fra gli interessati nel carico chiamati a 
deliberare sul gettito, da un lato, e il 
Capitano, e i principali dell’equipaggio 
dall'altro, siavi diversità d’opinioni, 
quella di questi deve prevalere, e segui- 
tarsi, ma se il Capitano sì trovasse in 
opposizione coi principali dell'equipag- 
gio, a quale dei due conlrarj pareri do- 
vrebbe darsi la preferenza 1 Locré (3) 
dice che la Corte di Appello dì Kennes 
che avea presentata questa questione, 
proponeva di deciderla col seguente ar- 
ticolo t Se la diversità di parere si tro- 
va fra il Capitano e i principali del- 
l’equipaggio, si seguiterà il parere del 
maggior numero. A voli eguali, il voto 
del Capitano prepondera-, ma questo ar- 
ticolo non fu approvato. La questione 
però non è nuova. Valin, e Kuriikc (4) 
sostengono che il Capitano operando, o 
risolvendo, qualche cosa contro il pare- 
re comune, si rende responsabile di tut- 
ti ì danni che possono emergere. Una tal 
dottrina non sembra esatta ad Emeri- 
gon, perché, dic'egli, si tratta qui di una 
Sentenza di un Tribunale, in cui si con- 
fi) Delviocourt, no(. de la pag. 1S3,n, 3- 
(2) Valin, art. 4, tit. 8, livr. 5. 
f3) Locre, toc. cit. 

(4) Valin, arr. du Capitaine, Auri- 
eke ari. 19, n. 4. 

(5) Casarca. Dite. Ut, n. 13. 

(A) EmrriKon, det auuraneet eh. 1t,teel.4, 
s 3, seri. 40, jj;. 

(i) Lag. Rliòd. cap. 38. 


tano i voti, ma non si pesano. Questo 
celebre autore seguita la dottrina del 
nostro Casaregio (5), il quale riguarda 
il Capitano al suo bordo, come padro- 
ne, obbligato bensì a prender parere, 
ma non costretto dalla leggo a sotto- 
mellervisi ciecamente , se il parere è 
cattivo, o se nelle circostanze, in cui si 
trova, gli sembra tale (6). 

183. Dopo la norma data dal Codice 
per far gettito, sottoposta alla pruden- 
za del Capitano c dei principali deirequi- 
paggio diviene inutile la questione che 
si faceva dai Dottori, argomentando dal- 
le legislazioni precedenti : se colui che 
fa il gettito debba incominciar dalla roba 
sua propria, e venir poi alla roba altrui; 
tanto più che il diritto di contribuzione 
essendo eguale per tutti, come vedre- 
mo, è pure eguale la sorte degli inte- 
ressati. Le supposte leggi Greche attri- 
buite ai Rodii (T) stabilivano che il get- 
tito dovesse cominciarsi dal mercante 
caricatore. Il Consolato del Mare (8) 
proibiva al Capitano d’intraprendere il 
gettito, prima che dai mercanti alcun 
oggetto fosse gettato, ma queste dispo- 
sizioni non furono poi osservate (9). Il 
Codice indicando come prime a doversi 
gettare le cose di maggior peso, c di 
minor pregio, si è conformato all’ opi- 
nione degli scrittori di diritto marittimo 
più rinomati, e all’Ordinanza della ma- 
rina (10). L’Ordinanza indica primiera- 
mente gli utensili della nave,e sotto <|ue- 
sto vocabolo si comprendono le gonu'ne, 
gli stromenti di cucina, e l'artiglieria, 
ma il Codice nulla specifica , c anche 
quanto a quest’ordine da tenersi nelget- 
tito, convien riferirsi al gettito regola- 
re, 0 al raso in cui sia praticabile, per- 
chè nell'irregolare, non essendovi il più 
delle volte, tempo a deliberare, non vi 
è neppur tempo a sciogliere, e ognuno 
getta ciò che gli viene alle mani (11). 

(8) Consolato dei Mare, eap. 93, 97, X8I. 

(9) Kuricke, pag. 771, Casareg. sul eap. 93 
del Contatalo del mare. 

(10) Kuricke, tit. 8, art. 4, Locenn. Ub. 2, 
eap. 7,n. 4. Lobeck, eap. S,n. 3, Targa, eap. 
39,n. 4. Marqnartl. lib. 3, eap. 4,n. i8. Ca«a- 
reg. dite. 43, n. t9, Ordon. de la Marine, tit. 
du jet. art. 3. 

(11) Giovenale Sai. li, vert. JU, rappresenta 
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183. Appena passato il pencolo, il Ca- 
piamo è obbligato a ridurre in iscritto 
la deliberazione del gettito, esprimen- 
done i motivi, e speci Beando non sola- 
mente gli oggetti gettati, ma quelli an- 
cora che per cagione del gettito rimase- 
ro dannificati. L’Ordinanza della marina 
attribuiva questo ulTicio allo scrivano, 
o a chi ne faceva le veci, c nelle navi 
mercantili, in mancanza di esso, o d'al- 
tri in luogo suo, lo esercitava il Capita- 
no, o maestro, ma dal Codice di Com- 
mercio, questo incarico 6 raccomandato 
al Capitano, egli solo può distendere la 
scrittura di deliberazione, c se fosse non 
da lui formata, ma da un’altro qualun- 
que, non avrebbe autenticità. Quesfat- 
to dev'essere sottoscritto dai deliberan- 
ti, 0 far menzione delle cagioni per cui 
fu loro impedito di sottoscriverlo, e nel 
primo porto cui la nave approderà, fra 
le ventiquattr’ore dall’arrivo, è obbliga- 
to a ratifleare (a) i fatti che nella scrit- 
tura di deliberazione sono enunciati (1). 
La legge non vuole che si aspetti che 
la nave sia giunta al luogo del discari- 
camento per prevenire le frodi die po- 
trebbero commettersi dal Capitano, e 
dall’ equipaggio, facendo clandestiua- 
mente cavar dalia nave una porzione di 
mercanzie , per poi dar ad intendere 
che furono gettale in mare (2). Il Codi- 
ce non dice innanzi a quale autorità il 
Capitano d(‘bba fare la ratifica ingiun- 
tagli, ma non vi è motivo di dubitare 
ch'egli non debba seguire quella mede- 
sima traccia che gli è prcscrita dal- 
l’art. 243 (3), 

184. Alcuni oggetti possono essere 
gettati senza die ne risulti avaria co- 
mune, c sono quelli, per cui non v’è po- 
li SDO amico Catallo in procioto di perir naa- 
frago. La nave è ormai a metà pieoa d'acqua, 
La scienza del vecchio piloto i vana : si capi- 
tola, per cosi dire, coi venti. 

.... AuUam prudenlia cani 
Usetorit eonfirret op$m; decidere jactu 
CaepU cum »enlit. 

Cresce il pericolo. Catullo grida : gettato 
lutto ciò che i mio, e vuol che si lancino in 
mare anche gli elTotli suoi più preziosi. 

Fundite quae men tunt, dierbat, ciinela Ca- 

tuUus, 

PraccipUare votene etianx pxilehrrrimn. 


lizza di carico, nè dichiarazione del Ca- 
pitano, e quelli che furono caricati so- 
pra coperta, salvo il ricorso dei carica- 
tori contro il Capitano (4).In questi due 
casi, gli oggetti, quando sono gettati, 
non sono pagali, quando sono salvati, 
contribuiscono , come vedremo in ap- 
presso. Quanto al primo caso, convien 
che gli oggetti dei quali si tratta, siano 
stati di furto introdotti nella nave, sen- 
za che il Capitano siasene avveduto, per- 
chè se li ha osservati , e ne ha perce- 
pito il maggior nolo, valendosi del drit- 
to che gli compete, ( n. 121 ) la dichia- 
razione fattane da lui al suo libro di 
bordo equivale alla polizza di carico. 
Se sono stati gettati cofani o casse con- 
tenenti roba, per cui non si esige poliz- 
za di carico, coloro ai quali appartene- 
vano, Iranno dovuto mostrarla prima 
che fosser gettate, altrimenti non pos- 
sono dimandar la contribuzione per le 
cose che sono siate vedute o manifesta- 
te. Sempre però questa massima deve 
intendersi nel caso di gettito regolare, 
e anche allora sembra che ognun debba 
starsene all'asserzione dell’ onesto pas- 
seggiere, perchè quando i naviganti so- 
no ridotti alla estremità di far getti- 
to , non v’ è certamente nè comodo nè 
tempo di esaminare ciò che quei cofani, 
0 casse racchiudono , e il Giudice , se 
insorge lite, si determina avuto riguar- 
do alla circostanza, c come quando ex. 
gr. è stato rubato un baule in una lo- 
canda (5j. Quanto al secondo caso, con- 
vien eccettuarne il piccolo cabotaggio, 
perchè per consuetudine, nelle barche, 
0 piccoli bastimenti che vanno di porto 
io porto, sì caricano le mercanzie indi- 
stintamente sotto il ponte e sopra co- 
ll Citi non si placa, e la tempesta raddop- 
pia d'iinpeto. È forza troncar l'albero: matum 
ferro summitlere. Coi raggi del sole rinasce la 
speranza della vita. Speivitae cum tote redit . 
Rimaneva alla nave una vela a prua, e coll’aju- 
to di questa prosegue il suo viaggio. 

(a) Con giuramento, aggiunge Vari. iOS 
LL. di Sce. 

(I ) CoU. diComm. art. 41S,H3j;404,403m. 

(2lDelvincourl, not. de la pa<j. 163, n. 4. 

(3) V. sopra, n. 66. 

i-t) Cx>d.di Colimi. art.4S0,4il-hHi, 4tì. 

(M' Einerigon, dee nssurances eh. li, secl. 
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pcrla.Cosl pensava VaUn(l);per lo con- 
traHo, osserva Emerigon (8) che la con- 
suetudine può discolpare il Capitano 
verso i proprietarj degli effetti gettali, 
ma non già per far comprendere in ava- 
ria grossa 0 comune le mercanzie col- 
locate sopra coperta senza il consenso 
degli altri caricatori. La proibizione di 
caricar mercanzie sopra coperta è fon- 
dala sopra due motivici primo, che im- 
pediscono di ben manovrare, il secondo, 
che sono un’eccedente della vera porta- 
ta della nave, e non si caricano sopra 
coperta se non perchè non possono ca- 
pir nella stiva, la quale è piena. Se sono 
gettate, si presume che lo siano per 
disgombrare il ponte affinchè la mano- 
vra possa farsi liberamente, e per to- 
gliere alla nave un peso , che oltrepas- 
sava la sua portata, e sebbene il getti- 
to possa dirsi fatto per la salvezza co- 
mune*, pure siccome non sarebbe stato 
forse necessario, se le mercanzie cari- 
cale sopra coperta non avessero pro- 
dotto, o accresciuto il pericolo della 
nave ', cosi, benché il danno abbia per 
cagione, o per occasione la salvezza co- 
mune; pure non è giusto che gli altri 
caricaturi contribuiscono a risarcirlo. 
L'Ordinanza della marina non faceva al- 
cuna distinzione, ma per il piccolo ca- 
botaggio non fu osservala, e il Codice 
ba tolto ogni disputa eccettuandolo e- 
spressamente (5). 

185. 3.* I danni cagionati dal gettito 
alle mercanzie rimaste a bordo, c i dan- 
ni cagionati alla nave facendo il getti- 
to, o estraendo le mercanzie, si anno- 
verano fra le avarie comuni (4). 

18G: 4.* Similmente lo sono le gome- 
ne, 0 gli alberi rotti, o troncali, le an- 
core, e altri erfelli abbandonati (5) , 
purché tutto si faccia volontariamente, 
c per la salvezza comune, giacché, se 
non vi fosse intervento del fatto d’uomo, 
l’avaria sarebbe semplice e la sola nave 
dovrebbe contribuirvi. Se però sovra- 

(1) Valio, art. 43, lU. dujet. 

(2) Emerìgoo, toc. eil. $ 3 

(3) Cod. di Comm. art. È29. 

( 4 ) Id. art. m, *48. 

(5) Id. art. *OOtS9i m. 

(6) Cod. di Corom. ar«. 440, *4i, *4. 
*0t, *04, 403 m. Delviiirourl, noi. di 
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stava il nemico, o il naufragio, e facen- 
do forza di vele per evitarlo, si son rotti 
gli alberi, e squarciate le vele, siccome 
il fatto che diede luogo aU’accidente era 
volontario , e avea mira alla salvezza 
comune; cosi dovrà ripiilarsi avaria 
grossa. Qui cade pure quanto abbiam 
detto (n. 178 e seg.) sulla deliberazione 
voluta dalla legge nel caso del getti- 
to (6). 

187. S." I medicin.ali, le cure, gli ali- 
menti della marineria che fu ferita com- 
battendo in difesa della nave, sono ava- 
ria comune e nella parola marineria, si 
comprendono qui, gli officiali, il Capi- 
tano, e anche i passaggieri che abbiano 
preso le armi a richiesta del Capitano. 
Se le ferite furono riportate combat- 
tendo, o manovrando, mentre la nave 
sosteneva il conflitto, avendo it ferito 
esposta ta vita per la comune salvezza, 
è pur giusto che sia medicato, assistito 
e nutrito a comuni spese. Si fa la qui- 
slione.se il danno sofferto dalla nave nel 
combattimento formi avaria comune o 
semplice. Vulin,e Pothier lo riputarono 
avana comune (7). Emerigon, consulta- 
lo rispose, e giudice decise ch’era ava- 
ria semplice ^8). La prima opinione 
sembra a Delvincourt, più conforme al- 
1' equità (9) , perchè lo stesso Emeri- 
gon (10) riconosce la massima , che il 
danno sofferto per sottrarsi colla fuga 
al nemico , è avaria comune , e non si 
vede motivo di decidere che il danno 
sofferto per combattere il nemico , è 
avaria semplice. Emerigon chiama l’in- 
contro de’ nemici una fortuna di mare 
come lo scoglio, e la tempesta. Se per 
trarsi da questi cattivi passi, il Capita- 
no fa gettilo, 0 qualche altra operazione 
volontaria e necetearia che gli cagioni 
un danno utile, questo danno sarà ripu- 
tato avaria grossa; e qui riferisce la 
distinzione fra il danno fatto ah infra, 
deliberato, ed eseguito da coloro che 
sono nella nave, e il danno sofferto ab 
pag. 464, n. 4. 

l?) Valin. arf. 6, dei avarili, Pothier, dii 
avariei n. 444. 

(8) Emerigon, dei auuraneei, eh. 4t,iiet. 
44, S 8. 

'■f* (9) nrivinrcuri, not. de la pag. 46i, n.5. 

la (10' Emerigon. f.-r, ri/. 7. 
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txlra che proviene di fuori, e fu cagio- 
nato dalla forza delb tempesta, o dal- 
l’urto nello scoglio , o dui cannone del 
nemica. Il primo è avaria comune : il 
secondo è avaria semplice, perchè, di- 
ce Emerigon , é puramente fatale , e la 
sua opinione è fondata sull’autorità de- 
gli antichi scrittori di legislazione ma- 
rittima, e sopra quella specialmente dei 
rispettabili nostri Targa e Casaregi(l). 
L'opinione contraria potrebbe dimo- 
strarsi più conforme all’equità, perchè 
il danno cagionato dal cannone del ne- 
mico potrà dirsi puramente fatale, 
quando il nemico volendo prevenire o 
la resistenza o la fuga vibra i suoi col- 
pi, e danneggia la nave che non essen- 
do forte quanto basta per opporsi c di- 
fendersi , cede senza rispondere, ma 
quando è deliberato il combattimento , 
rincontro è fatale, ma il danno cui s’ c- 
spone, come conseguenza del combatti- 
mento, è volontario, ed utile, perchè vi 
si espone per la salvezza comune. Nel 
caso del gettito, quando nel trambusto 
della manovra, e nell' agitarsi dei flutti 
sono tagliate le gomene, o portate via 
le antenne quando gettando cannoni in 
mare, o altra roba di peso , i legnami 
che rivestono di fuori i bordi di una na- 
ve rimangono danneggiati, ninno dubita 
che queste pure non siano nè contem- 
plate, nè espresse nella deliberazione, 
o per meglio dire, benché nulla di lutto 
ciò sia stato fatto a bella posta (3], c la 
ragione diffìcilmente ritroverà fra iduc 
casi una sostanziai differenza , ma la 
massima di Emerigon è fondata sugli usi, 
e gli usi prevalgono alla ragione e le im- 
pongono silenzio — Quanto alcun va- 
ueUo, dice Targa (3) « assalito dai ne- 
mici, e si difende, è dovuto il consumo, 
e non il danno, se ne seguisse, per risto- 
rarlo, perché ancora se qualche merce 

(1| Tuga, eap. 77, n. 5, Casareg. dise. iS. 
n. iS. 

(>) Talin , alt. H, lie. S, tit. 8 , Locrè. 
art. 

(3) Targa, lae. eil. 

(4) Ippona i cittA mariuima di Nnmidia, 
nobilitata special mento dal vescovato di S. A- 
gostino, ed è poi stala chiamata Bona. 

(5) ffavis adversa tempestale depreisa.ictu 
fuiminit deusht armamenlit et arbore et an- 


si danni ficasse combattendo, non se gli 
ristora il danno , il che si ricava dagli 

usi. 

188. G.*C1i stipendi e gli alimenti dei 
marinari finché dura l’ arresto quando 
la nave è trattenuta in viaggio per or- 
dine di una potenza, sono avarie comu- 
ni e lo stesso dicasi della nave predata, 
e poi rilasciata, o entrata In un porto, 
e ivi dimorante per fuggir dal nemico. 
Lo sono pure gli stipendi, e alimenti 
de’marinari, finché siano terminate le 
riparazioni dei danni volontariamente 
sofferti per la salvezza comune; qualo- 
ra però la nave sia noleggiata a mese. 
Si dice volontariamente, e perciò se i 
danni fossero fortuiti, le spese dì stal- 
lia sarebbero avaria semplice, e in que- 
sto il Codice ha seguitato la legge Rodia, 
recedendo dall’ antica giurisprudenza 
francese. 

18!). Nella leggo sesta dei Itigcsti ad 
legrm lìhodiam, sì propone il caso di 
ima nave diretta ad Ostia cui cammin 
facendo, un colpo di fulmine bruciò gli 
attrezzi, l’albero e l'antenna. Cosi mal 
ridotta si ricoverò nel porto d’Ipona (4) 
per rassettarsi, e postasi poi di nuovo 
alla vela, condusse l’intero carico illeso 
al suo destino. Interrogato il giurecon- 
sulto Giuliano, se i caricatori erano te- 
nuti a contribuire al danno della nave, 
ed al suo racconciamento, rispose che 
nulla dovevano (5). 

190. Emerigon riferisce che la Ciiiri- 
sprudimza francese era contraria alla 
legge sapracìtata, e che tutti gli Am- 
miragliati del Regno erano soliti deci- 
dere conformemente a quella Cinrispni- 
denza. Perciò quando una nave malcon- 
cia dalla tempesta, e resa inabile a con- 
tinuare il suo viaggio, senza pericolo di 
naufragare, si ricover.iva nel primo por- 
to per essere rattoppata, le spese del 

lenna. ffipponem delata est; ibique lumuUua- 
rits armamentis ad pretens eomparatis (lu- 
«nulluarìtt, cìoi, in frcUa) TTotliam naviga- 
vit, et onus integrum periulil. Quaeiitum 
est, an ii quorum onus fuit, nautae prò dan- 
no conferre debent ? Betpondii ( Ghriiano ) 
non debere. ITun; rnim lumptum inilruen- 
dae magi! navii quam eontervandarum mrr- 
eium gratta factum esset, L. <> ff. etd Legem 
Rkodiam. 
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discarìcamenlo, e ricarìcamento, i sti- 
pendi, ^ K*' alimonli dcU’equipaggio per 
tutto il tempo della dimora, si com- 
prefidevano nell’avarìa grossa, o comu- 
ne, ma non sì amm> ttcvano le spese di 
racconciamento, nè il costo delle ripara- 
zioni, nè il prezzo degli alberi, vele, c 
altri attrezzi comprali, quando però fos- 
se stato eccesso nel valore di questi og- 
getti, o per essere rari gli operarj o per 
carestia di legnami, attrezzi, e altri ma- 
teriali, il soprappiii del prezzo entrava 
in avaria grossa. I.a ragione di questa 
regola opposta a quella della legge ro- 
mana sì desumeva da che se la nave 
sbattuta dalla tempesta non Tosse stata 
racconciata nel luogo dove gettò l’anco- 
ra, sarebbe rimasta inabile a navigare, 
con grave pregiudizio del carico, e per- 
ciò si trattava di spesa fatta p'I bene, e 
$aìvexsa comune (1). Oggidì l'avaria 
glossa nell’esposto caso non s'induce se 
non quando il danno utile al carico, è 
stato sofferto volontariamente, e si ri- 
cbiede altresì che la nave sin noleggiata 
a mese. Eccone i motivi. Quando la na- 
ve è noleggiata a viaggio, è pattuito un 
nolo unico, e come abbiamo detto so- 
pra, n. 89, i marinari debbono prestare 
l'opera loro fincliè il viaggio sia termi- 
nato, perciò anche nel tempo in cui la 
nave è trattenuta, senza poter preten- 
dere accrescimento. Il Capitano colla 
stipulazione dì un prezzo unico, si ad- 
dossò tutti i rischi, e ha dovuto preve-- 
dere anche questo. Per Io contrario, se 
il nolo è a mete-, siccome il Capitano nel 
tempo, in cui la nave è trattenuta non 
riceve nolo (2^; cosi non è obbligato a 
far prestare ai suoi marinari, in questo 
intervallo, servigio alcuno, e perciò in 
questo caso, gli stipendj, e gli alimenti 
sono riputati avaria comune (5^. 

191. 7.* Le spese del discaricamento 
per alleggerire la nave allorché la tem- 
pesta 0 il nemico che incalza rendono 
necessario il rifugio in un porto, o in 
un fiume, sono avaria comune. 8.° Le 
spese fatte per rimettere la nave a gal- 
la dopo che si fece inveslire perevitar- 

(1) Emprigoa , dei asturancei ekap. /S. 
feet. 4i, fi. 

(2) Cod. di Comm. arf. S00j;ì90.- 
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ne la perdita totale o il predamento, e 
in questa classe si comprendono anche 
le spese fatte per riparare il danno sof- 
ferto dalla nave per cffetlo dell’ inve- 
stimento che accade per la medesima 
causa. 

CAPITOLO III. 

Dell'avaria Semplice. 

192. Abbiamo data (n; 161.) la defi- 
nizione dell’avaria templice o particola- 
re; ora indicheremo i danni e spese che 
si comprendono nella classe delle ava- 
rio semplici, e sono fra le altre, le se- 
guenti, 1.0 I danni cagionati alle mer- 
canzie da un loro vizio intrinseco, dalla 
tempesta, dal predamento, dal naufra- 
gio, dairiiivestimento(4). Sono avaria 
semplice anche i d.snni cagionati alla 
nave, e quelli che procedono dal vizio 
o cattivo stato della nave. Quando però 
si tratti d’ investimento per salvare la 
nave, ex. gr. allorché si fa investire , 
perchè non le rimane altro scampo da 
un corsale da cui è inseguita, l'avaria è 
grossa, o comune. 

193. 2.° Sono avarìa semplice i dan- 
ni sofferti dalle mercanzie per colpa del 
Capitano, perchè non ha ben chiusi i 
boccaporti o non ha ben legata la nave 
col canapo,o non si è provveduto di op- 
portuni ghindaggi, ossia cavi, oper al- 
tri accidenti cui la trascuratezza del Ca- 
pitano o dell’equipaggio diede occasio- 
ne. in questo caso, è salvo al caricato- 
re il regresso contro il Capitano, la na- 
ve , e il nolo (5). Contro il Capitano, 
perchè non solamente egli è tenuto del, 
fatto proprio, ma di quello ancora del- 
l’equipaggio dì cui fu sua la scelta; con- 
tro la nave e il nolo, perché in forza 
dcH'azione esercitoria, i prbprietarj del- 
la nave essendo insieme creditori del 
nolo, sono anche responsali dei fatti del 
Capitano. Delvincourt indica la ragione 
per cui la legge invece di dire contro il 
Capitano, la nave e il nolo, non ha det- 
to semplicemente contro il Capitano c i 

(3) Drivinroiirt not. de la pag. 172, n 2. 

(A) Cod. di Comm. art. i0j^39S. . 

(5)M arf.AfififòSr. 
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proprie lui j, ed è perchè questi, come 
abbiamo osservato (n. 51) non sono te- 
nuti (1), che Ano alla concorrenza della 
nave, e del nolo, e facendo l’abbandono 
deir uno, c dell'altra, rimangono sciolti 
da qualunque obbligazione per questo 
titolo (2). Da quanto si è detto deriva 
la conseguenza che le spese fatte per 
salvare le mercanzie nei due casi sum- 
mentovati sono pure avaria semplice, ed 
è da notarsi che la responsabilità del- 
la nave, e del nolo è solidale, e il cari- 
catore può rivolgersi, a sua scelta, con- 
tro il Cupilano,coutro i proprietarj d ■!- 
la nave, e contro quei fra i caricatori, 
che non hanno ancora pagato il nolo 
senza perdere pel suo ricorso contro di 
uno il diritto di ricorrere contro gli al- 
tri (5) e può anche pagarsi col nolo di 
cui egli stesso è debitore (4). 

194.5.° La perdita delle gomene, an- 
core, vele, alberi, cordami, ec, cagio- 
nata da tempesta, 0 altra fortuna di ma- 
re come pure le spese dell'aver dovuto 
approdare, o venire a riva, per la per- 
dita accidentale dei mentovati oggetti, 
o per vettovagliare, o per metter loppa 
a una fessura o spaccatura per cui s’in- 
troduceva l’acqua ,tultociò è avaria sen>- 
pliee che sopporta la nave. 

195. 4.° Gli alimenti e stipendj della 
marineria fincbèdura l’arresto della na- 
ve per decreto di principe, pubblicato 
dopo il cominciamentodcl viaggio, fin- 
che durano l<! riparazioni da farsi alla 
nave, allorché è noleggiata a viaggio, 
non a mese, c abbiamo veduto sopra 
f n. 89.) la ragione di (|uesta dìlferenza. 
Similmente gli stipendj, e alimenti della 
marineria, finché dura la quarantena, 
in qualunque modo la nave sia noleggia- 
ta. Per questo caso non si ammette la 
distinzione tra il noleggio a viaggio, o 
il noleggio a mese, forse perchè le spese 
di quarantena s’intendono prevedute, e 
comprese nel nolo, lo che non può dirsi 
delle spese di stallia cagionate da caso 
fortuito, ma se, per esempio, la nave 
provier da un porlo ove doipina un’in- 

(1) Cod. di comm. arf. H6-fÌ03. 

(2) DelviacourI, noi. d« la pug. 174, fi. 3. 

(3) LocrC, ari. S03. 

(4) Cod. Ci», ari. 1303, li04-i, l1S6,41S7. 


solita malattia contagiosa, sarà pure 
soggetta alla quanintena , e siccome 
trattandosi d’ accidente straordinario, 
le spese non hanno potuto esserne pre- 
vedute; cosi sembra giusto che per que- 
ste si faccia una eccezione (5). La re- 
gola generale per tutte le avarie sempli- 
ci si è che le sopporta e le paga il pro- 
prietario della cosa che ha solTerto il 
danno, o cagionato la spesa (6). 

199. Vi sono alcune spese di naviga- 
zione che si presumono anticipatamen- 
te prevedute e comprese nella somma 
pattuita pel nolo, e per consuetudine, 
mercantile, esse non entrano nel calco- 
lo d’avaria, perciò, la legge conforman- 
dosi all’uso ha dichiarato che non sono 
avarie, ma semplici spese a carico della 
nave (7). Eccone renumcrazionc. 1 .® Le 
spese del lavoro dc’piloti localieri.^La- 
Questi che i francesi chiamano 
Laneurs, gl’inglesi, Loemen, con piccoli 
bastimenti, o barchette vanno innanzi 
a una nave che sia per entrare in un 
porlo, 0 in un fiume per tirarla, il che 
dai marinari dicesi, altare, ne dirigono 
il corso, e le fanno schivare gli scogli. 
2.® le spese di strascinar la nave sull’ac- 
qua coll’ujuto di una corda che talvolta 
è tirata da uomini che sono alla riva, 
talvolta da barchette che vanno a remi, 
c talvolta lo stesso equipaggio della na- 
ve la tira sopra un cordame attaccato a 
un punto fisso. Questa operazione da- 
nni si chiama rimorchio , dai france- 
si, touage: accade anche di farla in alto 
mare, ed è allora che i francesi più co- 
munemente, invece di toner, dicono re- 
morquer. 3.® La mercede dei piloti co- 
stieri, detti pure locatieri , lamanenrs, 

I quali vanno a bordo della nave per far- 
la entrar cautamente nei porti, o far- 
nela uscire, c di questi abbiam già fatto 
menzione fn. 53.) 4.® Ciò che si paga, 
pel congedo, ossia permissione di met! 
tere alla vela che si concede da chi pre- 
siede all’amministrazione del porto. 5.* 

II dazio di visita, ed è la retribuzione 
che esigono gl’incaricati di far visita, e 

(5) Delvineonrt, noe. de la pag. 173, n, S. 

(6) Cod. di Comni. art. 40^330. 

(7) W. are. 406f37S. 
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avverare lo stalo della nave. 6.® Il co- 
sto del Cunsoldlo , ossia relaxione che 
deve Tare il Capitano nel porto di sua 
destinazione ove arriva, e negli altri 
ove, prima di giungervi, approda. 7.* 
L’imposta delle boùi (tonne$) pel man- 
tenimento delle bolli vuole riposte so- 
pra i scogli, o strati di sabbia, per far- 
ne accorti i naviganti. 8.® Quella simil- 
mente por certi segni alle navi, affinchè 
scansino gli scogli, e le secche. A que- 
sti segni i francesi danno il nome di 6a- 
lites, parola che equivale a quella di 
tonnesi ma le si allribuisce un senso 
più esteso, perchè significa liitlociò che 
serve a dinotare il sentiero. 9.® L’an- 
coraggio , cioè la gabella che si paga 
• per ottenere la permissione di gettar 
l’ancora (l).La parola ancoraggio signi- 
6ca altresì un luogo ove le navi posso- 
no dar fondo senza pericolo. Si riguar- 
dano come della medesima specie alcu- 
ni altri tributi nautici come sarebbero 
quelli che si pagano pel mantenimento 
- de’fuochi, fanali, o lanterne, per legare 
le navi in un porlo, per laquarantenaec. 
c anche i dazj sulle mercanzie. Tut- 
te le spese sopraindicate, quando sono 
conseguenza ordinaria della navigazio- 
ne, non si reputano orarie, ma se fosse- 
ro straordinarie, cioè cagionale da for- 
tuna di mare, diverrebbero tali, e le 
spese che fa il Capitano rimanendo in 
un porto 0 in un fiume, ove il timore di 
predamento o naufragio lo fi*cc entrare, 
per aspettar che il pericolo sia svaillto, 
e poi ripigliare il suo viaggio, diventa- 
no avaria comune , e sono implìcita- 
mente contemplate, per identità di ra- 
gione nell’art. 400. n. 7, 8. Per preve- 
nire i contrasti che potrebbero nascere 
da questa dislinzioiie.si costuma di ag- 
giungere per queste al nolo, da qualun- 
que causa provengano, un tanto per ccn- 

(1) Valin, ari. H, de tamiraì. 

(51) Delvincourt not. d la pag. 172, n. 44. 

(3) Nota. Il Codice di Commercio ha corret- 
to in questo l'Ordinanza del 1681 che riparti- 
va il danno per eguale porzione fra le due na- 
vi, sulla considerazione rhe il caso è rorliiilo 
purameulc, e chi lo cagionò non è in colpa. 

L. i9, S ò, ff. ad AgHtliam. 

(S) Si iiocii tua impacili in mtam icu- 


to, e il Capibno s'Iirtende compensalo: 
questa compensazione ordinariamente 
pel cabotaggio, è il dieci per cento del 
nolo (SI). L’ordinanza della marina met- 
teva le spese di locateria, di rimorchio, 
e di pilotaggio, per un terzo a carico 
delle mercanzie , ma il Codice le metto 
a carico della sola nave. 

197. V'è un'accidente marittimo che 
essendo diverso dagli altri, è perciò de- 
terminato da regole, che gli sono pro- 
prio. Questo è Vabbordaggio, ossia scon- 
tro di due navi tra loro. Se lo scontro 
di due navi è cagionato da fortuna di 
mare, senza che alcun v’abbia colpa, è 
avaria semplice (5) e ognun solTrc il dan- 
no che gli toccò, senza potersi rivolgere 
uno contro dell’altro per avere indenni- 
tà, non solo allorché il danno proviene 
immediatamente da caso fortuito, ma 
del pari allorché provenne da un fatto 
cui diede causa il caso fortuito; se, per 
esempio, una nave, non avendo altro 
mezzo di scampar dal naufragio, taglia 
le gomene di un altra, non è tenuta al 
rifacimento (4). Se lo scontro avvenne 
per la colpa di uno de’ Capitani, paga il 
danno chi ne fu la cagione (5), c lo pa- 
ga tutto egli solo, anche quando l'acci- 
dente ha ragionala la perdita totale del- 
la nave che ricevette lo scontro (6J. Col 
Capitano sono obbligati in solido i pro- 
prietarj della nave che diede l’urlo, fino 
alla concorrenza però della nave niedc- 
Bìma, e del nolo (7). Quando lo scontro 
non può imptilars! al caso, e vi fu col- 
pa, ma non si può avverare da quale 
delle due navi la colpa sìa derivata, al- 
lora le due navi pagano i danni comuni 
per eguale porzione. Questa è la regola 
osservala in Francia, ma in alcuni altri 
paesi è stabilita la ripartigione propor- 
zionata al valore rispettivo delle navi. 
Quando è incerta la causa dell’abbordag- 

pham, damnum mihi dedit: quaesilum eti, 
quae aelio miU eompelerel? Bl ait Proculue, 
ti in poletlali nautarum fuìt, n« id aeeide- 
rtt, 41 culpa eorum faetum tit, Legt Aguilim 
cum naiiiiz agendum, dieia L. 29, $ 2, 3, 4, 
ff. ad L. Aguil. 

(6) Corte rii Ciis-uzio'ic rii Fcaiiria 5 mesii- 
dofn, anno 15.^ 7. S, SSl. 

(1) Cori, di Cornili, ari. 29ff-f-tSS. 
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gio, si duve presamere il caso fortui> gare il danno di cui fu cagione. 9.° b 
to (1), e la presunzione deve aver fona stesso dicasi di quella che fu legata non 
finche non sia provato il contrario, ma agli anelli, e non al luogo a ciò destina- 
può esservi la prova che l’abborda^io to. 10.° Similmente quella che fu mal 
non è stato fortuito, e non potersi rico* leg-.ita, o con gomene insullicienli. 11.* 
noscerc qual dei due Capitani ne fu ca- Quando la nave, essendo all’ancora, non 
gìone , ed allorar il danno dovrà sem* è stato gettato il segnale per far cono- 
pr’ essere sopportato dalle due navi a -scere il luogo ov’è l’ancora stessa, se 
porzioni eguali. un’altra nave vi resta uncinata, il danno 

198. Vi sono alcune regole per deci- deve rifarsi dalla prima. 12.° La nave 
dorè quale delle due navi può essere in lasciata senza guardia si presume quél- 
colpa, e in succinto le riferirò. l.°AI- la che ha investito nell’altra. 13.° È in 


lorchè due navi si presentano per entra- 
re in un porto di accesso diflicilo, la più 
lontana deve aspettare che la più vicina 
sia dentro, e le abbia lasciato libero il 
passo. Posto rincontro, il danno sarò 
imputato all’ultima venuta, perchè si 
presume che poteva schivarlo, qualora 
non vi sia prova in contrario. 2.° La 
minore deve sempre cedere alla maggio- 
re, ed essere la prima a discostarsi, c 
ammainari: minore si può intendere in 
tre modi', cioè, minore di corpo, mino- 
re di forze, minore d’insegna. 3.°Se fos- 
se carica soverchiamente , perchè da 
questo ancora si può presumere che sia 
proceduto l’abboccamento. 4.° Nell’en- 
trare, o nell’ uscire dal porto, bordeg- 
giandosi, o con venti laterali, la nave 
che esce di porto, o di terra, maggiore, 
o minore che sia, deve cedere a quella 
che entra, ovvero che si atterra, c que- 
sta deve ancora discostarsi da quella, 
perchè chi esce di porto, o da terra è 
in vento che per altro non escirebbe, e 
chi entra, lo incontra-, come pure quella 
che rende il bordo deve scostarsi da 
quella che lo prende (2). 5.° La nave che 
si mette alla vela di notte, se accade in- 
contro, ha la presunzione contro di se. 
6.° La nave che corre a piene vele, de- 
ve rifare il danno che cagiona a quella 
che essendo alla cappa nonpuòdisco- 
stnrsi. 7.° La 'nave che fu la seconda 
a uscire si reputa che abbia investito 
quella che usci la prima. 8.° La nave 
che in porto o non serba la distanza pre- 
scritta, o si postò malamente, deve pa- 
li) Valin, loe. HI. art. S7. 

(2) Targa, cap. SS. 

(3) Bvnkcrsoerk, Quaeit. jur. priv. lib. 4, 
cap. ìì. V. Etnerigoii, de» aaavrancet ch.ti. 


colpa il Capitano che in tempo di notte, 
particolarmente buia, naviga senza fa- 
nale alzato (5). 

199. Si è parlato finora del danno 
della nave, ma dall'abbordaggio può ri- 
sulbire anche il danno delle mercanzie,, 
e si domanda chi sia tenuto al rifacimen- 
to. La questione si scioglie assai presto 
rammentando i principj sopra indicati. 
0 l’abbordaggio è seguito per colpa del 
Capitano, e ai caricatori compete per le 
mercanzie quell’azione medesima che si 
attribuisce ai proprietarj della navedan- 
neggiata; o l’abbordaggio è fortuito, ed 
essendo avaria semplice, la sopporta il 
padrone della cosa che l'ha solTerta ; o 
non si può discerncrc qual dei due Ca- 
pitani abbia cagionato l’abbordaggio, e 
anche in questo caso abbiam già detto 
che l’abbordaggio si presume fortuito, 
e perciò avaria semplice. Questo prin- 
cipio generale in caso di dubbio, soflVe 
eccezione per molivi di polizìa soltanto 
applicabili alle navi, e resta in tutto il 
suo vigore per le mercanzie (4). Olirà 
di che si osserva che le mercanzia non 
liossono assoggettarsi a contribuire,pcr- 
chè non essendovi deliberazione, non /'ot- 
to d’uomo per la salvezza di tutti, nep- 
pur vi può essere avaria comune-, che la 
colpa dell’abbordaggio non potendo pro- 
cedere dalle mercanzie, sarebbe ingiu- 
sto anche per questa ragione, che per 
un’aciàdente, di cui la cagione è incerta, 
contribuissero alta riparazione, e trop- 
po rigoroso che le navi ne sopportasse- 
ro le conseguenze verso le mercanzie, 

tect.14, $ 32. V. Bsldisseroni dtUe o»»ieura- 
lioni, Tom. 2, parte S, lit. 6, n. 27, e leg. 

(4) Delvincoart, not. de la pag. 173, n. 1. 
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mentre questo non contribuiscono olb 
rip:irazione. Sembra dunque stabilito 
che le avarie delle sole due navi debba- 
no ripartirsi fra i loro proprietarj, e che 
quelle delle mercanzie, considerate co- 
rno avarie semplici, siano sopportate da 
coloro cui le medesime mercanzie dan- 
noffffiate appartengono (1). 

200. Tanto nel caso in cui l’abbordag- 
gio accadde per colpa di uno dei due 
Capitani, quanto in quello in cui è in- 
certo a qual di loro debba imputarsi, la 
somma del danno è determinata per mez- 
zo di periti a questoe(Tettonominati(2], 
c la legge ha prefìsso un termine a re- 
clamarne il pagamento. Questo termi- 
ne, se l'accidente accadde in luogo ove 
il Capitano ha potuto introdurre il suo 
ricorso, è di ventiqualtr’ore, e se entro 
questo termine non vi fu reclamo, l’a- 
zione s’intende estinta. È pur nullo o 
vano il reclamo se entro un mese suc- 
cessivo non gli tien dietro la formale 
domanda in giudizio. Se il editano al 
momento dell’abbordaggio, era in alto 
mare, il termine non corre contro di 
lui che dal momento del suo arrivo o 
del suo discarìcamento; c s’egli era a 
poca distanza dal porto da cui procede- 
va, non fu in obbligo d’interrompere il 
suo viaggio, e ritornare (5). Si doman- 
da il mulivo per cui, nel caso d’abbor- 
daggio, c simili, si accorda un cosi bre- 
ve termine a intentare l’azione per in- 
dennità, e si risponde che la legge ha 
voluto impedire che non si attribuissero 
poi all’abbordaggio, altri danni avvenu- 
ti per cagione d’altri accidenti che do- 
vrebbero essere a carico del Capitano, 
o deH’armatore. 

CAPITOLO IV. 

Della Contribuzione alle avarie comuni. 

201. Si fa luogo a contribuzione ogni 
volta che le avarie furono ragionate con 

(1) Vtlin, d. ari. 10, dee avariet. Emeri- 

gOD lor. rii. ^ 4. 

(2) Cod. di Comm. ori. 407-]^3ì9. 

(3) LorrA, d Cari, 435. \»\ìa,art.S,til. li, 
tilt. j. 

(a) Jaetura rerum ex uno parie removen- 
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intenzione di salvare la nave, e l’hanno 
salvata erfcttivamentc (a) , perchà si 
presume che senza il gettito si sarebbe 
perduta la nave col carico; ma se la na- 
ve perisce, la presunzione cessa , tutto 
diventa avaria semplice, e non sono ob- 
bligati a contribuire neppure i proprie- 
tari delle mercanzie salvate, perchè non 
furono salvate dal gettito. Similmente, 
se il gettito fu fatto per fuggir da un 
corsale, e non ostante sia predata la na- 
ve da quel corsale medesimo, non si fa 
luogo a contribuzione, ancorché la nave 
o trovi scampo di poi,o da un bastimen- 
to della sua nazione sia liberata. Ma se 
il gettito fu fatto per salvar dal naufra- 
gio la nave, e dopo che fu effettivamen- 
te salvata, fu predata, e in fine liberata, 
v’è conlribiizionc per la ragione mede- 
sima, per cui, se il gettito salva la na- 
ve, e la nave poi, continuando il suo 
viaggio si perde , gli oggetti salvati , 
contribuiscono (4). Quando il gettito ha 
salvala la nave, nasce in favore del pro- 
prietario della roba gettata un diritto 
d'indennità sulle mercanzie rimaste sal- 
ve, che un nuovo accidente che soprav- 
venga e faccia perir la nave, non può di- 
struggere, perchè questo è straniero al 
primo, e perchè il diritto acquistato non 
dipende da veruna condizione. Ho detto 
un nuovo accidente, perchè se la perdita 
della nave accadesse bensi dopo qualche 
tratto di tempo, ma pur fosse una con- 
seguenza del primo, non potrebbe dirsi 
che il gettito ha salvata la nave. Se, per 
esempio, la nave, dopo il genito, ha 
galleggiato ancora per alcune ore, e poi 
è calata a fondo, questo non è un’acci- 
dente nuovo o diverso da quello, per cui 
si fece il gettito, e non si può conchiu- 
dere che le mercanzie rimaste salve,sia- 
no state salvate dal gcltilo,e perciò d<!b- 
bano contribuire. Nulladimeno le mer- 
canzie scampate dal nuovo disastro si 
apprezzano quanto valgono nello stato 
in cui si trovano, e dal loro valore si sol- 
di eotnmunM pericuH cauta, et contervaliu 
rerum ex altera ( Diiarcnus ed leg. Rhod., 
eap. 5, et Vinniu» i» Peckium ad leg. Rhod. 
leg. i). 

(4) Cod. di Comm. art. 4i4, A ivi I.ocrA. 
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traggono le spese ctie CMlb la ricupera- 
zione loro, (tauvetage) percbè senza di 
queste per nessuno sareU)ero state con- 
servate. 

203. Talvolta all'Ingresso di un por- 
to, o di un fiume, si estrae dalla nave 
una porzione di mercanzie quali sulla 
scafa, o sopra battelli, si spediscono a 
terra per comodo del proprietario, o ar- 
rivata che sia la nave al porto cui era 
destinata, si discaricano, perchè la nave 
fa tropp’acqua, e siccome non fanno più 
parte del caricamento, perciò sé perisco- 
no, il solo caricatore delle medesime, ne 
solTre il danno. Talvolta l’unico scopo di 
questa operazione è quello di alleggeri- 
re la nave per evitare il naufragio, o il 
predamcnto, e siccome non furono tra- 
slocate che per comune salvezza, così la 
nave e gli altri oggetti rbe si salvarono 
con questo mezzo, se esse periscono, 
devono contribuire a ripararne la perdi- 
ta, ossia se ne riparte il danno fra la na- 
ve, nella proporzione che indicheremo 
fra poco, e Tintero caricamento, in coi 
si comprendono anche le mercanzie che 
si traslocarono sui battelli. Questa rego- 
la rimonta alla legge Rodia, ed è ripetu- 
ta da tutti gli autori di diritto mercan- 
tile marittimo. In questo caso, le mer- 
canzie poste nella scafa, o ne'buttelliche 
i francesi chiamano allegts, sono consi- 
derate come se fossero state gettate in 
mare per salvar la nave, e il resto del 
carico (t^. 

203. Si domanda se la contribuzione 
debba estendersi anche al valor dei bat- 
telli su cui le merci perdute enino sta- 
te riposte, e si distingue: o colle mer- 
canzie è perita la scafa della nave che le 
trasportava, e l'avaria è comune (2), o 
i battelli periti colle mercanzie apparte- 
nevano a terzi che li fornirono median- 
te un nolo, e per questi non v’è contri- 
buzione, perchè il nulo sì riguarda come 

(t) Proinde tanquam ti jaetum facla ettet. 
L. i, ff. de Leg. Ùu>d., Perk. et Vion. ad d. 
Legna pag. S4S, Slricca de navibut pari. S, 
n. i9. Kurìckepa;. 7Sf, Loeenn. Iti. S,eap. 
8, n.6. Weilsen et Gloss. S 17.Roccns, de na- 
vibut noi. SI, C«sarrg. dite. 48, n. S9. Emeri- 
gOD, det atturanret. eh. 1S, tecl. H,%1. 

(2) Vino, ad Leg. 4, ff, de Leg. Hhod. pag. 
2VJ. Wfitsen, S 17, Casarcg. dite. 46, n. SI. 


prezzo del pericolo cui li avevano espo- 
sti (3) (a). 

304. Diverso è il caso, in cui, all’in- 
grcsso in un porto, o in un fiume, volen- 
do alleggerire una nave per evitare il 
naufragio, o il predamento, si colloca- 
rono mercanzie nella scafa, o in battel- 
li, e questi arrivarono a salvamento, ma 
la nave peri col resto del carico, perchè 
allora gli oggetti posti nei battelli e sal- 
vati non sono soggetti a veruna contri- 
buzione (4). A prima vista può sembrar 
giusto che le mercanzie traslocate nei 
battelli per la salvezza comune contri- 
buiscano alla perdita della nave e della 
roba ebe vi era rimasta, percbè non han- 
no cessato di far parte del carico, ma 
convien riflettere che la perdita della 
nave non ha contribuito al salvamento 
delle mercanzie che si trasportarono sui 
battelli, e ebe non si fa luogo a contri- 
buzione che quando la nave è salva , 
principio ricavato dalla legge Rodia (S), 
e quando accade naufragio,rei perii do- 
minole tutto diventaavaria semplice (6). 

3(^. Allorché si fa gettito, il proprie- 
tario delle mercanzie gettate in mare non 
perde i suoi diritti sopra di esse: egli 
non ha rinunziato al dominio loro, per- 
cbè se ne privò forzatamente, e coll’ani- 
mo lo ritenne. Non possono dunqne di- 
venir proprie del primo occupante, e 
quando riesca di ricuperarle, ritornano 
al loro padrone. Allora svanisce il moti- 
vo della compensazione, e non è lecito al 
proprietario delle mercanzie gettate in 
mare di ritenere ciò che ne ha ricevuto 
a questo titolo, perchè avrebbe due vol- 
te il valore delle sue robe. I,a perdila 
ch’egli fa si riduce alle spese della loro 
ricuperazione, e al danno del loro dete- 
rioramento cagionato dal g ' ttito, e per 
questa sola gli si deve l'indennìlà. Nel 
caso della ricuperazione della roba get- 
tata in mare, le leggi Romane non ain- 

(3) Quia Vomituu lareae tnereedtm ttìpu- 
latM ett, Casarrg. loe. eit. 

(a) V. Emerigon , delle attieur., cap. 12, 
aez. 41, S 2, e OrlviDcourt, voi. Il, not. 28, 
ed. nap. 

(4) Cod. di Comm. art. 4S7-^4i9. 

(.1) Leg. 4, ff. de Leg. Rhodia—quiajaetut 
inlrrbuluni, noce lalva, verni. 

(fi) V. Rmerigoo, det atiurancei loe. eil. 
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mettevano contribuzione, è s’era giù sta- 
la fatta, doveva restituirsi il danaro a 
(|uesto titolo ricevuto (1). In Genova, se 
dopo ilgcttito,o sinistro,per cui era sta- 
ta fatta contribuzione, rieupcravasi al- 
cuna cosa,non si restituiva al primo pa- 
drone, ma si vendeva all'incanto, e se 
ne ripartiva il ricavato, lira, soldo, e 
danaro, a tutti coloro che avevano con- 
tribuito al pagumenlo delle cose gettate 
per la salvezza comune (2). Il Codice di 
Commercio stabilisce die quando le mer- 
canzie gettate in mare sono ricuperate 
dui loro padroni, non si fa luogo a con- 
tribuzioue che pel deterioramento ca- 
gionato dal gettito,e per le spese di ricu- 
{lerazione; se è giù eseguila la contribii- 
zioiie, sono tenuti a riportare al Capita- 
no, c agli interessali,, il soprappiù che 
hanno ricevuto (5). Questa disposir.iune 
è copiala dairOi dinaiiza del 1G8I (4). É 
da notarsi che per venire alla contribu- 
rioiie, si forma prima di tutto, come ve- 
drenio,uno stato delle perdite e dei dan- 
ni, e se ne fa il ripartimcnto sugli og- 
getti salvati, sugli oggetti gettali, e sul- 
la metà della nave e del nulo, dimodoché 
il padrone degli oggetti gettati, contri- 
buisce al riml^rso del loro proprio va- 
lore in quella guisa che vi contribuisco- 
no i padroni degli oggetti salvati. Se ciò 
non fosse, i padroni degli oggetti getta- 
ti nulla perderebbero, e i padroni degli 
oggetti salvali perderebbero la loro par- 
te nella contribuzione (3), perciò nel ca- 
so della ricuperazione, il padrone ( he 
per mezzo delia coiilribu/.i(Mie fu rim- 
borsalo del prezzo iiiti'ro degli oggetti 
gellati, avendovi contribuito egli stesso, 

(1) Si ras quae jactaa sunt, apparuarini, 
asèoneratur collatio. Quod ti jam coniribtUio 
facta tit, lune M, qui lolverinl, ageni ex lo- 
cato eum magittro, ut àex condueto experia- 
lur, M quod extgetit, raddat. L. M, %7, ff.da 
Lag. Rhodia. Peckios et Vìnaius add, L. pag. 
i37. Km-icke, tit. S, art. 4, n. S, Locenn. lA. 
i, eop. S, n. 48. Lubeck cap. 8, n. 4. Rocc. 
da navibut n. 97. 

(2) Targa, eap. 77. Casareg. dite. 46, n. St. 

(3) Coti, di Comm. art. 4Ì9j;‘4S4. 

(4) Ord. det 1681, art. ÌS, tit. du fret. 

(8) Hecoodo it diritto Romano 1' aiione io 

coolribazione non coropeleta che contro i pa- 
droni delle merraoiie salvate, e non contro i 
padroni delle mcreaniie gettate. / . 3, ff da 


c fatta confusione sopra di se di una par- 
te di questo prezzo, deve anche aver la 
sua parte nella somma ch’egli deve ri- 
portare in massa (6); con questo mezzo, 
il netto prodotto degli oggetti ricupera- 
ti, si distribuisce, lira, soldo, e danaro, 
fra lutti grinlercssati, e nel loro nume- 
ro è compreso anche il padrone della ro- 
ba ricuperata (7). In altri termini essi 
deducono ciò che i padroni della roba 
ricuperata hanno ricevuto nella contri- 
buzione, le spese della ricuperazione, e 
il prezzo dei danni cagionali dal gettito, 
e i padroni della roba ricuperata, pren- 
dono cogli altri nel ripartimcnto della 
restante somma da loro restituita, la 
parte che si Ogu ra pagata da loro come 
contribuenti. Tale è lo spirilo dell’art. 

429, il di cui testo preso nel suo stret- 
to senso letterale implicherebbe conlra- 
dizionc coi principi del Codice medesi- 
mo stabiliti per la contribuzione (8). 

2013. Dal principio che I' avaria non 
può lar lungo a contribuzione se non 
ha giovalo per la salvezza comune, deri- 
va la conseguenza che se la nave si per- 
de, o diventa inabile a navigare , non 
compete al proprietario azione veruna 
contro i caricaturi per costringerli a pa- 
garne il valore (9), perchè le mercan- 
zie non servono alla nave di guarcntia. 
Se però l' imminente naufragio , per 
esempio, constringesse il Capitano a 
troncar gli alberi, e la nave divenendo 
incapace di governo, urtasse negli sco- 
gli che avrebbe potuto evitare se aves- 
se avuto i suoi alberi, in questo caso e 
simili sembra giusto che il danno della 
nave si consideri conio avaria comune, 

Lega Rhodia. Ma fOrdinanza di Francia, a il 
Codice di Commercio non sono in opposizione 
col Diritto Romano che in ipparenza, perchè 
comprendono bensì la roba gettata nel calcolo 
di ripartiroento, ma vogliono che se ne faccia 
la stima non al prezzo della compra, ma al prez- 
zo che se ne sarebbe potuto ottenere nel luogo 
cui eraoo dirette, se fossero stale coutervaia 
come vedremo. Pothier, eonirata marilimaa n. 

430. Emerigon dat auuraneaa eh. i, taci, 4t, 

(6) Pothier, eontrata moritimat n. 436. 

(7) Emerigon dat aiiuraneet eh. 41, ttet. 
43, S S. 

(8) Delvincoiirl, no(. de la pag. 466, n. 7, 

(9' Coli, di rnmir). uri. 433^117. 
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pnrcM fa consegiienia di un' operazio- 
ne falla per la salvezza comune. 

207. Tutta la roba salvata per effet- 
to del gettito, o dell’avaria deve contri- 
buire al pagamento della roba gettata, 
perdala, o deteriorala, e delle spese 
fatte per la salvezza comune. Questo è 
il principio generale clfe serve di norma 
quando si tratta di contribuzione (1). 
Valin osserva che le bagaglio de’marina- 
ri gettate godono della contribuzione 
senz'esservi soggette , perchè non si 
possono stimare più del loro valore rea- 
le, e perciò subentra la regola del di- 
ritto Romano (2). 

208. Perciò t.° contribuisce la na- 
ve, e contribuisce similmente il nolo, 
perchè se la nave fosse perita col suo 
caricamento, sarebbe svanito il diritto 
di pretendere il nolo', siccome però la 
nave nel viaggio si logora, e il Capita- 
no è costretto a godere per vittua- 
glie, e stipendi dei marinari^ siccome il 
nolo non è che una specie di compensa- 
zione pel deterioramento della nave, e 
di rappresentativo delle spese che ca- 
giona il viaggio, così per non imporre 
ingiustamente ai proprietarj della nave 
un peso doppio, la legge ha stabilito 
che abbiano a contribuire soltanto per 
la metà della nave c del nolo, non per 
la loro totalità (5). 

209. 2.® Contribuiscono le mercan- 
zie salvate, e in generale si potrebbe 
ripetere la regola che lullociò che è 
salvato dal gettito deve contribuire al 
pagamento del valore delle cose get- 
tale, ma vi sono alcune eccezioni. Non 
contribuiscono le provigioni da guer- 
ra e da bocca che servono per la nave, 
perchè formano la materia e lo stro- 
raento della salvezza comune , e sono 
destinate ad alimentar l'equipaggio , e 
a difender la nave (à). Poco importa 

(1) PlaeuU omnet quorum inttrfviutt ja- 
cturom fitri, eonferr$ oportere. L.t, % S, ff. 
de teg. Rhodia. 

(2) Vslin, art. 11, tU. du jet. 

(3) Cod. di Comm. art. 417^409. 

(4) Si qua romponendi cauta impolita fo- 
rent, quo in numero etrent cibaria, (non ve- 
niunl in Iribulum J !.. S, S ff- de Leg. 
Rbod. Ibiq. Vinn. pag. Ì14. Kurirke , lit. 
S, art. i. II.. /. I-iK-ciin. lib. ì, enp. S, n. H. 


die le provigioni di bocca appartenga- 
no alla nave, o ai pass<*ggii‘ri, perchè 
basta che siano nella nave destinate a 
consumarsi facendo il viaggio (5) , e 
convicn distinguerle dai granì, vini, e 
cose simili introdotte nella nave , non 
per essere consumate, ma come mer- 
canzie che si trasportano da un luogo in 
un’altro (6). Neppure contribuiscono le 
bagaglie (a) delle genti di mare , ossìa 
del Capitano, degli Uflzìali, e de’ mari- 
nari, perchè si suppone che abbiano pa- 
gato di persona quanto basta , o com- 
ballendu , o manovrando. Sé però le 
stesse provigioni e bagaglie fecero par- 
te del gettito, se ne paga il valore per 
contribuzione , e cosi ì proprietarj di 
queste nulla perdono, mentre i prnprie- 
tarj delle mercanzie gettate essendo ob- 
bligati anch'essi a contribuire, perdo- 
no ciò che debbono p:igare per parte 
loro nella contribuzione, e si deduce dal 
prezzo che ricevono delle loro mercan- 
zie (7). Fingiisi che la contribuzione sia 
di tO per tOO, che il valsente delle mer- 
canzie gettate sia di 2000 lire, e che 
quello delle bagaglie sia 200 lire, il ma- 
rinaro riceverà le intere sue 200 lire, e 
il padrone delle mercanzie gettate non 
ne riceverà che 1800, perchè il primo 
non contribuisce, e il secondo paga per 
le sue proprie mercanzie lire 200 <Ae 
formano la sua parte nella contribu- 
zione. 

210. Fra le eccezioni aH’antìcbissìma 
regola sopra stabilita , la legge Rodìa 
non ammette che la persona degli uomi- 
ni liberi, (capila libera) perchè un uo- 
mo libero non ha prezzo (8), e le cose 
destinate a consumarsi nel viaggio, co- 
me la viltuagiia, perchè è necessaria ad 
alimentare tutti coloro che sono a bor- 
do, ma comprende nella contribuzione le 
vesti d’ogni passeggierò e anche l’anel- 

Casareg. dite. 4S, n. 7. * 

(5) Pothier, eontratt marit. n. liO 193. 

(6Ì Domat, li». 2, tit. 9, num. 8. 

(a) Par bagaglio iniendesi I’ assieme degli 
arnesi e masserìiie ehe riasrona persona del 
bastimento porta sero per il governo giorna- 
liero della sua persona. 

(7) Cod. dit^nim. art. 419j-411. 

(8) Leg. t. % 3. ff. de Leg Hhoéia. 
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lo che gK antichi portavano in dito (1). 
Casaregio non eccettua che gli abiti or- 
dinarj (S). I.’ ordinanza di Francia (5) 
non parla delle bagagtie de’passeggierì, 
e si limita a quelle dc’marinarì (^rdei 
dei malfloti). Il Codice che ha copiata 
la medesima disposizione nonne Ta mot- 
to, e sottrae alla contribuzione soltanto 
Ut kardft dei gef>i de V eqttipage (4) ; 
sembra dunque che te bagaglio de’ pas- 
scggieri debbano esser soggette alla 
regola di diritto comune^ e contribuire. 
Nnlladimeno Emerìgon dice (5) non aver 
mai veduto che siansi comprese nella 
contribuzione nè te vesti che aveva in- 
dosso il passeggierò, nè te sue gìoje, 
nb il danaro che avea nella borsa, nè le 
sue casse e bagagtie, perchè tuttociò si 
considera come l' accessorio della sua 
persona. Soggiunge però che in caso 
dì controversia non crede che sarebbe 
lecito al Gindice di allontanarsi dalla di- 
sposizione della legge , perchè i mer- 
canti e i passeggieri , non godono del 
privilegio concesso ai marinari, e se te 
loro casse e bagagtie quando sono get- 
tate in mare per la salvezza comune 
devono esser pagate per contribuzione, 
non si vede ragione, per cui, se riman- 
gono conservate , abbiano essi ad esi- 
mersi dal conlribnire al gettito della 
roba altrui, e debba alterarsi a loro ri- 
guardo, la reciprocità delta regda gene- 
rate. Così pensava Potbier (6), il quale 
decide che i passeggieri per le loro ba- 
gagUe'e gioje, sono tenuti a contribui- 
re hendiè non siano d’aggravio alla na- 
ve, perchè furono loro conservate dal 
gettito.Sembra altresì che dagli accen- 
nati principi derivi la conseguenza che 
Heccezione introdotta in favore de’ ma- 
rinari per le bagagtie loro, debba esten- 
dersi bensì anche alla cassa in cui sono 
rinchiuse, ma non sWa paceotiglia, ossia 

(1) Ihid. Dnaren ad d. leg. eap. 43. 
et vitlimintorum eunugue et annulorum ae- 
Mimationm fieri oporteat ? Et omnium vi- 
min ajt. 

I (2) Caaareg. dite. 45, n. 7. — Veitimenia 
turo et vettet qtuu torpori applteantur, alia- 
tpu qwu ordinario iUiut euliui et amieltà 
mierviunt, in avaria non veniunt, exetptit 
trmper monilibut, eimeUit, lapillit, auro, et 
argento, et annulit: 


al cosi detto dai Francesi port permit, 
e che alla legge comune siano pur sog- 
gette le mercanzie che il proprietario 
permette ai medesimi d’imbarcare sen- 
za pagamento di nolo. 

211. La roba gettata deve contribui- 
re bensì come la salvata, ma solamente 
pel gettito, e per te avarie anteriori , 
non già per le posteriori al gettito, an- 
corché poi fossa ricuperata, qualora, il 
che non si può supporre , noi sia stata 
per effetto dell’avaria posteriore, e sic- 
come non fu conservata da questa-, così 
cessa il motivo per cui dovrebbe con- 
tribuire. 

212. Per determinar quali cose deb- 
bano contribuire , fa duopo richiamar 
la regola generale che se una cosa fu 
salvata dalgettito.ciò basta perchè con- 
tribuisca, salve le mentovate eccezioni. 
Due osservazioni rimangono a farsi an- 
cora. La prima, che le merranzie al pa- 
gamento delle quali non v’è obbligo di 
contribuire quando sono gettate , non 
vanno esenti dalla contribuzione quan- 
do sono salvate. Non si pagano quando 
sono gettate , perchè in ciò che le ri- 
guarda , non furono osservati i re^la- 
menti, e la pena della contravvenzione, 
quando sono salvate non deve cader sui 
padroni delle cose gettate. La seconda; 
che gli stipendj de’ marinari non sono 
soggetti mai a contribuzione. L' ordi- 
nanza dì Francia esentava espressamen- 
te dalia contribuzione pel ^ttito, e da 
ogni altra avarìa, gii stipendj de’mari- 
nari (7), per ricompensarli dei servizj 
straoroinaij prestati in occasione del- 
r occorso accidente , ma li obbligava 
a contribuire al riscatto (8), perchè il 
riscatto non è un’ avaria propriamenta 
detta, e si riguardava come convenien- 
te che sopportassero la pena di non 
aver vinto il nemico, e di essere rìma> 

(3) Ordonn. de la Htrioe art. 44 , tit. dtt 
jet. 

(4) Cod. di Comm. art. 449^444. 

(5) Emerigon, dee attur. eh. 13, teet. 43, 

S. *• 

(6) Pothier, eontrau marùimei n. 435. — 
La raiton eet que e’ eet le jet qui Ite leur a 
contemee. 

(7) Ordonn. de le Marine Ine. eit. art. 44. 

(8) Id. art. 30, tit. dee engagement. 
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sii sua preda (i). Il Codice ha copiato menti non potrebbe farsi l’ operazione 
bensì la dispo^zione dell’ Ordinanza in fuorché nel porto ove il carico ora dì- 
ciò che riguarda le munizioni da gucr- retto. Si suppone che il Capitano, e le 
raedabo^, c le bagaglie de’ mari- persone delle quali ha richiesto il pa- 
nari , ma ne ha tolto la parola sfipendj rerc abbiano posta a registro la delibc- 
lU>yers ) (2), per lo contrario nel caso razione che a principio non fu che ver- 
ni riscatto esenta dalla contribuzione e- baie, per cui fu risoluto, in mezzo ai 
spressamente (3) gli stipendj. Si dovrà pericolo, il gettito, o altra misura perla 
forse intendere che nel caso del gettito salvezza comune ; che al primo porto 
ve li abbia assoggettati? ove approdò la nave sìa stato sollixito 

213. Nel caso del gettito, si può prc- il Capitano di affermare i fatti che pro- 

sumere che la nave e il carico siano ri- vocarono la deliberazione, e di prcsen- 
masti salvi, non solo pel gettilo ma al- tar la sua gente di bordo a confermare 
tresi per le fatiche straordinarie della col loro attestato la sua relazione, e ab- 
gentedi mare neU'elfettuarlOjCperque- bia preso dal Magistrato a cui ha fatta 
sto motivo l'Ordinanza le preservò dalla la sua dichiarazione, la copia autentica 
contribuzione. Nel caso di riscatto, le di questi atti che sono i documenti fon- 
fatiche dell’ equipaggio non hanno ccr- damentali da esibirsi nel luogo ove si 
tamente contribuito alla salvezza co- deve procedere al regolamento della 
munc, perchè al solo riscatto è dovuta, contribuzione. Se per cagion del sini- 
anzi, siccome il riscatto ha salvato an- stro accaduto, le mercanzie sono bagna- 
che gli stipendi della marineria , che te, o sopravvenne qualche altro incon- 
nulla, in caso del predamenlo, possono veniente per cui si renda necessario il 
pretendere; così poteva trovarsi giusto discaricamento per impedire o riparare 
che entrassero in contribuzione. Ma se i danni, e poi caricar di nuovo, lo stato 
il Codice spìnse il favore pei marinari di ciò che si estrae dalla nave deve pu- 
più oltre che l'Ordinanza, c sottrasse i re verificarsi in quel medesimo luogo, 
loro stipendj alla contribuzione anche Se lo stato della roba estratta è tale, 
nel caso del riscatto, deve pur credersi che, trasportandola più oltre, soffrireb- 
che li abbia eccettuati anche nel caso be un maggior deterioramento, il Capi- 
dei gettito. Cosi pensò il Tribunato, c tano ricorre ai Tribunali, dimanda che 
cosi pensa Delvincourt (4). ne sia fatta legalmente la visita, e qua- 

lora le circostanze lo esigano, ne sia or- 

CAPITOLO V. dinata la vendita per conto de’ suoi pa- 

droni, o caricatori. CU atti di perizia c 
Del modo con cui si procede di vendita sono in tal caso documenti, 
alla contribuzione. di cui deve il Capitano portar seco la 

copia per produrli a suo sgravio verso 

214. Si procede alla contribuzione i proprietarj, se l’avaria è semplice, e a 
nel luogo in cui dev’csser fallo il dis^- carico loro, e per farli servir di base al 
rìcamento (5). Se la nave è sdniscita regolamento, o calcolo dell’ avaria co- 
in modo che il viaggio debba terminarsi mune, se il danno è di quelli che vi de- 
nel luogo ove si trova ancorata, la con- vono contribuire. 

tribuzioDC si regola in qucUo, qualora 215. Ovunque sì faccia la vcrificazio- 
però non si trovi altra nave per tra- ne, sì procede sull' istanza del Capita- 
sportare il carico al suo destino, altri- no(6],c il Codice prescrive che in Fran- 

(II Emerito, loe, eit. $ 7. (àia dUìgtnes du Capitaim), Ma se egli ira- 

(3) Cod. di Comm. art. scorasse di domandar la contribuzione, po- 

i3) Id. art. 504. trebb' essere in vece sua richiesta tanto dagli 

(4) Delrincourt, noi. dt la pag. 177, n.4. armatori , quanto dai caricatori particolari, 

(tt) Cod. di Comm. art. 4l4-]^406 m. C^- perchè per essere ascoltato dal Giudice, basta 

reg. dite. 40, n. 64. Roccus n. 96. Kuricke giustificare il proprio interesse. V. Emerigon, 
tu. S, art. f. lue. cit. test. 45, S 4. 

(6) il Codice dice, nUl itlanta del Capuano 
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eia, v’ iolervenga I' autorità del Tribu- 
nale di Commercio , o del giudice di 
pace, se non v’ è Tribunale , e in pae- 
se straniero l’ autorità del Console di 
Francia, o , mancando questo, del Ma- 
gistrato del paese. I periti sono elet- 
ti da queste autorità (a)', prestano giu- 
ramento prima di operare (1); sono in- 
caricati di riconoscere il danno, e di re- 
golame il ripartimento , quando possa 
farsi nel medesimo luo^; e il regola- 
mento si rende esecutorio da que’ me- 
desimi ma^slrati , che interposero la 
loro autorità per la verificazione. In 
questi casi si presta, perchè cosi vuole 
la necessità, una fede ai giudici ed uffi- 
ziali forestieri, che in altri non sarebbe 
loro accordata. Possono però formar 
soggetto di contestazione innanzi ai 
Tribunali, tanto le perizie c i calcoli 
dell’avaria fatti in Francia, quanto i cal- 
coli dell’avaria fatti in paese straniero, 
e può impugnarsi la loro omologazione 
ed esecuzione (%). Il Codice non ha par- 
lato delle persone che debbano esser 
chiamate ad assistere a queste opera- 
zioni, ma se nel luo^ ove si fanno, ve 
ne sono che vi siano interessate , si ci- 
tano ad intervenirvi,e per lo più si eleg- 
ge un curatore destinato ad invigilare 
nglinteressi degli assenti noti, o ignoti 
che siano, tanto per loro , quanto per 
gli assicuratori che possono avere. Il 
calcolo dell’ avarìa fatto stragiudizial- 
mente, e aH’amichevole non è obbliga- 
torio che per coloro, i quali vi hanno 
aderito (5). Fatto che sia coll’ autorità 
di un giudice competente il ripartimcn- 
to; o dichiarato esecutorio, il Capitano 
e Teqiiipaggio hanno per tuttociò di cui 
ciascun contribuente e debitore un pri- 
vilegio sulle merci, e sul pezzo che se 

(a) L’art. i08, LL. di Eee. cornspoodeDle 
•H'arl. 414, Cod. eoram. sogginnge nel fine: 

« n tribuntle di Commercio o il giudice del 
« eircondtrio sceglierà i periti fra i soli uffl- 
■ siili e piloti delli reti marina o Sindaci ma- 
« rittimi. Qualora nel luogo deirapprodamen- 
« lo non si trovassero periti di tal qualità, il 

• tribunale di Commercio o il giudice del cir- 

* rondino sarà libero nella scelti. 

(1) Cod. di Comm. art. 4i6^iOS. 

(2) Vinrens , f,egiit. Comm. /ut li. Comm. 
mani. eh. IO, S /. 


SSCONOA 211 

ne ricava (4J; ma fi» il Capitano conse- 
p/na le mercanzie, e riceve il nolo, senza 
intimare entro il termine di ventiquat- 
tr’ore protesta veruna, o se, dopo la 
sua protesta legalmente intimata, lascia 
trascorrere un mese, senza introdurre, 
coll’opportuno libello, o domanda, il suo 
giudizio, svanisce ogni azione relativa 
alla contrìbuzionc,o anche al pagamento 
delle somme dovute in forza dì una con- 
tribuzione (5), e non solo rimane estin- 
ta pel Capitano, ma per tutti, e perciò 
quella pur che compete ai caricatori ai 
quali è dovuta indennità, contro i cari- 
catori obbligati a prestarla. Questa con- 
seguenza che sembra strana, deriva dal 
principio che il Capitano è il mandata- 
rio de’caricatori e il fatto del Capitano 
si reputa fatto dei caricatori , ai quali, 
se non ottengono il pagamento che loro 
è dovuto, rimane salva contro di lui Fa- 
zione mandati. 

216. Le leggi Romane stabiliscono 
che la stima della roba gettata debba 
farsi avuto riguardo a quanto è costata 
senza esaminare se avrebbe o nò potato 
vendersi a maggior prezzo, ma che la 
roba salvata deb^ba stimarsi, non avuto 
riguardo a quanto costò nella compra, 
ma bensì a quanto può esser pagata 
nella vendita ^). L’Ordinanza della ma- 
rina (7), c il Codice (8), stabilirono in- 
vece che della roba gettata e danneg- 
giata, egualmente che della roba salva- 
la, debba verificarsi il valore secondo 
il prezzo corrente per le cose della me- 
desima specie, e qualità , nel luogo del 
discaricamento. La ragione di questa 
differenza nasce principalmente dacché 
secondo le leggi Romane le mercanzie 
gettate non entrano in contribuzione, 
e secondo l’ Ordinanza di Francia e il 

(3) Emerigon, loe. eit. 

(4) Cod. di Comm. art, 4i8^ÌO. 

S) Id. art, 435, 450+437, 4Ì8. 

«) L. i, %4,ff. do Ltg. Rhod. — ivi — 

Nee ad rem pertinot, ti hot guae amittae 
lunt, piurit venire potuerunt. Sed in hit re- 
(m quorum nomino conferendum ett , attli. 
matto debet haberi non quanti emptae tunt . 
ted quanti venire pottunl. 

(l)Ordonn. de la Uarint ariie. 6, tit. du 
frel. 

(8) Cod. diCoram, art. 4I.1\407. 
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Codiuo contribuiscono come le salvate 
(n. 205); le leggi Romane consideraro- 
no che ai padroni delle cose perdute 
dovea bastare di essere indenni senza 
pretendere ai lucro, e I’ aumento di 
prezzo delle cose salvate, accresceva la 
guarenzia per la riparazione del dan- 
no (^1); ma le cose perdute essendo in 
oggi soggette a contribuzione come le 
salvate, egli è giusto che se ne faccia la 
stima nel medesimo modo (2). 

217. In diversi paesi era ed è tuttavia 
osservato l’uso di far Testimo secondo 
il costo del paese dell’imbarco, quando 
il sinistro è seguito prima che la nave 
giungesse alla metà del viaggio, e se ò 
seguito più oltre si fa secondo il prezzo 
comune che si ha nel paese ove la nave 
era diretta (3). 

218. Si deduce dall’estimo delle cose 
soggette a contribuzione il nolo, perchè 
questo altrimenti contribuirebbe due 
volte, e si deducono i dazj {UgiUi, e le 
altre spese , perchè ne diminuiscono il 
valore. La qualità degli oggetti gettati 
si rileva dalle polizze di carico, e anche 
dalle fatture se ve ne sono (4) , e per- 
ciò quando non si può bastantemente 
desumere dalle polizze di carico,si pre- 
sentano le fatture , mancando queste, 
alcun altro documento che supplisca, e 
si può esigere altresì la ratificazione 
del mercante caricatore. 

219. Verificate che siano le perdite 
e i danni, e formatone il prospetto , i 
periti ne riportano la somma, lira soldo 
e denaro, sulle robe gettate, e salvate, 
e sulla metà della nave c del nolo (5), 
quanto alle mercanzie , o altri oggetti, 
il ripartimenlo, se furono gettati, si fa 
in proporzione del valore che avrebbe- 
ro avuto nel luogo del discaricamento, 
qualora fossero rimasti salvi , ed illesi; 
se rimasero salvi e non pregiudicati in 
proporzione del loro valore attuale; se 


furon salvi , ma soffrirono deteriora- 
mento , convien distinguere; o il dete- 
rioramento è avaria semplice , e si ha 
riguardo al valore attuale, o provien da 
avaria comune, e siccome è compreso 
fra le perdite e i danni da rimborsarsi 
per mezzo della contribuzione; cosi b 
stima si fa in proporzione del valore 
che avrebbero, se non fossero deterio- 
rati. Quanto alla metà della nave, per 
quanto la legge noi dica esplìcatamen- 
te, pure deve intendersi che si faccia il 
ripartimento secondo il valore che ave- 
va prima di mettersi alla vela , perchè 
se non si apprezzasse la nave se non 
quanto vale dopo essere giunta al luo- 
go cui era diretta,contribuirebbe per la 
totalità del suo valore, e almeno ^r la 
metà del nolo, rimanendo raltra per ab- 
bandonarsi al Capitano come indennità 
degli stipendj dei marinari ch’egli in ca- 
so di naufraggio non avrebbe pagati(6). 
Sarebbe questa un’ingiusUzia , perchiè 
una metà della nave si reputa perduta 
pel suo consumo proveniente dal viag- 
gio ('^)- 

220. Allorché nella polizza di carico 
è stata variata la qualità delle mercan- 
zie gettate o salvate, o nelle fatture si 
trova alterato il loro valore, ecco la re- 
gola stabilita per punire la frode. Se la 
qualità o il valore che è stato loro at- 
tribuito è iuferiore, o minore del vero, 
quando sono perdute, si tien conto dei- 
runa o dell' altro quale apparisce dalle 
polizze di carico, o dalle fatture, e con- 
tribuiscono, quando sono salvate,a nor- 
ma del loro valore effettivo. Per lo con- 
trario se le cose gettate o salvate furo- 
no descritte come qualità superiore, o 
di valore eccedente, si pagano, quando, 
sono perdute o danneggiate, io propor- 
zione della loro qualità e valore effetti- 
vo, e quando sono salvate , contribui- 
scono, secondo la qualità e il valore che 


(1) Cnjae. Faber, Vino, ad d. de la Marine, toc. «(. art. 7. h. 4, $ 1, /f. 

(2) Emerìgon, toc. cit. ^ S. de leg. Rhodia. — Conferri debet praetio pre~ 

(3) Targa tap. 77, Wejrlsea et Gloas. $ 1S. tenti rerum . . . Jacturae tummam prò re- 

Locenn. lib. i, eap. 8, n. 8. Vino. loc. cU. rum praetio ditlribui oportet. L. i, jf. eod, 
Casareg. dite, 1 , n. 134 , dite. 46 , n. 46, Locenn. lib'. 3, cap. 8, n. 8, Roceus. retp, 
f 79. 36, n. 1. 

(4) Cod. di Comm. <ir(. 413^407. Ordonn. (6) Delvincourt. not. de la pag. 169, n. 6. 
de la Marine, orf. 8, tit. du fret. Ibi Valion. (7) Delriacoort, V. not. de la pag, 167, 

(8) Cod. di Comm. arf. il7'j^409. Otioaa. n. /. 
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nelle polizze di carico ad esse fu dato. 
Questa regola è rondata sul motivo, che 
al proprietirio non è lecito d’impugna- 
re la polizza di carico, perchè impugne- 
rebbe il fatto proprio , e sarebbe lo 
stesso che pretendere di aver voluto 
commettere una furfanteria. Nel primo 
caso, osta il principio che, nemo audi- 
lur suam turpitudinem allegans, m‘l se- 
condo, quell'auro cln>, nemo ex delieto 
suo debet consegui emolumentum (t). 

221. Il pagamento delle avarie si esi- 
ge dal Capitano, il quale è il procurato- 
re legittimo di tutti gl'interessati nella 
nave e nel carico, non però mallevado- 
re per quelli che non possono paga- 
re (2). La porzione di questi si riparte 
su gli altri (5). A questo proposito , si 
domanda se il Capitano debba far prov- 
visoriamente sequestrare le mercanzie 
degli obbligati a contribuire , ma si ri- 
sponde che non sareblx; in colpa se non 
quando gli fosse stato intimato di far 
procedere al sequestro provvisorio, e 
avesse senza giusto motivo ricusato(4]. 
L’ordinanza di Francia (5) dichiara iK-n- 
siche nel caso in cui gli obbligati a con- 
tribuire ricusassero di pagar la loro 
tangente, il Capitano avrebbe potuto, 
per sicurezza della contribuzione, rite- 
nere e anche far vendere coll’intervento 
del giudice, le loro merci fino alla con- 
correnza del loro debito, ma non gtie- 
n’ imponeva il dovere, e Valin osserva 
non esservi esempio rhe in caso simile 
siansi fatti sequestri. Emerigon (6) ap- 
poggiato aU'autorìtà di diversi autori, 
c anche alla pratica, dice che si potreb- 
be , secondo la qualità delle persone, 
qualora i consegnatarj fossero sospetti, 
prima di far la consegna delle mercan- 
zie salvate,esiger da loro una guarenzia. 

222. Non v’ ha dubbio che il miglior 
modo di far ben capire le sovr’ esposte 
regole, sia quello di presentar qualche 


215 

esempio che ne ponga sott’occhio l'ap- 
plieazione , e perciò uno ne trascrivo 
estratto dal Pardessus, in cui sono riu- 
niti i casi principali che sono stati so- 
pra indicati (7) 

Si finge che la nave V Enrico Quarto 
partila da Bordeaux il 2.7 aprile per la 
Martinicca, sia stata colla da una tem- 
pesta per cui convenne far gettito, non 
solamente di mercanzie, ma dì oggetti 
altresì appartenenti alla nave. 

La necessità del riparo dei danni e 
perdite cagionate dalla tempesta, e dal 
gettito ha costretto il Capitano a dar 
fondo alla Corogna ove la nave è entra- 
ta il 28 e vi è rimasta ancorata fino al 
28 maggio, e in quel giorno si è rimes- 
sa in cammino. 

Il 10 giugno, è stata assalila da un 
Corsale. Dopo due ore di combattimen- 
to in cui Pietro^ liflìzialc di marina , è 
rimasto ucciso, e Luigi marinaro ferito 
da un’ arme da fuoco, per questo colpo 
è morto dopo venti giorni di malattia , 
la nave , quasi priva d’ ogni mezzo di 
resistenza, sì è resa al corsale, e que- 
sto r ha poi rilasciata , per accordo , 
facendo consistere il prezzo del riscat- 
to in mercanzie. 

Il 21 giugno , la nave continuando il 
suo viaggio, ha distinto un corsale che 
l’inseguiva con prospero vento. Il caso 
parca disperato , fu posto lo schifo in 
mare per salvar ciò che si poteva, ma 
cambiò il vento, e ilCapitanocbbe qual- 
che speranza di salvarsi facendo forza 
di vele. Tutte di fatto le spiegò , con- 
venne abbandonare lo schifo , jwrchè il 
tempo non permetteva di ripigliarlo, e 
la nave effettivamente scampò dal cor- 
sale, ma il furor del vento squarciò duo 
vele, e ruppe un all)ero. 

Dopo tanti accidenti , la nave alfin 
giunse alla Martinicca , ed ecco il cal- 
colo d’ avaria che potea formarsi. 


(1) Id. not. de la pag. 470. ( 4 ) Servt'ui respondit ex localo agere cubi 

(S) Si gtns ex vedoriàus eolvendo non sii, magistro navis debere, ut caelerorum vee/o- 
hoe detrimentum magitiri navit non eri! ; rum merees retineal, donec portionem damai 
yee enim furtunas euiusque nauta excutere praeeleni d.L. S f- 
dAtt. L. ». S 3, ff. de Leg. Rhod. (») OrJonnince de la Marine. art. 4/, dujef, 

(3) Hoc del rimentum est eommune omnium (6) Emerigon, lor. «il. S 7. 

fuiin naof fueruni. Vinn. ad d. Legg. liti. i7) Parde^iis, Court de Druil Cotnmercial 
e. Loceon. lib. ». eap. 8, n. t2. num, 7i8. 
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TAVOU DELLE PERDITE PER CUI SI FA LUOGO ALLR CONTRIBUZIONE. 


1. ^Geltilo dorante It tenpeala, de- 
gli otensili di cocina delle nave, an- 
core di riserva, e avarie cagionate dal- 
l’apertnra fatta per facUitlre il get- 
tito, cioqoe mila lire . ... L. 8000 

2. ° Gettito di mercanzie spettanti a 
Ciroiamo, dedotto il nolo che devono, 

dieci mila lire a 10000 

3. ° Gettito di nove earralelli di vino 
di Bordeani, spettanti ad Andrea, i 
qnali, benché i vini della qoalitA cha 
avevano quando fnrooo caricati si ven- 
dano qnl 1200 lire il carratello, porti 
è stato ricoooscinto, che per vuota- 
mento e avaria provveniente da vizio 
della cosa, valgono 80 lire di meno, 
ed a ei6 unendo la deduzione di ISO 
lire di nolo, si ridncono a 1000 lire, e 
fanno in tatto novemila lire . . a 9000 

4. ° Prezzo di dieci balle di tela ap- 
partenenti a Simone, che fanno parte 
di dnqoaota ch’egli ne avea caricate; 
queste balle essendo state bagnate per 
colpa del Capitano, il quale non avea 
chiusi i boccaporti, aveano perduto un 
quarto del loro vidore ma siccome il 
caricatore ha diritto alla sua indenni- 
ti; cosi saranno considerale come se 
non avessero solferto avaria veruna e 
pereiòsono stimate secondo le basi che 
nono state verificate, fatta la deduzio- 
ne del nolo, quattro mila cinquecento 

lire » 4800 

8.° Avarie sofferte dalle mercanzie 
di Giacomo, in occasione del gettilo, 
due mila cinquecento lire ... a 2800 

0.° Gettito di quaranta balle di pan- 
no, di spettanza di Renato, le quali 
benché valgono 30000 lire secondo la 
sua vera qualità; pure non sono valu- 
tate qnl secondo la qualità stata loro 
atlribuHa nella polizza di carico che 
per venlicinqne mila lire ... » 28000 

7. ° Gettito di otto barili di Zucche- 

ro, metà di sedici appartenenti a Bn- 
rieo, l qnali benché apparìKano del 
valore di 18000 lire secondo la quali- 
tà falsamente indicata nella polizza di 
carico; pare non sono portati qui sé- 
condo la loro vera qualità che per die- 
ci mila lire > lOOOO 

8. ”11 gettito di un barile di tabacco, 
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Riporto L. 66000 
parte di un caricamento di sei barili 
spettanti a Giuliano, che sono statica- 
ricati sopra coperta, entra qnl per. ■memoria 

0.° Perdita delle munizioni da guer- 
ra e da bocca nttate, mille lire . > 1000 

10.0 ro, die per essere sta- 

to in parte rotto dalla burrasca, face- 
va pienr la nave, e perciò convenne 
tagliano affatto , non apprezzandola 
che quanto valeva nello stalo ano di 
frattara, mille lire ...... ■ 1000 

11.0 Stipendi e alimenti della gen- 
te di mate nella stallia alla Corogna, 

mille lire ■ 1000 

12. Settaolacinque earratelli di vi- 
no di Bordeaux, spettanti a Giovan- 
ni, dati a tRolo di agginslameoto, ap- 
prezzati a norma delle qualità indica- 
te nella polizza di carico, al prezzo 
corrente nel paese, in ragione di mil- 
le duecento lire il carratello, per cni 
deducendo pel nolo duecento lire per 
carratello, forma la forma di settan- 
lacinqne mila lire ■ 78000 

13.0 GiojtUi^ oreficerm , e altri la- 

vori d’oro e d’argeoto appartenenti a 
Ifiecoló, dati per aggiustamento, sti- 
mate, fatte le dovute deduzioni, cento 
venticinque mila lire .... » 125000 

14.0 Stipendi di Pietro, ufiziale di 
marina , ucciso nel combattimento, 
decorsi dal 10 Giugno, fino al 24 Lu- 
glio, giorno in cui gli stipendi dell’al- 
tre persone d’equipaggio, sono pure 
cessati; que’stipendi sono stati portati 
in avaria pel motivo che il Capitano 
ne ha preso un’altro nel ln<^o ove ha 
dato fondo , duecento venticinque 

lire » 223 

18.0 Spese di cura e medicinali, so- 

lamente nella malattia di Giacomo, 
marinaro, morto per ragion della sua 
ferita, cui nessuno é stalo sostituito, 
duecento lire ■ 200 

16.0 s<;|iifo abbandonato nella fuga 

del 21 Maggia, due mila lire . . > 2000 

17.0 Albero rotto, e vele sforzale 

nella medesima occasione mille lire. • 1000 

18.0 Spese di perizia e del presen- 
te calcalo, cinquecento sellaalacini|ue 

lire • 373 


Totale delle perdile L. 273000 
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COSE SOOGETTB A COITTHIBCZIONE. 


1 ."La ffcM, stimata cen- 
to diecimila lire; la sua me- 
tà forma ciaquantaciuqae 
mila lire L. 65000'' 

2. ° Il nolo di tolti gli og- 
getti che lo dcTODo calco- 
lato a norma dei contralti 
di noleggio, e delle polizze 
di carico esibite, cinqnan- 
t’otto mila seicento lire: La 
metà i di vent'olto mila ot- 
tocento lire .... » 28800f 

3. ° La somma dei danni 

e perdite che ha sofferte la 
nave, come i stato detto 
nella descrizione delle per- 
dite, art. 1, 10, 16, 17, 
l’art. 9, riguardante le mo- 
nizioni, e gli art. 11 , e 14, 
rigoardanti i stipendi del- 
la gente di mare non doren- 
do entrare in contribuzio- 
ne , noTe mila dnecento 
lire » 9200 J 

tfiGiroUmo, per le sne 
mercanzie gettate, apprez- 
zate dieci i^a lire . . » . . 

6. ° Ventidoe carratelli e 
mezzo di vino appartenenti 
ad Andrea essendo stati 
^tati gli altri .stimaU ren- 

lidue mila cinqoento lire. • 22300 ' 

Piò il prezzo della stima 
dei nove che sono stati get- 
tati, come è detto all'art. 

3, del prospetto delle per- 
dite, 9 mila lire . . • 9000 ] 

6.0 Quaranta balle di te- 
la spettanti a Simone, re- 
sto di cinquanta, essendo 
stato gettato il rimanente, 
stimate 18 mila lire ■ 18000 ' 

Più la stima di dieci che 
sono stale gettate portate 
all’art. 4, della tavola del- 
le perdite, quattro mila cin- 
quecento lire. . . . ■ 4800 ] 

7. °La stima di venticin- 
que balle di pannoapparte- 
ninti a Renalo, come al- 
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l'art. 6, della tavola delle 
perdite, 25 mila lire . » 28000 1 

Più, le rimanenti qua- i 
nata ballestimateinragio- 1 
ne della loro qualità snpe- / 
riore , cinquantatre mila I 
lire » 63000 J 

8. ° Le mercanzie di Gta- 
eomo, stimate secondo le 
polizze di carico e le fatto- 
re. venti mila lire, nello sta- 
to in coi le hanno ridotte le 
avarie ragionate dal gettito, 

. 93000 sessanta mila lire . . > 60000 1 

Più, la stimazione di qoe- I 
sta avaria che forma l’art. \ 
8, delle perdite doe mila 1 
cinquecento lire . . ■ 2500 1 

9. ® Trenta camtelli di 
zncchero, rimasti altri se- 
dicicaricati da lfnKeo,por- 
tati secondo la qualità esa- 
gerata da lai medesimo e- 
nnnciata nelle polizze di ca- 
rico, per 18 mila lire . ■ 15000 t 

Più, Testimazione delia i 
10000 perdiu degli otto altri se- f 
condo il loro semplice vero \ 
valore, come all’art. 7, del- / 
la Uvola delle perdite, die- I 
ci mila lire . , 10000/ 

10. ® Qnque camtelli di tabacco, 
caricati da Giuliano sopra coperta, che 

aiKon contribnire, benchi nulla sia- 

. aiow gjj pagato pel resto che fa get- 
tato, valutati sette mila cinquecento 
lire a 

11. ® Prezzo di vini appartenenti a 

Giovanni che formano V art. 12, del 
quadro delle perdite, settantacinque 
mila lire 


12. ® Prezzo delle mercanzie d'oro- 
ficeria appartenenti a Niccol6,forman- 

QOtna delle perdite, 

cento venticinque mila lire. . . » 

13. ® Mercanzie di Guglielmo, sti- 
mate sedici rolla lire • 


Totale L. 

La tavola delle perdite sofferte dai 

15700 accidenti che sono accaduti alla nave 


15700 
. 78000 


. 62500 


. 28000 


7500 

75000 

125000 

16000 

546000 

diversi 
, monta 
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a 273000 lire; l’ estimazione di tuuociò che lire; pereiO da ciaseaoa di questo cose si eoo* 
deve soggiacere alla contribuzione ,t di MOOOO tribuiMe pel 80 oj° del tuo valore cioè: 

ta nova, per 80 di 03000 I. che fanno L, 46500 

Girolamo, per 80 di 10000 I. ebe fanno a 8000 

Andrea, per 80 °fg di 31800 I. che fanno * 18780 

Simone, per 80 di 22800 I. ebe fanno > 11280 

Xenato, per 80 di 78000 I. che fanno « 39000 

Giacomo, per 80 di 62500 1. che fanno » 31280 

Snrieo, per 80 di 28000 I. che fanno « 12800 

Giuliano, per 80 di 7800 I. che fanno > 3750 

Giovanni, per 50 di 78000 I. che fanno * 37800 

tficeolò, per 80 ^fg di 125000 1. che fanno » 62800 

Cuplialmo, per 80 °]g di 16000 I. che fanno a 8000 

TotauL. 273000 


Gli obbligati a contribuire che non 
hanno soflerlo alcuna perdita nè avaria 
comune, o che non hanno diritto di |we- 
tendere indennità, pagheranno la loro 
tangente di contribuùone senza veruna 
deduzione. 

Quelli che hanno sofferto perdite ed 
avarìe comuni, faranno prima confusio* 
ne, fino alla concorrente somma della 
loro tangente di contribuzione, e paghe- 
ranno, o preleveranno il soprappiu, a 
norma di quanto sopravvanzerà tanto 
dulia loro tangente di contribuzione , 
quanto dal valor delle perdite e avarie 
che avranno soffèrte. 

Perciò, la nave che negli art. t, 10, 
15, 16, 17, della massa delle perdite e 
delle avarie comuni, è creditrice di 9200 
lire, farà prima confusione sulle 46500 
che formano la sua tangente di contri- 
buzione, e pagherà il soprappiu nella 
somma di 57500 lire. 

La tangente della contribuzione di Gi- 
rolamo, essendo di 5000 lire e y valore 
delle avarie sofferte da lui per cagione 
del gettito di tutte le sue mercanzie,e$- 
sendo di lOOOO lire, farà la confnsione 
fino alla concorrente somma dovuta, e 
preleverà^ 5000 lire dalla massa delle 
contribuzioni effettive. 

Andrea che deve per contribuzione 
157 60 lire, ne fa la confusione con le 9000 
lire che gli spettano per avarie comuni, 
c sborserà le restanti lire 6750. 

Simone che deve 11250 lire per la sua 
parte di contribuzione, fa confusione di 
queste sopra le *500 lire dovutegli per 
h* sue perdite, c versa il soprappiù di 


lire 6750 nelle contribuzioni effettive. 

Renato che per la sua tangente di con- 
tribuzione è debitore di 59000 lire, fa 
confusione sulle 25000 che gli sono do- 
vute per le perdite sofferte, versa il so- 
prappiii di 14000 lire nella massa delle 
contribuzioni effettive. 

Giacomo che deve contribuire per 
51250 lire,- fa confusione delle lire 2500 
die gli sono dovute per le perdite,e pa- 
ga il di più di 28750 da comprendere 
nella massa delle contribuzioni effettive. 

La contribuzione di Enrico dev’esse- 
re di lire 12500, e perciò farà confusio- 
ne di lire dieci mila equivalente del va- 
lore di ciò che ha perduto.e verserà nel- 
la massa delle contribuzioni 2500 lire. 

Giuliano pagherà per intero la sua 
contribuzione di lire 5750, perchè non 
può contrapporre deduzione veruna. 

Giovanni farà confusione, fino al do- 
vuto concorso, della somma di lire 57500 
cui ascende la sua contribuzione sopra 
le lire 75000 che gli spettano, e prele- 
verà 37500 lire sulle altre contribuzioni» 

fficcotó, che è tenuto a conMbuirc 
per lire 62500 farà confusione di questa 
somma sulle lire 123000, che gli si de- 
vono, e sarà pagato del rimanente sulle 
contribuzioni effultive. 

Guglielmo, la contribuzione di cui è 
di lire 8000, ne sborsa l’intera somma. 

Il valore delle perdite e avarie della 
roba non soggetta a contribuzione deve 
esser tolto altresì per intero sulla mas- 
sa delle contribuzioni-, sarà perciò paga- 
ta sopra questa massa, per gli stipcndj 
delle persone di equipaggio, art. 11, e 
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44, della tavola dello perdite, la lomma 
di lire 4225, e per la perdita delle mu- 
nizioni da guerra c da bocca, art. 9, 
delle perdite, mille lire. Le spese di pe- 
rizia, ascendenti u lire 575 vi saranno 
prelevate egualmente. 

Queste contribuzioni effi'ttivc sono. 

Ia per treoiaselte mili Ire- 
renio lire ........ L. 37490 

Andrta per sei mila selteccnto eio- 

quanlt lire « 0750 

5imone per sei mila seltecroto ciò- ' 

quanta lire > A750 

Aratilo per qnallordii-i mila lire. ■ 14000 

Giacomo per vent'otto mila selle- 

eento cinquanta lire • 38750 

Jfnn'eo per due mila rinqnerento 

lire • 3500 

Giuliano per tre mila settecento 

cinquanta lire • 3750 

Cuglùlmo per otto mila lire . • 8000 

Totale 107800 
Le prelevaiiooi elTettitre saranno come ti è 
detto. 

Girolamo, cinque mila Lire . a 5000 

Giovanili, ireotasetle mila cinque- 

renio lire a 37500 

Niccolò, sessantadue mila einque- 

ceoto lire » 62500 

JVuniiiani, mille lire. ... a 1000 

Slipendj, mille ducento renlicin- 

que lire a 1325 

Spctt di perizia, cinquecento tel- 
taulAcinque lire a 575 

Totale 107 bN> 
Lz somma delle contribuzioni efretti- 
ve essendo eguale alla somma delle ef- 
ffttive prelevazioni, ne risulta ebe il 
precedente calcolo d’avaria è esalto ( t). 

TITOLO Vili. 

DEL COirTB.lTTO DI C4.MBIO MABITTIMO (a). 

223. Il contratto di cambio marittimo 
tanto frequente nelle (iillà o paesi di 

(1) Pardeesus, Courz de Droit Commcreial, 
«w«. 748 . 

(a) 1 a teoriche riguardanti i contratti di 
cambio marittimo e di aitieuraiione sono e- 
sposle dairauiore eoo tanta dottrina e precisio- 
ne da non lasciar luogo a nostro ulteriore co- 
mento. Onde relativameute ad esse ci limitere- 
mo a brevissime osservazioni in que’ luoghi do- 
ve ci sembreranno indispensabili. 

(2) L. 4, ff. d* nani. /ora. V. Eroerigoa. dc$ 
contrats d la groztt eh. 1, uri. 4.— L’origine 


in 

mare ó origine molto antica. I Regola- 
menti moderni no hanno variata la for- 
ina, o hanno aggiunto qualche modifìca- 
zione, ma nella sostanza è quello stesso 
che i Romani chiamavano nauiieum foe- 
Nus, di cui trattano i titoli del Digesto e 
del Codice, De nattlico fotexore, Traje- 
clitia pecunia era il danaro che tragit- 
tavasi oltre mare per essere impiegato 
a vantaggio del prenditore e a risùdiio 
del datore (2). In Fiandra, e sulle coste 
del Baltico, il cambio marittimo si chia- 
ma Bomerie; in Inghilterra Botiomrj, 
ma sì fanno alcune distinzioni. Quando 
il danaro è dato sopra corpo e attrezzi, 
se la nave ritorna a salvamento, essa è 
obbligata, e lo sono i suoi accessori pei 
d.inaro ricevuto ad imprestito, come la 
persona del prenditore, e questo dii»si 
propriamente Boltomrj\ quando l' im- 
prestito non è fatto propriamente sopra 
corpo , ma sopra mercanzie caricate, 
che di loro natura devono essere vendu- 
te o permutate nel decorso del viaggio, 
il solo prenditore è pertonalmenle tenu- 
to per la esecuzione del contralto, eque- 
slo dicesi retpondentia-, è chiamato /be- 
nut nauiieum, o usura maritiima,quan- 
do è data una somma di danaro a un 
mercante per essere impiegata in un 
tr.iffico lucroso, a condizione di rimbor- 
sarla con interessi straordìnaij, qualora 
un prefisso specifico viaggio sia compito 
felicemente (3). Il contratto di cambio 
marittimo è chiamato dai francesi d la 
grosse avenlure, o soltanto d la grosse 
per brevità, perchè il datore espone il 
suo danaro alt’acomlura del mare, e 
contribuisce alle grosse avarie, e si dice 
anche è reiour de voyage, perchè il da- 
tore ordinariamente corre i risebj ma- 
rittimi fino a che la nave non si torni 
salva ( 4 ). 

di questo eonlralto i molto antica, P*r<M di 
otta ne fanno espressa menzione te leggi tan- 
to civilt quanto canoniche, ma di forma, a 
piuttosto di riforma, 4 moderno — Targa, eap. 
3i, n. S. 

(3) Ludiow-Holt, Slùpping. and naviga- 
tion Latcs, pari. 3, eh. 3, pag. 448, 4i0. 

(4) Vallo, lom. 3, pag. 3. Potbier, n. 4, dee 
eontreus de prét è la grotte. Emerigoo, dee 
eontralt il la groue eh. 4, sect. 3, $ 3. 

2i 
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22i. 11 camlii.) manllinio è un con- 
Irntto porcili mi contraente rlipchiama- 
si datore o nel Oirilto Uomano credito- 
re, dà una somma di danaro ad impre- 
stilo all’ altro che chiamasi prenditore, 
sopra oggetti esposti ai risclij del mare, 
a condizione che se per accidenti marit- 
timi si perdono in tutto o in parte, o 
sono deteriorati, il datore perde il suo 
danaro.e non ricupera che il prezzo eh ', 
dai medesimi si può ricavare, e so arri- 
vano a salvamento, non solo ripiglia il 
sno capilale,ma ottiene il premio allre- 
si (a), o gl’interessi patiniti, abbcnclià 
eccedano il corso legale, c ordinario (i). 
Questa definizione è conforme a quello 
che si trovano in tulli gli autori (t). 

23S. Nei tempi addietro la Decretale 
Naviganti (2) ha <l;ito luogo a gran di- 
spiiliij e alcuni autori hanno preteso, 
ch’essa d'ichiarì questo contralto usura- 
rio; altri lo reputano usurario «n foro 
externo, ma non in foro conscientiae-, 
altri finalmente troncano il nodo aggiun- 
gendo al testo della decretale la negati- 
va, e invece di «.wrnrius est cenfcndut, 
leggono ujurarius non est censendus. In 
oggi questo contratto è riconosciuto le- 
cito, e onesto da tulli i Giureconsulti, e 
da lutti i tribunali principalmente per 
la considerazione che il premio, o cam- 
bio marittimo non è qneU'usurachc con- 
siste neH’esigerc alcuna cosa al di la del- 
la somma data, per ricompensa det sem- 
plice imprestilo, ma il prezzo dc’rischi 
che si assunse il datore; sgravandone il 
prenditore (5). 

226. Il contralto di c.ambio maritti- 
mo, dice rolhier, ò diverso da lutti gli 
altri contralti, e ne forma una specie 
particolare (4); non si pili» dunque ri- 
gua'nlare nè corno mutuo, nè come so- 
fà) Dello sneora prnftto,enmtno nnrìttìmn, 

(i) Il corso Irgale ordio.arin t del rinqiip per 
100 per gli «ITari civili, e del sci pe’ roinmcr- 
ciili. 

(1) Slipmann. part. 4, eap. S, n. Iti, Kn- 
rtehe, Jut Hans, tit, <!. Lorrnn. tib. J, eap. 
fi, n. S. WollTc il suo Gloss. Jj ORO, 6S1, Tar- 
ga, eap. 3t, n. fi. Blackston, e/i. 50, lom. 3, 
pa g. 374, l’otliier, du prft à la grosse n. 1. 
Ludlow-Holl toc. rii. 

(2) Cap. 19, extr. de sisuris— Naviganti rei 
fiirw» ad nunditis ctrtam muUians pemniae 


ciclà, nè come assicurazione. Non come 
miituo,perchè il pericolo del danaro nel 
semplice ìmpreslito,spctla al prendito- 
re ^.'»),e il danaro a cambio marittimo è 
a riscliio del datore, perchè nel sem- 
plice inpreslito, gl’ interessi non sono 
dovuti che in forza della stipulazio- 
ne (6); perchè nel muliio semplice gl’in- 
teri'ssi sono determinati dalla legge, o 
dall’iiso fra negozianti, e il contratto di 
cambio marittimo .ammette interessi in- 
definiti; ce. (7). Non come società, per- 
chè in questo contralto non è comune, 
nè il lucro, nè il danno. Non come assi- 
curazione per le differenze che rilevere- 
mo in seguito (fi) (c). 

227. Questo contrailo è reale , per- 
chè non è perfetto se non si fa la tradi- 
zlzione detta somma pattuita. È unila- 
terale, perchè il solo prenditore rimane 
obbligato, non il datore; d'intereese re- 
ciproco, c la definizione lo dimostra. 
Aleatorio, perchè si corre la sorte, c 
può accadere che il datore non abbia a 
dimandare nè capitale, nè utili. Parlere- 
mo della sostanza del contralto di cam- 
bio marittimo, della sua forma, e delle 
obbligazioni che produce- 

G\riTOl.O 1. 

/)j//o sotlanzn del contratto di ramhio 
murillimo. 

228. Dalla definizione del conlrallo 
di cambio marittimo risulta chiaramen- 
te che quattro cose vi si richiedono , 
oltre il consenso. l.° Una somma data 
ad imprestilo. 2." Una o più cose su cui 
r improslito sia costituito. 5.® 1 rischi 
cui sono esposte, e che il datore si as- 
sumo. 4.0 Gl’ interessi slraordinarj, ol- 

qnantitatem prò eo guod susripii fn se pertesi- 
lum, receplurus atiguid ultra sortem, usurn- 
rins est censendus. 

(3) V. Kmivrigon toc. eit. eh. 1, seet. i, 
Daìdasseroni, del eamb. mani. tit. I.cap. 1, 
n. 13. 14. 

(•1) Poihicr, du contrai de prit marìt. n. fi. 
5) //. 1t, Cod. ri certum petatur. 
fi) Pani. .Veni. tib. 2, Hi. 14, ibiq. Cujo'. 
v7) Potliirr, n. !. 

(8) Emerigon, tre. tit. tect. 4. 

(c) V.in segnilo ii.3u3ecomsp. nostra noia. 
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tre il cupìtulu in caso di salvo arrivo. 

2i0. A cambio inarilUmo suol darsi 
danaro, ma potrebbero darsi andiu al- 
tri oggetti, o inercaiiziu, purché fossero 
di quelle quae pondere , numero , et 
mensura Constant , et quae usu cuiisu- 
munlur ( I) ; il prezzo però che se ne 
può ricavare •, e non la loro realità, e 
quel che forma la materia delcoiitratlo. 
Se fossero d’ altra sivecic , converrebbe 
che fosse data al prenditore espressa- 
mente la libera facoltà di disporne ed 
egli non fosse iu obbligo di n;stituirle 
in natura; altrimenti, su non gliene fos- 
se accordato che I* usu siccome non ne 
tliverrebbe padnuiie ; cosi non sarebbe 
questo un mutuo, ma una locazioncfà^. 

250. Nou si può costituire cambio 
iiiariltiino se non sulle coso che sono 
del prenditore, c ch’egli corre il rischio 
di perdere,perchè questo contralto non 
può mai essere per lui un mezzo di gua- 
dagnare , ma sulUinlo di non perdere. 
Si pnò dunque prender danaro a cambio 
marittimo sopra corpo (sur le corps et 
quitte da navire)\ sopra attrezzi, e cor- 
redi , cioè sopra alberi, vele, cordami, 
verghe, girelle, e altri utensili della 
nave; sopra l’ armamento , e la vittuu- 
glia, L’arniainento comprende i canno- 
ni, le munizioni, le anticipazioni all’e- 
quipaggio, c tulle le altre spese fatte 
tino alla partenza :la vitluaglia compren- 
de tutte le munizioni da bocca. L’ uso, 
quanto alle navi mercantili non ammet- 
te distinzione fra rarmaiiienlo, c il cor- 
po , non formando il corpo che un me- 
desimo lutto co’suoi accessorj ma basta 
che si dica, danari dati sul corpo, per- 
ché si estenda il privilegio egualmente 
sugli attrezzi, e corredo, sulle armi, e 
vittuaglia (2). È però in arbitrio del 
datore di far dei diversi oggetti la divi- 
sione che più gli aggrada. 

231. Si può prender danaro a cambio 
iiiariltimo sulle mercanzie, u come noi 

(tì L. ita reb. ered. 

(t) l’Rrdcssus, lue. cit. «. 7S9. — Il con- 
tralto (li emubiu inariuinio iiou deve esseie 
roufuso neppure con quello |ier cui taluno afli- 
da a una persona di mare uua determinata 
quantità di mercanzie per venderle con iwrt^ 
ripariuna negli utili, rimanendo al dature il ri- 
;'.iuo CUI souu esposte, Le icgoie di questo 


dieiamo , sopra roba « tnerei, e i fran- 
cesi lo chiamano prét sur facultis. In 
questo caso rimuiigono obbligate non 
solo le mercanzie caricate nella nave al 
momento della partenza, ma quelle al- 
tresì che nella medesima s’introducono 
lungo il viaggio, per conto del prendi- 
tore; se il cuntralto è di entrata e sor- 
tita, sono obblig;uti anche i rilurui, pur- 
ché siano caricati sulla nave indicata uul 
contratto medesimo (3). 

232. La legge dice, sulla tolalilà di 
questi oggetti congiuntamente o sopra 
una parte di ciascun di essi (4), e per- 
ciò, sulla medesima nave possono costi- 
tuirsi diversi imprestili, o se fosse pre- 
so danaro a cuiiibio marittimo , per 
esempio, sopra una parte del carico, o 
della paecotiglia pel datore non reste- 
rebbe obbligato che quella parte degli 
oggetti indicali, o dei loro ritorni, e in 
caso di naufragio, il predilore verrebbe 
in concorso col dutoru sugli oggetti sal- 
vali (5). 

233. Si può dunque prendere danaro 
a cambio marittimo, anche unitamente, 
sopra corpo, accessorj, e mercanzie, o 
come i francesi dicono, sur corps et /a- 
cullés purché il prenditore abbia inte- 
resse negli uni e nelle altro a Quando, 
dice Targa , il Capitano , o esercitori 
imbarcano robe, e merci di proprio con- 
to, puonito prenderne all'uno e all’altro 
modo giuntamente-, perche hanno la dt- 
sposizione dell’ano e l’altra materia, e 
chi li da ha ipoteca più ampia (0). Ca- 
saregio esamina la quislione, se le |ia- 
role per desnari dati a cambio sopra la 
tiare, debbano riferirsi soltinto al cor- 
po della nave, oppure anclie alle mer- 
canzie, e ili regola gencrale,iiou riguar- 
dano che il corpo della nave, perchè in 
duiio sub continente non comprehendi- 
lur cuntenlum, ma questa regola sotfre 
eccezione (piando le circostanze funno 
presumere che le parli ebbero inteiizio- 

coutrallo posscn vedersi presso Valiu Jrf. t, 
dts fjyers des maletols. 

(2) Émeri;;on, toc. cU. eh. 3,stel. 1, Jj f. 

(3) Enierig(in, toc. eit. JJ t. 

(4) Cod. di Comm. art. J/trfSOfi, 

Iti) Id. 

IiirS») eop. 32, n. /. 
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nu di eslenderke anche alle mercanzie, 
perciò Casaregio conchiude che la pa- 
rola nave, secondo ì diversi casi , può 
essere intesa tanto pel contenente, quan- 
to pel contenuto, e soggiunge che i giu- 
dici devono interpretar le parole del 
contratto nel senso conforme alia vo- 
lontà delle parli M). 

S34. Siccome il contralto di cambio 
marittimo per l’ indole sua particolaro 
esige iin pegno presente e certo , sog- 
getto alla sola sorte di perire o d'esse- 
re deteriorato da’ marittimi accidenti ; 
cosi non si può permettere di costituir- 
lo sopra prodotti casuali. Questo è il 
motivo principale , per cui non si può 
prendere danaro a cambio marittimo 
jiè sopra il nolo da farsi, nè sopra gli 
utili che si sperano dalle mercanzie. 
Quanto al nolo, Valin osserva ^2) che il 
datore sarebte alla discrezione del 
prenditore, il quale ben poco più avreb- 
M a cuore l'acquisto di un nolo, di cui 
non potrebbe poi profltlare, e ron sa- 
rebbe interessato alla conservazione del 
caricamento. Diversamente si dovrebbe 
conchiudere se si trattasse di nolo già 
guadagnato , ancorché il pagamento di 
questo nolo dipendesse dall’adeinpimen- 
to di una condizione. Ecco un'esempio. 
Un Capitano in tempo di guerra, cari- 
ca a S. Domingo una quantità di zuc- 
cheri a quattro soldi la libbra di nolo , 
recati che siano al primo porto d’ Euro- 
pa; e a cinque soldi, se la nave arriva 
a H arsiglia. I.’ amuilore dimorante a 
Bordeaux, riceve avviso che la nave è 
entrata a Cadice. Egli avrebbe potuto 
Tir discaricare a Cadice, ed esigere jl 
nolo di quattro soldi, ma invece spedi- 
sce l’ordine di andare fìno a Marsiglia. 
Si domanda se egli possa nel medesimo 
Icmpoprender danaro a cambio marii ti- 
mo sul nolocheavrebbe potuto esigere a 
« ladicc 0 farselo assicura re. Emerigon (5) 
risponde di nò , perchè i quattro soldi 
di nolo, non erano guadagnati a Cadice 
se non condizionatamente nel caso in 

(1) Csurrg. dite. SS; n. H, li, exprettio 
navii dìiplititir pctett inierpretari , trilieet 
prò cofUinenio, aHiptando prò rrmtento , et 
ètiam prò fnereib»'t. V. disr. 1S7» 

(2) Valin, nrt, 4, du cvnirat à fa grotte» 


cui vi ki (acvkso il (iMcaricomcnto, t 
perciò la condizione essendo mancati, 
il nolo di quattro soldi è rimasto nella 
classe del nolo da farsi. Di fatto, se la 
nave fosse perita col carico, nel suo tra- 
gitto da Cadice a Marsiglia, l’armatore 
non avrebbe potuto esigere neppure i 
quattro soldi, Delvincourt (41 dice, che 
sembra deciso il contrario dall’ art. S 
della dichiarazione del Re di Francia 
de' 17 agosto 1779 sulle assicurazioni, 
la quale, fra’ negozianti, è interpretata 
in questo senso , e lo stesso Emerigon 
ne conviene (5) ; ma si può altresì os- 
servare che, nell'esempio addotto, l’ar- 
matore poteva esigerei giunto a Cadice 
i quattro soldi, e la riscossione da lui 
dipendeva perchè il fermarvisi era in 
arbitrio suo: dunque i quattro soldi era- 
no guadagnali. Egli colla mira di accre- 
scerli aggiungendovi quel soldo di più 
che solo gli rimane a guadagnarsi, m 
vuole, facendo il tragitto da Cadice a 
Marsiglia, espone il suo dritto certo al 
pericolo di essere perduto per le vicen- 
de della navigazione, ed è questo ap- 
punto ciò che si fa prendendo danaro a 
cambio marittimo. Nulladimeno si può 
replicare a difesa dell'opinione di Eme- 
rigon, che due furono i noli pattuiti, a 
scelta deir armatore , quello di quattro 
soldi nel caso del discaricamento al pri- 
mo porlo d’ Europa, e quello di cinque 
nel caso dell'arrivo della nave a Marsi- 
glia. L’armatore ha scelto il nolo di cin- 
que soldi a più lungo viaggio, ha dun- 
que rinunziato a quello dei quattro, ed 
è lo stesso come se non fosse mai stato 
alternatamente pattuito. L’opinione di 
Emerigon prende forza maggiore oggi- 
di, perchè il Codice non ha ripetuto l’ar- 
ticolo della dichiarazione del 1779 ; e 
sembra che nel caso proposto debba do- 
cidersi che il Capitano non poteva pren- 
dere danaro a cambio marittimo sul 
nolo che avrebbe potuto esigere a Ca- 
dice. 

2Ó3. SI propone un’altro esempio. I.a 

(3) Emerigon, dee aiiuranget eh. 8, ttet. 

«, S 5. 

(S ' Dehinrourt, no/, de la pag. 19S, n. S. 

(#) Emerigon, (or. ri/. S 
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mia nave è stimala 50000 lire ed eseen- Il guadagnati, c certi; per lo contrario, 
do pronta a far vela per le Indie orien- gli utili che si sperano sono incerti, non 
tali, ne pattuisco il nolo di 50000 lire hanno nè fisica consistenza , nè luogo 
da pagarsi anticipatamente , a condi- proprio nella nave, e perciò non è por- 
zione che s’intenderà che sia guadagna- messo l’imprestito sopra di essi (3). Io 
to a qualunque erento. Prendo da un’al- caso di contravvenzione a queste dispo- 
tra persona 50000 lire a cambio marit- sizioni, il datore non ha diritto che al 
timo sopra corpo. Perisce la nave, e si rimborso del capitale , senza ìnteres- 
domanda, se mi sia lecito di ritenere a si ( 5 )-, il prenditore è obbligato a resti- 
proRtto mio le cinquantamila lire che tiiire il capitale ancorché vi sia perdita 
bo ricevuto pel nolo. Emerigon sostie- intera, e il datore perde non solo il pro- 
ne che io devo restituire la somma pre- mio, o profitto marittimo, ancorché la 
sa ad imprestito colle usure terrestiM ). nave sia giunta a salvamento, ma il sem- 
Delvincourt la pensa diversamente (2). plicc interesse ancora del suo danaro 
Il primo sembra appoggiarsi sulla nul- in tal guisa le parti ebe sono in colpa 
lità del contratto , perchè l’ imprestito entrambe, sono pure entrambe punite, 
fatto sulla mia nave, di cui già, per mez- Dal Codice di commercio è tolta alfatto 
zo del nolo, avea ricevuto il valore, fu la facoltà di dar danaro a cambio marit- 
fatto sopra una cosa che non poteva più timo sugli stipendj , o viaggi de’ mari- 
correre verun rischio. Il secondo dice nari (5), non solamente per le ragioni 
che , l’ imprestito è valido , lacchè ho che abbiamo addotte parlando del nolo 
guadagnato bensì cinquantamila lire di da farsi, e degli utili sperati delle iner. 
nolo, ma non è men vero eh’ io non ab- canz'ie, ma per altre considerazioni al- 
bia perduta la nave : ho dunque corso tresl d’ interesse pubblico, per ovviare 
un rischio, e per la validità del contrat- la diserxione, e lasciare ai marinari mi- 
to, ciò baUa. nori mezzi di libertinaggio. Il ccmtratto 

’aSC. Quanto alle mercanzie, cade in sarebbe nullo, e in pena della disubbi- 
acconcio la medesima distinzione, cioè dienza alla legge, il datore non avrebbe 
fra gli utili guadagnati,egli utili da spe- neppure il diritto di sequestrare gli sti- 
rarsi. È proibito l’ imprestito a cambio pendj per farsi restituire il danaro dato 
marittimo sugli utili che le mercanzie ad impreslito. 

produrranno, giunte che siano al luogo 257. I rischi che nel contratto alea- 
delia loro destinazione , ma se queste torio di cambio marittimo si assunte il 
mercanzie, terminato il viaggio di an- datore, sono tutti casi fortuiti, maritti- 
dala , si possono vendere a un prezzo mi, e non di terra, por effetto dei quali 
maggiore di quello della loro compra , la cosa si perde, o si deteriora, e per 
gli utili che risultano secondo la nuova conseguenza pesano sopra di lui le ava- 
valutazione, sono utili gtiadagnati, e si rie di ogni specie anche semplici quan- 
può su di essi prender danaro a cambio do non vi sia patto contrario. Sono ec- 
marittimo. Il Capitano di una nave, per cettiiati i cali di prezzo , le diminuzio- 
eseropio, diretta a S. Domingo, vende ni, e le perdite procedenti da vizio ine- 
il carico che costò 30000 lire , e ne ri- rente alla cosa, e i danni che provengo- 
traecolà un profitto, per cui ne riporta no dal fatto del prenditore (6). Tutto- 
un carico al ritorno che vale il doppio; ciò richiede uno sviluppo, e lo daremo 
non v’ ha dubbio che l’ armatore può brevemente. 

prenÀ;re a S. Domingo 30000 lire al 238. Il rischio marittimo dev’ essere 
cambio marittimo sopra il di più del essenzialmente a carico del datore: p»- 
valor primitivo, perché questi sono uti- ricuh creditorie (7). Casi fortuiti sono 


(1) Emerigon, deeeontraliàlagroeee ehap. 
X,seet.S,^1. 


(«) Cod. di Comm. art. 338, 3*4. 
(7) L. 4, 3, 4, 3, ff. de nani. foen. L. 4, 
3, 4. Cod. eod, Pothier n. 48, Cuareg. dite. 
44, n. ». 


(B) M. art. 3494^40. 
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quelli che procedono tld tnàre, corsaro, 
e fuoco e che possono cugioiiaro la per- 
dita intera della cosa su cui è costituito 
rimpreslilo, nel tempo e luogo deter- 
minato (t). Se la perdita non é intera, 
ma della metà, per esempio, o di un 
terrò, il contratto è riducibile in pro- 
porzione e il dature non la sopporta che 
fino alla concorrenza di ciò die manca; 
qualunque stipulazione contraria , dice 
Valin (*) , sarebbe usuraria , c perciò 
nulla. Siccome il rischio è requisito so- 
stanziale di questo contratto *, cosi è 
nullo il putto, che il datore non sia sog- 
getto alle avarie comuni, perchè toglie- 
rebbe il rischio, pt;rciò il patio contrario 
non può cadere che sulle avarie sempli- 
ci. Non cosi nell’ assicurazione, in cui 
colla clausola franco d'acaria può sti- 
pularsi che l’assicuratore non sarà sog- 
getto neppure alle avarie comuni (a), 
ad eccezione di alcuni casi di sinistro 
maggiore, e vedremo, al titolo seguen- 
te, la ragione che di questa diOerenza 
danuo gli autori (6). Stabilito il princi- 
pio che per la natura del contralto di 
cambio marittimo, il datore è necessa- 
riamente soggetto alle avarie comuni, 
ne vien la conseguenza ch’egli è tenuto 
a rendere indenne il prenditore per ogni 
danno : egli però sul>entra in tal raso 
ne’dìrilti di lui procedenti dalla contri- 
buzione. Quanto i’ avaria è soObrtu da 
cose diverse da quelle su cut è costitui- 
to l'iinprcstito, il datore è obbligato a 
pogare, a scarico del prenditore, la som- 
ma per cui quest'ultimo b tenuto a con- 
tribuire al pagamento dell’avaria, quan- 
do però l:t somma data ad imprestilo 
corrisponda a tutto l’ interesse che il 
prenditore ha nel caricamento, perchè 
se è minore, la contribuzione propor- 
ziona lamcnte si riparte fra il datore e 

(t) Pulhier, fi. i6, Casareg. dite. U, u. 2. 

(2) Valiu, àl’art. H, Puthicr, ii. 47.Jta\- 
dassciuui, (Iti cambio mariuimo, Ut. 7, u. 
S,e3. 

(a) V. art . 40^I0t. 

((>) liitaili le avarie comuni csscudo «late 
falle (ler la cumuor salvczi*. e però per sal- 
vare gii oggetti obbligali a imituu su'i|uali il 
mutuaiile ri vanta in rrrlo mudo un drillo di 
propriciii , sarebbe ingluslo rhc cosini nuoci 
couuibuiMC punio — ^ou tubi per l' tbikura- 


il prenditore a norma dei loro rispettivi 
interessi , come vedremo oitJìnulo fra 
gli assicuratori e gli assicurati, non es- 
sendovi nigion veruna di ditfercuza (3). 
la tal guisa, siccome il datore paga la 
parie del prenditore nella contrìbuzio- 
ne;cosl per qncst'ullìmo è lo stesso co 
me se non vi fosse avaria, |)crciò è ma- 
nifesto che il prenditore è tenuto in tal 
caso, a restituire al datore il capitale 
ricevuto col premio, o profitto pattui- 
to (4). 

259. L’Ordinanza di Francia facea sop- 
portare l’avaria semplice al prendito- 
re, qualora non fosse stipulato diversa- 
mente (5), ma Valin osserva che il patto 
espresso in contrario non solca mancar 
mai, perciò il Codice conformandosi al- 
r uso mercantile , lo ha trasformato in 
legge, mettendo l’avaria semplico a ca- 
rico del datore, invece del prenditore , 
qualora non vi sin patto espresso in con- 
trario non si parla del caso, in cui la 
somma data ad imprestilo è minore del 
valsente della cosa ì|)olecalu che ha sof- 
ferto avaria semplice , ma ragion vuole 
che il danno sia proporzionatamente, di- 
viso fra il datore, e il prenditore, come 
si è detto purlundo dell’ avaria comu- 
ne («). 

240. Veniamo alle avarie che pesano 
sul prenditore. Vizio che è proprio della 
cosa ipotecata, come se la nave fosse pe- 
rita per velusià, quantunque la perdila 
fosse reOelto di Colpi di vento, odi ma- 
re capaci di nuocere al miglior basti- 
mento e anche di danneggiarlo , perchè 
sarebbe questa la causa occasionale, noti 
la causa efficiente del sinistro.Vizio del- 
la iiiercanziu; questo può provenire u 
dalla sua qualità, o dalla deteriorazione 
cui può essere naliiralinente soggetta, 
come i b.irili d'acquavite od' olio che 

ziono ove rossicaralorv non è ebe un semplice 
garante , il quale avendo ricevuto un premio 
non acquisto alcun drillo sugli oggetti assicu- 
rali: onde doto che ci ba un rischio e questo 
qualunque, l'indole del contralto di assicura- 
zioue sempre sta. e polendo le parli stabilire 
a lor lalciilo la inUnra, ed nggelto de'riscbi. 

(3) Cud. di (àiiumi ori. 37l'^^ò63. 

(4) Delviiicuurt, noi. de la pag. 19i, n, /, 

(5) Ordumi. de la Marine, urf, 16, A. I. 
belviocviu'l, /oc. cit. 
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coh»no , le srlcrio , i panni , lo pelli rho 
sono rose dalle lipnole. ('.eneralmonle il 
colo o diminuzione ordinaria, nei viag- 
gi di lungo corso , è r^ilcolato per le ac- 
quavite, vini, olì, e altri liquori, a 12 o 
15 per 100 per i zncclieri grezzi, a 15, 
oli, per gl’ indachi di 1 0, a 20, secondo 
che sono caricali più o mono aseiiitli. 
Nei viaggi del gran cabotaggio, il colo 
ordinario de’ liquori è di 5, o 4 per cen- 
to, e nel piccolo cabotaggio non è calco- 
lato che 2, 0 5 per 100 (1). Insorgendo 
controversia fra'l datore, e il prendito- 
re sulla cagione dei danni , ed essendo 
incerto se provengono da fortuna di ma- 
re, o da vizio della cosa,c perciò in qual 
classe d’avarie debbano comprendersi, 
convien osservare la qualità della cosa 
medesima: se questa di sua natura è 
soggetta a guastarsi o a consumarsi, in 
generale, si presume che il danno pro- 
venga da un vizio proprio, e tocca al 
prenditore la prova della fortuna di ma- 
re. Se non è cosa soggetta di sua natura 
a deteriorarsi così, tocca al datore a 
provare il vizio che ne ha cagionato il 
danno (2). 

211. Sarebbe assurdo che il datore 
fosse garante del danno cagionalo dal 
l'atto proprio del prenditore, e se vi fos- 
se stipulazione contraria, si rigettereb- 
be come illusoria, dolosa, e contraria al 
buon costume. Se dunque egli avni c.a- 
rìcalo sulla nave, mercanzie di contrab- 
bando, e saranno connscnte, a nulla per 
queste sarà tenuto il datore, purché fra 
lo parli non sianvi altri palli, o non fos- 
se noto al datore che le mercanzie sulle 
quali cade l’imprestito sono destinate a 
una introduzione di contrabbando , o 
possono essere considerale da alcuna 
delle potenze belligeranti come contrab- 
bando di guerra, perchè in questo caso 
si giudiclMTebbe tb’rgli avesse assunto 
anche il rischio della confisca (3). Del- 
vincoiirt osserva a questo proposito (4), 
che fra le parli può stipularsi, che il da- 
tore si assume il risrhio della confisca 
inlimab dalie leggi di un paese slranic- 

(1) Pardessus. Court dg Dr. Com, fi. 770. 

(2) Id. loe. rii. n. 777. • 

(3) Pardessus Ibid. 

(1) Delvlnrourl uni. rig la png. 191, n. 3. 


ro, ma non di quella elio fosse ordinata 
dallo leggi del proprio, nlteso il princi- 
pio cIk- ronvrtilio conira legct non taltt, 

242. Il datore non sopporta i danai 
cagionali dal capitano, o dall’equipag- 
gio, se non v'è un espressa slipiilazione 
che ve lo assoggetti, e se le merci furo- 
no mal collocale, o accadde alcun sini- 
stro per imperizia loro, o per loro ma- 
lizia, il solo prenditore ne soffre gli ef- 
fetti: gli compete però l’azione al rifaci- 
mento dei danni e interessi contro il Ca- 
pitano. Sebbene però sia giusta questa 
regola facendone l’applicazione al pren- 
ditore quando il Capitano fu da lui pre- 
posto direttamente, come nel caso , in 
cui r imprestilo fu costituito sulla nave, 

0 sulle mercanzie che appartengono al- 
l'armatore; pur tale a prima vista non 
sembra in quello, in cui l’ imprestilo fu 
fatto sopra mercanzie spelt:inti a sem- 
plici caricatori, ma convien rillellero 
che quando un caricatore introduce nel- 
la nave le sue mercanzie, sì presumechc 
roslitnisea suo mandatario il Capitano 
per Iragiltarle , custodirle, c difender- 
lo (5). 

245. Arcade clic alcune mercauzic , 
per esempio, in tempo di guerra, hanno 
un prezzo allo, il quale conehiudendosi 
In pace, nolabilmente ribassa, ma l'in- 
vilimento delle merci cagionalodalla pa- 
ce sopraggiunta dopo che già correvano 

1 rischi, non può nuocere al datore, per- 
chè non è prcidollo da un avvenimento, 
per cui rimanga il datore obbligalo. Al 
titolo delle assicurazioni parleremo più 
dilfiisamente degli accidenti marinimi. 

214. Finalmente il datore non essen- 
do tenuto che pe’ rischi di mare, tosto- 
chè le mercanzie sono estraile dalla na- 
ve, e posate a terra, siano pur queste 
saccheggiate, incendiate , egli è sciolto 
da qualunque obbligazione. 

245. Non v’è contratto di cambio ma- 
rittimo fino al giorno, in cui s’incomin- 
cia a correre il rischio (6), perciò se il 
prenditore consuma il danaro in terra , 
prima di esporlo ai pericoli del mare, il 

(R) rnnlfssns. Ine. rii. e. Tlli. 

(U) /i> ea die perirulutn speelat ad Creili^ 
torem /,. .T, If. de navi. fnen. 
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contratto non è più di cambio maritti- 
mo, benché sia come tale qualificato 
nella scrittura (1], Il tempo dei rischi 
suol essere determinato dalle parti nel 
contratto, ed allora la convensione ser- 
ye di norma. Se per caso fortuito, il 
viaggio è rotto prima che sia comincia- 
to il rischio, il capitale dato ad iinpre- 
stìto può essere ridomandato, e secon- 
do il diritto Romauo, si fa luogo all'azio- 
ne che si chiama condiclio causa data , 
causa non sequata, ovvero a quel che 
dicesì,come in materia d’assicurazione, 
atomo. Il prenditore però non è tenuto 
a pagare il cambio marittimo, ma sol- 
tanto gl’ interessi ordinar]. Enierigon 
dice che questi interessi non decorre- 
ranno, se non dal giorno delta mora giii- 
dicialc (2). Dclvincourl trova che que- 
sta opinione è contraria aU’equilà, per- 
chè il datore può ignorar per un tempo 
anche lungo il rompimento del viaggio, 
e per questo motivo non farà la doman- 
da. Sarebbe dunque più giusto a parer 
suo, che gl’ interessi dovessero decor- 
rere dal giorno del fallo imprestilo (3). 

246. Sq il viaggio è rotto dopo che 
già ebbe principio il rischio, e non v’è 
speranza di riassumerlo , il datore ha 
diritto di conseguir pagamento del suo 
capitale, del cambio marittimo e degli 
accessorj, sopra la totalità delle robe su 
cui fece l’ imprestilo (4). 

2i7. Rare volte accade che nel con- 
tratto di cambio marittimo, come pure 
nella polizza di assicurazione, si trala- 
sci di specificar quali rischi il datore 
prende sopra di se, ma se nulla su di ciò 
fu stipulato, i rischi quanto alla nave , 
attrezzi, apparato, vittuvaglia s’ inten- 
dono cominciati dal giorno in cui la na- 
ve si mise alla vela, 6no al giorno in cui 
diede fondo, o fu legata nel porlo o luo- 
go di sua destinazione; quanto alle mer- 
ci, dal giorno in cui furono inlrodolle 
nella nave, o nelle gabarre, per esservi 
trasportate. Quo al giorno in cui sono 

(1) Si todem loci eontunuUur, non erit 
Sraieetilia, L. 1, ff. de fuiiU. foen., Emerigoa, 
eh. i, sta. S. 

(S) Bmtrigoa, eh. H, seet. 5, $ S. 

(3) DcUincourt, not. de la pag. ff-i, n. t. 

(4) Emerigoa lue, eil. 


poste a terra [S>y fresia disposizione è 
conforme alla giurisprudenza universa- 
le, e possiamo conchiuderc, che appena 
decorre il rischio, s’intende lucrato il 
premio,o profitto marittimo, che quan- 
do la nave non ha fatto vela siccome il 
rischio non è decorso, cosi non sono do- 
vuti che gli interessi di terra, e che 
quando le merci sono poste a terra, il 
rischio è terminato. Rimane a spiegarsi 
qual debba intendersi per porto o luo- 
go di destinazione , se quello da mi la 
nave è partita o quello cui era diret- 
ta. L’ imprestilo può esser fallo per l.n 
sola andata, c per II solo ritorno, ed al- 
lora il porto a cui la nave è diretta , e 
quello a cui ritorna, può essere egual- 
mente luogo di destinazione, e l’uno e 
l’altro può dirsi viaggio intero, giacché 
si chiama cosi per distinguerlo dal viag- 
gio per un tempo limitato. Emerigon 
seguitando Puthier (0) dice che il viag- 
gio per andata e ritorno à più analogo 
alla natura del contratto di (r.imbio ma- 
rittimo, il quale chiamasi anche contrat- 
to a ritorno di viaggio, 6 alla pratica 
giornaliera, e che non essendo determi- 
nato nella convenzione il tempo d.d ri- 
schio è più ragionevole la presunzione 
che il rischio finisca quando la nave é 
ritornata al porlo o luogo da cui è par- 
tita: ma l’Ordinanza di Francia, e il Co- 
dice fanno comprendere assai chiara- 
mente (7) che nè l’ imprestilo, né l’assi- 
curazione, essendovi identità di ragio- 
ne per un contralto e per l’altro,valgo- 
no per andata e ritorno, se dulie parli 
non fu espressamente dichiarato, e in 
dubbio si deve presumere che sia viag- 
gio intero il tragitto della nave dal 
luogo da cui parte al luogo ov’è diretta, 
0 essa vada, o essa ritorni in altri ter- 
mini, l’andata, quando non v’è stipula- 
zione contraria, vale per un viaggio, e 
il ritorno per un’altro. 

248. In caso d’assicurazione, quando 
il premio fu stabilito, come dicono i fraii- 

(8) Cod. di Comm. ari. 3!S + 349. 

(6) Emerigoo, eh. 3, sect. t,S^< Polhier, 
n. SS. 

(7) Ordoon. de U marine , art. 15, h. I. 
Cud. di C«mm. ari. SStifSIS m. 
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cesi, à prime liée, per andala e ritorno, 
l’Ordinanza e il Codice, allorché non si 
fa luogo al ritorno accordano all'assicu- 
ratore, come vedremo, soli due terzi di 
premio: si domanda se questa disposi- 
zione, per ralTmità che i due contratti 
hanno fra di loro, debba intendersi este- 
sa anche al cambio marittimo benché la 
legge noi dica. Yalin, Pothier, Cmeri- 
gon (1) sono per rafTermativa, ed Eme- 
rigon aggiunge altresi che la giurispru- 
denza vuol che il cambio marittimo sia, 
per intiero, aggiudicato anche nel caso, 
in cui non vi sia ritorno-, premette però 
che non deve far maraviglia che l'Ordi- 
nanza abbia omesso di spiegarsi su di 
ciò parlando del cambio marittimo, per- 
chè forse ha supposto che l'imprestito 
non si farebbe se non pel tragitto, e de- 
sidera che una nuova legge supplisca al 
vuoto che lascia il silenzio della prece- 
dente. Delvincourt manifesta un'opinio- 
ne diversa da quella di questi tre Giure- 
consulti , fondato sulla diiferenza che 
passa fra I’ assicuratore e il datore a 
cambio marittimo. Questi, egli dice,an- 
ticipa i suoi danari, e nulla riceve Gno 
al ritorno^ dall’altro nulla si anticipa, e 
si riceve un premio. Nulla perde l’assi- 
curatore,perché la diminuzione del ter- 
zo del premio, non è che una diminuzio- 
ne del suo profitto: egli che assicurò a 
12 per 100 per S. Domingo, per andata 
e ritorno, avrebbe assicurato del pari a 
otto per cento pel solo tragitto, c non 
dovendo fare anticipazioni, mentre as- 
sicurava per uno, poteva assicurar per 
un altro, ma il datore a cambio maritti- 
mo anticipa il suo capitale, e siccome 
non può stendere l'imprestito al di là di 
questo, e perciò la somma che ha data 
ad uno, gl’impedisce di dare a un’altro 
che caricando al ritorno gli faccia lucra- 
re il cambio nella sua totalità^ cosi egli 
può dir con ragione che la sua mira, ed 
intenzione imprestando, fu quella di con- 
seguirlo non decimato, ma intero, e il 
fatto del caricatore, non può privarlo 
di quegli utili,laspcranza deiqualigl'im- 
pedi di conir.ittar con altre persone, c 
di ottenerli da loro (2). Alle osscrvazio- 

(1) Valio, »ur far». 43, rothier, *i. 4», Eme- 
rigoii, eh. 3, irei, ?, ech. S, $ect. /, S ?. 
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ni di Delvincourt, altre se ne possono 
contrapporre che sembrano di qualche 
peso. Il premio nell'assicurazione, è il 
prezzo dei pericolo,e sopra questo prin- 
cipio non può cader disputa. Il premio, 
0 proGtto nel contratto di cambio ma- 
rittimo, è pure il prezzo del pericolo, 
altrimenti sarebbe un contratto usura- 
rio ed illecito. Il premio nell’uno e nel- 
l'altro è proporzionato ai rischi che la 
cosa assicurata,o quella su cui si dà da- 
naro ad imprestito deve correre. Se per 
l’andata sarebbe pattuito il dieci, per 
l’andata e ritorno sarà pattuito il ven- 
ti, nell’uno e nell'altro contratto-, dun- 
que la ragione d’equità,percui non cor- 
rendosi i rischi per metà nell'assicura- 
zione, se ne diminuisce di un terzo il 
premio, deve prevalere egualmente nel 
cambio marittimo. È certamente piu 
dura la condizione del datore a cambio 
marittimo di quella dell'assicuratore, 
ma se si confronta la tenuità del premio 
che in circostanze eguali percepisceque- 
sti, cogli straordinarj interessi che a 
quello si attribuiscono, apparisce vana 
la differenza allegata da Delvincourt. La 
legge tace, ma su in parità di caso e di 
ragione le disposizioni riguardanti l’as- 
sicuratore possono applicarsi al datore 
di danaro a cambio marittimo, sembra 
che nella proposta quistione si possa 
conchiudere che mancando il ritorno, si 
debba ridurre ai due terzi proporziona- 
ti il cambio marittimo come il premio 
d’assicurazione. 

249. Abbiam detto che quando il tem- 
po dei rischi è determinato nella còn- 
venzionc, questa,nelle controversie eba 
insorgono, deve servir di norma. Le par- 
ti però talvolta, inseriscono alcuni patti 
che presentano ambiguità , ed allora , 
non essendo preveduti dalla legge, si 
spiegano secondo i principi generali. Il 
tempo dei rischi può essere illimitato 
senza designazione di viaggio, e limita- 
to indicando il viaggio da farsi. Nel pri- 
mo caso, dice Targa (3) che il debitore, 
purché ubbia già fatto alcun viaggio, 
può restituire il capitale coll’utile de- 
corso, ogni volta che vuole; e anche il 

(2) Delvincourt, no», de la pag. 4f4, n. <>• 

(3) Targa, eap. 33. . 
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creditore può sciogliere il contretto, ma 
non ò lecito nò HU'uno nò all’altro di re- 
cederne a tempo inopportuno; nel se- 
condo, benché il tempo prefisso sia ter- 
minato, se il viaggio non è compito, Il 
rischio sempre corre fino al ri torno, e si 
paga l’einolumento alla rata del tempo, 
perchè il viaggio è lo scopo e fine prin- 
cipale del conlratto,e il tempo ne è l’ac- 
cessorio. Le tlallie fatte in un porto di 
scafo, non interrompono il corsodel tem- 
po limitato,percbè la nave anche in quel- 
la sua permanenza, forzosa, o volonta- 
ria che sìa, può perir per fortuna di 
mare (1). 

250. Emerigon parla di alcun! con- 
tratti di cambio marittimo da lui vedu- 
ti, e li spiega. Fu pattuito per andata 
e ritorno da un dato luogo il cambio del 
t2 per cento pel viaggio non eccedente 
tei meti, e a prorata pel soprappiù; ciò 
significa, dic’cgli, che se il viaggio dura 
meno di sei mesi, il datore avrà guada- 
gnalo i primi dodici per cento di cam- 
bio; se dura di più, il cambio sarà pro- 
porzionatamente accresciuto; ma se la 
nave perisce, nel corso del viaggio, in 
qualunque tempo, o nei primi sei mesi, 
o dopo, il datore non avrà nè ( apitale, 
nè cambio marittìmo dì sorte ali una. 
Fu stipulato un contratto di cambio ma- 
rittimo, per un viaggio di andata e ri- 
torno, al 2 per cento al mese. In questo 
caso, non si deve il cambio che u viag- 
gio finito, ed è guadagnato in propor- 
zione della sua durata, ma se perisce la 
nave, il dature nulla |iotré pretendere. 
Finalmente propone il caso, hi cui fu 
data una somma pel viaggio intero, al 
per cento per i primi sei mesi, e fu 
aggiunto il patto che i primi sei mesi di 
cambio sarebbero guadagnati ancorché la 
nave fosse perita dipoi. La nave si perde 
dopo questo tempo, si domanda se il 
datore pub reclamare il cambio dei pri- 
mi sci mesi. Egli risponde che il putto 
era illecito, pcretiè se il cambio è un’ac- 
cessorio iuiepanbile dal principale, de- 
ve intendersi perduto col capitale anche 
il cambio, e Fazione sejubra priva d’ap- 
}x>ggio, ma soggiunge che nel suo pae- 

(1) 50>mann. pari. 4, eap. i,n. SO. 

(2) Emmgon, eh, S, test. S, t. 


se sì .ammette il contrario, n gìustiftca 
quest’uso con due esompj. Primo esem- 
pio. Nei primi sei mesi, la nave è arri- 
vata in America, o ha fatto alcuni pic- 
coli viaggi nel mediterraneo,e cogli utili 
ricavati, ha potuto il prenditore, per 
mezzo di lettere di cambio, o in altro 
modo pagare i primi sei mesi. Se non 
ha voluto adempire, potendo, la sua ob- 
bligazione, vi dev’ess(.‘re costretto, an- 
corché dopo sia sopravvenuto il sini- 
stro , perchè devono distinguersi due 
viaggi, il primo dal luogo della primiti- 
va partenza fino a quello, in cui poteva 
impiegare una porzione dei suoi profitti 
nel pagamento del cambio de’ primi sei 
mesi scaduti: il secondo, che chiama una 
specie di rinnovamento, o continuazio- 
ne del contratto, da questo luogo fino a 
quello ove peri la nave. Secondo esem- 
pio. Dopo i primi sei mesi, seguitando 
il caso precedente, la nave perisce, pri- 
ma che il prenditore, scaduto il primo 
termine, abbia approdato ad alcun luo- 
go, ove potesse far tratta per la somma 
dovuta, e in questo naso egli crede che 
il prenditore sia sciolto da ogni sua ob- 
bligazione. In fatto , egli soggiunge , 
un'affillaiuolo e sgravato dal pagamento 
drlt affitto di un fondo che fupnrtato via 
dal torrente e nulla produsse (2). Eme- 
rigon cavò queste regole dal noslroTar- 
ga, il quale parlan(ìo del contratto di 
cambio niarillimo a tempo determinalo, 
ovvero a beneplacito, col patto che l’u- 
tile sia guadagnalo ogni tre o quattro 
mesi, senza che sia stalo stabilito il mo- 
do del pagamento di queH’ulile, decide 
che se dopo lo scadimento, il debitore sa- 
rà ritornato per sorte al posto, dov’è il 
creditore, questo detto utile non corre 
più risico, e quello é in mora, e sotten- 
tra l’interesse in terra. Il simile proce- 
de, se avesse tocco in parte dove potesse 
cautamente lasciarlo, e rimHlcrlo, per 
altro, non essendo tal utile ancor disu- 
nito dal capitale, ne continua il cambista 
il risico come del medesimo capitale (5). 
Valin (-t) riferisce un’altro modo di dar 
danaro a cambio marittimo, cioè stipu- 
lando che se (la nave) non fosse arriva- 
li] Targa, tap. 33, not. 14. 

\k) Valio, sur l’art. 3, h.t. * 
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tu entro un certo tempo. Untereste ta- 
rtbbe pagalo a ragione di un meno per 
cento al mese, tanto del capitale, quanto 
del profitto marittimo. Questo Giure- 
consulto non approva certamente una 
simile stipulazione, perchè dice che è un 
mezzo immaginato dai datori usura; per 
compensarsi nel caso, in cui la nave non 
ritornasse nel tempo ordinario, ma E- 
merigon osserva(l)che non può riguar- 
darsi come proibito l’accrescimento del 
cambio marittimo, tosto che questo cam- 
bio dipende dall’arbitrio dc'contraenti, 
ai quali è lecito di pattuirlo maggiore o 
minore, a loro beneplacito. 

251. Il Codice, parlando deU'assicu- 
razioiie (2), provvede pel caso, in cui 
non si avesse nuova diila nave, e nulla 
dispone pel caso istesso, trattandosi di 
cambio marittimo, ma egli era inutile, 
attesa la dis|iarità che si osserva a que- 
sto riguardo fra un contratto c l’altro. 
Nel contralto di cambio marittimo, il 
prenditore è quello che ha nelle mani, 
il datore è attore, e nulla può dimanda- 
re se non prova che la nave ritornò a 
salvamento. Nell’assicurazione, l’assicu- 
rato non ha nulla, c nulla può dimanda- 
re se non prova che la nave è perduta. 
Ecco il motivo, dice Delvincourt (3), 
per cui trattandosi di assicurazione la 
legge ha dovuto stabilire un termine, 
dopo del quale la mancanza di nuova fa- 
cesse presumere la perdila. Valin (4) 
dice die la nave di cui piò non si seppe 
nuova,si presume perita entro il termi- 
ne limitalo, qualora il datore non provi 
il contrario. 

252. Dal tempo dei rischi, passiamo 
al luogo. Questo, o si considera il viag- 
gio, c se il cambio fu convenuto per un 
viaggio espresso nel contralto, e la na- 
ve ne fa un'altro, o facendo il medesimo 
viaggio cambia di strada, e fa tnttociò 
senza necessità, il datore cessa di esse- 
re soggetto ai rischi ; o si considera la 
nave medesima su cui devono essere ca- 

(Q Emrrigon, loe. eit. S. 

(2) Coti, (li CoMiiii. ari. .ìJS^StlT. 

(3) Dcliiocourl, noi. dn ta pag. tSM, n. X. 

(4) Valih. are. 13, h. t. 

(8) CoiJ. (li Oonini. ari, 

S Panl.jrMZ. lib. X, là, ti. 
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ricate le mercanzie ipotecale al cambio 
marittimo, giacché essa pure può ri-, 
guardarsi come luogo dei rischi, c se le 
ne fu sostituita un’altra, c le mercanzie 
furono caricate sopra un bastimento di- 
verso da quello che fu indicalo nel con- 
tratto, il datore è sgravalo dei risi'hi, 
qualora non si giuslifìehi legalmente che 
una forza tnagt/iorz costrinse a cambia- 
re la nave (5). Si presume che il datore 
non abbia voluto prendere sopra di se 
altri rischi fuori di quello che la roba 
su cui è fatto rimprcslito correrà colla 
nave, su cui fu dichiaralo nel contrailo 
che fu, o doveva essere caricala. 

253. Fin:ilmenle,la sostanza del con- 
tratto di cambio ma ritiimo consiste ncl- 
rinleressc straordinario per cui dal da- 
tore si assume il pericolo. Presso i Ho- 
roani il d.maro Iraicllizio potea riceve- 
re un’interesse indcfìnilo (6). Sembra 
che Giustiniano abbia voluto ridurlo a 
un centesimo, cioè a uno per cento al 
mese (7) (a). Ai tempi nostri, siccome 
il cambio maritiimo è un contratto mol- 
lo diverso da quello del danaro Iraielli- 
zio, il di cui pericolo è a danno del cre- 
ditore (6); cosi per universale consue- 
tudine è lasciato in arbitrio delle parti 
lo stabilirne la quantità, la quale suol 
essere maggiore o minore secondo le 
circostanze e la diversità de' viaggi che 
s’intraprendono. Il nostro 'farga (8)di*- 
cide che quando si pall(>ggia un'utih; c- 
sorbi tanto sopra qualche capitalo di canr- 
bio marittimo, il giudice lo può mode- 
rare c ridurre a termini di ragione; ma 
l’eccesso è difficile a provarsi per la va- 
rietà de'pcricoli che si assumono dal cre- 
ditore, e non si può prescrivere una re- 
gola uniforme. Può far maraviglia eh ■ il 
profitio 0 premio (che pur tale si chia- 
ma) di cambio manllimo, che si stipula 
in caso di salvo arrivo, ecceda, d’ordi- 
nario, delia metà il premio d’assicura- 
zione, ma sarà chiaro il motivo di que- 
sta dilTerenza se si rifletterà, come os- 

(7) Roveti. 106, Ito. 

(aj V. Aziini, Ihtion. di Giuris mere i ne. 
eambio tnaril. 

(6) \ .Emerigon [Traili dei enntr.à la gioì, 
ehap. 1, Itti. 1). 

\H) Tar|«, top. 53, noi. 1t. 
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serra Baldasieroni (t) che il tempo « lo 
'storio sono % due o^tti sotnsstamttiti 
eoniidtrati sul commercio. L’assicura- 
tore non paga che molto tempo dopo 
l’accaduto sinistro, mentre il datore del 
danaro a cambio mariltimo si spoglia 
del suo capitale nel momento medesimo 
che sottoscrive il contratto, e rischia 
di perderlo per intiero. 

CAPITOLO II. 

Della forma del contratto di cambio 
marittimo. 

254. Il contratto di cambio marittimo 
può essere stipulato per atto notariale, 
e per privata scrittura. Sarebbe valido 
anche fatto verbalmente, ma siccome 
non potrebb’cssere registrato (o); così 
non godrebbe privilegio, e se fosse ne- 
gato, non se ne potrebbe dar prova per 
mer.sodi testimonj (9) (6). 

255. Deve contenere i nomi del dato- 
re e del prenditore, somma, o cosa 
fungibile che fu data ad imprestito, e 
quella che fu pattuita pel profitto ma- 
rittimo. Si domanda qual profitto po- 
trebbe pretendere il datore se le parti si 
fossero dimenticate di pattuirlo? Strac- 
ca (3) sostiene che sarebbe dovuto sol- 
tanto rinti'resse di terra. Emerigonpen- 
•sa (4) che trattandosi di un contratto di 
buona fede l’equità richiede che si sup- 
plisca alle omissioni procedenti da erro- 
re, o inavvertenza, e che in tal caso per 
impedir che il contratto non sla claudi- 
cante a profitto del prenditore, mentre 
il datore soggiace ai rischi, dev'essere 
regolato secondo il corso della piazza, 
avuto riguardo al tempo e al luogo, in 
cui fu stipulalo il contr.itto. Ludlow- 

(ì) Baldasserotii, del eonlratlo di cambio 
marillimo Ut. 7, n. J. 

(o) V in seguilo n. 26.1. 

(2} Delvincourt, not. de la pag. 171 , n. S, 

(6) Potrebbe soliamo deferirsi il giaramento 
al debitore. 

(3) Stracca, inlrod. de a$tur. n. SJ. 

(4) Eincrigoo, eh, 3, teet. 1, % 3. 

(8) Ludiov-Holt, Schipping, and naviga- (*) 

(*) Ludiow-Holl, leggi snirimbarro e la oa- 
Tìgaiione ec. . . . « Quello che è dubbio, per 
« verità, sia cliiarilo dairevideozs o dal coit- 


HoU dopo aver riferita l’opinioDO di E- 
merigon, dice che secondo le leggi dTn- 
ghilterra, c la pratica de’tribuoali in- 
glesi in verun casosi supplirebbe all’o- 
missione nè con una ampia e generale 
interpretazione della natura del contrat- 
to, nè colla prova dell'uso de’commer- 
clanli (5). 

256. Deve con tenere l’indicazione del- 
le cose snlle quali è costituto l'impre- 
stito. Valin (6) la credeva necessaria, e 
il Codice la vuole, ma dall’Ordinanza 
della marina non era prescritta. Sava- 
ry (l) non riguarda come valido un chi- 
rografo, o biglietto concepito in questi 
termini — pagherò in tal giorno, una tal 
somma, valuta avuta a cambio maritti- 
mo —a meno che non vi fosse altronde 
la prova, che una somma era stata ef- 
fettivamente data ad imprestilo per es- 
sere impiegata al rattoppamento di una 
tal nave, o alTacquislo dì un tal carico. 
E però da notarsi che il Codice richiede 
soltanto una indicazione generale che 
esprima se rimpreslito è fotte sopra 
corpo, o sopra roba c merci di una tal 
nave. Se nello espressioni vi fosse am- 
biguità o difetto, ma dalle circostanze 
potesse arguirsi qual fu veramente la 
cosa sottoposta alfimprestito, non sa- 
rebbe per questo nullo il contratto. Se 
fosse dtetto che si prendeva danaro a 
c.vmbio marittimo sopra una tal nave, 
rimarrebbe il dubbio se fosse fatto l’im- 
preslito sul corpo della nave, o snlle 
mercanzie, ma questo sarebbe sciolto, 
se vi fosse la prova ch’egli aveva inte- 
resse nel carico, ma non ne aveva alcu- 
no sulla nave, perché sarebbe manifesto 
ch'egli ha voluto obbligar la roba cari- 
cata e non la nave (8). 

(lon Latri, pan. S, ehap. S, pag. 437. Lon- 
don 1820 . — What ù amUgout may. indeed, 
le explained by evidenci oul of thè contrael, 
bui no neie obligaliani must be infened, or 
reatoned oul by a commentary onthe eonfraet 

itieir.-n- 

(6) Valla . lur Fort. 3, A. (, 

(7) Savarj , Parere 57. 

(8} Pardessus, n. 791. 

• Iratlo. ma ninna nuova obbligazione s'iiircri- 
« sta o si desuma col fàn un commenlariosol 

• ronlratto stesso »• — ( L'annot. ). 
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S57. Se (òsso stato, per esempio, co< 
slituito il cambio sopra uoa quantità di 
riirina,c fosse stato invece caricato 
no, sopra lane, e fossero stati caricati 
panni, siccome il grano convertito io fa- 
rina, la lana convertita in panni forma- 
no specie nuove; così è lo stesso come 
se il grano, e la lana non fossero stati 
caricati, e il contratto non è valido. Non 
si direbbe lo stesso del grano indicato 
in succhi, e collocato sciolto e a muc- 
chio nella nave, perchè non v’è cambia- 
mento (1). 

258. Le mercanzie sottoposte all'im- 
prestito devono essere indicate in modo 
che possa accertarsene l’identità, e ben 
qualificate aOìnebè sappia il datore, se 
per natura loro sono soggette a deterio- 
ramento o diminuzione, come, per e- 
aempio, a colo, altrimenti non sarebbe 
tenuto alle perdite. Se fossero destinate 
a essere introdotte nel paese per frode, 
o contrabbando, i tribunali di quello ri- 
guarderebbero come illecita la conven- 
zione,e dichiarerebbero nullo il contrat- 
to. Se dovessero entrare di contrabban- 
do in paese straniero, o appartenessero 
a sudditi di potenze in guerra, se il pren- 
ditore avesse acconsentito a che le mer- 
canzie fossero collocate sopra coperta, 
per cui venendo il caso del gettito, non 
sarebbero pagate, il prenditore non po- 
trebbe celar queste circostanze ai dato- 
re, perchè ogni reticenza tendente a smi- 
nuire l'opinione del rischio , è severa- 
mente interdetta (2). 

259. Dev’essere espresso il nome del- 
la nave e del Capitano, la specificazione 
del nome della nave è il mezzo con cui 
se ne fissa l’identità, e si prevengono le 
frodi, sebben per lo scambio di nome, se 
alla nave ne fu dato un’altro, e i con- 
traenti, non essendone informati le die- 
dero il precedente, non vi sia nullità, ma 

(1) Pardessus, n. 791. 

(2) Id.n. 791, 793. 

(8) Id. 

(4) Id. 795. 

(a) Art. 311.^-301 m. — 0 per qual viaggio 
e tempo limitato cumulativamente, aggiunge 
il eorrìspondeote art. 301 L£. di Ece.—\ que- 
sto nuovo caso contemplato dalle dette IL. di 
Bee.,i relativo quanto le stesse dispongono nel 
sussegueote art. 302 n. cosi concepito. « Se nel 
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vi sono più classi di bastimenti che tut- 
ti abbiamo comprese nel vocabolo ria- 
ue, e altri hanno la denominazione di 
briek, cutter, altri di brigantini, di pin- 
chi, di tarlane, di filuche, di barche, e 
l'errore sulla qualità del bastimento ò 
di maggiore importanza, perchè il più 
forte resiste ai pericoli più lung.imente 
che il debole. Si può costituire il cam- 
bio marittimo anche sopra cose le quali 
al momento dell’imprestito non appar- 
tengono al prenditore, come se fosse 
stato accordato che il Capitano avesse la 
facoltà di fare scalo ovunque stimerebbe 
opportuno, di scaricarvi mercanzie, di 
sostituirvene altre,a condizione che sa- 
reblx^ro egualmente sottoposte all’im- 
prestito e in tal caso convien indicare la 
nave almeno, e il Capitano, per ricono- 
scere le ignote mercanzie delle quali il 
datore si assunse il rischio (5). Quanto 
al Capitano, siccome può essere varia- 
to, cosi volendo scansar le dispute, si 
aggiunge all’indicazione del nome, o al- 
tro per lui, e queste parole, per uso raer- 
cautile, non sogliono mai tralasciarsi. 
L’omissione del nome del Capitano, lun- 
gi <bl render nullo il contratto, farebbe 
presumere che il datore avesse lasciato 
al prenditore l'arbitrio di sceglierlo, e 
anche di cangiarlo a sua voglia, senza 
che il datore v'abhia a concorrere (4). 

260. La legge impone che nel contrat- 
to si esprima, per qual viaggio,per qual 
parte di viaggio, o per qual tempo l’im- 
prestito è fatto (a). Ciò prova che si può 
stipulare che i rischi non si corrano dal 
datore per l’intera durata del viaggio 
che il prenditore intraprende. Essendo 
stabilito il viaggio, per esempio, per 
Odessa , si può stipulare che debban 
corrersi i rischi soltanto fino ai Darda- 
nelli , o entro un termine indicato. In 
questo caso, se Ut nave arriva ai Darda- 

« conlratto si è cnimilativamentc designato ìT 
» viaggio ed il tempo, il mutuante eorreri ■ ri- 
« schi del viaggio intero: — ben vero so la du- 
< rata del viaggio ecceda il tempo limitato l’io- 
« teresso sarà aumentato a proporziono del- 
« l'eccesso. Qoanlevolte poi la durala del viag- 
« gio è minore del tempo definito, 1'interes.se 
« convenuto non potrà essere in alcun modo 
• diminuito ■. 
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nelli, o non le accade sinistro prima cbe 
spiri quel termine, il prenditore deve 
restituire il capitale ricevuto col pattuì* 
to profitto marittimo, qualunque cosa 
succeda poi. 

S61. Presso i Romani, quando il da- 
naro traiettizio non era dato che per una 
parte del viaggio, era molto in uso, per 
motivo delia mancanza di comunicazio- 
ni di far imbarcare uno schiavo, ullìn- 
che , giunUi che fosse la nave al luogo 
ove il creditore doveva essere sgravato 
dei rischi, esigesse il capitale, e l’usura 
nautica, e si stipulava una pena pccu- 
niaria contro il prenditore che fosse in 
mora di adempire la sua obblig-.izio- 
ne (1). La pena stipulata era guadagna- 
ta tosto che il termine era scaduto, a 
meno cbe nessuno si fosse presentato a 
ricevere il pagamento (2), e questa pe- 
na medesima si confondeva coll'interes- 
se di terra, al di là del quale nulla era 
lecito di esigere (3). 

262. Finalmente nella scrittura di 
cambio marittimo dev’essere fissato il 
tempo delta restituzione del capitale col 
pattuito profitto (4). Abbiamo già det- 
to che quando questo è stipulato a un 
tanto al mese, e il prenditore non paga 
al tempo convenuto, il profitto cessa coi 
risebi, e il prenditore deve l’ interesse 
di terra, dal giorno della dimanda, anzi 
da quello della semplice mora , ipiojure, 
sraza cbe vi sia bisogno di una dimanda 
giudiciale (5) benché sembri più con- 
forme all’equità che decorra dal giorno 
del fatto imprestilo, ma cade pur qui la 
questione, se sia dovuto quest’ interes- 
se anche sulla somma del profitto marit- 
timo. Pothier dice di nò (6), perchè sa- 
rebbe questo interesse d' intertìsse (7), 
o anatocismo che le leggi proibiscono. 
Emerigon afferma che la giurispruden- 
za francese è contraria, che non v’è più 
disputa, ma non trova legge cui possa 

(1) t. 4, ^ 4 , de nati/, foen. L. i3, ff. 
de oblig. et aet. !.. 4ti, de ceri, oblig. 

(2) L. 4, 8, et 9, fl. de novr. foen. L. Ì5, 
ff. de oblig. et aet. 

(3) D. L. 4, tj 4, ff. de naut. foen. 

(4) Cod, di Comm. art. SHA^I m. 

(tl) DiecueMO perieulo , majut legilima ntii- 
ra non debebitur, !.. 4, ff. de nautie. foen. 
Slrpnunn. par/. J, eap. S, n, 497. Locenn. 


dirsi appoggiata. Per difenderla, ecco la 
ragioni che si adducono. Il cambio, o 
interesse marittimo, è il prezzo del pe- 
ricolo, periodi praettum, non è che uno 
acerescimento di pericolo , e questa è 
l’espressione della legge (8) , è un so- 
prappiù di capitale, augmmtum torti», 
e non facendo più che un sol tutto col 
capitale medesimo, e divenendo questo 
un tutto indivisibile, deve produrre in- 
teressi , senza distinzione. Quali sotti- 
gliezze ! esclama Emerigon e spera cbe 
un giorno questa giurisprudenza, pon- 
tellata luper apicei jurit, sarà rifor- 
mata. 

263- I>a scrittura d’imprestito a cam- 
bio marittimo può esser fatta a ordi- 
ne (9), ed allora è negoziabile per via 
di girala. Può esser anche fatta al por- 
tatore, perchè concorrono i motivi me- 
desimi , per cui la legge permette che 
si faccia al portatore la polizza di cari- 
co. Cosi ha decìso la Corte di cassazio- 
ne dì Francia (10), c in tal caso, è tra- 
smissìbile egualmente per via di gira- 
ta, e anche per semplice tradizione. Al 
giratario o portatore non si può oppor- 
re la compensazione che potrebbe op- 
porsi al primitivo creditore , perchè il 
giratario o portatore si considera come 
se l’avesse egli medesimo stipulato a 
principio. Non cosi, qualora il biglietto 
di cambio marittimo non fosse fatto a 
ordine, perchè il portatore non sarebbe 
in questo caso che un cessionario sem- 
plice cui non competerebbe un diritto 
maggiore di quello del suo cedente, e 
dovrebbe dirsi lo stesso, qualora non vi 
fossero le espressioni, calata acuta in 
contanti, o in mercanzie, perchè in que- 
sto caso la girata non si riputerebbe che 
un semplice mandato ad esigere. Colui 
cbe acquista un biglietto di cimbio ma- 
rittimo a ordine, e ne paga la valuta, 
nedivìen padrone assoluto, sopra di lui 

lib. S, eap. C, n. 44. Targa cap. SS, n. 2. 
VVoIfT S 680. Einerigou c/tap. 3, tecl. 4, JJ 4. 
l6' i’olhipr, n. 34 . 

<7) Emerigon. loc.eit. 2. 

(8' r.. ■‘ì, 4, ff. de nata. foen. 

(9) Cod. lii Coinm. art. S4.i-^30i. 

(10) Coiir de CasMIion , arre/ da 27 /I- 
»Tf»r 48/0. 
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pesano i rischi ontritlimi^ e gli spetta il 
pro6tto nautico. Questo negoziato pro- 
duce i medesimi effetti, e le medesime 
azioni per la guarentii! che derivano da- 
gli altri effetti di commercio, eccettua- 
tone il profitto marittimo, cui la gua- 
rentia non si estende, se non quando fu 
stipulata espressamente (1). 

264. Se al ritorno, finito il viaggio, 
il prenditore è impossibilitato a pagare, 
il portatore del biglietto ha diritto di 
esercitare 1' azione di guarentia contro 
il girante, come si costuma per gli al- 
tri biglietti a ordine, e Casaregio egre- 
giamente lo dimostra (2), ma pel capi- 
tale soltanto, per la spesa di protesto, 
e per gl’interessi di terra, non giii pel 
profitto marittimo. Emerigon adduce 
la nigione ebe la girata non é una mal- 
levadoria, ma riferisce Locrè (3) che la 
Corte di Appello di Itennes faceva a que- 
sto proposito il seguente dilemma. 0 
la girata non b una mallevadoria, e non 
può dar luogo a guanmlia né pel capi- 
tale, nò pel profitto marittimo, il quale 
non è che un’ accessorio di qui‘sto; o 
può dar luogo a guarentia, c devi! pro- 
durla pel capitale, e p«‘l profitto marit- 
timo, perchè l’accessorio segue la natu- 
ra del suo principiile. I l.egislatori am- 
mettendo la restrizione, hanno conside- 
rato, ebe l’indossante è bensì malleva- 
dore, ma lo dev’essere solamente di ciò 
eh’ egli ha ricevuto, e non avendo rice- 
vuto che il capitale non dev’ essere ob- 
bligato a guarentire chequesto,c sareb- 
be ingiusto di farlo guarentire 25 o 30 
per cento di profitto marittimo che non 
riceve. Delvincourt (4) risponde che la 
girata può farsi nel decorso del viag- 
gio, e a risico incominciato , cd allora 
il datore , negoziando il suo biglietto 
prima del ritorno , si sgrava di tutti i 
rischi, e questi sono trasferiti nel gira- 
tario. in tal guisa, egli non solamente 
riceve il rapitale dato ad imprestito, 
ma si può dire altresì con verità eh’ e- 
gli riceve lo sgravio del rischio eh’ egli 

(1) Cod. di Comm. orf. SU'^SOS. 

(3) Ctssrtg. dite. SS, — habeiur regrtt- 
>uf contro giranttm ut valulam per tam re- 
c»plam, rttliluot, n. S. 

I.orre, ori. Sii. 


correva di perdere il suo medesimo ca- 
pitale. Deve dunque guarentire il ca- 
pitale, perchè lo ha ricevuto dal porta- 
tore, e deve guarentire il profitto, per- 
chè questo è il prezzo del risico di cui 
è stato sgravato, e che il portatore ha 
preso sopra di se. 

265. La legge volendo prevenire le 
frodi che potrebbero ordirsi fingendo 
contratti di cambiomarittimo,e copren- 
do colla loro forma imprestili semplici 
di somme per cui non avrebbero i dato- 
ri a correre alcun risico, o dando ai me- 
desimi una falsa data, ha voluto che i 
contratti di cambio marittimi stipulati 
in paese nazionale, o sian fatti per atto 
autentico, o per semplice privata scrit- 
tura, siano registrati alla Cancelleria 
del Tribunale di Commercio entro il ter- 
mine di dieci giorni e aggiungendo una 
disposizione che non si trova nell’Ordi- 
nanza di Francia, ma che è stata sug- 
gerita da Valin (5), stabilisce che man- 
cando questa registratura , il datore 
perderà il suo privilegio (6). Un nego- 
ziante di mala fede, alla vigilia del faU 
limento, potrebbe fare biglietti di cam- 
bio marittimo, con antidata, a profitto 
di persone con cui fosse inteso, le quali 
acquisterebbero un privilegio, e si tro- 
verebbero preferite ai creditori legitti- 
mi, ma la necessità di farli registrare 
impedisce I’ abuso ; il contratto si con- 
serva in tutto l’originario vigore fra il 
prenditore e il datore, ma non può nuo- 
cere ai terzi. Se l’imprestito è fatto in 
paese straniero , il datore incorre e- 
giialmente la perdila del privilegio, se 
non fa precedere un pnwesso-verbale, 
sottoscritto dui priucipali dell’equipag- 
gio da cui resulti che l’imprestito era 
necessario , e non ottiene inoltre che 
v’intervenga l’ autorità del Console del- 
la sua nazione, o mancando egli, quella 
del Magistato del luogo (7). 

266. Nel contralto di cambio marit- 
timo, si possono inserire i patti parti- 
colari che i contraenti desiderano, an- 

(4) Delvincourt, nel. de la pag. 107, n. 11, 

(K) V'ilin, art. 1, d*t eontr. à la greue. 

(E) Cod. di Comm. art. 

(7) Id. art. tSifUS. 
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che schivando la taccia di usuraio, e vi 
si possono riunire altre specie di con- 
tratti ( 1 ). Emcrig^n (2) , riferisce al- 
cuni giudicati per mostrar gli csempj 
di questa riunione. 

267. Vi sono alcuni contratti di so- 
cietà nautica che non debbono confon- 
dersi con quello di cambio marittimo, 
benché sembrino al medesimo affini. 
Sono tanto conosciuti in Italia, e spe- 
cialmente in Genova i contratti di co- 
lonna, di accomenda, e d' implicita che 
non so trattenermi dal farne un cenno. 
Col contratto di colonna, di cui fa men- 
aione il Consolato del mare (5) si for- 
ma una società particolare del padrone 
di una nave, c i suoi marinari, con uno 
o più mercanti, per un viaggio deter- 
minato; il padrone concorre colla nave 
e snoi accessorj, i marinari coH’opera, 
fatica, ed industria loro; i mercanti con 
elTetti apprezzati, o danaro : il padrone 
deve farne il trasporto, se sono effetti, 
per esitarli, se è denaro, per impiegar- 
lo in compra di merci, a utile, danno, e 
risico comune : al ritorno ove sono i 
mercanti, si fa la ripartizione dell’utile 
secondo 1 patti (4). Lo statuto di Geno- 
va aveva un capitolo particolare delle 
Accomende e impiette (5). L' Accomen- 
danle affida aìì'Accomendilario robe o 
danari per tragel tarsi oltre mare per 
farne traffico a profitto comune, c poi, 
riportato che siane il prodotto, divider- 
sene 1’ utile fra di loro , nel modo pat- 
tuito. L’ accordo però dev’essere fatto 
in modo che non vi s’introduca società, 
e in ciò consiste l’essenza dell’Accomen- 
da, perchè sebbene per la partecipazio- 
ne dell’utile, l’accomendatario, e 1’ ac- 
comcndante appariscano socj; pure ve- 
ramente noi sono, perchè nella società, 
il dominio delle cose esposte divien co- 
mune, e deve ognuno , se si perdono, 
sentirne il danno , ma nell’ accomenda , 

(1) Cts»r«f . due. iOI, ». 3. — i» contro- 
ctv mutui, eitra ullam labem uturariam.eon- 
eurrer*, vtl aeeumu/ari poisunt olii eoniro- 
ctuf, teu poeta, dummodo jutta et licita tini. 
Si prout timililer tequitur in romito morìl- 
limo ec. 

(2) Emerigon, rh. 3, teet. i. 

(3) Conwtlnlo del muro, cap. iU. 


il datore corre rischio di perdere il suo 
capitale, il prenditore la fatica ed ope- 
ra, sua e se il prodotto non oltrepassa il 
valore originario del capitale , questo 
prodotto dev’essere restituito al datore, 
e il prenditore non può pretendere al- 
cun salario (6). Non v’è fra i’implicila e 
I accomenda altra differenza se non quel- 
la che chi amministra prende un tanto 
per cento fisso , e pattuito a princìpio 
sull’utile ricavato dal capitale della me- 
desima impielta. 

C.APITOLO III. 

Delle obbligazioni che produce il 
contralto di cambio marittimo 

268. Il prenditore non è obbligato a 
pagare che nel caso di salvo arrivo, e 
non può dirsi che vi sia salvo arrivo 
quando le robe su cui fu costituito l’im- 
prestito 0 perirono, o furono deteriora- 
te , purché il deterioramento non sia 
imputabile nè a vizio proprio , nè a 
colpa del prenditore, o di coloro dei 
quali il prenditore è mallevadore (7). 
Gli avvenimenti o casi fortuiti marit- 
timi che cagionarono il danno , e dei 
quali dal prenditore si corse il rischio , 
(esclusi sempre quelli di terra ) si chia- 
mano fortuna di mare, o sinistro, e si 
distinguono in sinistro maggiore , e si- 
nistro minore : il primo è quando l’av- 
venimento cagiona la perdita intera, o 
quasi intera, il secondo quando ne di- 
minuisce la quantità, la qualità o il va- 
lore, e nel secondo il danno prende il 
nome di avaria. Il sinistro maggiore o 
colpisce la nave, o le mercanzie. I casi 
principali di sinistro maggiore quanto 
alla nave, sono quando o v’è naufragio, 
0 la nave si rompe , o si rende inabile 
a proseguir la navigazione e in questi, 
se sopravvengono nel tempo e luogo 

(4) Targa, eap. SS, 37. 

(5) Statuto di Genova, Lib. 4, eap. 15. 

(6) Rota Geno, de Hercat. deeie. SO, n. IO 
et eegg. Targa, eap Sii 33, Caaarrg. dite. !9, 
n. 4, SO, et teg. 

(7) Cod. di Comm. art. 3S3. SS6,3S7-\-S1s. 
317, 318, 
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de’ rischi , il preodilore è liberato da 
ogni sua obbligazione, e non rimane al 
datore diritto veruno che sugli avanzi 
dclb nave ch’egli può perseguitare con- 
tro cliiunque ne fosse deiX)8Ìtarìo , o 
farsene restituire il prezzo che se ne 
fosse ricavato. 

2G9.Lostesso dicasi delle mercanzie, 
per le quali si considera come sinistro 
maggiore qualunque accidente che ne 
renda impossibile il trasporto al luogo 
. di loro destinazione, perciò quando la 
nave su cui furono caricate piò non reg- 
ge al mare, e il Capitano non trova al- 
tra nave per caricarvele dopo averle 
poste a terra, questo caso equivale a 
quello del naufragio , c tutti i sinistrii 
sopraggiunti dopoquesto discaricamen- 
to percuotono il datore. Nei casi di si- 
nistro minore, il prenditore è sgravato 
della sua obbligazione proporzionata- 
mente alla perdita ch’egli soffre, e ab- 
biamo veduto conae e quando il datore 
sopporta il peso delle avario. 

2~0. Convien però ritenere il princi- 
pio sopra accennato, che Timprestito a 
cambio marittimo non può mai servir 
di mezzo al prenditore per guadagna- 
re, ma soltanto di non perdere, e da 
ques to ne deriva la conseguenza ch’e- 
gli non può essere lib'rato dall’ obbli- 
gazione di restituire la somma totale, 
su non giustifica che al momento dei 
sinistro esistevano sulla nave , intro- 
dotte per conto suo , robe equivalenti 
nel loro prezzo al CapiUile preso ad im- 
presUto , oppure il danaro stesso per- 
chè può averlo portato seco, per valer- 
sene luogo il viaggio nel far compra di 
mercanzie. Questa prova si fa come nel 
caso di assicurazione , e ne parleremo 
al titolo seguente ( 1 ). 11 Codice esigen- 
do questa prova dal prenditore tronca 
la questione che già fu grave, se il pren- 
ditore che voleva sottrarsi alla rcslitu- 
zioiie del capitale ricevuto , potea dal 
datore essere astretto a giustificar l'e- 
sblenza del rischio sulla nave, nel tem- 
po in cui fu sinistrata. Targa dice di 
aver sostenuta più volte la negativa (2) 

(1)Cod: di Coni art. SÌ9^3S0. 

(3) Targali! d. cap. 35, noi. H, n. 45, 4S. 

[Sf Casaregio, di$c. li, n. 16, f7. 


Casaregio sostiene l’allbrmativa, e dice 
che dal nostro antico Magistrato de’con- 
servatori del mare fu deciso sempre 
contro il prenditore, e che 1’ esistenza 
del rischio non si deve presumere, ma 
provare dal prenditore , perchè nelle 
cose che stabiliscono l’intcnzionedell'at- 
tnre , ossia il fondamento dell’ azione , 
la prova presuntiva non giova, ma si 
esige la prova vera (5). Noi pure ab- 
biam detto che la prova del salvo arri- 
vo della nave deve farsi dal datore, e la 
prova del sinistro dal prenditore per là 
medesima ragiono. Mentre Casaregio 
stabilisce che la prova dell’esistenza del 
rischio spetta al prenditore, dichiara al- 
tresì non essere necessario cite sia fatta 
in specie, ossia, non essere necessario 
che egli provi di aver trasportato siill.a 
nave il danaro ricevuto ad imprestito, 
nello moneto medesime, o di averlo im- 
piegato nella compra di t.ali o tali altre 
specificate mercanzie, caricate poi sul- 
la nave, ma richiedersi unicamente ch’e- 
gli faccia constare dell’esistenza di un 
rischio nella nave , se non supcriore, 
corrispondente almeno al capitale rice- 
vuto a cambio (4), perchè poco impor- 
ta che il contratto sia stato adempito 
colla medesima identinca specie, poten- 
dosi adempire con altra equivalente (5). 

271, Dal fin qui detto apparisce che 
non è permesso dalle vigenti leggi di 
prendere danaro a cambio marittimo per 
modo di scommessa, la quale si vcriftc.a 
ogni qualvolta è somministrato un capi- 
tale, e n’è pattuita la restituzione in una^ 
maggior somma dipendentemente da un 
qualche evento. In questo mudo si può 
palliare un contratto usnrario, perciò 
dal Dottori è generalmente riprovato, e 
proibito dagli statuti delle diverse na- 
zioni marittime, ma è stato introdotto 
in Italia, ove, in molle piazze, e anche 
in Genova, è io uso la clausola ewolo p«r 
pieno, ossia il patto che se la nave arri- 
va felicemente al porto di sua destina- 
zione, debba pagarsi al datore il capita- 
le col premio ancorché non vi sia stata 
caricala mercanzia veruna, e nel caso 

(♦} Casartgio 63. n. 4i. 

(5 (ìsrd. llp-l.uca . de cred. dite. Ili, 
nvm. 41. 
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coDlrnrio il preRdilore sarà sciolto da 
qualunque obbligazione. Questa clauso- 
la significa rbe il contralto è fondato in- 
teramente sul fausto arrivo, o sulla per- 
dita delLi nave, senza bisogno di altra 
prova di risdiia. in Framria la clausola 
vuoto per pieno fu sempre proscritta 
come contraria all’essenza del contrat- 
to di cambio raarittiino, per cui convien 
ebe il danaro sia impiegato ki cose e- 
sposte ai pericoli del mare. È opportu- 
no di veder come si giustifica dai Ginre- 
eonsulti Italiani per poi decidere se pos- 
sa coneiliursi colle leggi vigenti. 

272. Si fa questa disputa principal- 
menle a termini di assicurazione, e si 
applicano i medesimi principi al cambio 
marittimo. Il prenditore, ed è per lo più 
il Capitano della nave, riceve il danaro 
per impieg.nrlo in mercanzie: dun(|ue è 
in obbligo di caricarle, c se non fa il ca- 
ricamento, per imiM-dire il pregiudizio 
del datore , e puiiirrt il preuditure ebe 
non adempì la sua obbligazione si devo- 
no riputar «iriciite , i>crchè la sua pro- 
mi'ssj ù in vigore, iKmchè manchi 11 ri- 
schio (l).Anche lo statalo di Genova de 
eecuriiatibus esigeva che lo cose assicu- 
rate fossero realmciitu esposte ai ri- 
scbi(2), uulladimeno (^saregio sostiene 
che il paltuclms’iiiduccperniezzodul- 
la clausola vuoto per pieno è lecito, o 
valido,e non mula la natura del contrat- 
to ; jKirchè vi si deve sollf intendere, 
aiMVìrchù non siavi esprcsso(5). Sembra 
però che oggidì fra noi, la clausola ruo- 
to per pieno debba rigettarsi, tosto che 
la legge prescrive assolulanicnte, a ca- 
rico del prenditore , la prova dell’esi- 
stenza del rischio, ed espressamente di- 
spone pel caso, in cui la iwve vada o ri- 
torni vuota , o non siano caricate dal 
j)rendilure le mercanzie nella quantità 
corrispondente all' imprestilo. Quando 

(1) Slrarr. de aeeieurat. gioì. 6,n.9, resp. 
nd fin. — ciim per assecuratum sleterit qua 
minue merce* i» fliavim immiterit , perinde 
huheri dehet ae ti immisistei , et licei eestet 
pecirutum f non tomcn cousa prumissiunis 
cestai ‘ 

(21 Stai. Itcn.de SccuHt .^SecurHates non 
possimi fi, ri prò se, ncque prò aliis, nisi ej;tet 
mstruvi. Vf't m ntcrcìbus. vet in navigiiSt vel 
’U rebus quihusvi* assccuriitis uirdiiite , vel 


fci legge tace, ragioni d’equi Ui possono 
conciliar con essa per mezzo de’princi- 
pj generali applicati a un caso non pre- 
veduto, anche certi usi che sembrano a 
prima vista contrarj, ma quando la leg- 
ge ha stabilite ngole certe in un caso 
espresso fa diiopo sotlomelb-rvisi. I ci- 
tati autori convengono che se per una 
giusta causa, non dipendente da lui fos- 
se stato impedito al prenditore di cari- 
care, o andando, o venendo, le mercan- 
zie, non potrebbe egli allora eostrìnger- 
si a pagare il rambio marittimo (4). Sk 
per sorte il ricevitore , dice Targa (5) 
non potesse per alcuno accidente forzoso 
far impiego alcuno , ovvero navigare, 
non è dovuto l'utile accordale, perchè si 
accordò a quelle contemplazioni, ed in 
ogni caso si deve moderare, nuiique la 
ciausula ruoto per pieno fu riguardata 
come valida ed efficace soltantu nel ca- 
so, ili cui taluno, per esempio, avesse 
piglialo cento ad imprestilo, e non aves- 
se caricato che pel valore di cinquanta, 
maliziosamente, per defraudare il dato- 
re, ma il Oidice ha voluto appunto pre- 
venir questo abuso, e punirne l’autore; 
Ila supplito alle precedenti legislazioni, 
e àiiclie all'Ordinanza della marina f6), 
^ ha cosi adeguato k> scopo che in Ita- 
lia specialmente, si proponevano le par- 
li culla clausola vuoto per pieno ; dun- 
que deve essere abolita , almeno come 
inutile. 

273. Il Codice ha stabilito che man- 
cando la prova della preesistenza del 
rischio , so vi fu frode per parte del 
prenditore , al tempo del contratto , 
rim|ire$li(o può essere dichiarato nullo 
per intero , ad istanza del datore, non 
del prenditore, porchè la legge ha vo- 
luto provvedeni all’Interesse del primo 
e doveva perciò lasciargli la fticollà 
d’ intcìilaro l'azione che gli concedeva, 

immediate, principaìiter , vel indircele. 

(3' r.«sarrg. d. disc. 6t, n. 3, JO. — Cur» 
crim istud paclum sii de natura dieti cambn, 
imo rum semper in eodem cambio , istud la- 
rite messe inleltijatur. RsIdasseroDitdrf cam- 
ino marillimo Ut. 4, n. S4. 

(4) Slrccea, loe. eil. Cassreg. d. dite. Si, 
num, 4, S. 

(K ) r erga, eap. 3S, noi. 3,n,S. 

ifij LocrC, ari. 315. 
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o di non vnlenme , perchè il secondo 
non può allei^re In frode commessa da 
lui. « Armo rx deiirto suo drbet eonse- 
qui actione > Non v’ ha dubbio che in 
caso di salvo arrivo il datore, per non 
perdere il profitto marittimo, si guar- 
derà dal proporre la nullità del contrat- 
to, e la dimandcrh in caso di sinistro 
per poter esigere la restituzione del 
suo capitale, ma il prenditore non può 
' dolersi, perchè questa è pena della sua 
frode, che si suppone provala dal dato- 
re. Dichiarata che sia la frode, il prr-n- 
ditore è lenulo<a restituire al datore 
il suo capitale intero, perchè non è va- 
lido il contratto neppure fino alla con- 
correnza del valore del carico , ma è 
nullo inler.une.nte, e quesUi restituzio- 
ne deve farsi quantiiitqnesiasi perduta 
la nave, o sia stata predata, senza però 
che vi debba aggiungere il profitto ma- 
rittimo , ptirehè questo è prezzo del 
pericolo , prattiutn prrieuli (1), e so 
il datore non corso rischio, non può esi- 
ger premio. Gci'O il principio con cui la 
clausola vuoto per pieno s«'inbra in apra- 
la contradizioiie. Si dirà che neppure 
nel caso di salvo arrivo il datore lui 
corso alcun rischio, ma in questo. Sic- 
come il datore non allega la millit:i, e 
il prenditore non può allegarla', cosi re- 
putandosi eia* il contralto sia stato va- 
lido sempre , si reputa del pari che il 
datore sia sbito sempre soggetto al ri- 
schio. Iiivece,nel caso di sinistro, il da- 
tore facendo giudicare elle non v’è stato 
mai còiitralto di cambio marittimo fa 
giudicare altresì implicitamente ch'egli 
non ha corso alcun rischio res judicala 
prò feritale habetur , e 1’ apparente 
contratto di cambio marittimo si rklii- 
ce a un contratto di (2) mutuo semplice. 

2~4. Rimane la questione, se il dato- 
re, quale in caso di sinistro, per non 
aver corso rischio non può pretendere 
agl’ interessi marittimi , abbia diritto 
di reclamare quelli dì terra. Valin so- 
stiene la negativa (5), pi'rchè il pren- 
ditore è punito abbastanza colla perdita 

(4) l.. S, ff. de nani. /ben. 

(Sì lirlviacourl, noi. de la pag. 499, n. 4. 

(n) Valili, uri. E, A. I. 

(1) Eiiicrìguu A. I. eh. 6, lecl. >, S 
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che soffre, e il datore dev’esser conten- 
to di aver ricuperalo il siioca pitale che 
avrebbe perduto se il preodilore fosse 
stato di buona fede : oltre di che trat- 
tandosi di pena , non è lii-ilo esten- 
derla , e la legge non pronnneia die 
quella della restituzione del capitale. 
Emerigon la sente divers:imenle(4)pcr 
la ragione che il contratto essendo 
dichiarato nullo , attesa la frode del 
prenditore , si ricade perciò nella di- 
sposizione del diritto comune che fa 
correre gl’ interessi di terra. Oelvin- 
court (5) s’ attiene al parere di Valin , 
perchè la leggequì non proscrive, come 
nel caso in cui non v’è frode (li), l’inte- 
resse di terra , e perchè il prenditore 
che guadagna il suo capitale che avreb- 
be perduto, non può lagnarsi di sotl’rir 
pregiudìzio ; per conseguenza gl' inte- 
ressi non possono esser dovuti nè in 
forza dì legge, nè in forza di equità, lo 
però non saprei stairnrnii datl’o{)inìo- 
ne di Emerigon. Nel caso pro|MisUt, fa 
d’uopo scordarsi il contratto di cambio 
marittimo, pcrcliè dichiarato nullo v e 
ritenendo la massima, chè rimane , se- 
condo la legge,un mutuo semplice.con- 
skleranduUi come tale fin da principio, 
cuiivìen giudicare quali uè sarebbero 
stati gli effetti , o sìccoiiu^ egli è fuor 
di dubbio , che avn'blie prmlollo I’ in- 
teresso di terra; cosi si-mlira rtie l’In- 
teresse di terra non deblm negarsi , 
perdiè la legge non lo im|lnnu ipiando 
si tratta di mutuo senqfiice, e non ri- 
pugna alla equità. 

278. Cònoscìuta la disposizione della 
legge, se ne |K)Ssoiio confrontare gli ef- 
fetti con quelli del patto vuoto pet pie- 
no. Nel caso di salvo arrivo sono ì me- 
desimi, e il patto è inutile. Raldassero- 
ni (7) dice, che ben esaniinamlulu, non 
contiene altro, se non che il prenditore 
sì obbliga a restituire la sorte e a pa- 
gare l'interesse inarìitìmo, al suo felice 
arrivo, senza eccezione alcuna, eziandìo 
che riconducesse tu nave vuota, e in 
questo è conforme alla leggo, colla sola 

(21 Drlviiu'ourl, loe. eil. 

ìaiOil. di Colimi, uri. 

(4) lIoldaSKToiii, d. lil 4, n, Ì4.: ■ 
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nc del danaro ricevuto ad imprestilo, 
col solo interesse di terra, ancorctai^ la 
deficienza dd carico provenga dal fatto 
del prenditore, potendosi questo caso 
parificare a quello dell’art. 549, ove è 
stabilito che pel rompimento del viag- 
gio prima della partenza della nave, an- 
che pel fatto dell’assicurato, si annulla 
l’assicurazione, e I' assicuratore riceve 
a titolo d* indennità , mezzo per cento 
della somma assicurala. Questo artico- 
lo è fondato sul principio, comune al 
cambio marittimo, che non vi può esse- 
re assicurazione , [se non! vi sono ri- 
sciò, a cui la cosa assicurata sia espo- 
sta (1). 

978. Se vi fu rischio, ossia se le robe 
furono caricate , afijnehè fino alla loro 
concorrenza il contratto abbia eOetto, 
fa d'uopo che se ne facc'ia la stima, e a 
questa deve servir di base il prezzo 
corrente nel luogo del caricamento , e 
non quello che avrebbero arrivate che 
fossero a buon porto , nel luogo della 
loro destinazione perché non si può 
prendere danaro a cambio mariltimo 
sull’ utile sperato (2). Per mezzo della 
stima si verifica il valore che sopravan- 
zo la somma dell’ imprestilo. Per quel- 
lo delle mercanzie o robe caricate, il 
contratto è valido , e si paga propor- 
zionatamente , o si perde il profitto 
mariUimo per quello che manca ad e- 
guagliare la somma dell’ impresUto ; il 
contratto è nullo, c sì rcsliluìsce il ca- 
pitale corrispondente , o la nave sia 
giunta felicemente, o siasi perduta. 
Quando vi è buona fede per parte del 
prenditore, anche questi può impugna- 
re il contralto, e il datore non può di- 
mandarne l'unnullazione nella sua tota- 
lità come quando vi è frode , ma può 
sussistere come contratto di cambio 
marittimo. 

(1) In Ilalia non ai ammeUeva Io atomo del 
contratto di cambio marittimo per manranza 
di rischio, se non quando il viaggio era stato 
rotto per forza maggiore prima dri rischio co- 
minciato ; il prenditore allora t tenuto a far 
la caricazione, e a impiegare in uso della nave 
il danaro che prende per i bisogni della na- 
ve; se non la fa, il datore esige il pagamento 
del cambio marittimo tome se fatta l'avesse, 
senz’esser tcnnlo in alcun modo a giustificar 


279. Quando il prenditore è di buona 
fede, qualunque pena gli fosse imposta 
sarebbe ingiusta; nulladimeno il Ctxlice 
lo obbliga u pagar l’iulcresse del dana- 
ro che deve restituire , al corso della 
piazza. Osserva però opporluuamcnte 
Locré (3) che non è obbligalo a pagarlo 
come pena, ma perché egli ebbe a sua 
disposizione il danaro, e ha potuto ri- . 
trarne lucro, e il datore non potè met- 
terlo a profillo perché ne fu privo. La 
sua buona fedo , non deve certamente 
assoggettare il prenditore a una p;na, 
ma neppur deve fornirgli un mezzo di 
avvantaggiarsi con discapito dd dato- 
re : è dunque giusto che paglit l’ inte- 
resse di lerra,e ragion vuole che sìa do- 
vuto dal giorno in cui ricevette il so- 
prappiìi del valore delle robe caricato, 
fino al giorno in cui lo rcsliluìsce. 

280. Abbiam dello che il prenditore 
non può far assicurare il danaro rice- 
vuto a cambio marittima, perclié per 
lui non è soggetto a riscw, ma questo 
non si estende al datore, perebè corre il 
rischio di perdere il suo capitale. Va- 
lin(4)sosliene che se, valendosi del suo 
diritto, lo fece assicurare, potrà esige- 
re dal prenditore, oltre gl’iDlercssì, ao- 
che il mezzo per cento eh’ egli ò obbli- 
gato a pagare all’assicuratore [6 ) , nui 
ciò nel caso, in cui sia mancalo il cari- 
camento per colpa del prenditore m qui 
aurati mxnqué de chargtr par sa faute > 
Emerigon (6) dice die è giusto , ma 
soggiunge che se la roba non fosse sta- 
ta caricata per impedimento cagionato 
da forza maggiore, non potrebbe pre- 
tendere che la restituzione del capitale 
cogrintcressi di terra, e Delvincourt è 
d'avviso che sia questa la sola indenni- 
tà dovuta anche nel caso proposto da 
Valin (7).l,a legge altro non nc prescri- 
ve, quando non ri « (rode\ dunque, o il 

la rarirazìoDf , e T impiego siiddeUn. Baf- 
dasseroni , Thl coml/io marittimo , Cit. 8, 
num. i8. 

(3 Cod. d> Comm. art. 5/.Vf'50S. 

(3) fjjcre, art. 317. 

(4) Valili, urt. IS, h.t. 

(8) Cod. di Cominerrio art. 

(6' Emerigon, r/i. S, tecl. /, S •>, A. I. 

(7) DelvincourI, noi. de la )tag. 439, ». 9. 
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caricamento sia mancato per effetto di 
forza maggiore , o anche per semplice 
colpa del prenditore, non sono dovuti, 
oltre il capitale, che gl’interessi di ter- 
ra nubikx non distinguiti nec not di- 
stinguere debemus » e non si può accre- 
scere il rigor della legge. 

2tll. Aggiungerò due questioni. Pri- 
ma; soppoiigasi,che il contratto di cam- 
bio iiiurittìmo contenesse la clausola di 
fare scalo, perché s<;nza di essa 1’ ap- 
prodar volontario di una nave a un por- 
to intermedio , altrimenti, libera il da- 
tore da ogni rìschio posteriore. Tizio 
carica sulla nave indicata una quantità 
dì mercanzie del valore di lire ventimi- 
la, e prende a cambio marilliino sopra 
le medesime la somma di lire diecimila. 
Il Capitano , cosi portando gli ordini 
avuti , sbarca nel corso del viaggio , 
p*'r esempio , la metà delle mi-rcanzie 
caricate delU-alorc di lire diecimila: 
proseguendoipoi la navigazione, la nave 
perisce. Si dimanda, se il prenditore è 
sciolto da ogni obbligazione, o se deve 
restituire diucimi la lire, piTchè la metà 
delle mercanzie del valore di diecimila 
lire, è rimasta salva. Valin , Pothier, 
Emerigon (t ] , che fanno (fuesta que- 
stiono, sono d’accordo nel da'idere,cbc 
il datore non pub pretendere cosa alcu- 
na. Eà;co ipriocìp} su cui la loro opinio- 
ne è appoggiata. Furono comuni i ri- 
schi al datore e al prenditore, ma sol- 
tanto per una circostanza accidentale, 
avendo sul carico un’ eguale interesse, 
non per effetto del contralto, o perchè 
vi fosse tra loro alcuna società, perciò 
poteva il prenditore a suo bciie]>lacìto 
separare I* interesso proprio da quello 
del datore sbarcando la metà delle mer- 
canzie del valore di lire diecimila, ove 
meglio stimava, lasciando che il datore 
corresse il rischio dell’ altra metà. Il 
prenditore il quale non è obbligato a 
metterò in rìschio mercanzie , o roba 
qualunque oltre il valore corrispónde al 
danaro preso ad imprestilo, può volou- 

(1) Valin, ari. .“fi. dei eiturancei, Polhior, 
* 1 . fi, A. I. Emeerigon, cAap. tS,ieel. S,^3, 
A. I. 

(2) Suicipient perieulvm prò Ut lolum le- 
netur, quae tempore pericuU, ani naufraga. 


tariamente accrescere il pegno offerto 
al datore , ma questo accrescimento 
non è irrevocabile, e s'egli pone a terra 
le mercanzie che in valore passano la 
concorrenza del danaro preso a cambio 
marittimo, il datore non ha diritto di 
dolersene. Il datore non soggiace alle 
fortune di mare che por le mercanzie 
che si trovavano nella nave quando ac- 
cadde il sinistro (2)', dunque non deve 
neppure ottenere profitto per quelle 
che nel corso della navigazione furono 
sbarcate (3). 

5i82. Seconda questione. Furono fatti 
successivamente sul medesimo carico 
diversi imprestiti a cambio marittimo 
che insieme riuniti n’eccedono il valore. 
Si dimanda come debbano regolarsi , e 
si risponde che sono validi i primi, os- 
sia gli anteriori fino alla concorrenza 
del valore del carico. Furono fatti pér 
esempio, tre imprestiti, uno di tremila 
lire, c due altri di duemila; il carico ò 
del valore di sole tremila lire. In questo 
caso, sarà valido il primo imprestilo, e 
^i nitri due nulli (4). 

285. Dopo aver parlato del cambio 
marittimo alla partenza della nave , e 
nel corso-dei viaggio , rimangono a in- 
dicarsi le regole stabilite nel caso , in 
cui le robe sulle quali fu costitnito sono 
arrivate o senza danno , o deteriorale. 
Nel primo caso, il prenditore è obbliga- 
to a restituire la somma ricevuta ad im- 
prestilo , e a pagare di piò il profitto 
marittimo palluìlo. Nel secondo il da- 
tore devo sopportare una perdita pro- 
porzionata alla deturiorazìonc delle ro- 
be, deteriorazione che s’inlunde sempre 
cagionata da caso fortuito , e da caso 
fortuito marittimo , pendo se il danno 
ha ridotto le robe alla metà , o ad un 
terzo del loro valore, il datore non po- 
trà esìgere che la metà, o un terzo del- 
la sunima data ad imprcstito, c se ac- 
cade naufragio, o altro sinistro mag- 
giore, come predameli tu, arrenamento 
con frattura,o la nave si rese inetta alta 

in nari fuerunt. Loecnn. lib: 3, eap. fi, n. 7. 

(3) V. Emerigon, dei aiiuroncci ckap. i7. 
fori, fi, li 3. 

(4) Drlvincourl, nel. dt ta pag. iOO, n. fi. 
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navigatioDc, o fo arrustnti da potenza 
straniera, casi lutti in cui questa rego- 
la dev’ essere applicala , il pagamento 
delle somme prese ad itfiprcstito è ri- 
dotto al valore di quelle Tra le robe, 
sulle quali fu costituito il cambio marit- 
timo , che furono salvate , dedotte le 
spese, che costò il loro salvamento (1). 

284. Qui cadono alcune quistioni. Fu 
data a cambio marittimo la somma di 
lire 150UO sopra un carico di 20000 che 
il prenditore aveva nella nave, e il valo- 
re della tolalilà delle robe salvale dal 
naufragio, non ascende che a lire 4000- 
La somma di lire 15000 formava i tre 
quarti del carico, e si dimanda, se il 
contralto debba intendersi ristretto al- 
la somma di lire 3000 uniramente che 
forma i tre quarti delle robe salvate , 
o alla somma di lire 1000 che forma la 
loro totalità , ossia , se il contratto di 
cambio marittimo tutti conservi, s<-nza 
restrizione , i suoi effi-lti sopra tutte le 
robe salvate, o se la perdila debba pro- 
porzionalamcntu ripartirsi fra il datore 
e il prenditore. Valin risponde (2), che 
in questo caso, al prenditore tocca la 
perdita sopra il quarto che aveva libero 
nel carico, e di cui corse i rischi , per- 
chè non solamente sarebbe contrario a 
tutti i principj che il creditore venis- 
se a contribuzione collo stesso debitore 
sulla roba che appartiene a quest'ulti- 
mo, ma sarebbe molto |ùù ingiusto ac- 
cordare questo diritto al debitore, men- 
tre la legge lo nega ull’assicuratore cui 
certamente è più favorevole, l’othier 
combatte questa opiuione (3), e stabili- 
sce che quando l' imprestilo è fatto so- 
pra robe*, il valor delle quali supera la 
somma data a cambio marittimo, il eon- 
tratto , in caso di naufragio, o d'altro 
simile accidente, dev'essere ridotto al 
valore della totalità delle robe del cari- 
co che sono stale salvate, non al valore 
soltanto di una porzione corrispondente 
alla somma , che il prenditore ha rice- 
vuta. Pothicr fu sentire la gran differen- 
za che passa fra l'assicurazione c il cam- 
bio marittimo relativamente alle robe 

(1) Cod. di Comm. art. 3J7-{-5/S. 

(2) Valin, art. i, h. t. 

(3j Todiier, n. 49, h. t. 


salvale. Quando si fu assicurare una som- 
ma determinala sopra un carico che val- 
ga di più : per esempio, la somma di 
15000 lire come nel caso proposto, so- 
pra un carico del valore di lire 20000 , 
il carico non è assicurato che sopra i 
tre quarti, altrimenti vi sarebbe con- 
traddizione, e dovendosi far l’abbando- 
no, siccome il mercante non è tenuto 
d'abbandonar, se non quanto fu assicu- 
rato: cosi non deve farsi abbandono che 
per tre quarti. Ma quando si prende da- 
naro a cambio marittimo, siccome la 
b'gge proibisce bensì di costituire il 
cambio sopra robe, il valor delle quali 
sia inferiore alla somma imprestata ma 
non sopra robe di un valor superiore, e 
sulla totalità del carico,*cosl l’ impresti- 
lo non implica contraddizione, e non of- 
f(*nde la giustizia, se nell'addotto esem- 
pio non fu che di lire 15000, e fu costi- 
tuito sopra lire 20000; deve dunque il 
contratto, in caso di naufragio essere 
ridotto al valore di ciò che rimane, e 
non proporzionatamente alla somma del 
fatto imprestilo. Abbiamo veduto sopra 
che quando il valor del carico è nviggiore 
della somma imprestala sopra di esso, 
0 l'eccedente fu scaricato nel viaggio , 
se poi la nave perisce il datore soffre la 
perdita intera, o nulla può pretendere 
sulle mercanzie scaricale , purché sulla 
nave, al momento del sinistro, ne sia 
rimasta una quantità eguale alla somma 
imprestata, e sembra die per la mede- 
sima ragione, il datore possa riclamare 
la tolalilà della somma ristretta al valo- 
re delle mercanzie salvale, senza che il 
prenditore possa ritenerne porzione pel 
sopnippiii che era stato da lui caricato. 
Nulladimeno Ddvincourt (4), approvan- 
do il parere di Valin crede che il datore 
non abbia diritto di esigere che la som- 
ma proporzionata corrispondente alla 
somma dell' imprestilo che, nel caso no- 
stro, sarebbe di tre quarti , perchè non 
vi ha dubbio che vi fu comunione; che 
questa poteva sciogliersi , ma non fu 
sciolta, per essersi trovata nella nave , 
al momento del sinistro, la totalità del 

(4) DclTlncoiirt, errato, et addit. à la noi. 
de la pag. 200, n. S. 
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carico; che fino a quel tempo, il rischio vate si caricarooo poi sovra altra nave, 
della totalità del carico si correva dai o arrivarono a buon porto, e al datore è 
datore per tre quarti, c per un quarto addossata la deteriorazione sdtanto che 
dal prenditore, e che la comunione dei la perdita, e il cambiamanto di navehan- 
rischi,che quest’ultimo potea far cessa- no potuto ragionare-, o non fu possibile 
re scaricando prima del sinistro le mer- dì trovare altra nave, e il prenditore è 
caniie, essendo continuata, la decisio- sciolto da ogni sua obbligazione, ren- 
ne di Valili , sembra più conforme ai drudo conto del ^to e dell’avulo, o co- 
principj. Ma si può replicare a Delvin- me i francesi dicono de cirro d maitre 
i-ourt, che, trattandosi di assicurazione, delle mercanzie salvate (2). 
non essendo assicurati che i tre quarti, 287. Si domanda, se nel caso di ava- ) 
indeterminatamente , ciascun oggetto ria semplicemente, questa debba impu- 
del carico è assicuralo per tre quarti, tarsi al capitale dato ad imprestilo per 
laddove trattandosi di cambio muritti- diminuire dell’ equivalente il profitto 
mo essendo assegnato in pegno al dato- marittimo , o se debba imputarsi alla 
re il carico intero, ogni oggetto è ipote- somma del capitale e del prutUto riunì- j 
rato per intiero, c perciò il prenditore tì.Ecco un esempio. Furono prese 5000 
deve restituire la somma corrisponden- lire a cambio marittimo , e j^ttiiito un 
te al valore della roba salvata lino alla profitto di 90 per cento. Vi è avaria per 
concorrenza del debito. 600 lire: si domanda se il prenditore im- 

285. Diversamente si dovrebbe deci- putandola alla somma totale del capita- 
éere so il carico fosse stato diviso , o le e del profitto rinnili, che, arrivando 
non ne fosse stata sottoposta airimprc- la nave a salvamento , sarebbe di lire 
slito che una sola porzione, come se, nel 3600 , rimanga debitore ancora di lire 
proposto esempio, l’ imprestito non fos- 3000, o se imputandola .-il solo capìtaln 
se stato costituito che sopra una quanti- imprestato che era di lire 3000, debba 
tà di mercanzie del valore di lire 15000, ridursi questo a lire 2100, e il profitto 

c le rimanenti appartenessero al pren- marittimo a lire 480, e rimanga debito- I 

ditore; in questo caso il datore non p<> re ancora dì sole lire 2880. Valin (3) | 

Irebbe pretendere che il capitale corri- tiene la prima opinione, e cita anche una 
spendente, e proporzionalo ai tre quar- sentenzadeirAmmiragliato diMarsiglia, 
ti, e sulle robe salvate del valore di lire proferita in relazione di Emerigon. Egli 
quattromila vi sarebbe contribuzione fra adduce per motivo che l’imputazione I 
il datore ed il prenditore, per ciascuno non deve farsi che dopo il giorno, in cui 
proporzionatamente avuto riguardo al fu il datore posto in mora di contribui- 
suo interesse nel carico, perchè, se il da- re, e perciò il cambio marittimo fino a 
tore potesse prendersi la totalità delle quel punto ha continuato a correre sul 
lire quattromila, ne verrebbe, che sa- piede del capitale. Invece Delvincourt 
rebbe stata soggetta all'impreslito la to- sostìene,che le avarìe diminuiscono, per 
talilù del carico, mentre soli tre quarti 1’ equivalente loro quantità il rapitale 
gliene furono assoggettati, il che ripu- dell’ìmpreslito «pso jure, e diminulsco- 
gna (1). no per conseguenza anche la somma del 

286, Suppongasi che il cambio mariU profitto marittimo,ossia degli interessi, 
timo sia stato costituito sopra robe e Egli ragiona cosi; NelUmprestito a ram- 
mercì, ( sur facullés ), e che sia perita bio marittimo, le robe su cui è costitul- 
la nave, ma le mercanzie obbligate al- to rappresentano la somma imprestata, 
l’ imprestito siano rimaste salve, o che e il profitto marittimo in modo che se 
siano state precedentemente sbarcate, vi è perdita intera, non è più dovuto nè 
o che la nave sia dichiarata ipabile a rapitale, nè profitto-, dunque se vi è so- 
proseguir la navigazione : in questi casi, la perdita di una parte , questa deve I 
coiivìen distinguere: 0 le mercanzie sai- percuotere, nella medesima pruporzio- 

(1) Locré, art. 37. vincourl. noi. dt la pag. i99, n. i. 

12) V. Emerigon, eh. U, »»cl. 1, h. I. Del- (3) Valin, ari. <5, A. I. 
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OC, il cnpitaic, e il profitto. Dui sist<‘mu 
di Valia risulterebbe I’ assurdità, che, 
DL'irescmpio allegato, anche dopo la per- 
dita totale del carico di 5000 lire , il 
prenditore sarebbe tenuto a pagare sei- 
centolire (1^. S<!mbra dunque principio 
da stabilirsi che l'avaria deve imputar- 
si alb somma del capitale, e del profit- 
to riuniti. 

288. È stato anche mosso dubbio, se 
il prenditore fosse tenuto a pagare il 
profitto marittimo in proporzione delle 
robe salvate. Polhier rispose negativa- 
mente (3), perchè l’Ordinanza di Fran- 
cia dice — Saranno . . . i conlratli di 
cambio marittimo ridotti al valore degli 
effetti salvati. Dicendo i eoatratti , si 
devono intendere tutte le obbligazioni 
che in loro si racchiudono, e siccome vi 
si racchiude tanto quella di pagare il 
profitto marittimo, quanto l’altra di re- 
sliluirc il capibb ricevuto ad impresli- 
to) cosi tanto luna quanto l’altra deve 
intendersi ridotta al valore degli efletti 
salvati. Si osserva però dìe il Ckxlice di 
Commercio si esprime diversamente. 
Mon dice che il contralto, ma che il pa- 
gamento delle somme ricevute ad impre- 
stito sarà ridotto al valore degli effetti 
salvati, c stando scrupolosamente ai te- 
sto, si potrebbe sostenere che restrin- 
se soltanto l obbligazione di restituire 
il capible, senza estinguer quella di pa- 
gare il profitto almeno proporzionata- 
mente al valore degli effetti salvati. Ma 
riflettendo che lo spirito del Codice di 
Commercio è perfetbmentc conforme a 
quello dell’Ordinanza del 1681, convien 
concbiudere che esso concede al datore 
il valore delle mercanzie rimaste salve, 
in estinzione d’ogni obbligo del prendi- 
tore, e che il primo nulla ha diritto di 
pretendere oltre il valore delle medesi- 
me ^). 

289. È da notarsi che nei casi di si- 
nistro maggiore sovr’accennati, il con- 
tratto per la perdita delle robe su cui 

(1) Delvinconrt, toc. eit, 

(2) Pothier, n. 43, 

(3) Locré, art. 3i7, not. 

(4) Emerigon, cA. H, pr. et seel. S, S 
A. t. 

\5} Cod. di Comm. ar(. 191, t93-\’197, 193. 


fu costiluilo il (’-ambii) marillimn divie- 
ne nullo, ma questa nullib non .altera la 
sua sosbnza , scioglie unicamente il 
prenditore dalla sua personale obbliga- 
zione, e produce in parte gli effetti doU 
l’abbandono nellassiciiraziune. Non ri- 
mane al datore che l’azione reale sullo 
robe salvate, e l’azione negotiorum ge- 
storum contro chiunque ne fu l’ammini- 
stnitore (4). 

290 II datore, per tuttociò che ha di- 
ritto di pretendere,ha un privilegio sul- 
le robe su cui fiicostituilo l’imprestilo, 
e b esercila nell'ordine stabilito dal Co- 
dice (.^). Ne abbiamo parlato al primo 
litob di quesb parte seconda ^n. 7), c 
ora non faremo che indicare gli oggetti 
sui quali compete questo privilegio. 

291. Il datore per esser pagato del 
capitale dato ad imprestilo, c del pro- 
fitto marittimo, quando egli dii^c il da- 
naro, come dicesì, sopra corpo, eserci- 
ta il suo privilegio sopra la nave, attrez- 
zi, apparato, vittnaglia, e armamento, 
e quando diede il danaro sopra roba, c 
merci, lo esercita egualmente sul cari- 
co. Se limprestito è fatto sopra un’og- 
getto particolare della nave, o del cari- 
co, o sopra una porzione dell’una, o del- 
l’ altro , il privilegio non vale che per 
qneir(^getto,o per quella porzione de- 
terminata (6). Quanto sia giusto questo 
privilegio facilmente si rileva rifletten- 
do, che il datore acquista sulla cosa, su 
cui si costituisce limprestito, una spe- 
cie di diritto di pegno, e che l’impresti- 
to abilitò l armatore a fare intrapren- 
dere il viaggio alla nave, o a compirne 
il carico*, c sebbene sia proibito di pren- 
der danaro a cambio marittimo sul no- 
lo da farsi*, pure non è meno giusto che 
il privilegio , di cui gode il datore si e« 
stenda al nolo fatto, perchè fu giiad.i- 
gnato dalla nave pignorata all’impresli- 
to , e l accersorio deve seguir la sorte 
dei principale (7). Ix> stesso dicesi del 
nolo guadagnato anticipatamente , pri- 

(6) Cod. di Comm. art. Storsi I. 

(7) N. Da ciò deriva la eonsepneoza che, in 
caso di nautragia, rimanendo salvo il rarico, 
il prenditore per essere sciolto dairimpresii- 
to, deve abbandonare il nolo desìi elTetti «.vi- 
vali. Uelvìncuart not. de la pai). ÌOO, n. 3. 
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ma dilla partenza della nave. Il dalorc 
a cambio mariUiino sopra corpo, viene 
in concorso coi Icgnajuoli , calaratti e 
opcrarj. Il datore a cambio raarillimo 
sul carico, non può t<!mor di trovarsi 
in concorse elio col venditore delle mer- 
canzie. AfTinclic il datore abbia diritto 
di esercitar questo privilegio, basta che 
il danaro sia stalo dato di buona fede 
sopra corpo per i bisogni urgenti della 
nave, ancorché prima di mettersi alla 
vela sin stata sequestrata, e perciò sia- 
si rotto il viaggio , perchè si presume 
che la nave sia stata rattoppata, equi- 
paggiata cc. con questo danaro. In que- 
sto caso, egli potrà pretendere, soltanto 
gl’ interessi di terra c non il profitto 
inarìllimo, ma gli competerà il privile- 
gio sul corpo (1). 

202. Quando vi sono pcrecchi impre- 
stili successivi suiroggelto medesimo, 
ò preferito sempre 1’ ultimo, perchè si 
presume esser quello che ha contribui- 
to a salvare il pegno comune , salcam 
fkcit pignoris causum (2). Sono però 
eccettuali gl’ imprestiti fatti sul mede- 
simo carico prima della partenza, i quali 
prendono tulli la medesima data della 
partenza, e perciò vengono in concorso, 
c nessuno ò preferito, percliè non si può 
dire che uno abbia contribuito a salvare 
il pegno dell' altro (3). Avrà dunque , 
per la medesima ragione, la preferenza 
l'imprcslìto per 1’ ultimo viaggio sopra 
quello che fosse fatto pel viaggio pre- 
c-edcntc, ancorché nell’ intraprendere il 
secondo viaggio, sia stato detto , che 
sono stale lasciate le somme per conti- 
nuare, o rinnovare il primo imprestilo. 

2D3.Similmcote ha la preferenza l’im- 
preslito fallo nel corso del viaggio so- 
pra quello che fu fatto prima della par- 
tenza, purché sia fatto per i bisogni ur- 
genti della nave, perchè 1' ultimo sem- 
pre è preferito (4). Non gioverebbe l’im- 
preslilo per accrescere il carico e non 
sarebbe preferito, ma verrebbe in con- 
fi) Emerigon, eh. li, tect. 1, § 2, h. t. 

(2) L. 6. ff. qui potior in pign. 

(3) UelviiKOurt toc. cil. 

(4) Cod. di Comm. art. 333j;314. 

(31 Emorigon, eh. 5, $ect. 5. 

(B) Traieclitia ea pecunia est quae irane- 
tnare vrliilur . . . ted videndum , «n mercet 


corso con quelli che furono falli prima 
della partenza , perchè non poi rebbi 
dirsi che saìvam ferii pignoris caunam. 

294.Emcrigon (5) sostiene che l' im- 
prestilo fatto dopo la partenza della na- 
ve nel luogo della partenza, non produ- 
ce in favor del creditore nè diritto rea- 
le, nè privilegio , perchè i ^ndi privi- 
legj accordati al conlratto di cambio ma- 
rittimo tendono a procurare più facil- 
mente agli armatori il danaro necessa- 
rio per far uscire la nave dal porto, ma 
quando la nave ha fatto vela, è adempi- 
to l’oggetto del privilegio, c non è più 
necessario di accordarlo. Non può dirsi 
veramente traettixio il danaro dato ad 
imprestilo dopo la partenza della nave, 
perchè non ha servito all’acquisto delle 
mercanzie, le quali erano già esposte ai 
rischi del mare (6), Diversamente la 
pensa Valili (7), il quale dice che o l’im- 
prestito sia fatto prima o dopo la par- 
tenza della nave, ciò poco importa, per- 
chè si presume sempre che il denaro sin 
stato utilmente impiegato per la roba 
che già corro il rischio, o per pagare un 
resto di prezzo della roba medesima, o 
per rimborsare le spese necessarie per 
metterla alla vela, e sembra che debba 
preferisi la opinione di Valin, perchè nel 
Codice non v’ è disposizione che proibi- 
sca simili imprestiti, c ordinariamente, 
può farsi, ed è lecito tuttociò che la leg- 
ge non proibisce. 

293. Abbiamo veduto che il Capitano 
osservando le formalità che la legge 
prescrive ha la facoltà di prendere, du- 
rante il viaggio, danaro a cambio marit- 
timo, e l’armatore ancorché lo ignori, è 
soggetto in questo caso, alle medesime 
obbligazioni come se avesse stipulato 
egli medesimo, in persona, l’ impresti- 
lo (8). 

M6. È proibito di far assicurare le 
robe sulle quali fu costituito il cambio 
marittimo, ma se la somma d’ impresti- 
lo è inferiore al valor della roba su cui 
ex ea comparalae in ea cauta habentur ; et 
interetl. ufrum eliam ipiae periculo eredito- 
rit navigent ; lune enitn traùetitia pecunia 
fit. L. i, ff. de naut. foen. 

(7) V. T»Iìd art. 16, de la taitie. 

(8) Tit. 4 , del Capitano V. Voto di G. A. 
Marchio pretto Cataxegio, dite. 71. 
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III fuUo,il prcmiilorc può Tur a&sicuniro 
il supruppiù, o in questo caso, qiiaiHto 
r improstito o l’assicurazione cadono 
sulla incdesinia nave, e sul medcsiiiiu 
carico, e vi sia naufragio, il prodollo 
della ruba salvala si divide a lira sukiu 
e danaro, fra ’l datore pel suo capitale 
unicamente , c l'assicuratore fi), senza 
pregiudizio |K‘rò di quei creditori, clic 
secondo la disposizione deirart.l91,go* 
dessero di un privilegio, per cui doves- 
sero avere la preferenza (a). Il datore a 
cambio marittimo, dall’ Ordinanza del 
1G81 era preferito all’ assicuratore (2) 
ma il Codice si è conformato all’opinione 
di Vulin, clic disapprovava questa pre- 
ferenza. Quando nel medesimo tempo è 
valida l’assicurazione, e il cambio ma- 
rittimo sul medesimo oggetto, questo ò 
proporzionatamente pignorato al dato- 
re, c uU’assicuratorc; è dunque giusto 
che, in caso di sinistro, concorrano sul 
prodotto delle rolic salvate, a lira soldo 
c danaro. Fingasi, per esempio, un ca- 
rico del valore di 20000 lire, il proprie- 
tario ha preso sopra questo carico 15000 
lire a cambio maritlinio, die ha fatto 
assicurare per una somma di lire fiOOO. 
II datore avrà i tre quarti del prodotto 
delle robe salvate, c resterà l'altro quar- 
to all assicuralore, |ierchè per tre quarti 
furono pignorati al primo, ejier un quar- 
to, al secondo. 

297. Ogni azione risulbinte da un con- 
tratto di cambio marillinio, è prescrit- 
ta dopo cin(|ue anni, cominciando a con- 
tar dalla data del contratto, se, in que- 
sto spazio di tempo, non vi fu cedola , 
obbligazione, approvazione di conti, o 
interpcllazione giudiciale (5). 

(1) Cod. di Comin. art. àJffùSS. 

(a) La disposiziune dell’ art. 331 eod. eom. 
trovasi modiUeata per maggior chiarezza nel 
seguente modo dal rorris|iondenle art. 322 
LL. di Bec. < Se della valuta dello slesso ka- 

> slimemo e dello stesso carico, siasene una 
« porzione ricevuta a cambio marittimo, e 

> l'altra assicurata , il prodotto della roba ri- 

> cu|KTala dal iiniirragio verri diviso Ira’l 
a miiluanlc a cambio innritliino |icl suo capi- 
» t.vlc solamente, e l'assicuratore, prò rata 
• del loro interesse rispettivo, senza pregiudi- 
•> zio dc’privilrgi stabiliti nel uuuicro del- 
»l’art.lU7. . 


’IITOlvO IX. 

dell’ AKICOBAZIONE. 

298. Il contratto c perfino il vocabo- 
lo di assicura:ione era ignoto agli anti- 
chi (4). Al tempo della seconda gui.'ira 
Punica, dovendosi trasportare nella Spa- 
gna le provvisioni da guerra, c da boc- 
ca necessarie all'esercito Itomano, fti 
stipulato che il danno, o perdita, che 
fosse cagionata dai nemici, o dalle tem- 
peste, sarebbe sop|x>rtuta dalla Itepub- 
blica (5). Cicerone volendo ritornare dal 
suo proconsolo to cercava persone die 
si facessero garanti del trasporto del 
danaro incassato da lui, aOinchè nè egli, 
uè la pitbblica azienda, no corressero il 
rischio (6). 1,’lmperator Claudio pro|)osc 
ai mercanti di assumersi il dantio cito 
fosse loro arrecato dalle tempeste (7), 
ma nel primo caso, la pubblica guanoi- 
tia non induce il contrailo d'assicura- 
zione, per ali rassicunitore si assitme 
il pericolo, c rassicurato si obbliga a pa- 
gargliene il prezzo, ossia premio ; nel 
secondo , gl’ inrerprcli più sagaci non 
ravvisano in quelle persone, che o ap- 
palta lori che s’incaricavano del traspor- 
to sotto la loro mallevadoria, o colibisii, 
ossia banchieri die si obbligavano a pa- 
gare a Roma il danaro che nelle mani lo- 
ro versavasi in Asia, e nel terzo , vidlti 
Claudio culla sua generosità promovero 
il ben pubblico, a dillerenza ddl'assìcn- 
ratore odierno, la mira di cui è diretta 
al suo privato guadagno, e all’accresci- 
mento del suo patrimonio (8). Fmcri- 
gon (9) riguarda il contratto di assicu- 
razione come esistente anche prcssp i 

(2) Ord. del 16SI, art, IS, e ivi Valin. 

(31 Cod. di Comm. art. 4S2 43.^424 42S. 

(4j Vox ÀOSEcvKÀTiosts non prisci, std ra- 
eenliorit atti ail, quo quUlam Neolericorum 
jtosrcvitJU prò sKcr»i n r.4cmE dicere raepe- 
runt. Knrìcke, Diatr. de ateectiral. in pr. 

(8) Vf quae A» navei impotuistent, ab ho- 
tlium , lempestatiere vi publieo pericuin enent. 
Liv. I.ib. 23, cap. 41. 

(G) Cic. Bpitl. ad l'amil. lib. 2, Ep. I.'. 

(7) Svet. in vita Claiidii, cap. tS. 

(H) Kuricke, lue. cit. 

t'J) Cmcrigoii des asturancet eh. / § I 
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RumaDi, quantunque sotto una forma 
comune e generica. Altri credono che ne 
sia venuta l’ispirazione prima agli Ebrei 
scacciati dalla Francia sotto il regno di 
Filippo Augusto, e ne sia poi passato 
l'uso ai Guelfi, ed ai Ghibellini alternata* 
mente costretti ad espatriare (t). Gl’in» 
glesi credono che il contratto di assicu* 
razione sia stato introdotto fra loro, da 
più secoli, da alcuni Italiani, i quali dal* 
la Ixmibardia passarono a stabilirsi in 
Anversa, e in Londra, ed erano soliti ra- 
dunarsi, in Londra, nella piazza ove ogr 
gidi è la strada de’Lombarài,(£e*»Aard* 
Street ) per concertare i turo affari di 
commercio , in un edilìzio chiamato 
Pawn-Howe, o Lombard. La prova che 
furono i primi e soli negoziatori d’assi-r 
curazione si deduce dacché nelle poliz- 
ze fatte nei tempi successivi da altri , 
s’inseriva la clausola che doveturo ave- 
re la medesima forza ed effetto di queUe 
che si facevano già nella strada de' Lom- 
bardi (2). 

299. ^nza più trattenermi a indaga- 
re l’incerta origine del contratto di as- 
sicurazione , o a cercarne i vestigj in 
alcune ora inusitate convenzioni de’tem* 
pi antichi, o ad esaminar l’ opinione di 
coloro che il credono moderna inven- 
zione , basterà osservare che la forma 
attuale di questo contratto, e la manie- 
ra d* intenderne i patti proviendalleco* 
stumanze delle città commercianti, non 
dalle regole del diritto Romano , e non 
farà che ao:ennarne i vantaggi eviden- 
ti, per cui fu riguardato come uno de’più 
considerabili ed importanti che l’ inge- 
gno umano abbia immaginati. Egli si è 
per cosi dir sollevalo sopra tutti gli al- 
tri amtrattì marittimi perla vastità del- 
ie sue combinazioni, per la bellezza dei 
teoremi, die lo determinano, e pr l'in- 
finità de’ casi, cui può farsene I’ ap{rfi- 
cazione. Colla guida dell'ago magnetico 
pteva il noahiero valicare Impavido 
r immenso Oceano , e tragittar sopra 
fragil naviglio ai più lontani lidi del gio- 
ii) Savarr, Dietim, de Comm. V, asru- 
rance. 

(2) Windham Beawes, Lex mereatoria Re- 
diviva. oflnturanee», pag. i61 — an at they 
veere (A«n Uie sole nego:iators in insurances. 


bo terrestre: l’ intrepido navigatore po- 
teva ecdtare l’avido mercante cui nuo- 
ve terre offrivano produzioni preziose 
ipote a noi , a intraprendere specula- 
zioni inaudite, ma facea d’uopo esporre 
a pericoli innumerevoli , o>spicue som- 
me, e lo raffrenava il timore che rima- 
nessero a un tratto sepdte colla naufra- 
W nave le sue belle speranze.il cafcdo 
delle prcdiabilità gii mostrava l’inco- 
stanza degli elementi , e (felle stagioni, 
la varietà del mari , dei porti , e dfeUe 
spiagge, la ditlicottà dei guadi, la forza 
delle correnti,!’ impeto delle tempeste, 
lo scontro delle secche , e degli scogli , 
le scorrerie de’ pirati, l' indole dei po- ' 
poli ne’ paesi ove doveva approdar la 
nave, la plitica de’ governi , la guerra 
che fra diverse nazioni poteva accen- 
dersi inaspettata , e le non preveduta 
marittime ostilità. 

300. Non vi sia rischio che tl faccia 
spavento , disse l’ assicuratore ai mer- 
cante, li assumo in me tatti. Si allesti- 
sca il naviglio, introduci nello stesso ciò 
che ti aggrada, per quanto prezioso sìa, 
sfida pure il furore dei venti, e dei flut- 
ti, gli scogli , le guerre , i pirati. Se le 
tue spedizioni non arrivano a buon por- 
to , le lue perdite saranno da me ripa- 
rate, io mi farò tuo mallevadore, e sa- 
rai eia me reso indenne d’ogni tuo dan- 
no; se ti arride fortuna, in (xmtracam- 
bio non mi dovrai che una piccola , o 
mediocre porzione degli utili che avrai 
conseguiti. Non parlò invano 1* assicu- 
ratore. La certezza di ricuperare il suo 
capitale nel casod' infelice successo armò 
di coraggio il mercante, sì moltiplicò il 
numero delle navi piccole , e grandi , 
non vi fu guado che non fosse frequen- 
temeute tentato , la prosperità privata 
e pubblica prese un vigor nuovo, le prò. 
duzioni sovrabbondanti de’divcrsi, e più 
remoti jmesi rapidamente passarono a 
immense distanze, da un popolo a un’al- 
tro , c il contratto di assicurazione es- 
sendo divenuto il sostegno del commer- 

the PoUeies mode iy others in after tànet , 
had a elatae inserted , re.sT tboss zattsb 
n.vc.< SHOULO BsirK4s Mvcm etffo BrrecTSy 
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ciò marittimo , tutto- le nazioni si por- 
sero per cosi dire , vicendivolmente la 
mano. 

301. Farà marariglia a chi non ha co- 
gnizione bastante di questo ramo im- 
portantissimo di commercio che si tro- 
viro personele quali vogliono assumer- 
si tanti rischi per un pìccolo premio, e 
riguarderà come temerario l’ assicura- 
tore, e come un rovinoso giuoco d’ az- 
zardo r assicurazione, c tale effiettiva- 
roente sarebbe, se grande non fosse il 
numero dei concorrenti a far assicurare 
le loro navi , o le loro merci, ma nelb 
moltiplicità delle assicurazioni il profit- 
to deU’assicuratore è certo, come quel- 
lo della lotteria, ed essendo provato dal- 
l’csperìenza che in 300, o 400 navi non 
ne perisce ordinariamente che una sola, 
egli può con fiducia scommettere due 
contro cento, come la lotterìa cui accor- 
rono I gìuocatori a mille, a mille, men- 
tre tanto pochi sogliono esservi fortu- 
nati, può arrischiare di pagar più mi- 
gliaia per un che riceve. 

303. Il contratto di assicurazione, 
dice Targa (1), non è altro che un’ as- 
sunzione de’ pericoli sopra la roba al- 
trui. Molte specie vi possono essere di 
assicurazione, e Pothier fa menzione di 
una compagnia di assicuratori stabilita 
in Parigi, che mediante una certa som- 
ma guarentiva i proprietaij delle case 
dal perìcolo del fuoco; ve n’ è una simi- 
le anche oggidì (2), ma noi parliamo di 
quella che è più importante, e usilata, 
dell’ assicurazione marittima. Questa è 
un contratto, per cui uno de’contraenti 
sì assume I rischi di mare che deve cor- 
rere una nave o le mercanzie che vi so- 
no, o devono esservi introdotte, e pro- 
mette l’altro contraente rindennità per 


una certa somma che gli dà, o si obbli- 
ga a dargli in contraccambio (a) (5\ Il 
contraente che si assume i rischi si cnia- 
ma assicuratore V altro in favore di cui 
li assume è rawscuroto, la somma che 
assicurato dà, o deve dare all’assicu- 
ratore si chiama premo di assicurazio- 
ne ( prime d'assurancej (b) e la scrittu- 
ra, in cui è registrato il contratto, po- 
lizza di assicurazione. L’assicurazione 
chiamasi anche aversio pericoli, c que- 
ste parole significano che l’assicuratore 
prende sopra di se il pericolo che cor- 
rono in mare le cose assicurate (4). 

303. Alcuni Giureconsulti hanno pre- 
teso che il contralto di assicurazione , 
come abbiamo veduto dal contratto di 
cambio, debba aggregarsi ad alcuno dei 
riconosciuti dalle leggi Romane; altri 
alla compra e vendita, altri alla locazio^ 
ne, e conduzione, altri al mandato, altri 
alla società. Tai^ Io riguarda come un 
contratto innominato do ut des (S) cioè, 
io ti do un tanto , perché occorrendomi 
sinistro fatale tu mi dii il valsente del 
danno. Pothier (6) lo raflìgura al con- 
tratto di compra e vendita .Gli assicura- 
tori sono i venditori ; l’ assiairato è il 
compratore; il discarico de’rìschì ai qua- 
li è esposta la cosa assicurata equivale 
alla cosa venduta ; il premio che Tassi- 
curato paga, o si obbliga di pagare al- 
Tassicuratore è il prezzo di questa ven- 
dita. 

3ftl. Il contratto di assicurazione, 
qualunque si voglia che ne sia T origi- 
ne, non ha cominciato di essere in uso 
nella forma attuale, e sotto questo no- 
me, che verso il decimoquarto, o deci- 
moquinto secolo , ed ha caratteri suoi 
proprj che lo distinguono dai contratti 
che sono regolati dal diritto Romano.Sc 


(1) TarKa,eap. 

(2) Potnier. au eontr. iTassuranee,n. a. 
(a) Pa quMla definizioDe si rilcTa che oltre 

al consenso de’ contracnii tre rose sono spe- 
cialmente dell'essenza del contratto di assicu- 
razione, cioi nn’oggelto assicuralo, rischi cui 
va esposto, ed una promessa all’ assicuratore 
per assumere a suo carico tali rischi. 

(3) V. Grot. deJur. belli eipacis lib. !,eap. 
13, § 3 , n. 8, Kuricke, diairib. deasseeur. 
pag. 839. Rocc. da nisecur. noi. 1, Stracca, 
eoi. m iMrod. n. 46, Marquard. lib. 3, cop. 


18, n. 8. Pothier, det assur. n. 4, Emerigon, 
des ass. eh. 1, observ. gen. 

(6) Si chiama pure premio , presso , costo , 
aggio. 

H) Asteevralio est convonlio de rebus tutu 
aliunde trans/erendit prò certo proemio, seu 
aversio perieuli. Stypinann. petri. 4, eap. 7, 
n. 262 — .Itierzio perieuli ita dictu, ipiod ali- 
quis atlerius perirutum in mari aversum it, 
aut in se recipit l.occun. lifr. 2, eap. S,n.1. 

(6) Targa, toc. cit. 

(6) Pothier n. S. 
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yi si Irova con quelli qualche somiglian- 
za o analogìa , questa è troppo lontana 
)ier poterlo coiiibmlcrlo con essi, o pa- 
ragonarlo ad alcun di loro, e potrei qui 
ripetere le osservazioni Ibtte sul con- 
tratto di cambio (l).Corvino dopo aver 
passate in rivista le diverse opinioni 
de’ Dottori (3) dice che il contratto di 
assicurazione ò un contratto nomina- 
to, distìnto dagli altri contratti avente 
un* indole, e qualità sue proprie, come 
prima di lui avea detto Slipmanno (3), 
ed Emerigon lo chiama un contratto taU 
quale i stato creato dalla natura delle 
cose ', quantunque p<TÒ i patti che lo 
compongono debbano iuter^trarsi priu- 
cipaimeute prendendo norma dagli usi 
delle città mercantili ; pure concorrono 
a regolarlo i principj generali del dirit* 
to civile, ossia della ragione scritta. 

503. Qui cominceremo a osservare la 
grande alTinità che vi è fra il cambio ma- 
rittimo e l'assicurazione. -Il datore può 
paragonarsi all’ assicuratore : I’ uno e 
l’ atro si assume i rischi marittimi. Il 
prenditore può paragonarsi all’assicu- 
rato: il profitto marittimo che uno pro- 
mette, c il premio d'assicurazione che 
paga, 0 promette 1’ altro , sono prezzo 
del pericolo egualmente, perciò i prin- 
cipj che si applicano a uno di questi 
contratti , si applicano pure all’ altro. 
Sono però da notarsi due principali dif- 
ferenze. La prima che l’assicuratore 
guadagna sempre il premio d’assicura- 
zionc, perciò, se aa-ade sinistro, e non 
è pagato il premio , egli ha diritto dì 
prelevarlo dalla somma assicurata , os- 
sia paga tanto di ineno.ll datore a cam- 
bio marittimo, se accade sinistro , per- 
de il danaro dato ad imprestito, è non 

(1) Part. 4, n. S48. 

(2) ffos dieimus cumStipmanno, asseeura- 
tionem esse eontraelum nomintUum , paclis 
suis a relitiuorum contraeluum natura di- 
sertlis, eontlantetn. Corriu. de neufragiis, 
pag. 9i. 

(8) Stipminn. de Jur. marit. pari. 4, eap. 
7, «. 337. Emerigon, dee asturances, eh. 4, 
seet. S. 

(a) 11 Pardessus (n. 888, i»19) noU nu’alira 
differenza Ira qussti due cuuiralli, che cioè in 
quello a eambio marillinio ci bisognano delle 
cose eur|K>rali c susccllivc di essere la materia 


pub pretemkre veruti profitto. La sé- 
omda differenza è quella che il datore 
sborsa anticipatamente il danaro,e l'as- 
sicuratore non solo non anticipa cosa 
alcuna , ma per lo più esìge il premio, 
motivo per cui sempre, in eguali circo- 
stanze, il profitto marittimo è maggio- 
re del premio di assicurazione (a). 

SOti.Ilcontrattodi assicurazione è con* 
sensuale, perchè appena le parti sono 
d’accordo sulla somma da pagarsi all'as- 
sicuratore in premio de’ risihi che si as- 
sume, il contratto è perfetto. È vero che 
robbligazionc degli assicuratori è condi- 
zion-dle, perchè dipende da un’accidente 
di forza maggiore, per cui periscano le 
cose assicurate, o soffrono danno, ma 
non è in poter loro di desisterne, e se si 
verifica l’accidente, la condizione dev'es- 
sere adempita (4). Dipende altresì dal 
fatto deU’assicnrato, perchè se per qual- 
che impedimento, o perchè gli piace di 
rom|)ere U viaggio, non sono caricate le 
mercanzie, o la nave assicurata non par- 
te, il contratto di assicurazione si rescin- 
de. In questo caso, sì domanda, se l’as- 
sicurato perda il pn-min, ancorché il ri- 
schio non sia cominciato. Alcuni autori 
distinguono: o sv.anisce l’assicurazione 
per fatto dcH'assicuratn, e l’assicuratore 
non solamente non è tenuto a restituire 
il premio, ma gli com|x;te il diritio di 
esigerne il pagamento^ o qualche impe- 
dimento, o causa determinala impedisce 
che non si faccia il caricamento, o che 
la nave non parta, e il pr*‘mio non è do- 
vuto, c l'assicuratore si può costringere 
a restituirlo (5). Altri per lo contrario 
sostengono, che ogni qualvolUi prima 
della partenza della nave, si rompe il 
viaggio, l assicuralore è obbligato a ro- 
di un’ obbligazione, mentre in quello dell' as- 
sicurazione bosla che vi possono essere delle 
perdite : che nel primo il mutuante per aver 
driuoal rapitale ed al premio deve provare il 
felice arriv u dell’ oggetto ite’ modi e termini 
del contratto , al contrario 1’ assicurato deve 
egli provare le perdile per poter avere l’ in- 
dciiiiilà promessogli dall’ ossieuratoro. 

(ì' Pothier, dee aisur. n. 3. 

(d) Stracca de ateecur. Glose. G, n. 6, Lo- 
canti. lib. 3, cttp. 3, ». tG. Roc.c. de asserur. 
noi. il. Casarrg. de cvmm. disc. 4, n. 35, 
■j 3, (I ISì, disc. GJ, n. 4. 
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sliliiiro il promio se lo Im ricovulo (J), 
e il Codice adc'riscc a questi ultimi ac- 
cordando all'assicuratore solLinto il mez- 

10 per cento della somma assicurala, a 
titolo d’iudennilà anche rompendosi il 
viapRio per fallo deH’assicurjto (2). 

307. Il contratto di assicurazione è 
tinallagmalico, ossia bilaterale, perchè 
produce obblipazioni reciproche, o seb- 
bene rassicurato p<Ksa renderlo inutile 
non mettendo in rischio le merci, ola 
nave, pure non può p<d medesimo rischio 
farsi assicurare da un’altro assicuratore, 
n non può rinunziare al patto d’assicu- 
razione senza rinunziare al vìappio che 

11 contralto avea per ogpctto; con que- 
sto contratto non si stipula che l'assicu- 
rato meltehi la sua roba in rischio, ma 
che se ve la mette, ne sarù guarentito, 
c pagherò il prezzo della guarenzia. 

308. Il contratto di assicurazione de- 
v’essere annoverato fra gli alealorj, non 
fra i commutativi, perchè ambe le parli 
corrono un rischio, perchè può accadere 
che l'assicuratore riceva il premioe nulla 
abbia a dare, c perchè il premio ch’egli 
riceve non è l’equivalente di un’ultra 
cosa ch’egli dò, o si obbliga a dare, ma 
il prezzo del rischioche si assume, il che 
forma il vero carattere d'un contralto 
al(!a torio (3). 

309. Si èdisputato se questo contrat- 
to sia di quelli die secondo il diritto Ro- 
mano rhiamansi stridi juri$,\ quali non 
ammettono che una rigorosa letterale in- 
terpretazione, o di quelli che chiaiuansi 
bonae fidei, neirinterprctuzionedci quali 
si riguarda non tanto il nudo senso delle 
parole, quanto l'intenzione de’conlraen- 
ti, benché non espressa chiaramente ab- 
bastanza, o adequatamente, ma il con- 
tralto d'assicurazione, essendo, per così 
dire, straniero al diritto Romano, non 

(1) V. Enicrigon, eh. 16, teel. 1, h. t. 

2) Cod. di Comm. art. 549^41, 

3) PoUiier, n. S, EmerigoD eh. 1, teet. 5, 

s«. 

(4) Rocc. de atseetr. noi. 18, et 61. Styp- 
nann. fari. 4, cap. 7, n. 4t0. Hot. Gcnuae 
de nere. dee. 10S,n. S,et 1S9,n. d.Marquard. 
lib. S, eap. 13, n. 44, 43. Casarca, due. 1,n. 
1, et n. 107. 

ih) Targa, cap. 52, n. S. 

(Oj Iti! contractus aseecuralioiui est bonae 


deve ((uesto servir di norma nel fissarne 
le n^le, 0 non gli si può applicar la di- 
stinzione dello stretto gius o della l>uo- 
m fede, fiati v'ha dubbio che le parole 
della polizza di assicurazione non debba- 
no essere scrupolosamente ponderate, ed 
intese nel senso loro proprio, e che da 
quelle non sia proibito staccarsi, e in 
questo il contratto può dirsi stridi ju- 
ris(4), ma siccome nel contratto di assi- 
curazione deve regnare la buona fette; 
cosi ogni cavillo, o sottigliezza di diritto 
dev’esserne sbandila, e dar luogo all’e- 
quità che è l’anima del commercio. Tar- 
ga dice che V obbligo dell’ assicuratore 
è stridi juris, e giustamente stabilisce 
che non si può estendere da un corpo a 
un’altro realmente distinto (5); ma se 
ncH'intcrprctare le clausole del contrat- 
to, se v'è ambiguità, devono considerarsi 
le circostanze, e gli usi del luc^o ove si 
fa l'assicurazione, c spiegar l'intenzione 
dtdic parti in un mudo conforme a que- 
sti, ancorché secondo il diritto comune 
dovesse dirsi l’opposto (0), 

310. Se vi fosse lesione enormissima 
nel contratto di assicurazione, potrebbe 
egli rescindersi'? I dottori che lo para- 
gonano al contralto di compra e vendita 
ammettono la rescissione p^^caus:) di le- 
sione, e fra questi Casaregio (7), ma ge- 
neralmente si sostiene ilcontrario. Il pre- 
mio d'assicurazione è maggioreo minore 
secondo le circostanze, e secondo i peri- 
coli più 0 meno gravi, e prossimi; come 
si potrà dunque determinare quando, o 
lino a qual grado vi sia lesione (8]‘? Il 
pnrmio è prezzo del |)cricolo, c gli esti- 
matori di questo sono i contraenti. So 
fosse pattuito un premio veramente ec- 
cessivo oslraordinario a giudiziodi tutti , 
allora vi sarebbe dolo o frode, e il con- 
tralto sarebbe nullo: perciò sembra che 

fidei et ideo reguirUur in ilio bona fides, non 
dolus, non fraui, eed eolum aequilas, quae 
est anima eommoreu; et pratieandue non <jt 
eum juris apicibus et rigoribut. . . . Ex stylo 
voi eoneveludine, et praxi, iste conlractue de- 
bet explieari, lieet eonfrarium dejure dieen- 
dum estet. Casarrg. disc. 1, n. i, et n. 7. 

{!) Id. loe. cit.n. 6. 

(8) Stjrpmann. pan. 4, eap. 7, n. 717, Va- 
lin ar(. 3, A. t. Pothier ». 8i. Kmerignn eh. 1, 
teet. 6. 
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il contratto di assicurazione non possa re una cosa che non era a suo rischio. 


rescindersi pcrcausa di lesione. Volendo 
esporre i principj regolatori di questo 
contratto, vedremo come abbiam fatto 
pel cambio marittimo, quali sono le cose, 
che lo costituiscono, ossia ne formano la 
sostanza; qual ne sia la forma, e quali 
obbligazioni produca. Dalla defìnizione 
si rileva che tre cose sono necessarie af> 
fìncliò possa dirsi che sussiste un vero 
contratto d’assicurazione. 1.* La cosa o 
cose da assicurarsi. 2.* i rischi cui è, o 
dev’essere sottoposta. 3.* Il premio di 
assicurazione. 

311. Tutti gli autori parlano di un’as- 
sicurazione che chiamano impropria, ed 
unicamente consiste nella condì itone del 
sinistro, scnz’obbligo per rassicuralo di 
far la prova rigorosa di vcrun rischio. 
Non si può concepire assicurazione vera 
senza una cosa di cui si assumano i rì- 
schi. Eppure nella maggior parte delle 
citUi di commercio erano ne’tempi ad- 
dietro introdotte c tollerate le assicura- 
zioni che in Italia si chiamano vuotoper 
pieno per via di scommessa, e contrat- 
to di scommessa, che appunto si dice- 
vano assicurazioni tmpro/)rie,perchò non 
avevano di assicurazione che il nome il) 
sono tollerate ancora nel regno di Na- 
poli, in Toscana, e lo erano anticamen- 
te anche in Francia. La stipulazione: 
se una tal nave arriverà dall’Asia, li 
darò una tal somma e viceversa era no- 
ta ai romani, c |>ermcssa dalle leggi (2). 
Dacché le scommesse, per so mi'dcsiine 
sono lecite (5), (|uando onesto iic sia l’og- 
gollo, e non sian fatte con frode o sor- 
presa, hanno eoncliiuso che dovevano 
considerarsi come legittime anche le as- 
sicurazioni per modo di scommessa (4). 
Queste però erano distinte da caratteri 
e regole particolari, e quando rassicura- 
to non avea nella polizza espressamente 
dichiarato che intendeva di far assicura- 
ti) De Loca de eredito, diso. Ut, n. 4, 6, 
Casareg. dise. 7, n. 3. 

(2) Si Davis ex Asia vcncrit — L. 65 ff. de 
verb. oblia., dare spondes si navis non verni — 

439. ff. eod. 

(3) L. 3, et3.ff.de alea!.. L. 17, §. i, ff. 
de vreseript. verb.. l. 37. 35. 108, 139, de 
veri, obligat. 4, et 6. Inst. eod. 

(4) V. Stracca de merealura, pari. 4, J 8. 


cioè di fare una scommessa , se v’ era 
la prova che non era stato fatto carica- 
mento ancorché fosse stato dispensato 
dall' obbligo di giustificarlo, non si so- 
steneva il contratto , nè come vera c 
propria assicurazione, perché ne man- 
cava la materia , nè come scommessa, 
perchè ne mancava la forma, V’era poi 
gran differenza fra la vera assicurazio- 
ne e la scommessa, perchè trattandosi 
della prima, non si doveva l’ indennità 
che in ragione delle mercanzie caricate 
e perdute,ma trattandosi della seconda, 
si doveva tutta la somma assicurata , 
ancorché le mercanzie non si fossero 
perdute che in parte o vi fosse eccesso 
della somma assicurata sul valore delle 
mercanzìc,deduccndo unicamente il va- 
lore delle mercanzie ricuperate a cre- 
dito deU’assicuratorc. Siccome nel con- 
tratto di scommessa si stipulava una 
data somma in caso di qualunciue sini- 
stro, non la stima o il valore delle mer- 
canzie caricate; cosi era dovuta la som- 
ma, perché dai contraenti si avea ri- 
guardo al sinistro, e non alle mercan- 
zie (5). Gli abusi infiniti, e talvolta i 
delitti cui la scommessa applicata ai ri- 
schi marittimi apriva I’ adito fecero ri- 
guardare questo contratto come nocivo 
al commercio e alla buona morale ; la 
speranza dell’assicurato ossìa di quello 
che scommette per la perdila é fondala 
unicamente sull'altrui rovina, sulla per- 
dila della nave o delle mercanzie che 
sono l’eggetto della scommessa (6);per- 
ciò nella maggior parte delle città di 
commercio, il contratto di scommessa 
fu proibito. Lo fu dal regolamento 
d'Amslerdain, dallo statuto di Genova, 
da uno statuto dì Giorgio II in Inghil- 
terra, dairOrdioanza di-l 1081 in Fran- 
cia (7). il Codice Civile proibisce ogni 
specie di scommessa che non sia niodc- 

(5) Casircg, dite. 7, n, 6. ad 9. 

(6) Il terait odieux gu' onte mit dans le 
eat de datirer la pene d’tin vaitieau. Vari- 
diti du gain est eapable de produire det per- 
pdiei gu' importe de prevenir. Emerìgoo , 
eh. 1, teet. 1, § 1. 

(7) V. Emerìgoo, toc. eit. . Casircg. dite. 
4. 7. 13. 15. Blarkctone, eh. SO , lom. S. 
pag. S/9. Bxldeswruui^, pari. l.tU. 3.n. 14, 
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babtb seconda {49 

sono prosa sul nolo; niilladimeno Va- 
a cserciuo(l). Il Codice di Commercio lin, ed Einerigon riguardano corno le- 
ha coarermato in qurata parte tutte le gittima la nuova assicurazione (4). E- 
disposiuoni dell Urdinan» del 1681. mcrigon osserva che se il Capitano du- 
Noi non parleremo della vera, e prò- rante il viaggio, prende daniwo a cam- 
bia assicurazione che non può sussi- bio marittimo , il datore ha diritto di 
stero senza che SI fareia assicurar qual- farlo assicurare: nel nostro caso, l’ ar- 
che cosa , il valore di cui corrisponda matore rafOgura il datore; e si reputa 
alld somma che m caso di «loi&tro. Tas- rhp nhhin fnttn e» 

sicuratorc è tenuto a pagare. 

CAPITOLO I. 


Deih eo$e che postano essere oggetto 
dei contratto d'atsicurazione. 


che abbia fatto Timprcstito a se mede- 
simo : può dunque procurarsene T assi- 
cnrazione. Ma si potrebbe rispondere 
che il datore ha diritto di far assicura- 
re la somma data ad imprestilo, perchò 
corre il rischio di perderla, e se l’arma- 
tere non corre alcun rischio, il parago- 
«44 I j-11. . . . corre. Suppongasi però che una 

31S.L ometto dell assKuraziopc è di nave stimata 40000 lire sia stala assi- 
cagionate curala per egual somma, e danneggiata 
inantlime: si può dunque poi per fortuna di mare, il suo raltop- 
«tabilire come regola generale, che pos- pamenlo abbia aitato lire 6000; se ac- 
sono farsi assicurare tutte le cose che riva a buon porto, Tarmatore coU’azio- 
MDO esposte alle vicende marittime, ne d’avaria si farà bensì ri mborsii re dal- 
L assicurazione, per P assicurato, non l'assicuratore di queste lire 6000 , ma 
può esser mezzo di lucrare, ma unica- se la nave si perde, l’armatore non po- 
• SI può dunque trk mai ripetere dal suo assicuratori* 



. ... ued approvar l’opinioac 

i(:...ii. a II • u . , ' Valin e di Cmerigon, è perchè, in caso 

olS. ltisulta ^lla prima che si può di sinistro, P armatore correudo il ri- 
far assicurare il corpo, e chiglia, come schìo di fierdere le spese straordinarie, 

possono queste divenir materia di unu 
® accompa- nuova assicurazione (5). 

guata (2). L _ Ordinanza della marina 514. Assicurandosi corpo e chiglùs 
peraelteva di far assicurazione prima, della nave, l’assicuratore dev’essere in- 
o durante , il viaggio (3) , e il Codice formato, se è vuota optena.percbè così 
non lo proimsce. Fingasi che durante può giudicare del maggiore o minorpe- 
il viario, il Capitano abbia fatto spese riccio che si assume.Se la nave è vuota 
straordinarie per la nave , si domanda meglio resiste all'ira del mare, e piùfa- 
^ 1 armatore pwra farle assiemare, cilmente sfugge al nemico. 11 nolo, ve- 
sembra che la quistiope dipenda dal ri- ncndo il caso delTabbandono, è dovuto 
TOOoscere se queste abbiano accresciu- all’assicuratore, e anche per questo 
to, o nò 11 valore della nave ; se furono motivo gli giova saper se la nave è vuo- 
cagiouate da fortuna di mare o servirò- la 0 piena. In caso di guerra , la nave 
no per proveder viltuaglia mancante, o armata, 0 non armata , è circosLinza 
per npaime gli attrezzi deteriorati na- importante. Sola, o in compagnia. 
turalmente, non si vede motivo , a pri- la nave ha una scorta , i rischi ai quali 
ma vista, di lane assicurare, perchè o è esposta souo minori, ed ecco il motivo 
sono rimborsate dall ’ q di queste distinzioni che fa la legge. 


sono rimborsate dall' assicuratore , 

« tej. pari. S, tU. 3. n. 45. Aiuni, Y. atti- 
curansa. 

(1) Cod. Civ. art. 49eSfige6, 1967. 

(i) Cod. di Cumm. art. SSS-^SSS. 


(3) Ordonn. del Ì081, art. 7, h. t. 

(S) Valili, art. 19 duCapiiaint, Emerigon, 
eh. 8, teet. 6. S t- 

DeUiiicuurt, nut. de la pug. SOS, n, 1. 


SjO 


OiniTTO CO.UMS'ICIALIl 


516. Gli aUretxi e corredo della nave 
SODO materia d'assicuraxionc, V arma- 
mnlo, la viltuaglùt, le somme date a 
• ambio marillimo , le mercaniie che 
formano il carico, e generalmente qua- 
lunque altra roba di cui possa farsi la 
stima in danaro (1). Quando l’assicura- 
zione è fatta sopra corpo, attrezzi, c 
corredo della nave,vi s’intende compre- 
sa anche la scafa , perchè è necessaria 
assolutamente alla navigazione (2), ben- 
diè dalle leggi Romane per la cornpra c 
vendita, e per la revindicazione si con- 
sideri come cosa distinta e separata(5). 
In Londra, e a Livorno, nella polizza sì 
suol esprimere — sopra corpo atlr essi, 
corredo , armamento ee. ma riflette E- 
merigon che queste specificazioni wno 
superflue perchè basta il dire che si as- 
sicura sul eorpo^ e s’intende assicurato 
anche sulli accessorj (4). 

Fra gli oggetti di assicurazione si an- 
noverano anche le somme dato a cam- 
bio marittimo, perchè se la cosa su cui 
fu costituito l’imprestito perisce per ca- 
so fortuito noarittimo, il datore , come 
abbiamo già detto, corre il rischio di 
perdere il suo capitale. 

316. Quando 1' assicurazione è fatta* 
sopra robe,e merci,che iFrancesi chia- 
mano tusurance sur facultés, non s’ in- 
tendono ordinariamente assicurate che 
le mercanzie caricate prima della par- 
tenza della nave, ma se nella polizm vi 
è la clausola che permette al Capitano 
di /are scolo .ossia di approdare ai porti 
intermèdi o per discaricarne porzione, 
o altre riceverne , allora le mercanzie 
caricate durante il viaggio, s’intendono 
comprese ncH’assiciirazione (6). 

517. Le Ordinanze , e i Regolamenti 
di alcune città marittime proibiscono dì 
far assicurare la totalità della roba che 
si espone alle vicende del mare, e lo' sco- 
po di questa proibizione fu d' impedire 

(i) Cod. di Comm. ort. 

12) Kurickc.?«a«<. 5. Loctiin. '<o. o, eap. 
2, n. 40. Targa cop. SS «. S. Kmcrigon, eh. 
€, seet. 7, S 2- Baldasseroni, por», a, tu. 7. 
fè S9 

(3) r. 9, ff. de instruct. ìey. L. ii, ff. de 

tviciionibus. - . , 

(4) Emerigon, th. 40 tect. !, et toc. ci». 

(8) ld.,toc.cU, eecl. 4,^S. 


le frodi de’Capilatiì,e d'interessare per- 
sonalmente l’ assicurato alla conserva- 
zione della nave c degli effetti che sono 
nella medesima coUocati(6).L’ordinanza 
del 1681 stabiliva che ^i assicurali sem- 
pre correrebbero il rischio del decimo 
degli effetti che avessero caricati, qua- 
lora nella polizza non vi fosse dichiara- 
zione espressa che intendevano di far 
assicurare la totalità (7) , e questa di- 
cliiarazione neppur bastava a sottrarli 
al rischio del decimo, nel caso in cui 
fossero nella nave, o anche non essen- 
dovi imbarcali ne fossero 1 proprietarj. 
In Italia non vi fu mai questa proibizio- 
ne (8), ed è stala dal Codine tolta anche 
io Francia , sulla considerazione che i 
caricatori nel lucro che possono ricavar 
dalle mercanzie giunte a buon porto , 
hanno bastante stimolo ad invigilare, o 
a far invigilare aUa salvezza delie me- 
desime. 

518. Non potendosi far assicurar che 
le cose delle quali si può determinare il 
prezzo in danaro, nasce la questione se 
la vita di un uomo libero possa essere 
materia di assicurazione. In Italia, e in 
Inghilterra, secondo le antiche leggi, o 
costumanze, sono lecite le assicurazioni 
delle persone (9) , ma sono riguardato 
come assicurazioni improprio, o scom- 
messe, e sono proibite in Olanda , e in 
molli altri paesi (10). In Francia erano 
proibileanche prima dell'Ordinanza del- 
la marina (11). La vita dell'uomo non lia 
prezzo, non è oggetto di commercio, 
è cosa odiosa che la morte divenga ma- 
teria di una specolazione mercantile, e 
convenzioni simili sono di tristo au^- 
rìo , c possono anche fornir occasione 
al delitto. Nulladimeno Pardessus si af- 
fatica a giustificarle, perchè crede che 
in Francia non vi sia veruna legge che 
non le permiflta. Egli dice che non v’ è 
somma con cui posja comprarsi la vita 

(6) Haldasscroni, pari, o, lit. 7. 

(7) Ordinanza del 16S1, ari. 48, 49 h. t. 

(8 Casareg. diir. 4, n. 33. 

(9) Kocc.. no». 47, 74. Scaccia de eambiit 

§ 4 ,quaeit. 4, n. 433. Bleckslonc , eh. 30 , 
toni. 3,pag. 377. __ 

(10) Stypiiianti. pari. 4, eap. /, n. I7iì. > 

(11) Ouidonde la mor eh. IS, art.S. Ordonn. 
de la marine, or». 40, h. ». 
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d* un’ uomo che k> scopo dell’ assicura- 
zione ò di riparare il danno cbe la mor- 
te di un’uomo cagiona; ch’egli é inutile 
esaminare so la vita possa essere o no 
venduta, giacché basta che la sua per- 
dita produca un danno di cui possa far- 
si la stima in danaro , e su dì ciò non 
può cader disputa. L’assicuratore non 
compra le cose assicurate. Se è tolta la 
vita a una persona , i suoi credi hanno 
oootro Toroìcida l’azione per costringer- 
lo a risarcire i danni e interessi.La ren- 
dita vitalizia dovrebbe riputarsi piu 
odiosa dell’assicu razione della vita,que- 
sta non può dar occasione al delitto , 
perchè l'assicuratore è interessato a de- 
siderar che rassicurato viva, e non v’d 
fondamento di presumere che nè questi 
divenga perciò suicida, nè i suoi eredi 
per r avidità di guadagnar l’ assicura- 
zione attentino ai suoi giorni ; per lo 
contrario il debitore della rendita vita- 
lizia ha interesse di desiderare che .il 
suo creditore muoja. Ecco le principali 
ragioni sviluppate da Pardessus per di- 
mostrar che anche in oggi è permesso 
di far assicurare la vita di un' uomo li- 
bero, e le avvalora con due sentenze 
proflérite quando era ancora in vigore 
1’ Ordinanza , da cui era te$(ualmenle 
proibito, entrambe dal Consiglio del Re, 
una de'3 Novembre 1787 ,e l’altra de’27 
Luglio 1788 ^).Sembrami però cbe gli 
argomenti di Pardessus presto cadano, 
se si rifletta che il rifacimento cagiona- 
to dalla perdita della vita è la conse- 
guenza o anche lo scopo , se si vuole , 
^ll'assicuraziooe, ma la vita n’ è l’ og- 
getto, ossia la materia, c se la vita non 
ha prezzo, non si può su di essa costi- 
tuir l’assicurazione, perciiè la legge in- 
dicando le cose che si possono far assi- 
curare dke—L’auieurazione può aver 
per oggetto tc.—L’aisuram» peul avoir 
pour objet te, — Quando si assicura la 
uave, la mira del contralto è di obbli- 
gar P assicuratore u pagarne il prezzo, 

(1) Ptrdessos, Court de DroU Comm.n.386. 

(2) • L’ Ordonnance difciidant et géoéral 
> rassorance sur la rie des hommes, |>arais- 
» sail, oa supposer que les uègres ne l'élaienl 
» pas, pu proacrire l' tssurance sur leur tie. 

« La Tédaciion «tu projel tcarie lout équivo- 
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se invece di giungere a salvamento sof- 
fre sinistro , e si perde , ma l’ oggetto 
dell’ assicurazione è la nave. Il Codice 
volle proibir P auicurazione della vita 
degli uomini Uberi , non quella degli 
schiavi della Ghinea , e dichiarando cbe 
potevano esser soggetto d’ assicfirazio- 
iie tutte le cote apprttxabUi in d^ro, 
si espresse pìii accuratamente delP Or- 
dinanza , che proibiva nominatamente 
di far assicurare la vita degli nomini 
bensì , ma in generale , perchè i negri 
sono uomini, e la giurisprudenza Roma- 
na non ha potuto privarli di questa qua- 
lità (2). 

319. La vita de’negri può essere og- 
getto di assicurazione, perchè sussisten- 
do ancora questo obbrobrioso commer- 
cio, è apprezzabile in danaro. In caso di 
tratta , gii assicuratori sono obbligati 
per qualunque sinistro ad eccezione 
della morte naturale, o nel suicidio ca- 
gionato dalla disperazione, perchè la 
prima non è un caso fortnito raaritlimo, 
e il secondo può attribuirsi ai cattivi 
trattamenti del padrone, o alla sua tra- 
scuratezza, o a vizio della cosa (3) ; sa 
un negro muore annegato in una tem- 
pesta, se è ucciso in un combattimento, 
la peidita è imputabile all’assicuratore. 
Si è disputato se a questi lo sia pure la 
morte violenta i»r effetto della ribel- 
lione degli schiavi, ed è stato deciso che 
la ribellione de’ negri è una fortuna di 
mare di cui l’ assicuratore sop|K>rta le 
conseguenze (4). 

320. Si può assicurar non la vita, ma 
la libertà degli uomini , perché non la 
prima è apprezzabile in danaro., ma la 
seconda -, perciò i nj^vigatori , potranno 
stipulare che nel caso, in cui fossero fat- 
ti prigionieri, o schiavi, l’ assicuratore 
sarà obbligato a pagare una somma de- 
terminata i o a riscattarli ; anzi coloro 
che riscattano gli schiavi ne’ paesi bar- 
bareschi, possono far assienrar le per- 
sone riscattate, ossia convenir nel caso, 

> qne. — Corvelto, Oraleur duConieil d^Btat 
au Carpe Légitlatif dite, eur Ue assuratieu. 

(3) Cod. di Comm. ort. 332^^23. 

(4) Vtlin. ori. 45, k. t, Pelliicr, n, tS. 
Enurigon, cA. /2, eett. iO, 
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in cui questa persone fossero prese , o 
perissero per fortunn di mare, l’assicu» 
ratoresarj tenuto a rimt}orsarlidcl prez- 
zo ebe costò loro il riscatto, perché cosi 
non si assicura la persona, ma la sua li- 
bertò.ossia il prezzo del suo riscatto (1), 
e la somma pattuita , è dovuta dal mo- 
mento istcsso , in cui la persona fatta 
Bchiava.o prigioniera dai pirati ba per- 
«luto la sua libertà ( 2 ).Ma se lo schiavo, 
o prigioniero è fuggito , o se è morto 

rima del riscatto, o se preso dai bar- 

areschi , ed esondo in poter loro , ed 
in vera schiavitù , dai cristiani fu poi 
ripigliato , dovrà pagarsi la somma as- 
sicurata?Pothier risponde aOermativa- 
mente.e dice che nel secondo caso è do- 
vuta ai di luì eredi ( 3 ). Targa fìngendo 
il terzo caso dice che né più né meno si 
pnga la somma assicurata, perché aven- 
do versa la libertà , è commessa la sti- 
putazione ( 4 ). Emerigon la pensa così 
egualmente quando nella polizza fu spe- 
cificata la somma che doveva servire al 
riscatto, perchè se la condizione che di- 
pendeva da un’avvenimento o da un fat- 
to è adempita una volta, si riguarda corno 
adempita per sempre, sulficit condictio- 
t>em extitisse ( 5 ) 5 ma quando la libertà 
fa assicurata senza specificare alcuna 
somma, e lo schiavo 0 prigioniero è sta- 
to condotto in luogo sconosciuto , o i 
predatori ricusano di restituirlo , 0 è 
morto, egli sostiene con Polhier che gli 
assicuratori nulla devono pagare, per- 
chè il riscatto fu l’oggetto della loro ob- 
bligazione e ne divenne impossibile l’a- 
demjiimento. Da questa obbligazione , 
«lice Pothier , non può nascere azione 
trasmissibile agli credi dello schiavo, o 
prigioniero, perchè il fallo della reden- 
zione b personale a quello verso di cui 
SI obbligarono gli assicuratori eccetto 
il caso , in cui gli assicuratori fossero 
siati posti in mora di eseguire la loro 
obbligazione, e di riscattare lo schiavo, 
quando ancora poteano redimerlo, per- 
chè la mora convertendo l'obbligazione 

(1) Ordonn.de la Marine, ori. P, //.Polhier. 

n. M, et SO. 

(2) Targa, cajt. SS, noi. SO. 

tS) Pothier, n. 174, 

.4j|Targa, eap. SS, n. IO. 


loro in obbKpzione di danni 0 Interes- 
si, c perciò in obbligazione di una som- 
ma di danaro, l’ azione che ne nasce né 
per fuga, nè per morte rimane estin- 
ta (G).Delvincourt pretende che nel ca- 
so proposto, gli assicuratori nulla siano 
tenuti a pagar neppur quando fu speci- 
ficata la somma, se non è seguito efiet- 
tivamente il riscatto, perchè l’assicura- 
lo otterrebbe un profitto certo, contro 
il principio fonda mentale in ma teria d'as- 
sicurazione, che questo contralto non 
può mai essere per l’assicurato un mez- 
zo di guadagnare , ma di non perdere 
imicamentc. Nel caso del predamento , 
il solo fatto della nave predata produce 
l’azione al pagamento della somma assi- 
curata, ancorché la nave sia subito ri- 
lasciata, ma è da notarsi, che l’assicu- 
rato non può intentarla rontro l’assicu- 
ratore, se non fa l'abbandono deHa roba 
assicurata , e cosi egli non perde , ma 
non guadagna f 7 ).Quando è vero il prin- 
cipio cui ci rìcnima Dclvincoiirt, altret- 
tanto lo sono quelli sui quali sì fondano 
Targa, Polhier.Emorigon: come toglie- 
re questo conflitto? A me sembra cIm 
la questione d«‘bba risolversi , conside- 
rando che questo contratto partecipa 
molto più della scommessa che della ve- 
ra e propria assicurazione, perchè il va- 
lore della TOsa assicurata ( nel caso no- 
stro , la libertà delle persone equivale 
al presso del riscatto ) non può «»ssero 
che arbitrario, 0 ioccrto,e non può mai 
farsene l’abbandono.Non si fuiòdireche 
non sia lecita l’assicurazione delle per- 
sone, perchè abbiamo sopra dimostrato 
che è dalla legge autorizzata : convicn 
dunque conchìudcrc che conticn patti i 
quali sono eccezioni alla regola; ma non 
l'alterano, perchè se ne trovano di que- 
sta specie nelle polizze , dice Emeri - 
gon (8) , e non v’è regola , per quanto 
generale sia , die secondo la diversità 
delle circostanze , non soffra eccezioni. 
Qiieslc sospendono la forza della regola 
nel caso cccettuato,ma non ne diminui- 

(51 Kmrrifron, eh. S. teet. S, g5. 

(fi! l’olliicr, toc. eie. 

(7) llt'lviiiruiirt, nut, delapaj. SùS,n, S. 

tSj tmvrìgou, eh. S, b. t. 
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SCODO VautOrilà negli altri casi che con- 
cordano colla regda tnedesima. 

531. Emerigon ritenendo sempre Io 
stesso tema, stabilisce cbe gli assicura- 
tori trovandosi neir assolata impossibi- 
lità di riscattare lo schiavo, non sono 
obbligati a restituire il premio, qualora 
non sia stato promesso sotto la special 
coudicioDC deU’efTettivo riscatto, perchè 
sotto il pretesto d’un avvenimento non 
preveduto , non è lecito di recedere dal 
senso proprio delle parole del contratto 
di. assicurazione, contro la dottrina <H 
PoUiier, il quale dice che se fu promes- 
sa una somma di danaro a Tiuo, a con- 
dizione che nel termine di un’anno ac- 
cordi al suo schiavo la libertà, e questi 
ronoia prima che l’anno spiri, la somma 
non è dovuta, perchè nel contratto la 
morte anticifràta non fu preveduta, e 
nel dubbio l'interpretazione deve farsi 
sempre contro colui in favor del quale 
fu stipulata l’obbligazione. Similmente 
quando la libertà fu assicurata senza 
specincazione di somma e si domanda 
dal predatore una somma esorbitante; 
Emerigon pretende, che gli assicurato- 
ri siano obbligati -a pagarla, perchè per 
la natura del contratto di assicurazione, 
gli assicuratori si sono assoggettati a 
tutta l’estensione del rischio generico, 
e le roodifieazioni non servirebbero, che 
a vulnerare il contratto e a render tut- 
to arbitrario , contro l’opinione di Po- 
tbier, il quale dice, che sono debitori 
soltanto della somma cui hanno potuto 
prevedere, che ascenderebbe il più al- 
to prezzo del riscatto dello schiavo, a- 
vuto riguardo alla sua qualità , perchè 
le obbligazioni , che nascono dalle con- 
venzioni, sono fondale sulla volontà del- 
la persona, cbe le ba contratte, e gli as- 
sicuratori non hanno voluto obbligarsi 
•n infinitum (1). Si direbbe, che qui E- 
merigon ha voluto riguardar l’assicura- 
zione come un contralto di ilretto giu$, 
mentre se vi fosse luogo alla distinzione 
del diritto nomano,dovrebbe piuttosto, 
qual contratto mercantile , aggregarsi. 


come abbiamo sopra osservato, ai con- 
tralti di buona fede, e c’insegna egli 
stesso , conformandosi alla dottrina del 
più celebri autori, che in questo con- 
tratto devono conciliarsi le parole col- 
r intenzione dei contraenti, che la scrit- 
tura nulla può produrre al di là della lo- 
ro intenzione , e che il giudice ne’ casi 
ambigui, ba l'autorità di determinarsi 
dai lumi, cbe l’equità legale , il diritto 
comune , la qualità deU’obbligaùoiie, e 
le circostanze della causa possono si^- 
gerirgli (2), Sembra dunque più giusta, 
e da semi tarsi l'opinione di Polbier di 
quella di Emerigon. 

322. Abbiamo sopra accennato, che 
la condizione cbe consiste in un avveni- 
mento, o in un fatto, adempita una vol- 
ta benché l’effettodeH’adempiroento non 
duri, pure fobbligazione cui fu ^ià sod- 
disfatto non si rinnova (3), perciò se lo 
schiavo, dopo il riscatto, e preso di nuo- 
vo dal Imrbarcschi, gli assicuratori non 
sono obbligati a pagare un secondo ri- 
scatto. 

325. Non è necessario che gli oggetti 
dei quali è permessa l’assicurazione , 
siano assicurati nella loro totalità, ma 
in tutto possono farsi assicurare, e in 
parte, insieme e separatamente. Parlan- 
do del contratto di cambio marittimo , 
abbiamo osservato n. 230, che l’ impre- 
stilo fatto sopra corpo, s’intende anche 
fatto sopra il carico , c questa regola è 
comune all’assicurazione, ma nasce la 
questione, se facendosi sopra la nave, e 
sopra le mercanzie, sopra corpo, e so- 
pra robe, e merci, o come i Francesi di- 
cono, sur eorps, et facullés, si debbano 
intendere assicurate in massa la nave c 
le mercanzie, o separatamente, per me- 
tà la nave, e per metà le merci. Emeri- 
gon rapporta il caso di un’assicurazione 
sur eorps et facuUés: rassicurato non 
avea caricato mercanzie di veruna spe- 
cie, ma egli aveva sul corpo della nave 
un'interesse equivalente alla somma 
assicurata. Se si riguardava l’assicura- 
zione come divisa, era nulla, perchè per 


(t) Em«rigon, eh. 8, teet. S , % 4 , h. t. Po- (3) Puf temei imptevU, dieitur talitfeeitte 
thier, n. 175, h, t. Traili dee oblijaliont, n. óbligationi, licei adimplemenli nondmret sf- 
ilò, S 1 164. feelut. Casareg. dite. S3, n. SS, 

(2) Emerigon, eh. 1, teet. 5, % 1. h. l. 
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la neU relativa alle mercanzie mancn- 
vra il rischio, ma egli rispose che la na- 
ve e le mercanzie formavano un sol lut- 
to, e che l’obbligazione degli assicura- 
tori era solidalmente cosliluita sopra 
l’ano e TaUro oggetto (1). Quando l’as- 
sicurazione è fatta congìuutumcntu, c 
per la medesima somma, la nave, c le 
mercanzie non formano che una sola 
massa (2), e la medesima regola avreb- 
be luogo, ancorché fosse detto nella po- 
lizza tanto sopra corpo , quanto sopra 
robe, e merci, perchè, (riflette lo stesso 
autore ) la scelta che converrebbe at- 
tribuire all’assicurato di rivolgere, se- 
condo le occorrenze, il rischio dcirassi- 
curatore o sulla nave, o sulle mercan- 
zie, sarebbe odiosa, c aprirebbe t’adito 
a mille frodi. 

324. Può farsi l'assicurazione in tem- 
po di pace e in tempo di guerra, prima 
e dopo la partenza della nave, per an- 
data e ritorno, o per l’ima solamente e 
non per l’altro, per ipialunque viaggio 
e trasportazioni per mare, fiumi, e ca- 
nali navigabili (3). Se al partir della na- 
yCj la guerra è dichiarata alla potenza 
CUI Tarmatore è soggetto, o si prevede, 
gli assicuratori hanno giusto motivo di 
esigere un premio maggiore, perchè 
maggiore è il pericolo che si assumono, 
non avendo a temere il mare soltanto , 
ma di più l’inimico, se però, intrapreso 
che sia già il viaggio, sottoscritta la po- 
lizza sopraggiungc la guerra o la pace. 
Il premio è quello sempre che fu stipu- 
lato : non si accresce per la guerra , c 
per la pace non si ribassa (4), quando 
non vi sia patto, perciò gli assicuratori 
prevedendo la guerra, sogliono stipula- 
re r aumento del premio in quel caso, 
dichiarandone la proporzione, c gli as- 
•icurati prevedendo la pace, pattuisco- 

(1) Emerigon, eh. 1t, seti. S. h. t. 

fS) Id. eh. 10, sect. 1. 

|S) Cod. di Comm. art. S3Sj^3S6 m. 

(4) Valio, »ur Vari ì, h. t. 

(5) NuUum Itellum jiutum, niti qiiod aut 
rèbus repetitis geraliir , aut denuneiaium 
smtssit st mdielum, Cic. de o[pc. Itb. 1. 
eap. 1. 

(S) Sdenti i capi deli' esercito cristiano 
per i modi arroganti con cui egli olfriva la 
scfltt della pace, o della guerra, guerra tutti 


no la diminuzione del premio, qualora 
durante il viaggio, la pace si faccia. Una 
giusta guerra dev’ essere preceduta da 
una solenne dichiarazione (5). Questa 
é massima stabilita da Grazio , da Pu- 
fendorlio, da Rtirlamachio, da Vattel, c 
da quanti scrìssero sul diritto delle 
genti, c fu sempre religiosamente os- 
servata dai Greci, dai Romani, e anche 
nei tempi delle crociate, c posteriori. 
Merila di essere rammemorata la cele- 
bre sfida del temerario Argante, uno 
degli ambasciatori del Snidano di Egit- 
to, descritLa dal Tasso (fi)*, ma in oggi 
sogliono i principi dichiarar la guerra 
pubblicando dalla loro reggia un mani- 
festo, e spesso si fanno precedere le o- 
stilità , dimodoché è stalo stabilito il 
principio, che sebbene quanto al diritto 
delle genti non possano riputarsi legit- 
time le ostilità finché la guerra non sia 
dichiarala, pure, quanto al diritto pri- 
vato, convieii attenersi al fatto, e quan- 
do vi sono ostilità vi è guerra (7). 

325. Quando 1’ assicurizione è fatta 
per andata e ritorno, si dice dai Fran- 
cesi, d prime liée («), perchè l’andata c 
il ritorno sono legati , e non formano 
che un sol viaggio. Se è fatta in una po- 
lizza per l'andata, c in altra per il ritor- 
no, si considerano due viaggi. Nel primo 
caso rassicurazione è una sola, e pesa- 
no snll’assicuratore i rischi dal momen- 
to in cui la nave si è posta alia vela fino 
al suo ritorno nel porto; nel secondo,vi 
sono due assicurazioni , e finiscono per 
l’assicuratore i rischi della prima al mo- 
mento in cui la nave gettò 1' ancora nel 
porto di destinazione, cominciano per 
la seconda i rischi dal momento in cui 
la nave si è posta alla vela dal porto di 
destinazione, e finiscono al suo ritorno 
nel porlo della partenza. Nel primo ca- 

esclamarono, sema aspettar la risposta del lo- 
ro gem-ralr, e Argante 

« Spiegò quel criido il seno,e’l manto scosse, 

• KrI a guerra mortai, disse, vi sfido; 

« K '1 disse in allo si feroce ed empio, 

« Che parve aprir di Giano il rbiuso tempio. 

Tasso, Canto ii, olt. 00. 

(7) Puthier, n. 80. Valin, art. 7.'Emerigen, 
eh. 8, sect. 3, h. t. 

(a) A premio legato. 
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SO , il sinistro accodulo al ritorno é a 
danno dell’ assicuratore come se fosse 
accaduto airunduta, senza clic egli ncsia 
mai sgravato ncppur quando resta nel 
porto di destinazione , e net secondo , 
se accade il sinistro dopo l'arrivo, pri- 
ma che la nave parla per ritornare, è a 
danno deU’assicurato. Quando nella po- 
lizza i contraenti non si sono spiegati , 
l'assicurazione non s’intende fatta, che 
per l'andata (1), perchè in dubbio side- 
ve aminellere l’ interpretazione favore- 
vole al debitore, c qui l’assicuratore si 
considera come debitore. Conformi a 
questo principio sembrano le disposi- 
zioni degli articoli 528 c 341 del Codi- 
ce, e in questo il cambio mariti imo, e 
l'assicurazione vanno di pari passo. 

326. Si domanda se quando 1’ assicu- 
razione fu fatta per un viaggio, c si fac- 
cia il viaggio assicurato dopo averne 
fatto prima un'altro, l’assicurazione sia 
valida o nulla, c si risponde che è nulla, 
perchè s’ intende fatta 1’ assicurazione 
del primo viaggio che la nave intrapren- 
derà (2) , e so la nave è in cammino, 
s’ intende del viaggio cominciato, non 
di quello che farà dopo (5). 

527. Il Codice permette le assicura- 
zioni a tempo limitato, e le permetteva 
anche l’Ordinanza della marina-, ma or- 
dinariamente non si conslumano che 
per la pcsca,e lacors-j (4). Talvolta nel- 
la polizza si omette di far menzione del 
viaggio , dicendo soltanto che una tal 
nave è stata assicurata , per esempio, 
per sei mesi, ed allora essa può auda- 
le, e venire, durante quel termine, o 
rimanere in porto, far vela , ritornare, 
e trattenersi come piace all' armato- 
re (5) i allora spiralo il termine prefis- 
so l assicuratore è libero affatto (6) e il 
premio gli ò definitivamente dovuto , 

(1) Talin, or(. 7. Potàier n. SS, h. t. 

(8) (^i attectiraf prò viaggio navit, itUtl- 
ligiluT do primo; ut qui vendit Mvat viridarii 
fruetuanlii bit in anno, intelligilur do pri- 
mo fnietu ; et promillent aliquid reaplaro, 
ituoUigilur prò prima vico tantum. Bot.Gen. 
dodo. iS, n. S dee. 63, n. 5. Locrno. tii. ì, 
cap. S. Targa , cap. Sì , noi. 8. Casareg. 
dite. 1, n. 70. 

(3) Einrrigon, thap. 46, toet. 9. 

(4j Ordoou. de la Marine. Vajio. urt,7,h.t. 
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ancorché la navigazione fosse stata^ do- 
po che la nave si pose alla vela , ritar- 
data dalle tempeste, o dal timor del 
nemico'(7), ma I’ assicuratore è tenuto 
per tutti i sinistri accaduti in tutti i 
viaggi fatti nel tempo determinato (8). 
Quando è fatta menzione del viaggio, 
non finiscono per l’assicuratore 1 rischi 
col finire del tempo limitato *, ma sol- 
tanto col finire del viaggio intero , a 
condizione però che se il viaggio dura 
oltre il tempo limitato, sarà il premio 
accresciuto in proporzione, eseil viag- 
gìo dura meno, l’ussicuralore non sarà 
obbligalo a far veruna restituzione (9), 
perchè io questo caso la limitazione del 
lem|X) si considera come stipulata a 
vantaggio, ossia in favor de’soli assicu- 
ratori, i quali temendo o prevedendo il 
prolungamento del viaggio oltre il con- 
sueto, non vollero già distruggere il 
patto principale, per cui si assunsero i 
rischi dell'intero viaggio, ma limitare il 
tempo colla mira di accrescere in que- 
sto caso il loro profitto (10). Il Codice di 
commercio ha soppresso la disposizione 
dell'articolo 35 deU’Ordinanza della ma- 
rina, riguardata come strana e di niun 
uso , e ha ritenuto quella dell’ articolo 
34 che corrisponde all' articolo 363 del 
Codice medesimo, io cui è stabilito che 
se l'assicurazione è fatta per un tem- 
po limitato, l'assicuratore spirato quel 
tempo è libero, e l'assicunito può far 
assicurare i nuovi rischi. 0 I’ assicura- 
zione è fatta per un tempo limitato^ o 
per un viaggio intero, c nei due casi il 
termine dei rischi è espresso. L’assicu- 
ratore non può essere obbligato ad ol- 
trepassare 1 limiti stabiliti nella poliz- 
za, e spiralo il tempo dei rischi; è ces- 
sata la sua giiarcniia (11). Nell’art. 333 
il Cod'icc non fa, che contrappof re l’as- 

(B) Casareg. due. 4, n. Si7. 

(6) Id. dite. 67, n. 34. — Advouionto ttm- 
poTo prae/ùco, attecuratio expirat , Ueot no- 
vii adhuc peraget itum vei reditum auum. 

(7) Emerìgou, eh. 43, teel. 4. 

(8J t’olhier, n. 61. 

(UJ Ordonn. de la marine ari. SS, h. t. Ca- 
sareg, dite. 4, n. 418. Pothicr m. 6S. 

(10) Fothier. loc. eit. Emeiigon , eh. 43, 
icct. 1. 

(11) V. Locré ori. 563. 
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sicuraziono por un tempo limitalo n 
quella del viaggio intero: non ha dunquo 
inteso di conservare la disposizione del- 
l'Ordinanza, e convien conehiudere che 
il rischio Gnisce sempre col tempo pro- 
Gsso, vi sia o no indicazione di viag- 
gio (t) (o). 

328- La seconda regola generale sta- 
bilita (n. 31 2), che non può farsi assicu- 
rare , se non ciò che si possiede , e si 
corre il rischio di perdere, è fondala sul 
già noto principio, che 1' assicurazione 
non può esser mai per l’ assicuralo un 
mezzo di guadagnare,iiia unicamente di 
non perdere, e in ciò 1’ assicurazione 6 
parifìcala al cambio marittimo. Le as- 
sicurazioni furono inventate e introdot- 
te [KT mettere in cauto i mercanti dal- 
le vicende del mare: rassiciiralore si ob- 
bliga a riparare la loro perdila, c si fa 
suo mallevadore; siccome il mallevadore 
non può validamente obbligarsi a |>agar 
più di quello cui sarebbe tenuto il de- 
bitor principale (21, e deve bastare al 
crcdilor di non peraerc‘,cosl sarebbe in- 
giusto, e contrario alla natura del con- 
tratto d’assicurazione che 1' assicurato 
non contento di ottenere l’ indennità 
perle perdite e i danni che soffre, vo- 
lesse anche ricavar lucro dal danno, 
che soffrono gli assicuratori per lui (3). 
Vediamo quali conseguenze derivino 
dalla seconda regola sovr’ accennata. 

320. Abbiain detto che non vi può 
essere assicurazione se non vi ù cosa e- 
sposta ai rischi \ non può dunque farsi 
luogo a una seconda assicurazione di un 

(1) DdvincoDH, Hot. delapag. i06,n,4. 

(a) Le I^ggi di Eee. ncirait. .126 (art. 3SS 
eod. com.) permettono faseicurezione per wn 
viaggio determinato e tempo limitato cumula- 
tivamente, nello stesso modo rhe trovasi dalie 
stesse disposto riguardo al contralto di cifmbio 
marittimo come a sno luogo abbiamo fatto os- 
servare. Per effetti di questa modiBrazione le 
ridette leggi Anno poi aggiunto I’ art. 327 n. 
cosi concepito. < Se nella poiina di assicura- 
« rione. Si è (umulativamenle designalo il 
« viaggio ed il tempo, l'assicuratore correrà i 
« rischi del viag^o intero; ben vero se la du- 
« rata del viaggio eccede il tempo limitato, il 
« premio sarà aumentalo a proporzione del- 
« r eccesso : quante voile poi la durata del 
« viaggio à miuore del tempo, il premio cou- 


carico nssicurato per parte di colui, che 
già lo fece assicurare, perchò il carico 
per lui non corre più rischi (4). Questi 
pesano sull'assicuratore, ed a lui è leci- 
to perciò di sgravarsene facendo assicu- 
rare da altri, quel medesimo carico,cbc 
fu da lui assicurato, e non importa a 
qual premio (5). L’assicuratore ingan- 
nato o pentito, se vi concorresse l'assi- 
curato , potrebbe liberarsi facilmente 
dal rischio,desistendo,e facendo consta- 
re della desistenza per mezzo di un’alto 
che i Francesi chiamano arcnant.il qua- 
le sigiiiUca che le parti d’accordo, cor- 
rendo (advenant ) un tal giorno, hanno 
corretto, modificato, o annullato la po- 
lizza d’assicurazione già fatta (6), ma se 
l'assicurato non acconsente, il contratto 
non si può sciogliere. La legge però gli 
somministra il rimedio della riameura- 
zione, e concede pure all’assicurato la 
facoltà come vedremo, di recedere dal- 
l’assicurazione rompendo il viaggio, c 
pagando uH'assìcuratore il mezzo per 
cento della somma assicurata. 

350. La riatsicurasione è un contrat- 
to nuuvo,dislinlo affatto dal primo (per- 
chè il primo sussiste quale fu concepito, 
^enza novazione, nè alterazione) che non 
riguarda nè punto nè poco l'assicurato, 
c per cui rassicuratore rovescia, per 
cosi dir, sopra un'altro i rischi maritti- 
mi de’quali si era reso mallevadore, c 
per i quali nulladimeno resta obbligato I 
tuttavia verso il primo assicurato (6). 
L’assicuratore è un mallevadore che si 
provvede di un mallevadore, per esscr- 

« vennlo non potrà essere in alcun modo di- 
« minuito. 

(21 L. 3, S 7 ([. de fidejaet. 

(3) Aueeurator non quaerit luerum, ted 
agii ne in damno eit. Stracca de asteeur.gloe. 

SO, n. 4. — In materia di aetieurazione . . . 

ai ha riguardo al puro danno nort alt* utile ' 
che ti perda. — Targa, cap. 06. 

( 4 ) Cod. di Comm. art. ÌS9-]‘SS1. 

(5) id. ort. 542+J34. 

(6) Emerigon, eh. S, eeet. S, $ S. 

(b) Il Baldasseroni, chiama la riassieura- 
sione la cessione del pericolo assunto, mercé 
la qnale, l'assicuratore che aveva assunto a 
sno carico un certo pericolo, si spoglia intera- 
mente o parzialmente di esso, punendo in sua 
vece e luogo il suo riassiciiralure. 
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ne egli stesso gunrentito, /ìdrjusjor /!- 
dfjuàtoris (1). Insorge qui la quistione 
che Emerigon chiama ardua, e dice di 
averla egli decisa in qualità di arbitro 
nel 1759. Se possa farsi la riassicura- 
zione della totalità della somma assicu- 
rata senza dedurne il premio. Vallo so- 
stiene che per la medesima ragione, per 
cui non è lecito di far assicurare il pro- 
fitto nel cambio marittimo, non è lecito 
di far assicurare il premio nell'assicu- 
razione (2). L'assicuratore non corre 
mai rischio di perderlo, perchè gli è do- 
vuto quando la nave giunge a buon por- 
to come quando è sommersa. Conforme 
è l’opinione di Poihicr (3), perchè, di- 
c’cgli, il premio non è una perdita ch'e- 
gli corre rischio di fare nel caso che la 
nave si perda, ma un lucro mancato. 
Più chiara diverrà la quistionc ponen- 
dola in altri termini; si domanda,se l'as- 
sicuratore di una somma , ex. gr. di 
10000 lire, al 10 per cento, avendo a 
ricevere dall'assicurato un premio di 
mille lire, possa, o nò far assicurare 
soltanto la somma di 9000 lire. Si ri- 
sponde che in questo caso la riassicura- 
zione può farsi della somma totale delle 
lire 10000, perchè 1' assicuratore non 
deducendo il premio, non fa che tras- 
mettere intero al riassicuratore l’ ali- 
mento della sua assicurazione, e se il 
primo si appropria il premio che gli ha 
promesso I' assicurato , non utilizza , 
perchè paga quello che egli promette al 
riassicuratore. Vi può essere difTerenza 
Tra i due premj, ma il contratto è valido 
sempre, perché se il premio della rias- 
sicurazione è maggiore, il primo assì- 
r curatore è in perdita, e se è minore, 
gliene risulta un’utile bensì, ma un’uti- 
. le non procedente nè dalla prospera, nè 
^ dall* infausta navigazione. Suppongasi 
invece, che il prinoo assicuratore, oltre 
I la somma da lui assicurata, faccia assi- 
curare anche il premio o i premj de’prc- 
mj convenuti col riassicuralore, egli al- 
lora non cede più il rischio primitivo, e 
, non trasferisce nel riassicuratore il pri- 

[ (t) W., eh. 8, teet. 14, Roc. noj. lì. Casa- 

reg. dite. 1, n. 67. 

, Valin, arf. 26. 

(3) Hulbirr, n. SS. 


mo contratto, ma fa una nuova assicu- 
razione contraria ai principi che abbia- 
mo stabiliti, perchè facendo riassicura- 
re non solamente la somma assicurata 
senza deduzione del premio, che ha ri- 
cevuto 0 deve ricevere, ma il valore al- 
tresì del premio che deve dare egli stes- 
so, o anche de’premj de'premj, non v'ha 
dubbio ch'egli deve utilizzare nella per- 
dita delle cose assicurate. 

Esempio. Ho assicurato una somma 
di lire 30000, al premio di 20 per cen- 
to, la faccio riassicurare al medesimo 
premio di 20 per cento, e di più i pre- 
mj de'premj, e perciò il mio capitale, 
compresi i premj, ascende a 37300 lire; 
se la nave si perde, deducendo 7300 li- 
re, riceverò intere lire 30000, che do- 
vrò pagare al mio assicurato, e mi ri- 
terrò 6000 lire, che formano il premio 
intero della mia assicurazione. Dunque 
la riassicurazione sarà stata un mezzo 
per me di guadagnare 0000 lire, per le 
quali non ho corso alcun rischio. È vero, 
che se la nave arriva a buon porto avrò 
il danno di 1300 lire, perchè dal mio 
assicurato non riceverò che lire 6000, 
e dovrò pagarne al mio riassicuratore 
7500, ma la perdita delle lire 1300 non 
dipendeva dai rischi marittimi, cui la 
legge vuole, che sia esposta la cosa os- 
curata. Dunque la somma assicurata po- 
trà validamente riassicurarsi nella sua 
totalità senza deduzione di premio, ma 
nella riassicurazione non sarà lecito di 
aggiungere il premio, o i premj de’pre- 
mj, c sembra, che debba spiegarsi cosi 
l’opinione di Valin, e di Pothier. A que- 
sta oppone Emerito (4) una sentenza 
del Parlamentod’Aixde'lSgiugno 1772, 
e il suo proprio parere contrario fonda- 
to sulla considerazione che la legge è 
generale, e {Krmetle di far assicurare 
gli flfeUi assicurali [effeU assurés) (5) 
senza aggiungere, che debbano dedursi 
da questi medesimi efifetti i- premj rice- 
vuti 0 stipulati, ma risponderem noi;se 
la legge non si esprime che in termini 
generali, e non parla di premj, se qtir- 

(4) Emerigon, eh. 8, teet. 14. 

(8) Ordomi. de la marìne, ari. iO. Cod. di 
Comm arf. S4i^354. 
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sti non furono compresi nella prima as- 
sicurazione, non ^Iranno aggiunjp'rsi 
rolla riassicurazione. Il premio della 
prima assicurazione non è in pericolo, 
perchè l assicuratore lo ricere dall’assi- 
curato a qualunque evento: du^ue la 
riassicurazione di questo premio, per 
cui dal secondo assicurato, senza corre- 
re il rischiosi oltien lucro coll.i perdila 
della roba assicurata, csstmdo contraria 
alla natura del contratto di asskuraiio- 
re non può riguardarsi come permessa 
dalla legge, perchè si metterebbe la leg- 
ge in contraddizione con se medesima, 
e perciò sembra che l’opinione di Valin 
n di Pothier debba anteporsi a quella dì 
Emerigon. 

551. Qui cade in acconcio di mostrar 
come possa rassicurato far assicurare 
il valore del premio ch’egli ha jiromesso 
all’assicuratore, ossia il costo dell’assi- 
curazione (1). Mi faccio assicurare un 
carico che vale 50000 lire, al dieci per 
cento: il premio è 6000 lire. Non posso 
far assicurare il medesimo carico da un 
secondo assicuratore perchè non ne cor- 
ro più il rischio,ma potrò farmi assicu- 
rare il premio, perchè se accade sini- 
stro, V:cssicuratore mi pagherà bensì 
BOOCO lire, ma da queste dedurrà le lire 
5000 di premio, o le riterrà se le avrò 
anticipatamente pagate. Facendolo as- 
sicurare, il secondo assicuratore paghe- 
rà per me il premio di 5000 lire, ed lo 
avrò sidvo l’intero valor del mio carico 
perduto. 

332. il premio eh’ io prometto a chi 
assicura il premio da me già promesso, 
chiamasi premo di premio, e anche que- 
sto può farsi nuovamente assicurare in 
infinito. Ritenendo Ttuempio proposto 
al numero precedente, in caso di perdi- 
ta, riceverò sole lire 45000 pel mio ca- 
rico che me n’è costato 50000, perchè 
da queste l’assicuratore dedurrà le lire 
5000 di premio; egli non può mai per- 
dere, e soffrirò Io sbilancio di questa 
somma. Per evitarlo, faccio assicurare 
da iin’allro questo premio di 3000 lire, 
egualmente al 10 percento, cioè pel pre- 
mio di 500 lire, e in caso di perdita, il 
mìo sbilancio non sarà che di lire cinque- 

(t) Co<l. (Il Cemm. ort, JT4Tt354. 


cento. Voglio in caso di sinistro salvare 
anche queste, e me le faccio assicurare 
da un terzo pagando il premio dì SO li re. 
Mi faccio assicurare da un quarto le SO 
lire pagandone 5 di premio, da un quin - 
to le cinque lire pagindo 50 centesimi, 
ed i cinquanta centesimi da nn sesto cui 
dovrò il premio di cinque. Se accade si- 
nistro.il mio primo assicuratore riparerà 
la mia perdita .secondo le regole che spie- 
gheremo in seguito, ed io gli pagherò il 
premio di 5000 lire che gli ho promesse, 
ma ne sarò rimborsato del secondo, pa- 
g.andoglìenepel suopremio, 500, diman- 
derò poi al terzo queste 500 colla de- 
duzione di 50; al quarto le 50> ed egli 
ne riterrà 5, al quinto le 6 ed egli avrà 
50 centesimi;al sesto icinquanta cente- 
simi e serberà per se il premio di 5 cen- 
tesimi che sarà l’unico mio disavanzo. 

le mie mercanzie sono condotte a 
buon porto, pagherò il premio di SOOO 
lire, i premj de’premj, che formano li- 
re 555,55 centesimi, somma assai mag- 
giore di quella, che avrei pagalo, se non 
avessi fatto assicurare il premio,eil pre- 
mio de’premj ^2). Ognun vede la diffe- 
renza tra l’assicurazione de’premj fatta 
daU'assicurato,e la riassicurazione degli 
effetti assicurati,ede’premj, fatta dall'as- 
sicuratore, di cui abbiamo ragionato al 
numero precedente. Il premio della pri- 
ma è un debito dell'assicurato, forma 
parte dcllespese, che costano le mercan- 
zie, quali venderebbe a più caro prezzo 
essendo assicurate, che se noi fossero, e 
questo debito fu fatto per la spedizione, 
il successo della quale dipende dalle vi- 
cende del mare. Nella seconda, il premio 
promesso dall’assicurato è per l’assicura- 
tore un’oggetto disgiunto dalle mercan- 
zìe, nè può dirsi esposto ai rischi marit- 
timi, perchè l’assicuratore noi perde mai . 
Nella prima, se giunge il carico a buon 
porto, non può dirsi che l'assicurato, 
pagando il premio, soffra una perdita, 
perchè trova una compensazione negli 
utili maggiori, che ricava dalla vendita 
delle sue mercanzie, ma non è per lui un 
guadagno^ invece se il carico si perde, 
egli perde la somma promessa, perché 
rassìruratnre la deduce dalla somma as- 
ta) Pardessus «i. 839 . 
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sicuraia. Ntib riassicurazioDe, se il ca- de, e queste si spiegano secondo l’uso 


rico è salvo, l'assicuratore non soffre una 
perdita, ma riman privo del guadagno 
ch’egli sperava, e se il carico è perduto, 
egli ottiene un lucro reale senza aver 
corso rischio veruno. Ecco dunque ad 
evidenza dimostrato, che il premio può 
esser materia di assicurazione, ma non 
di riassicurazione. 

333. Sembra ripugnante, c^ Tassi - 
curato racciaassicurarc il premio dalTas- 
sicuralore medesimo della sua nave, o 
delle sue mercanzie, perchè, in caso (b 
disastro, Tassicuratóre dovendolo resti- 
tuire, noq avrebbe ricompensa di sorte 
alcuna, mentre il premio dev’essere il 
prezzo del pericolo, c la legge vuole che 
il premio che paga Tassicurato, e il pe- 
ricolo che si assumono gli assicuratori, 
siano due correlativi inseparabili l'uno 
dall’altro; ma è ordinario Tusp di far as- 
sicurare nella medesima polizza la roba, 
e il premio delTussìcurazione. Se si ri- 
flette, che questa specie di assicurazione 
(wntienc due contrai li distinti; che nella 
medesima persona materiale figurano 
due assicuratori diversi, uno degli effetti 
assicurati, e l’altro del premio; che que- 
sto raddoppiamento di persone, non è 
raro in allàri di commercio perchè io 
posso far tratta sopra me medesimo, e 
uU’ordine mio, e posso vendere a me me- 
desimo le mercanzie del miocommitten- 
te, svanisce ogni apparente incompati- 
bilità, e nulla vi si trova di contrario nò 
alla leggc.nè alla natura delcontralto(l). 
V’è qui differenza tra il cambio maritti- 
mo e l’assicurazione: il datore a canabio 
marittimo non può far assicurare il suo 
capitale dal prenditore perchè in questa 
guisa si eluderebbe la legge, e si farebbe 
uu’imprestito usuraio mascherato. 

334. JJiccome Tassicurazionc del pre- 
mio nella medesima polizza è un con- 
tratto distinto da quella della nave o del- 
le mercanzie; cosi non si presume, ma 
dev’essere espressa, vi sono però certe 
clausole mercantili, per cui si sotlinten- 

(1) Emcriiion, eh. 8, eifl. 4Ì,%S. 

(2) Delvinronrl, noi. de la pag. 306, Par- 
deaaus, n. 841. 

(3) Ordoou. «le la inatiue, uri. 30. 


dei diversi paesi marittimi senza star 
attaccati al significato letterale delle pa- 
role: vi assicuriamo, dicono gli assicu- 
ratori all’assicurato, di farci assicurar 
per intero il premio, e il premio del pre- 
mio »: prendendo queste espressioni nel 
loro senso vero, si direbbe che rassicu- 
razione del premio non è stipulata, ep- 
pure questa clausola ha il medesimo ef- 
fetto che avrebbe se gli assicura tori aves- 
sero detto ch’eglino stessi assicuravano 
il premio e il premio del premio (2). 

335. Abbiam veduto che Tassicurato 
non può far assicurare un’altra volta la 
cose assicurate, perchè se Tassieuratora 
è solvibile, egli non corre piu rischio di 
perderle, ma corre il rischio Iwnsì che 
divenuto Tassicuratóre insolcibile, in ca- 
so di sinistro non nc ripari la perdita, a 
perciò l’Ordinanza permetteva, in que- 
sto caso unicamente di far assicurare la 
solvibilità del primo assicuratore (3), ma 
queste assicurazioni non erano che sem- 
plici guarcnlie della persona che non so- 
no piu in uso oggidì che alToccasione di 
fallimento. 11 Codice di commercio nou 
offre alcuna disposizione che corrispon- 
da a quella delTOrdinanza, ma stabilisce 
che se Tassicurato, o Tassicuratóre di- 
vien decotto, si fa luogo a domamdare o 
l’annullazione del contraltoy'p' una gua- 
rentia (4), ed allora la mas^a dei credi- 
tori suol dare la giiarentia per impedire 
che non si rompa il qì^ntratto. Il secondo 
assicuratore che assicura la solvibilità 
del primo, accede alTobbligazione di que- 
sto, ma da essa non lo sciogUe, e non 
sono debitori correi, ma l'assicuratore 
della solvibilità, è debitore sotto la con- 
dizione, se il primo non paga. Valin a 
Polhier hanno preteso che come gli altri 
mallevadori, goda del benefizio della dù 
scussione, e abbia diritto di opporlo (S), 
ma osserva Emerigon che questi autori 
non hanno badato che questo benefizio 
innanzi ai tribunali mercantili non è co- 
nosciuto, perchè apices juris respicit (6). 

(4) Cod. di Comm. art. .ìj6-];3i8. 

(8) Valin, art. 30. l’ialiier. n. Si. 

.(GJ Cawreg. (Use. 68, n. U, a molli «Jiri, 
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capìtolo li. 

Dtlla nullità delFasticuraxione, 
e dello ilomo. 

7(36. Dalla sovraccennata seconda rc> 
gola generale che non si può far assicu- 
rare se non quel che si ha, e si corre ri- 
schiodi perdere, fondata sul principio che 
rassicurazione non dev’essere per rassi- 
curato un mezzo di acquistare, ma uni- 
camente di conservare, ossia di non per- 
dere, deriva pure la conseguenza, che 
ogni contratto di assicurazione, o riassi- 
curazionc,(juundo è fatto perlina somma 
che superi il valore delle mercanzie ca> 
ricate, è nullo a vantaggio del solo assi- 
curatore (a), se vi è la prova che vi fu do- 
lo per parte delt'assicurato (1^. Qui non 
si considera il prezzo di afl'ezionc, ma il 
valore reale; basta però che vi fosse, 
quando accadde il sinistro, e gli assicu- 
ratori non possono ricusar di pagare 
prendendo motivo dacché le merci non 
furono tutte caricate nel luogo della par- 
tenza, ma porzione di esse lo fu in un 
porto intermedio, purché sia stata sti- 
pulata la clausola di fare scalo. Casare- 
gio (2) stabilisce come regola generale 
che rassicurazione fatta sulle mercanzie 
che dovevano caricarsi in un luogo, c 
sono state caricate in un altro, è nulla, 
ma questa regola (molto duMia, dice 
Emerigon, considerata in se stessa ) è 
soggetta a eccezione, quandosi trova in- 
serita nella polizza la claosola di fare sca- 
lo, e l’assicurazione è legittima, non so- 
lamente per le mercanzie caricate nel 
luogo di cui la nave è partila, ma per 
quelle ancora che furono caricate nel 
porto, 0 nei porti ov’è, durante il viag- 
gio, approdata (3). Qnandosi dice scoio, 
erhelle ascale^ s’intendono i porti ove la 


nave tocca per discaricar porzione del- 
le mercamn o per riceverle (i). Senza 
quella clausola l’ingresso volontario io 
un porlo intermedio farebbe terminare 
il rischio, c prnadagnart! il premio all’as- 
sicuratore (5). L’assicuratore non è ob- 
bligato a guarentire ciò che non corse rì- 
schio,e siccome non può esservi vendita 
Senza la cosa venduta; cosi non può es- 
servi assicurazione senza la cosa assicu- 
rata. Se vi è eccedenza nella somma di 
assicurazione è vizialo il contratto, ma 
questa dev’essere giustificata, e non può 
esserlo se non è verificato il valore degli 
effetti assicurati, e la prova del loro va- 
lore dev’essere somministrata da colui 
che li fece assicurare, perch’egli è quello 
che, in caso di sinistro, ne dimanda al- 
l’assicuratore il pagamento. Il valorede- 
gli oggetti assicurati dovrebb’esserc in- 
dicato nella polizza, e rare volte si o- 
mctte,ma sebbene sembrichcI’Ordinan- 
za della marina in alcuni casi lo preseci- 
vesso, pure non prescrivendolo a pena 
di nullità, Potbier, seguitando Valin, 
fu di parere che ne parlasse enuncta- 
livconente soltanto, ed Emerigon non k> 
reputa necessario. Egli è certo che l’Or- 
dinanza supponeva, e il Codice di Com- 
mercio suppone che spesso manchi nel- 
la polizza l'indicazione degli effetti assi- 
curati (6). Se il valore è contenuto nel- 
la polizza, si presume giusto (7) ma è 
riservato agli assicuratori ildirittodi far 
la prova contraria, e Pothier riprova il 
putto che i contraenti debbano starsene 
alla stima fatta nella polizza, patto usi- 
tato in multe città marittime, perché 
dic’egli, tende a permettere le frodi cho 
si commettono con false stime, contro 
il principio dseaconventionedolusprae- 
stetur, rata non est » (8). Sembra però 
che debba farsi una distinzione. O il va- 


ia) Aocbe perché l’as^caralo potrebbe tro- (4) V. tScirac, Guidon de la mer, ck. i, 
vare uo gaadagno nel far perire il carico, lo art. 1. 

che ripugua alla morale ed al favor del com- (B)Cod. di Comm. art. 35t'\3iS. 
mercio. E poi uel caso vifosseluogoa far l'ab- (0) Ordoun. de la marine art. 8 , e ivi Valin, 
bandono, come polrehbcsi olfrire all’assicura- Id. art: 84. Polhicr, n. Ut, Emerigon eh. 9, 
lore di rilasciargli uuvalore.il quale uoo.éslaU) aeri. J, Cod. di Comm. art. 336, e 
mai uguale alla somma assicurala? * a 331. 

(1) Cod. di Comm. art. 357-1^549. (7) Stante eontensionali taxa, fUndata eet 

(2) Casaregio, dite. 1, n. 103. inirntio aetorit. De Luca de cred. dite, 108, 

(3) Pothier, n. 63, Emerigon, eh. 15, leet. n. 13. Casarrg. dite. 1, n. 47. Valin, or(. (4. 

3, S (0) 17, ff. commòd. Polhicr, n. 139. 


rAiTi 

lorc degli eflclli che formano la materia 
(Icirussicurazione fu indicato semplice- 
mente dall'assiairato, o ne fu d'accordo 
convenuta la stima fra i contraenti-, nel 
primo caso gli assicuratori potranno 
sempre far sentire i loro reclami, c pro- 
var che la stima espressa nella polizza 
oltrepassa il valor vero dei medesimi 
etetti, perchè l'uso, e la velocità con cui 
sogliono sbrìg;)rsi gli affari marittimi , 
al momento di sottoscrivere, non per- 
mettono di verificare. Nel secondo, non 
sarà loro lecito d'impugnare il pattoche 
stipularono coU’assicurato, se non quan- 
do possono opporre una prova del dolo, 
0 della frode. Cosi pensa Eroerigon ap- 
poggiato aU'autorìtà di Valin, e a una 
sentenza proferita daU’Ammiragliato di 
Marsiglia nell’anno 1764 che dichiara 
irrefragabile il patto di cui si disputa , 
perchè ammettendo querela s’introdur- 
rebbero le relazioni de’pcriti,e le prove 
testimoniali, e in tal guisa si aprirebbe 
1' adito a mille litigi (1) , e sembra che 
debba essere inteso conformemente al- 
la sovr’accennatadistinzione,eper egual 
motivo anche l’ altro principio di Va- 
lin (2) stabilito prima di lui dal Guidone 
del mare (3), cim per proceden; ad una 
nuova slima, sia necessario che l’ecce- 
denza nella pritna eia di un quarto al~ 
meno. 

Ó37. Se la polizza di assicurazione 
non contiene il valore, o slima degli ef- 
fetti assicurati, siccome il prezzo delle 
cose varia secondo la diversità delle cir- 
costanze, e del luogo e del tempo, io cui 
se ne fu la stima; cosi fa d'uopo sapere 
a qual tempo, e a qual luogo deve ri- 
guardarsi per verificare il valore delle 
cose assicurate e poterne, anche ricono- 
scere il valore che ho chiamato reale, e 
contrapporlo al valore che dicesi d’affe- 
zione, a cui qui non si attende, ma di ciò 
parleremo in appresso. Per ora suppo- 
niamo che sia provata nell’assicurazio- 
ne, 0 riassicurazione l’eccedenza della 
somma assicurata sulle mercanzie cari- 
cate, conviene accertarsi da che proce- 
da , se da errore o malizia, se l’assicu- 

(1) V. Kmrrigon, eA. 9, leet. 1, ad 6. 

(2) Valiu, art. S, 

(3) Guitton (le la mcr, eh. t, art, i. 
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ratore fece assicurare il soprappiìi con 
piena cognizione- del loro valore, o per 
ignoranza, giacché nel dubbio, si presu- 
me che l’abbia fatto di buona fede e spet- 
ta agli assicuratori cht; alleg-jno la frode 
il giustificarla (4). Provato ch(? sia il do- 
lo, è nullo il contralto, ma soltanto in 
ciò che riguarda Passic«irato, en ègardt 
d l'atturé seulemrnt, perchè qiiest;i di- 
sposizione fu introdotta in favore dcl- 
ra8Si(Miratore. L’Ordinanza della mari- ' 
na (5) in caso di frode pi-r parte dell’as- 
sicurato , oltre l’annullazione del con- 
tratto stabiliva la pena della conficca 
delle mercanzie, ma questa pena potea 
ferire i creditori dell’assicurato, e rica- 
der potea sullo stesso assicuratore che- 
privava del pegno d(d pn inio, mentre la 
nullità assoluta del contratto gli toglie- 
va il premio, e col premio ogni indenni- 
tà. Il Codice di Commercio meno severo 
non parlò di confisca, e dichiarò nullo il 
contratto al solo effetto di sgravar l’as- 
sicuratore dai rischi, lasciando all’assi- 
curato l’obbligo del pagamento del pre- 
mio, senza liberare quost’ultimn dall'a- 
zione criminale, che può essere, se le 
circostanze il comportano contro di lui 
dall’assicuratore intentata ; è p*?rò da 
notarsi che non sarà mai lecito, o si 
prenda la via criminale, o la via civile ,■ 
di esigere altra indennità che nn-a som-' 
ma eguate a quetta del premio (6). 

3r>8. Abbiamo veduto n.273 una con- 
simile disposizione in fhvor del datore 
di danaro a cambio marittimo, ma fra 
Particelo 316 del Codice, e il 357 che 
rigtiarda l’assicurazione passa ima dif- 
ferenza che non è inopportuno di osser- 
vare. Si dice nel primo che l’ impresti- 
lo può essere dichiarato nullo a richle-i 
sta del datore: l'emprunt . . . peut etre 
déclaré nul, d la demande du préleur si 
dice nel secondo che un contralto di as- 
sicurazione , 0 di riassieurazioiie è nul- 
lo in ciò che riguarda l'assirurafo sola- 
mente: est nul à l'égnrd de l'assuré seu- 
lemenl. Dalbi diversità d -lle espressioni 
risulta un diverso effetto, perchè, nel 
primo caso, il conlrulto sussiste finché 

(4) Pothi(T n. 78. 

(8) Oriloim. de le marine, art. ti. 

(A) Locré, art. 3S8, n. 3. 
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il datore non non ne dimanda l’annulla- vranno farla reslitazionedeirallroquar- 


zione, nel secondo, il contralto è nullo 
di pieno diritto, e non v’ó bisogno che 
l’assicuratore lo faccia dichiarar nullo 
dal giudice. Il motivo di questa differen- 
za evidentemente apparisce quando si 
rifletta, che il datore può aver interesse 
che il contratto di cambio marittimo si 
conservi nello stato di validità, e l'assi« 
curatore invece non rimanendo mai pri- 
vo, per l’annullaziom*, di alcuno di quei 
vantaggi che avrebbe conseguito se non 
fosse nullo, non può aver interesse che 
sia mantenuto valido. 

339. Se non vi è dolo nell’eccedenza , 
per parte dell'assicurato; il contratto ò 
valido fino alla concorrenza delle mer- 
canzie caricate, secondo la stima fatta, o 
convenuta, e questo è il caso dello stor- 
no, o rfsfourne. Feci assicurare un mio 
carico, di buona fede, per mezzo di una 
sola polizza per la somma di scssanta- 
mila lire: tre furono gli assicuratori.* uno 
mi ha promesso la metà, gli altri due, 
ciascuno un quarto, e fattane la stima 
dopo il contratto, si trova che il valor 
delle mercanzie non ascende che alla som- 
ma di lire 45000; non si annulla perciò 
il contratto, ma si riduce, non ha però 
esecuzione che per una parte della som- 
ma assicurata, e per questa cessa l’ob- 
bligarione di pagare il premio, anzi se 
fu pagato, dev'essere restituito. Questa 
restituzione, dice Pothier, in termine di 
marina, sì chiama rittoume, ossia sfor- 
no ^1). Neiraddollo esempio, se la nave 
perisce, l'assicurazione dello lire 60000 
sarà ridotta alla somma di lire 13000, 
rassicuratone della metà non dovrà pa- 
gare che lire 2i.'>00, e ciascuno degli al- 
tri due che assicurarono per un quarto, 
lire IHoO, ma l’ass'icumzione essendo 
ridotta ai soli tre quarti della somma as- 
sicurata, gli assicuratori non potranno 
ritener che i tre quarti del premio, e se 
ravranno già ricevuto per intiero do- 
ti) Pothier, n. 183. Sull'etimologia del vo- 
cabolo sforno. V. Emerigoo, eh. 10 fìnta. Per 
«jualunmie motivo si resriada la polizu di as- 
sicuraiione si dice sforno, risfourne.ed è chia- 
ro che questa è voce Italiana, che gli stranieri 
si appropriarono. Slor$>ari, in italiano, signi- 
fica, far tornare indietro, ed i appunto ciò 
che si fa uel cambio marittimo, quando ecre- 


to. Siccome però il contratto non ha ese- 
cuzione per questo quarto perchè l’assi- 
curato ha fatto una stima erronea delle 
mercanzie caricate, e fu egli quello che 
diede causa al riducimento; cosi per le 
lire 13000, ossia pel quarto, di cui furo- 
no scemate le lire 60000, sarà pagato 
all’assicuratore un mezzo per cento, os- 
sia lire 75 ^r modo di danni e interes- 
si. Cosi decisero l’Ordinanza della mari- 
na, ed il Codice (2). Ho parlato del caso, 
in cui v'è una sola polizza, e un solo 
contralto d’assìcuraz'tone, benché sot- 
toscritto da più assicuratori, ma se vi 
fossero più polizze, e cosi più contratti, 
la conseguenza sarebbe diversa. Nel ca- 
so addotto, non essendovi che una po- 
lizza, la legge suppone che gli assicura- 
tori siansi (dfbligati simultaneamente , 
benché nei modo cui si costuma di sot- 
toscrivere, siansi difatto obbligati suc- 
cessivamente, e stabilisce una diminu- 
zione proporzionale, cioè prescrive che, 
se accade sinistro, ciascheduno contri- 
buisca alla perdita in proporzione della 
somma da lui assicurata. 

340. Siccome si può far nssicurana 
soltanto ciò che si corre rischio di per- 
dere; cosi non si pnò far assicurare due 
volte la medesima cosa , ma se in una 
polizza si facesse assicurare un carico 
colla clausola franco if aonrte , per cui 
s' intende che l' assicuratore sia tenuto 
soltanto dei sinistri maggiori (3) , po- 
trebbe poi farsi assicurare in un’ altra 
polizza il medesimo carico per tutte le 
avarie che non sono considerale come 
sinistri maggiori.Se però l’assicurazio- 
ne sarà fatta in più polizze , senza fron- 
de , pel medesimo carico, e dal primo 
contratto rimanga assicurato il valore 
intero della roba caricata, quel solo con- 
tratto sussisterà, le altre polizze saran- 
no annullale , e gli altri assicuratori , 
fuori di ogni rischio,re$tituiranno il pre- 
de Il sommi d' imprestilo, e nell'issicorazio- 
ne,li somma assicnrau.si fi tornir indietro il 
rischio dill'eccedenzi, e ciò si esprime dicen- 
do, vi è etomo, o ritlourne. 

(2) Ordonn. de la Mar., art. 13, Cod. di 
Comm. art. .I.VSf’di'd. 

(3) Cud. di Oomm. art. 409j;40t. 
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mio rilcooodo solLiiilo il mezzo per cen- 
to della somma assicurala, a titolo d'in- 
dennità (1). Se il primo contratto non 
basta per guarentirei! valore intcrodel- 
la roba assicurata , la seconda polizza 
sussisterà tino alla concorrenza del so- 
prappiii, 0 se non basta la seconda, re- 
sterà in egual modo in vigore la terza 
e lo stesso dicasi delle seguenti. Se poi 
la somma di tutte le polizze non oltre- 
passa il valore della roba assicurata, gli 
assicuratori, nel caso, in cui se ne per- 
da una parte, saranno tulli alla perdita 
proporzionatamente soggetti , contri- 
buendovi in ragione del loro interesse, 
ciascheduno lira solo, e danaro (2). E- 
sempio. Un mercante fece assicurare 
l^r mezzo di più polizze,o più contrat- 
ti il suo carico, cioè in una polizza quin- 
dicimila lire, in una seconda ventimila 
lire , in una terza venticinquemila , le 
tre polizze fanno la somma di scssanta- 
mila lire,e si trova che il valore del ca- 
rico non ascende che a lire quartacin- 
quemila. Per le due prime polizze non 
v’ è eccedenza , e perciò sussisteranno 
per intiero : la terza trascende sola di 
tre quinti , perchè non rimanevano ad 
assicurarsi che diecimila lire, e fu assi- 
curata per venticinquemila \ sarà dun- 
que per tre quinti ridotta la terza po- 
lizza,e per tre quinti, per la medesima 
ragione sarà ridotto il suo premio ; in 
caso di perdita totale , il primo assicu- 
ratore pagherà per intiero la somma di 
lire 15000 , il secondo la somma di lire 
SCODO, e il terzo non sarà tenuto a pa- 
gar che quella di lire lOOOD cui ascende 
il valor del residuo del carico assicura- 
to^ in caso di perdila di una parte, p.e., 
della metà o di un terzo delle robe as- 
sicurate, il primo assicuratore pagherà 
la metào il terzodelle lire quindicimila, 
il aerando la metà , o il terzo delle lire 
ventimila, e il terzo, la metà o il terzo 
delle lire diecimila cui fu ridotta la sua 
assicurazione.Contro la regola sopraiu- 

(1) Ordon. deli Harins, art. , C«d. di 
Comm. art.SSS.'^SSO. 

(3) Ordonn.de li HariDC.art. Sd.eivi.Vilin. 
Cod. di Comm. art, SS9 , 360, Ka- 

ricke, diotr. n. 8. U)ceno. Iti. 3 , eap. 8 , n. 
8. Tirgi eap. 8», not, 9. Cistrtg. dite. 1,n. 


dicala, non si potrà opporre l'incertez- 
za della dtita, quando le polizze sian fat- 
te per privata scrittura, perchè Tarli- 
colol328 del Codice Civile non si appli- 
ca agli affari mercantili cui presiede l'e- 
quità e la buona fede, e se ne potrebbe 
altronde ricavare la data certa dai re- 
gistri de' sensali , e dai libri de’ nego- 
zianti; non si potrebbe opporre neppu- 
re r iMolcibilild de'primi assicuratori, 
perchè un fatto estraneo ai secondi, Tob- 
bliguzione dei quali era nulla o6 inilio, 
non potea farla rivivere (3) e il nostro 
Tar^ dice (4) , eòe non ti ha riguardo 
te alcuno dèi primi firmati averte fal- 
lito. 

341. Per giudicare se il contratto di 
assicurtizione sia valido , e sino a qual 
concorrenza per farsi luogo allo storno, 
di due cose è necessario di accertarsi , 
dei caricamento , e della roba caricata, 
e cominceremo dall’ indicare come si 
stabilisce la prova del primo. Il carica- 
mento si giustifica per lo più presen- 
tando la polizza di carico, e questa sola 
basta ; vi sono però altre scritture op- 
portune, come le fatture, gli spacci del- 
le dogane, le lettere d' avvisa del cari- 
catore, le testificazioni dell'equipaggio, 
e simili , ma presa ciascuna separata- 
mente,non farebbe prova eguale a quella 
che s'induce dalla polizza di carico.i.’as- 
skuratore può far la pruova contra- 
ria (5^, ossia può provar ebo la polizza 
di carico è falsa , o alterata , ma non è 
lecitoalTassicurato di fareun’egual pro- 
va , poiché la polizza di carico è opera 
sua,e nemo auditur lurpiludinem tuam 
allegane. Parlando della polizza di cari- 
co , abbiam detto che la sottoscrivono 
soltanto il caricatore ed il Capitano , e 
siccome nel caso in cui le mercanziefos- 
sero caricate per conto del Capitano, la 
polizza di carico sarebbe un titolo che 
formerebbe egli solo per se medesimo, 
c da lui dipenderebbe in caso di sinistro 
il sopprimer la vera , c a quella sosli- 

S9. PoUiier, «. 77. Emerigon, eh. H, tiel. i, 
num. 3. 

(SI Delvlaeoart, not. delap. 907, n.9, 40, 

(4) Targi, eap. 89, n. 9. 

(tt) Cod. di Comm. ari. 384'^578. 
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luirne una fuisa da cui maggiore appa- 
risse la quantità e il valore delle robe 
caricate \ così la li<ggc ha voluto che la 
polizza di carico per le mercanzie ap- 
partenenti al Capitano non sia sotto- 
scrìtta da luì, ma da due primi ufiziali 
deU’eqiiìpaggio.e che di più il Capitano 
faccia constar della compra degli effetti 
assicurati (1). 

542. È stato preveduto altresì che 
facendosi tr.igetto di mercanzìe da pae- 
se straniero dal Capitano , dalla ^nte 
dell' equipaggio , o da passeggieri , se 
fossero assicurate in Francia , potreb- 
bero intendersela fra di loro , e altera- 
re , o inuLarc la polizza dì carico , se- 
condo le circostanze^ volendo perciò im- 
pedire la collusione , h stato ordinalo 
ebe un esemplare della polizza di cari- 
co, sia lasciato nel lu<^o ove si fa il ca- 
ricamento, nelle mani del Console fran- 
cese; se non ve n’ha, in mano di un rag- 
guai^vole negoziante francese , o se 
questo manca, in quelle del magistrato 
^1 luogo (3). Da ciò nasce la necessi- 
tà per ^i assicurati di prendere copia 
autentica di quell’atlo di deposito, per- 
chè senza la prova di esso, gli assicura- 
tori potrebbero schermirsi dal pagamen- 
to della somma di assicurazione, 

545. Abbiamo parlato del valore del- 
la rol^ caricata quando è indicato nella 
polizza dì assicur: zione, e in questo ca- 
so,se l’assicuratore ,cui per averla sem- 
plicemente sottoscritta , non è tolto 
d'impugname la stima, pretende che 
siavi falsità, o esagerazione, dev’ egli 
farne la prova; ma se dalla polizza non 
ne consta, rincarico è dell’assicurato, e 
la legge dichiara il modo di adempirlo. 
Il valore delle mercanzie può essere giu- 
stiiìcato o da nn'ostratto del libro del 
caricatore, o daUe fiitture dei mercanti 
da cui ha comprate le mercanzie mede- 
sime, e si ha riguardo al valore che a- 
vevano nel luogo del loro caricamen- 
to (5), non in quello della loro destina- 
zione, perchè l’assicurazione del lucro 
sperato, è proibita. Sembra però che la 

' • (I) Ood. di Comm. art. Ordonn. 

de II Marine, art. 6i. 

(2) CoJ. di Comin. art. SiS'^-SòV. 

[3) III art. 


medesima regola non convenga alla na- 
ve, perchè il trasporto accresce il va- 
lore delle mercanzie, ma deteriora h 
nave. Valin osserva che la legge non di- 
stingue, perchè suppone il valor della 
nave deterroInBto sempre neHa polizza, 
e ben rare volte accade che non siavi 
inserito (4) , ma quando noi vi fosse, 
l’assicuratore non ne risente svantag- 
gio, perchè o in caso di sinistre mag- 
giore, si fa Inogo alfabbandono, (di cni 
parleremo), e l'assicurato deve abban- 
donare anche II nolo guadagnato daHa 
nave, che rappresenta la deteriorazione 
cagionatale dal viaggio (5); o l'assicura- 
to si contenta della sen^ice azione d’a- 
varia, e allora, sìcomne l'ussicuratoreò 
obbligato unicamente a pagar la somnu 
necessaria per far che b nave possa ri- 
mettersi alla vela; cosi il maggiore o 
minor valore noo gli nuoce, né giova. 
So al tempo del caricamento, le mer- 
canzie dall'assicurato erano state acqui- 
state molto tempo prima, ed egli ha po- 
tuto Carle assicurare al prezzo nuovo, 
forma la sua fattura secondo questo, e 
gli assiouralori dovranno starsene, qua- 
lora Don vogliano che si proceda, per 
BWBSo dì periti, alla stima secondo tf 
prezzo correnle al tempo e luogo del ca- 
ricamento, ma l'assicurato noo potrà 
essere costretto a esibire nè i conti di 
compra, nè i suoi libri (6). Le spese ne- 
cessarie per condurre a bordo le mer- 
canzie, le tasse pagato pel caricamento, 
come i diritti di dogana, e simili, accre- 
scono il loro valore, ma le spese che co- 
sta la stima pesano ad ogni evento sul- 
l'assicurato, perchè sua è la colpa, se 
non ebbe la precauzione d’inserir nella 
polizza la stima degli effetti caricati. 
L’assicuratore può iìir sempre la prova 
contraria, e impugnarle prove dull’assi- 
curalo, ma se dimanda a fronte di que- 
ste , una nuova stima, sembra giusto 
che se la prima è riconosciuta fedele, e- 
gli debba rimborsare l’assicurato delle 
spese della seconda, come in casi consi- 
mili prescrivono le leggi comuni (7). 

(4) Vilin, art. S4. 

(5) Cod. di Cornar, art. S86‘\S79. 

(A) Emerizon, eh. 9, teet. 4, $ 9. 

,7) V. Cod. Or. «ft. 1716. 
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544. il Consolato del mare (1) o il 
Guidone del mare (2) aveano preveduto 
il caso, in cui fosse fatta assicurazione 
di mercanzie acquistate da selvaggi in 
paese ove fosse ignoto il danaro, c non 
si trafficasse che facendo baratto, per- 
mutandole con mercanzie, p. p, de’paesi 
nostri. L’Ordinanza della marina lo ha 
preveduto egualmente (3) ed ha ricava- 
to da quelli la disposizione, per cui è 
stabilito che le mercanzie ricevute in 
cambio, saranno stimate di un valore e- 
guale a ({uello che avevano nel luogo 
della partenza le mercanzie date ai sel- 
vaggi per aver le loro in permutazione, 
aggiungendovi le spese che il trasporlo 
delle medesime ha cagionato fino al luo- 
go ove furono permutate, cioè i dazj, il 
nolo, le stallìe, lo scaricamento ec. Non 
essendo conosciuta nel luogo del carica- 
mento delle mercanzie ricevute in cam- 
bio, ed assicurate, alcuna sp<>cie di mo- 
neta, sarebbe stato impossibile di veri- 
ficare il valore che avevano nel luogo e 
nel tempo del caricamento, e vi è stato 
supplito in questo modo. Yalin (4) ri- 
guarda come inutile questa disposizione 
dell' Ordinanza, perchè non v’è ormai 
più paese, benché da selvaggi abitato, 
in cui sia sconosciuto il danaro, o non sì 
faccia traffico per mezzo di qualche spe- 
cie di moneta ideale, o segno che rap- 
presenti le mercanzie. Nella Ghinea stes- 
sa, ove in prezzo dei negri, o della pol- 
vere d’oro non si riceve danaro, ma ben- 
sì altra roba, per mezzo dui corri (5) si 
confrontano le cose che si danno, e quel- 
le che sì ricevono, e questo non è più 
baratto, ma doppia vendita. La mia mer- 
canzia corrisponde a 1000 corri, ossìa è 
stimala lOUO corri, e il vostro negro è 
stimato altri 1000 corri, e voi cambiate 
il vostro negro colla mia mercanzia che 
è quanto dire; io vi vendo la mia mer- 
canzia per mille corri, e per altri mille 
voi mi vendete lo schiavo. Basta ridur- 
re, dice Emerigon,la moneta affricana, 

(1) Consolalo del Uarr, eap. JSC. 

(2) Guidon de la Mcr, eh. S, art. 15, eh. 15, 
art. 15. 

(3) Ordonn. de la marine, art. 6.1. 

(t) Valin, art. 65. 

(S) Conchiglia rhe ferve di muneta alle In- 


0 asiatica in moneta di Francia, por de- 
terminare la somma che mi è permesso 
di far assicurare di uscita da Congo, o 
dalle isole Maldive (6).ll Codice di Com- 
mercio ha rinnovata la disposizione del- 
rOrdinanza (7). 

545. Contro il principio fondamen- 
tale in materia di assicurazione che non 
si può far assicurare por una somma 
eccedente il valore degli effetti assìcu- 
r.iti, si era introdotto in Francia un a- 
buso, cagione di mille frodi, che in caso 
di sinistro, arricchiva rassicurato colla 
rovina dell’assicuratore. La moneta del- 
le isole Francesi d’America, vale un ter- 
zo meno di quella di Francia. Un mer- 
cante per conto di cui si caricava alla 
Marlinìcca una quantità di caffè del va- 
lore di 10000 lire, apprezzato in mone- 
ta di quell’isola, lo faceva assicurare a 
Marsiglia per lUOOO lire, c in caso di si- 
nistro, l’assicurato costringeva gli assi- 
curatori a pagargli 10000 lire, cioè un 
terzo di più del suo vero capitale: la di- 
chiarazione del 17 agosto 1779 corres- 
se questo disordine, e il Codice confor- 
mandovìsì letteralmente, stabilisce che 
qualunque effetto, il prezzo di cui sia 
stipulato nel contratto in moneta fore- 
stiera, è valutato al prezzo che la mone- 
ta stipulala vale in moneta di Francia 
secondo il suo corso al tempo in cui la 
polizza è sottoscrìtta (8). Fu però pre- 
sto immaginato il mezzo di eludere la 
legge, facendo assicurare in moneta di 
Francia le mercanzie per la somma del- 
la compra in moneta delle isole, colla 
clausola, che a tanto ascendeva la som- 
ma fattane di consenso delle parti. « Ilo 
« attualmente sotto gli occhi, dice Emc- 
« rigon, una polizza di assicurazione 
« latta iti aprile 178i, la quale porta s 
che l’assicuratore giustificherà, colla so- 
la polizza di carico, il caricato di tanti 
carrat'lli di zucchero valutati, di comu- 
ne accordo fra le parti, 5C000 lire tor- 
nesi t mentre secondo la fattura non so- 

dii Orientali. 

(0,1 Eiiierlgon eh. 6, teel. 7. 

(7) Cod. di Coinm. art. 34(h[-332. 

(8V nei-Isration dii 17 Aoiit 1779, art. 11, 
Cod. di Cumm. art. 3,7S-}-.TJW. 
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« no costali, che 36000 lire, danaro d«l- 
u lo isole; la fattura è stata csHusa por 
« patto, (par l'aceord drsparlies) come 
« se un (ale accordo fossi^lcgittiraol AW 
« cuni do’ nostri negozianti, soggiunge 
0 Emorigon, pretendono elicgli assieu- 
« rotori saranno ubblig..t' in caso di per- 
ii dila, a pagare l’intera somma assicii- 
u rata senza poter convertire la moneta 
a delle Isole in moneta tornesc, perchè 
a dicono die le mercanzie sono state 
« slimaie dalla polizza, secondo la fa- 
« collà concessa dall Ordinanza n. 

ó46 Le disposizioni dell’Ordinanza 
della marina sono trasfose nel Codice di 
Comm.,c si possono oggidì rinnovare le 
medesime dispute, ma se si Incesse va- 
lere una polizza formata nei termini di 
quella di cui parla il citato autore, si po- 
trebbe opporre dall’assicuratore, in caso 
di perdila che la stima fiitta di comune 
consenso non giova airassicurato, perchè 
rescliisione della tendeva ad elu- 
dere la legge, e prescnlaiido la fattura 
chiaro apparirebbe il dolo o la fr.ide. 
Quando vi è frode, snpiwsiiimie , n fal- 
sifieazione, r assicuratore può far pro- 
cedere alla verifieazii'ne , o alla nuova 
slima del valor delle robe assieiirate(l J, 
e nulla ed illecita iluvri'bbe riputarsi 
<|ualunque clausola l'spressa nella po- 
lizza, per cui le parli avessero riminzia- 
1u a dimandare uua nuova slimn, anello 
nel caso , in cui fosse giustificato che 
nella prima vi fu dolo o frode , perchè 
non è lecito rinunziare al dolo. Abbia- 
mo sopra difeso il patto die i contraenti 
debbano etarsem alla stima fatta nella 
polizza^ percliè a noi sembra bensì pe- 
ricoloso, ma non illccito.E siccome pas- 
sa gran differenza fra il caso in cui la 
stima fu soltanto indicata nella polizza 
dcU’assicurato,e quello in coi fu rispet- 
tivamente convenuta,co$l crediamo che 
basti nel primo che !’ assicuratore per 
far ordinare una nuova stima alleghi 
l’eccesso nella stima anteriore, preten- 
da cioè p. c. che l' assicurato quantun- 
que di buona fede, abbia apprezzato 
10000 lire uftiaidco che ne valeva sol- 
tanto 8000, è il dolo ebe dai 

Romani chTàmavasi dolm reipfn , per 
( 1 ) Cod. di Comm. ori. S3e. 


cui si fa Inogo allo storno, ma che nel 
secondo sia necessario che sia giiistifi. 
cala la frode pi>rsonal<' dell’ assicur.iln 
cho il giudice puh dedurre dalle circo- 
stanze, come nella polizza di coi (Kirla 
Emorigon, in cui fu ristretta In prova 
del valor delle mercanzie alla polizza di 
carico, esclusaiie la fattura da cui ristri- 
tava II suo minor prezzo, e come se con- 
stasse che le balle indicate furono di- 
chiarate ripiene d’indaco dall’ assicura- 
to, e contenevano in vece altro genere 
mollo meno prezioso; perchè nel primo 
caso, l’assicurato si rese bensì malle- 
vadore della slima che ha poluto esse- 
re iirvolonlarinmente, e per errore csa - 
gerala, ma non può intendersi che l’as- 
sicuratore sottoscrivendo la polizza , 
r abbia irrevocabilmente riconosciuta; 
nel secondo fu stabilita la stima da en- 
trambi, ne nacque la vicendevole ob- 
bligazione di riconoscerla , ad ogni e- 
venlo, come leale, e fedele, e l’ assicu- 
ratore non può rendere inutile questa 
obbligazione che si deve presumere a- 
viT egli stipulata ben informato, e con 
piena engnì/ ione di causa, se non giu- 
slitica che per parte dell’ assicurato vi 
fu dolo, o frode, essendo qiicsto I’ unico 
mez/o d’ impugnarla cui non ha pota- 
lo valili. imonlo rinunziare, nons’inten- 
(Ji; Mie abbia rinuncialo. Nòn si pub ne- 
gare che il patto di starsene alla stima 
convenuta nella polizza, non sia perico- 
loso ; cioè che non sì (mssa facilmente 
violar la legge e trasformar l'assicura- 
zione propria in una scommessa, per- 
chè rassicurato può facihnente indurre 
l’assicuratore ad appagarsi, e a ricono- 
scere nella polizza come giusta una sti- 
ma esagerata, c la prova del dòlo essen- 
do molto difficile, ringaifno potrà ordir- 
si a man salva, ma egli è opportuno di 
rammentare che la buona fede è t’ani- 
ma del commercio , che le leggi hanno 
richiesto nelle contrattazioni mercan- 
tili, minori cautele e formalità, sulla 
considerazione che la buona fede fra ne- 
gozianti rendevate inutili, e il soverebio 
timor degli abusi incepperebbe le ope- 
razioni, il buon succio delie quali per 
lo più dipemle dalla loro celerità. Si 
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con IVoii lino gli .srlicuti 15C , 157. I&H, 
o si vedrà eh»' lu legge non concetle ul- 
I’ assicuratore la facollà di far procede- 
re a una nuova stima , se nou fa prova 
che vi fu frode in quella che fu conve- 
nuti nella polizza. Lueré riferisce clic 
la Corto di appello di Agen pensando 
che la legge ( ari. 336 ) avesse voluto 
contentarsi del $ospello di frode, aveva 
proposto che alle parole in caso di fro- 
de^ altre ne fossero sostituito che to- 
gliessero ogni dubbio suirintenzioncdel 
Legislatore , ma nou si tenne conto di 
questa osservazione , perche il permei- 
ttre aW assicuratore di far calere un 
semplice sospetto di frode , sarebbe lo 
stesso che autorizxarìo a far rinnovare 
la ceri/ica»ione a suo beneplacito (\). 
^ulladimcno Uelvincourt sostiene che 
il solo errore nella stima basta perchè 
l' assicuratore possa dimandarne una 
nuova. Eigli adduce per fondamento del- 
la sua opinione, che in forza dell'artico- 
lo 3o8 quando il valore del carico è mi- 
nore della somma d’assicurazione, ben- 
ché non vi sia nè dolo , nò frode p<!r 
parto dell'assicurato puì) farsi luogo al- 
io storno, e cita il parere di Polhicr, c 
di Einerìgon da noi sopra indicato n. 
337 dichiarando che gli sembra confor- 
me aH'equilà che dev’ essere la base di 
tutte le decisioni in materia di com- 
mercio. Soggiunge poi che vi sono al- 
cuni i quali pretendono che l’ art. 358 
si riferisca soltanto al caso in cui non 
vi sia valutazione fatta nella polizza, o 
cosi sembra anche a noi, ina riguarda 
questo sistema come sorgente di enor- 
mi abusi (2). 

347. Kitorniamo alle regole generali 
o massime sopra stabilite per conosce- 
re quali cose non possono formare og- 
getto di assicurazione. Non si può far 
assicurare ciò che non si corro rischio 
ili perdere dunque il prenditore a c;im- 
bio marittimo, non può far assicurare 
le robe ipotecate air imprestilo che si 
suppongono acquistate col danaro rice- 
fi) Lorré art. SóS, 

(2) Delvincouri, noi. de la pag. HO, n. 1. 

(a) E per roiiseguenr* uè luche la sommi 
che è preso ad imprestilo, circa la quale in 
caso di iiaurragio, uou corre aleno rischio. 


vitto, perchè piii non sono a suo ri- 
schio (a),ni:i a quello del datore, il qua- 
le come abbiam vedutoli. 313 può Lr 
assicurare il capitale imprestato, per- 
rjiò corre il rischio di perderlo, È da 
notarsi però , che se il datore facesse 
assicurare il suo capitale dal suo mede- 
simo prenditore, l'assicurazione sareb- 
be nulla, perchè fra di loro più uoii vi 
sarebbe un contralto di cambio marit- 
timo, ma un'usura mascherata. Quando 
non vi Bouo circostanze straordinarie, 
il premio di assicurazione si riduce a 
una modica somma , e il profitto nel 
cambio marittimo è sempre esorbitan- 
te , ma questo è permesso avuto ri- 
guardo soltanto al risrhio a cui si as- 
soggetta il datore di perdere il suo 
rapitalo in caso di naufragio, o altre 
fortune di mare. Se facendo assicu- 
rare questo medesimo capitale, egli si 
mette al coperto da questo pericolo , 
svanisce il principio su cui è fondata la 
legiltiinilù del protitio marittimo, e sot- 
to il pretesto di una mudica somma 
pagata come premio d’ assicuraziono , 
avrà diritto di esigere, quando la nave 
arrivi a buon porto, un profitto di 12 , 
20, e anche 50 per cento. Questa osser- 
vazione polrebth! farci riguardar come 
illecita l'ussiriir.izione del capitale dato 
a cambio marittimo, qualunque nc si.i 
l'assiciiralon) , ma egli è certo che l.i 
legge la permeate, perchè si è limitata 
a proibir quella del profilto marillimo' 
come vedremo , c tulli gli autori su di 
ciò sono unanimi quando i’assicurazionn 
è fatta da un terzo, non dal medesimo 
prenditore perchè allora il contralto di 
cambio marittimo non è alterato nè pun- 
to, nè poco, e non v’ è ombra nè di usu- 
ra, nè di patto illecito (5). Se la nave 
ritorna a salvamento, il datore ha il suo 
rapitale e il cambio marittimo, ma è in 
perdila del premio, ossia costo dell'as- 
sicurazione ) se la nave periso' egli è 
privo del r.imbio marittimo e ricupera 
bensì dairassiciiraloro il suo capitale , 

(3) Casireg. disc. 70, n. 13 16 disc. 1i7. 
Aiisalil. de Comm. due. 70, n. 5. Sfaccia, de. 
eambiis, qsutest. 1, n. 303, Valili, art. 17, 
Polhier, n. SU et 4é, Emtrigoii, f/i. è. icil. 

Il, SS- 
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ma colla deduzione d«'l premio. Casa- 
regio chiama questa una specie di rias- 
sicurazione , per mezzo della quale il 
datore si scarica sopra uq terzo dei ri- 
schi marittimi ch’egli avea preso sopra 
di se a riguardo del prenditore (1). 

3tó. Non si corre rischio di perdere 
ciò che non si ha, quantunque si speri 
di averlo: dunque non può farsi assicu- 
rare. Per questo principio.) il Capitano 
non può far assicurare il nolo delle mer- 
canzie che sono caricate nella sua nave, 
e questo nolo è quel che i Francesi chia- 
mano frèt à [aire. Il nolo che spera di 
guadagnare, è un utile incerto, perchè 
dipende dalle vicende della navigazione, 
di cui dev’essere il prezzo, non può dun- 
que essere materia di assicurazione. È 
proibito di farlo assicurare anche pel 
motivo, che il Capitano sicuro di non 
poter più perdere il nolo , sarà meno 
sollecito nel vegliar sulla sorte della na- 
ve e delle mercanzie : ne detur occasio 
ad delinquendum (2), ma la ragione ve- 
ra è che non corre alcun rischio (3). Per 
questa principalmente è proibito al ca- 
ricatore di far assicurare l’utile che spe- 
ra di ricavar dallo suo mercanzie tra- 
sportate che siano al loro destino (a) ; 
al datore a cambio marittimo il proAtto 
straordinario p;ittiiito, c alla gente di 
mare il suo stipendio (-Ij. In questi casi 
l’assicurazione non cade sopra un og- 
getto certo e determinato che sia sulla 
nave, ma sopra un credito condizionale 
dipendente dalle vicende della naviga- 
zione. Se la nave, o le mercanzie peri- 
scono, il nolo che dovea maturare, Futi- 
le sperato, il profitto marittimo, e gli 
stipendj non può dirsi propriamente che 
siano una perdita, perchè non si può dir 
perduto ciò che non s’ebbe, ma piutto- 
sto la privazione di un guadagno cui 
mirava il Capitano, il caricatore, il da- 
tore a cambio marittimo, il marinaro: 

(1) Casaregio, dite. 15, n. 1, di$e.1i7, 
num. 31. 

(2) Cleirac, tur le Guidon de la mer, eh. 
15 art. 1. 

(3) Valin arf. 15, Pothier n. 56. 

(a) Non così per l’utile gii acquislalo.Cosl io 
fo un carico dei Valore di 40 ni. fr. che fo assi- 
curare per rendala e ritorno. Arrivato al porto 
di dcslinazioiic. Vendo il carico per 60 m, fr., 


non e una perdita che fanno, è un lucro 
che loro manca (5). 

S49. MIorchè la legge dice che il nolo 
a farti non può essere materia di assi- 
curazione , intende parlar di quello che 
non è dovuto se non all’ arrivo della na- 
ve 5 può darsi che fra il noleggiatore e il 
mercante sia pattuito , che il nolo sarà 
pagato , a qualunque evento, giunga la 
nave a buon porto , o perisca , ma nep- 
pure in questo caso potrà esser materia 
di assicurazione per parte del Capitano 
o deir armatore, perchè non corre alcun 
rischio; potrà bensì farlo assicurare il 
mercante, o caricatore, che fa assicura- 
re il suo carico , perchè se il carico si 
perde, egli perde le spese, e correndone 
il rischio, corre pure ìlrischk) della per- 
dita di questo nolo (6) che ne fa parte. 

330. Mentre in Francia si preparava 
la nuova legislazione marittima , alcuni 
fra ì tribunali o consigli di commercio 
eh’ erano stati invitati a comunicare il 
parer loro sul progetto del Codice , se- 
dotti dall’esempio dell’Inghilterra del- 
l’ Italia c di altri paesi ov'era permesso 
di far assicurare anche il nolo a farsi , 
rutile sperato, il profitto marittimo ec. 
dimandavano che fosse permesso anche 
in Francia. Erano questi i tribunali o 
consigli di commercio di Bordeaux , di 
Nantes, di Hochefort,e al loro desiderio 
aderiva la Corte di Cassazione, la quale 
diceva che in ciò conveniva starsene al- 
l’opinione de’ negozianti, e che non era 
buona politica obbligar de’ Francesi a 
procacciarsi dagli stranieri delle assicu- 
razioni che non possono ottenere in 
Francia. Ma gli estensori del Codice,dopo 
maturo esame hanno riconosciuto, cho 
quelle assicurazioni ben poco vantaggio 
olTrivano , e inconvenienti in gran nu- 
mero, perciò fermi si mantennero nel si- 
stema dell’ Ordinanza , e le proibirono, 
fondati sul già da noi ripetuto principio, 

coll» quale somma compro mercanzie. Io pos- 
so fare assicurare i 20 m. fr. eccedenti, i quali 
non sono più un profitto sperato, ma di già 
acquislalu: — Onde in tal caso non si verifica- 
no le ragioni della proibizione della legge. 

(■4) \. sopra' n. 330 , /ino al 333. Cod. di 
Comm. art. S47-\‘.539. 

(li) Totbier n. SS. 

1,6) Polbicr, loe. cit. 
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che l’ilssicurazione non dev’cssernieMo 
di acquistare, n»a di conservare, di non 
perdere, e non di lucrare. 

CAPITOLO in. 

Dei rischi ai quali dev'essere soggetta 
la cosa assicurata. 

35 1. Per costituire la vera assicura- 
zione non basta la cosa che ne fornai la 
materia, ma è necessario che la cosa sia 
sottoposta a un rischio, e che questo sia 
di tal natura che il guadagno o la per- 
dita per una parle,o p<‘r l'altra dipenda 
dalla sorte. Abbiamo parlato delle cose 
che possono o non possono essere ogget- 
to dell'assicurazione: ora parleremo dei 
rischi. Dal principio che non vi può es- 
sere assicurazione senza che vi sia ri- 
schio, cui la cosa si trovi esposta, e che 
l’assicuratore prenda sopra di sc,dcriva 
b conseguenza che se il viaggio é rotto 
prima della partenza della nave, ancor- 
ché si rompa pel fatto dell’ assicurato, 
pure P assicurazione è annullata, ma in 
questo caso la legge accorda all'assicu- 
ratore,a titolo d'ÌRdennilà,il mezzo per 
cento della somma assicurata (1).Eme- 
rigon , parbndo dello controversie che 
insorgono intorno al senso vero delle 
clausole, che si trovano inserite nelle 
polizze , e della difficoltà di accertarsi 
della vera intenzione delle parti sulla 
natura , il luogo , e il tempo de’ rischi , 
stabilisce come principio ess4‘nziale per 
tutto concil'iare colla disposizione delle 
leggi , e la natura delle cose, che f as- 
sicurazione concerne il solo viaggio che 
é indicalo nella polizza , e raccoman- 
da di distinguere il viaggio assicura- 
to dal viaggio della nane, c di non con- 
siderare il viaggio che fu la nave, se non 
per confrontarlo col viaggio indicato 
nella [mlizza (2). H viaggio della nave è 
il tragitto che la nave fa o deve fare da 
un luogo all’ altro, e sebbene il viaggio 
sia un solo, pure può effettuarsi pertrac- 
cie 0 vie diverse. Si chiama viaggio as- 
sicurato quello , che è indicato nel con- 
tratto come quel viaggio che deve esser 
fatto dall.i n:>ve,c ch’é roggcllo d.'ll’as- 

(1)C(m 1. di Comm. art. 349j;34l. 


sicurazione. Talvolta nello spedizioni è 
determinato un viaggio, e la nave ne fa 
un’altro: :ilcnni che fanno questa distin- 
zione chiam;)no il primo viaggio legale, 
il secondo ciaj/jrio ren/e.QuesIi due viag- 
gi devono concordar!* col viaggio assi- 
curato , il quale dev’essere effettuato 
per la via designata nella polizza, o per 
la solila,o per una delle solite se parec- 
chie ve ne sono,o non ne fu alcuna sp *. 
cifìcalamente prescritta. Se le spedizioni 
della nave sono per un dato viaggio , e 
il contratto dì assicurazione ne ìndica 
un’altro,evvi falsa designazione di viag- 
gio. Se la designazione del viaggio , al 
momento del contratto è conforme al 
viaggio assicuralo e poi o forzosamente, 
0 volonLariamente, prima che il rischio 
abbia avuto principio , l’ interessato- 
prendo spedizioni per un’altro viaggio, 
ovvi in ciascuno di questi due casi , 
rompimento di viaggio, perchè il viag- 
gio assicurato non concorda col viaggio 
reale della nave ^ il contratto non ha 
effetlo,e si deve pagare il mezzo por cen- 
to agli assicuratori per diritto dì storno. 
Le premesse proposizioni nascenti dalla 
medesima definizione, e dall' indole del 
contrattod’assicurazione, non hanno bi- 
sogno di essere dimostrale , c sono ri- 
conosciute da tutti gli scrittori,e da lut- 
ti i tribunali. 

352. Ho creduto opportuno di accen- 
narqiii le precedenti distinzioni, perché 
il Codice, parlando (art. 349) del rom- 
pimento del viaggio , dice avant le de- 
pari, prima della partenza , e non pri- 
ma del rischio incominciato, delle quali 
espressioni èchinra la differenzaveppure 
non dì radò accade che si faccia luogo 
all’ applicazione dell’ articolo di cui si 
tratta anche dopo la partenza della na- 
ve,primaperò che il rischio abbia avuto 
principio; e che sì rompa il viaggio pri- 
ma della partenza della nave senza che 
l' articolo 349 possa applicarsi. Il viag- 
gio della nave comincia dal momento in 
cui la nave si mette alla vela. Il viaggio 
assicurato noncomìnrìa che dal momen- 
to , in cui T assicuratore è soggetto al 
risrhio.il viaggio assicurato è indipcn- 
deiile dal viaggio ilrll.i nave, è un nume 

(2) EmerigoD, cte fò. R occds noi. t8,«l3i. 
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(li ilirilUi, di(^ Osarcgio, c il suo prin- 
cipio e il suo fino è di lermiiiato dagli 
estremi elle la molili^ dellij parli gli die- 
dero, cioè dal leriniiie. a quo da cui co- 
ininria acorrcrc ilrischiopHrcoDlodegli 
assicuralo! i, e dal termine ad fum, finn 
a cui deve conlimiare , c C('ssar poscia 
di essere a carico loro (I). Quando non 
v’è iKiUo in contrario, il viaggio assicu- 
ralo e quello della nave, allorcliè rassi- 
curazione è fatta sul corpo, incomincia- 
no nel medesimo momento, e allorché è 
falla sopra robe c merci {fur fmullét) 
il viaggio assicuralo eumineia prima del 
viaggio della nave , perchò appima le 
menaiiizie sono c:>rieat<! sopra le barche 
0 gabarre per essere tras|>orlal(? al bordo 
della nave, i rischi sono a carico degli 
assicuratori, come fra poco vedremo, fi 
però lecito ai contraenti di derogare a 
questa regola generale. Una nave per 
esempio, parie da Genova per Cadice,c 
di là p(‘r l.isbona. il carico è assicurato 
prima della partenza, ma è sli|mlato fra 
h; parli, che rassicurazione s’intenderà 
fatta unicamente pel tragitto da Cadice 
a Lislmna. Il viaggio della nave è inco- 
minciato al m(>menlo in cui si è posta 
alla vela da Genova, ma il viaggio assi- 
curato non incomincia che dal momen- 
to, in cui esce da Cadice. Se la nave ri- 
torna da Cadice direttamente a Genova 
o prosegue altrove il suo viaggio, ma 
tralascia di andare a Lisbona, il viaggio 
assicurato si considera come rotto pri- 
ma, che per gli assicuratori abbia avu- 
to principio il rischio, e si fu luogo al- 
l’arU 549 quantunque il viaggio siasi 
rullo dopo la partenza della nave da Ge- 
nova ove fu stipulata l'assicurazione (2). 
Talvolta la nave prolunga il suo viaggio 
oltre i limiti prefissi nella polizza, senza 
però aver deviato dalla sua destinazio- 
ne, e talvolta lo termina prima di giun- 
gere al luogo ove era diretta: l'assieu- 
rato non può a carico degli assicuratori 
allungare il viaggio, percbi'^ non piiòr.c- 
crcscere i rischi die corrono, ma può 

(I) Viaggium eU nomen jttrii , coniis(ent 
■n tiidit'idiMi deslinalioiie inlelleclvs , ila ut 
ab en, et ab extremi» dctlinalit, ad deiermi- 
iianduin ejutdtm inidum et /inim quuli/ire- 
iur, Casarrg. due. 67, n. S. 


abbreviarlo, perché può dimiuuirli se 
così a lui piace; Si è disputalo se la na- 
ve,avendo cambiato bensì de.stinazione. 
ma essendosi tmiula entro i limili dei 
viaggio assicurato, anzi avendone fallo 
uno più breve, dovesse questo riputarsi 
viaggio abbreviato soltanto, e perciò a 
rischio degli assicuratori, oppure viag- 
gio rotto, e perciò a rischio dcH'ussicu- 
rato, ed è stato deciso, che dovea per 
essersi mutala destinazione, riguardar 
come viaggio rotto, c compresa nella 
disposizioni; dell'Urdinnipa della marina 
cui è conforme quella del Codice (3) .Ca- 
saregio do|K> aver detto, che quando la 
destinazione della nave è mutata , il 
viaggio è rollo, c l'assicurazione è nul- 
la, ancorché la nave si trattenga entro 
i limili del viaggio designato (4), ripor- 
ta una sentenza della Itoti di Genova 
che avvalora questo principio. liUxo il 
fallo. Era stala soUuscrilta un’assicu- 
razione per un viaggio da Genova ad 
Alicante, e di ritorno a Genova. La na- 
ve invece di prendere le sue spedizioni 
per Alicante, le prese per Barcellona, 
ove arrivò, e scaricò le sue mercanzie. 
Al suo ritorno fu presa dai nemici. I^a 
Itola di Genova assolvette gli assicura- 
tori dal pagamento della perdita, ben- 
ché la nave fosse stata presa entro i li- 
miti del viaggio assicurato, perché que- 
sto viaggio era stilo rollo. Si confondo- 
no s(x;sso il viaggio rotto, o la falsa desi- 
gnazione del viaggio col viaggio abbre- 
vialo; il viaggio abbreviato suppone il 
viaggio deliberalo e cominoiato. Si fu 
l'assicurazione di un viaggio da (^nova 
a Lisbonut l'assicuralo prende le sue 
spedizioni per Lisbona, ma essendo in 
cammino, credo per lui più conveniente 
di terminare il suo viaggio a Cadice: 
(|ueslo è viaggio abbreviato. Ma se l'as- 
sicurato, o non prese le spedizioni per 
Lisbona, o dopo averlo prese riminzìò a 
quel viaggio prima che il rischio avesse 
principio, r prese invece sp'-dizioni per 
Gadicc, (pieslo è il raso della falsa desi- 

(2) DeUiuixiurt not.de la pag. Ili, noi. 4. 

(;i) Oriluiiii. de la Uariac.urt. 37, h. (.Cod. 
di Coniiii. art. ,~19. 

t) ra<ari (t. dite. 67, ti. Il — rliamii intra 
Itmilet ilinerit duiiiuui,navù teconitneat.— 
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gnazionp, o rompimento di viaggio di 
mi parla il citato articolo 349. Anche 
Rmerigon che stabilisce questa regola, 
riferisce alcune sentenze che servono a 
convalidarla (1), ma una ben più recen- 
te e precisa proferita dal tribunale di 
commercio di Marsiglia nel giorno 23 
gennajo 1808, la renderà più facile c chia- 
ra (2). Diversi mercanti di Marsiglia a- 
vevano caric4ito mercanzie sulla fìluca 
po$lra Signora del Carmine del patron 
Giacopello che proponevusi di andar da 
Marsiglia a Napoli, e le avevano fatte as- 
sicurare altri per Livorno, altri per Ci- 
vitavecchia, altri per Napoli ov'erano 
destinate. Patron Giacopelli non prese 
spt'dizioni che per Lerìci', alcuni carica- 
tori reclamarono contro di lui ed otten- 
nero di poter ritirare la roba da essi 
caricata, altri la lasciarono a bordo, ma 
contro di questi ricorsero gli assicura- 
tori per far dichiarar nulla l'assicura- 
zione, 1 caricatori risposero, che p<'r 
certi suoi molivi particolari Patron Gia- 
copello aveva dovuto prendere spedizio- 
ni fìno a Lerici solamente, ma che la 
mira sua, c la loro era sempre rivolta a 
Livorno, Civitavecchia, e Napoli, e giun- 
to a Lerici il Patron Giacopello intende- 
va di prendere nuove spedizioni per Na- 
poli, e che in c^ni caso, se, la nave ter^- 
minasse il suo viaggio a Lerici, sarebbe 
viaggio abbreviato, e la legge permette 
di abbreviarci! viaggio. Eraola senten- 
za, f II Tribunale considerando— in fat- 
« to, che il viaggio assicurato per mes- 
« zo delle polizze, è da Marsiglia a Li- 
« vorno Civitavecchia e Napoli, e che 
« nella spedizione rilasciata dalla mari- 
a na, il viaggio non è determinato che 
« da Marsiglia a Lerici, e non a Livor- 
s no, CiviUivecchia, c Napoli, porti de- 
< signati nelle polizze d'assicurazione;» 

« Che non essendovi identità fra il 
« viaggio assicurato, e quello che fu c- 
« nunciato nella spedizione, risulta che 
a il viaggio assicurato è rotto, e che 
« dunque si fa luogo alla nullità dell’as- 
« sicnrazione,e al pagamento del mezzo 
c per cento per diritto di storno. » 

Per questi mutivi « il Tribunale di- 
ti) Emerigon, e*. 13, leel. il. 

(2) V. Estringin, eupplimmi à Pothier det 


« chiara mille e non avvenute e eome 
« tali .‘innulki tutte le assicurazioni di 
« cui si tratta, scioglie le parti dalle 
c loro obbligazioni, e condanna gli assi- 
I curati al pagamento del mezzo per 
« cento per diritto di storno agli assi- 
« curatori. ■ 

363. Nei casi sopra esposti e altri si- 
mili, gli assicuratori sono obbligati a 
restituire il premio,e a contentarsi del-< 
l’indennità stabilita dalla legge, perchè il 
viaggio s'intende rotto prima della par- 
tenza della nave,p prima che abbia avu- 
to principio il rìschio. Se il rompimen- 
to del viaggk) fosse :icc.adnlo per quella, 
n per altra cagione, bensì prima della 
partenza della nave, ma a rischio già 
incominciato, gli assienratori non po- 
trebbero esser costretti allo restituzio- 
ne del premio. 8e p. e., rassicurazione 
essendo fatta sopra robe, e merci, [sur 
facullée ) le mercanzie caricate sopra 
barche, o g.i barre pi'r essere trasporta- 
te alla nave, o fossero poi dal caricato- 
re pentito ricondotte in porto, o lesse 
rotto il viaggio, il premio sarebbe do- 
vuto, perchè le mercanzie caricate so- 
pra le barche o gabarre erano a rischio 
degli assicuratori, e perciò il viaggio fu 
rotto a rischio già incominciato. Per la 
medesima ragione , se I’ .assicurazione 
fosse stata fatta sopra corpo,e fosse sta- 
to stipulato ebe i rischi comincierebbe- 
ro al momento in cui la nave avesse ca- 
rico, il viaggio può esser rotto prima 
della partenza della nave, e farsi luogo 
all’annullazione del contratto senza che 
gli assicuratori nè debbano restituir 
premio, nè pretendere indennità, perchè 
il viag^o assicurato può incominciare 
prima di quello della nave. 

354. La disposizione del Codice che 
lascia rassicurato in libertà di annulla- 
re il contratto di assicurazione rompen- 
do il viaggiò prima della partenza della 
nave, è contraria al principio, che con- 
traelus $unt ab inilio voltmialis, et ex 
post facto neeessitttlis, ma il favor del 
commercio la richiedeva .Un avvenimen- 
to non preveduto, un avviso inaspetta- 
to può dctermin.-irc un negoziante ad ab- 
asiur. eh. 3, § 3. 
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baiidoonrc una upeeulazione rilirnndu le 
sue mercanzie boncbò già caricale cd 
assicurate, e se in questo ca‘o, dovessi 
in pena pagare il premio all'assicurato- 
rc , le assicurazioni sarebbero meno 
pronte c fre(iuenli e ne verrebbe un 
danno gravissimo al commercio. Il le- 
gislatore, ha considerato, che non può 
dolersi l’.issicuratore, perchè non aven- 
do corso rischio, nè anticipato danaro, 
uè soOerto pregiudizio di sorte alcuna, 
ma soltanto qualclic leggiero incomodo, 
era compensalo esuberantemente col 
mezzo per cento che riceve a titolo d'in- 
dennità^ c non può dolersi l'assicurato, 
perchè osserva Locrè (lì, se l'assicura- 
zione fu sopra corpo, il viaggio potrà 
rompersi o perchè la nave non regge alla 
uavigazione, ed egli è in col|)a, e per- 
<'hè i caricatori maucano alla promessa 
d'introdurre nella nave mercanzie e l'as- 
sicurato riceve il nolo come se il carica- 
mento fosse compito (ìy, so rassicura- 
zione fu sopra robe e merci, il viaggio 
dell’assicurato potrà rompersi o perchè 
il venditore delie mercanzie non glie le 
ha consegnate, o perchè la nave non è 
in grado di mettersi alla vela, ed egli è 
reso indenne dal suo venditore (3), o dal 
Capitano (4). Pothier sostiene (5) che il 
mezzo per cento non è dovuto quando 
la non esecuzione del contralto da tutta 
altra causa proviene che dal fatto dall’as- 
sicurato, c cred(! che se il fuoco del cielo 
abbrucia la nave prima della partenza, 
c impedisce in tal guisa che il contralto 
di assicurazione non sia eseguito, l'assi- 
curato nulla deve. Perlo coutrario Eme- 
rigon (6) crede che Polliier s'inganna, 
perchè le parole dell'Ordinanza (copiate 
dal Codice di Commercio) méme par le 
fati dee assicurès, anche per fallo degli 

(1) Locrè art. 349. 

(2) Cod. di Comm. art. JSS+2'S. 

(3) Cod. Civ. art. /4.J7. 

(4) Cod. di Comm. art. I9.i*ÌSS. 

(8) Pothier, ». 4SI. 

(ft) Emerigon eh. 16, tiet. fi. 

(71 Cod. di Comm. art. 336-yS48. 

(a) 11 corrispondonlp art. 348 m f.r.. diBee. 
questa disposizione trovasi scritta con maggior 
chiarezza nel seguente modo. • Se l'assicura- 
« rione h.i lungo |>er raudaia e per lo ritorno 
» a premio legni", e se gitint.v la nave alla sua 


atsicurali, denotino che il mezzo per 
centoè dovuto tanto nel caso che il rom- 
pimento del viaggio proceda dal f;itto 
deirassicurato , quanto da qualunque, 
altra aigione. Cosi dopo Emerigon sono 
state intese quelle parole, e s'intendono 
generalmente cosi dopo il Cod'ice. I.a 
legge non entrò in distinzioni, c stabili la 
regola semplice e generali; che ogniqual- 
volta è stornato il contratto, gli assicu- 
rati debbano pagare il mezzo per cento 
agli assicuratori. Le parole méme par 
le fati de l’asiuré, anche per fallo del- 
l'assicurato, sono amplialive, e non li- 
milalivc orestriltive, e intendendole nel 
senso grammaticale cui si attiene Emeri- 
gon, si chiude la porta a molle liti che 
susciterebbe il dubbio se il rompimento 
del viaggio provenga dal fatto dall’assi- 
curato, o da forza maggiore. 

335. Dalla regola fundamenlalc del 
contralto di assicurazione, che il premio 
è il prezzo de’ rischi, e che non può mai 
esser dovuto premioqiiando i rischi non 
si corrono, n'è pur venuta la disposizio- 
ne, che quando l’oggetto dell'assicura- 
zione è il carico di una nave per andata 
e ritorno, e la nave giunta al suo primo 
destino, ritorna poi vuota, o con incom- 
piuto caricamento, il diritto dell'assicu- 
ratore si riduce ai due terzi proporzionali 
del premio pattuito, se fra le parti non è 
stalo convenuto diversamente (7) (a), 
(^lesto è il caso deirassìcurazione che i 
fnincesi , come già sopra abbiamo ac- 
cennalo, chiamano à prime Ueé, a pre- 
mio legato , perchè allora sono riuniti, 
due premj in un solo,c due viaggi,quel- 

10 cioè di andata e quello di ritorno for- 
mano e si considerano un viaggio solo. 
Questa è una eccezione al principio, che 

11 premio è dovuto per intiero e irrevo- 

« desUnazioDC non vi sia verno carico di rilor- 

• DO, l'assicuratore ricever! due terzi del pre- 
« mio convenuti. — Qualora il carirS di ritorno 
« non è intero l'assiruratore, oltre i due terzi 
« summentovali, ricever! nna quota del riraa- 

• nenie terzo in proporzione della quantità ca- 
« ricata nel ritorno: — purché non siavi con- 
<• venzione contraria ». 

V. il n. 188 del trattato di assicurazione di 
Pothierle rnnsi derazioni del quale sull'art. 3S6 
rod. eom. furono tenute preseule nella reda- 
zione dell'an. 348 I.I.. di Hoc. 
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rabilmcnte(l), tosto che gli nssicuralori 
hanno incominciato a correrci rischi de- 
gli cfletti assicurati , cd è fondata sulla 
considerazione , che se la nave ritorna 
senza carico^ non si può dire che pel ri 
torno gli assicuratori abbiano incomin- 
ciato a correre alcun rischio.tili assicu- 
ratori nell’andata guadagnarono la metà 
del premio: perchè se il ritorno manca, 
perchè mancano le mercanzie, restitnì- 
scooo un solo terzo, c non l'altra metà 
del premio che cessa di esser dovuta ? 
Potliier risponde, che ritengono quel di 
più come compensazione de’ danni e in- 
teressi provenienti dal non adempimen- 
to del contratto d’assicurazione.Emeri- 
gon crede che debba applicarsi J'art. 6 
dell'Ordinanza cui corrisponde rart.356 
del Codice, anche airassiciirazionc della 
nave, ma la sua opinione sembra eviden- 
* temente contraria af testo della legge 
che dice » Si l' asturance a pour objet 
dtt marchandites , e anche allo spirito 
della legge per la diOcrenzanotabileche 
passa fra i due casi, perchè quando l’as- 
sicurazione è fatta sulle mercanzie , la 
nave può ritornare, e la cosa assicurata 
non esistere che in parte, perchè il ca- 
ricamento non fu compito, ma quando 
rassicurazione è fatta sul corpo della 
nave, esiste sempre in tutto, c non può 
mancare \ per conseguenza: o ritorna e 
il premio intero è dovuto, perchè sono 
corsi i rischi per l'intero viaggio', o non 
ritorna perchè il Capitano non avendo 
trovato mercanzie pel ritorno, ha dovu- 
to intraprendere altro viaggio,o per al- 
tro motivo procedente dal fatto dell’as- 
sicurato, cd allora l’as^iqgrato medesi- 
mo pose fine ai rischi e I' assicuratore 
guadagnò il premio senza veruna dimi- 
nuzione (2]. Può darsi ancora che la 
nave non ritorni perchè da fortuna di 
mare , o da vetustà fu resa inetta alla 
navigazione, ma nel primo caso, si trat- 
ta di un rischio marittimo, di cui gli as- 
sicuratori sono tenuti (3)^ nel secondo, 
il danno è deU’nssiciirato, e I’ assicura- 
tore guadagna l’intero premio , perchè 
cominciò a correre i rischi (4). 

556. La disposizione del Codice di cui 

(1) Valio, ari. 31. Pnlliirr n. 13.'!. 

(8' Cod. di Camm. ari . S.'H-fSÀS . 
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parliamo riguarda unicamente l’ assicu- 
razione di mercanzie, e il caso di ritor- 
no, 0 senza carico, o con carico incom- 
piuto, perché se la nave p(*riscc andan- 
do, l'assieuratore soffre la perdila , e 
paga la somma assicurata, ma ritiene il 
premio nella sua totalità. Ritormindo la 
nave vuoti, l’assicuratore riliene,o riceve 
soli due terzi del premio; se il carico è 
mancante, ecco il caso in cui sono dovuti 
aH’assicuratore i due tpri'i propor xionali 
del premio pattuito. M.i, come si deter- 
minano? Se non si facesse verun carica- 
mento, l’assicuratore sarebbe obbligato 
a restituire un terzo del premio; questo 
terzo è dunque il premio di ritorno nella 
sua totalità quando il contralto rimane 
inadempito del tutto; quando è eseguito 
in parte, si detrae dal/ncdcsimo terzo 
una porzione proporzionata a quella che 
manca dalla somma assicurata, e per cui 
pel ritorno, il contratto di assicurazione 
non ha avuto esecuzione. Esempio. Feci 
assicurare un carico del valore di lire 
20000, al cinque per cento, per andata 
e ritorno, e il premio ascendeva a lire 1000 
che pagai subito agli assicuratori, ma il 
mio carico di ritorno fu solamente del 
valore di 15000 lire; se nulla fosse stato 
caricato, gli assicuratori avrebbero do- 
vuto restituirmi un terzo del premio, cioè 
353 lire, e soldi 8: da questo terzo si de- 
ve dedurre la porzione proporzionata a 
ciò che manca a( totale della somma as- 
sicurala, e siccome ciò che manca è un 
quarto^ così sarà dedotto un quarto dal le 
lire 333. 8., e gli assicuratori mi faranno 
la restituzione di duecento cinquanta lire. 
La legge infine aggiunge — quando non 
t)i tia convenzione contraria — s'il n’y 
a convention contrarie. — Da ciò chia- 
ramente si rileva che le parli possono, 
in caso di ritorno senza carico, o con un 
carico imperfeltOjSlipulare che sarà fatta 
una restituzione maggiore o minore del 
terzo, o del terzo proporzionale,cd Eme- 
rigon sostiene che la legge permette an- 
che di pattuire che non sarà fatta veru- 
na restituzione, contro il sentimento di 
Yalin,il quale pretende che non si possa 
stipulare se non che I assicuratore rice- 

(3' Id. 

( 4 ) Id. 33i-\34S. Sii. 
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veri imn somma minore dei due terzi , 
perchè la slipuluzione che riceverà una 
somma maggiore , sarebbe contraria ai 
prinripj riconosciuti in questa materia, 
e all’equità naUirale. L’opinione d’Eme- 
rigon sembra preferibil'' a quella di Va- 
lin , perdiè non si poti tlubitarc che la 
legge non abbia disposto in favor d(dl’as- 
sicuratn , contro il rigore di diritto che 
vuol dovuto l’intero premio tostochè gli 
assicuratori cominciarono a correre il 
rischio, e dev’esser lecito all’assicurato 
di rinunziare al terzo del premio che a 
tutto rigore non si dovrebt>e restituire, 
perchè è lecito a chiunque di rinunziare 
al suo benefizio.Convien rinelterealtresì 
che la legge parlando di nave che torna 
vuota, non distingue le cagioni per cui 
non si fece il caricamento, e se per forza 
maggiore l’assicuratore ne fu impedito, 
o se, permotivi procedenti daini mede- 
simo, ed è questa una ragionedi più per 
credere che ubbia lasciate le parti in pie- 
na libertà di accordarsi, secondo lo cir- 
costanze, e anche di pattuire che l’assi- 
ruratoro non sarà mai costretto a resti- 
tuzione del premio (1). 

CAPITOLO IV. 

P(U'a$$icurazione fatta dopo il sinistro, 
0 dopo il salvo arrivo. 

357. Dal princìpio, che non si può 
concepire assicurazione senza rischiocui 
una cosa sia realmente esposta, deriva 
Inconseguenza, che se la cosarhe si fece 
assicurare al momento del contratto più 
non esìste, benrhè l’assicurato ne ignori 
la perdita, il contratto dì assicurazione 
dev’esser nullo, perchè mancala cosa che 

(1) V. Valin, art. 6. Polhier, n. 188, 180. 

Emerigon, eh. 3, seet. 3, 4. Pelviiicourt, 

noi. de la pag. 313, n. 9. 

(2) L. 15, et L. 57, ff. de eontr. empt. 

(a) V. art. 1601 cod. eiv. •f1447 JLL. CC. 

(3) Ut eotUractue auenirationie juttus tit, 
necesie tet ut eventus rei, quae atteciiralur, 
incertve tit , ealtem comparai iorte noiiliae, 
guam uterqtte eontrahenlium ea de re habet,. 
Èienim ulerque contrahentium lucro et damrm 
ette debel expoiitue, ut eonlraclut juilui tit. 
Pericvium eentetur tale quale bona fide aeiti- 
matur. Molina, de jutt. et jur. ditp. 507 □. 1. 


n’è la materia, come è nullo il contratto 
di vendita, quando al tempo del contrat- 
to più non esiste la cosa venduta, benché 
le parli lo ignorino (2J (a). Nulladimeno 
II! leggi di tutti ì paesi marittimi stabili-, 
rono la massima, che non è necessario, 
che al momento, in culla polizza è sotto- 
scritta la cosa che forma l’oggetto del- 
r assicurazione sia veramente tuttavìa 
esposta al rischio, ma basta che i con- 
traenti lo credano, e la loro buona fede 
ticn luogo di lla realità del pericolo-, la 
legge, anche nel caso, in cui la nave sia 
giunta a buon porto, o sia perita, finge, 
o suppone che corra ancora le vicende 
del mare, purché i contraenti siano in 
eguale incertezza della sua sorte; l'arri- 
vo, o la perdita si reputa accaduta al 
momento soltanto in cui le partì n’eb- 
bero la notizia (5), e l’assicurazione è 
valida. 

358. Se la perdita era nota all’assicu- 
rato, se l’assicuratore al momento in cui 
solloserisse la polizza, sapea che la na- 
ve era giunta a salvamento, l'assicura- 
zione è nulla, e questa nullità potrà op- 
porsi dall assicuratore per non pagare 
la somma cssiciirala, e dall’ assicuralo 
per liberarsi dal pagamento del premio, 
ma come si farà lu prova di questa co- 
gnizione positiva? Se fosse stata facile, 
nè l'assicurato avrebbe richiesta l’assi- 
curazione , nè r assicuratore avrebbe 
sottoscritto la polizza per timore di cs 
sere scoperto, ed essendo difficile, non 
può ricavarsi che da congetture, da in- 
dizj, e dal complesso delle circostanze, 
motivo per cui lo stabilirla deve dipen- 
dere necessariamente dall’ arbitrio del 
giudice (6). Una regola precisa per de- 
termioar questa prova è impossibile(4), 

RoU. Gen. deeit. 43, n. 8. Targa, eap. 53, 
noi. 16. Casareg. dite. 1, n. 13. Valili, art. 
SS, h, t, Polhier, n. 13, 46, Emerigoo, eh. 
13, tcct. 3. 

(b) Non è soggetto a censara il giadicato 
che ha presente aver potuto Tassicarato essere 
iiirormalo della perdila prima della firma del 
cootratlo, e però lo ha dichiarato nullo. ( C. 
Snpr. Nap. 4 novembre 1847. Bordò, è Com- 
pagnia attieuratrice de’ritchi di mare: — V . 
Gazz. de’trflmn. anno III n. 286 ). 

(4) Prubalur dieta notilia eatut tinietri 
per eoiijeeturat , praeeumplionet et indieio 
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ma sono altronde in questa materia co- 
sì facili le frodi che le nazioni maritti- 
me e commercianti per impedirle, han- 
no , come di concerto , introdotto una 
presunzione jurit et de jure del dolo 
contro rassicurato, e contro l’assicura- 
tore, ogni volta che è stato possibile che 
al momento in cui la polizza fu sotto- 
scritta, abbiano avuto cognizione della 
perdita della nave o del salvo arrivo (1). 
Quantunque non possa provarsi che lo 
abbiano saputo, basta che abbiano po- 
tuto saperlo, perchè in forza di questa 
presunzione legale, si considera come 
nota la perdita, e l’arrivo nel luogo del 
contratto dopo un termine proporziona- 
to alla distanza del luogo della perdila 
o deH’arrivo. Questo termine in tutti i 
paesi era presso a poco lo stesso. Se- 
condo lo Statuto di Genova era dì due 
miglia per ogni ora; secondo 1’ Ordinan- 
za di Francia era di una lega e mezza ; 
secondo i capitoli di Barcellona era sta- 
lo fissato a tre miglia , ma sembra che 
la differenza nascesse dulia misura del 
mìglio e della lega.Si conoscono in Fran- 
cia leghe più lunghe, e più brevi , e si 
presumeva che I’ Ordìnanzii intendesse 
parlar della lega di posta., o dì Parigi, di 
2000 lese (2). Il Consolato del mare, e 
Kuricke computano tre miglia per cia- 
scuna lega (ó). La dìlficollà maggiore 
consìsteva nello stabilire il luogo da cui 
doveva incominciarsi a formare il com- 
puto della distanza, perché frequente- 
mente i sinistri accadono in alto mare, 
ed in luoghi lontani, e perciò manca il 
punto Asso, da cui dovrebbesi prender 
norma. Il Regolamento d’Amsterdam, e 
il Guidone del mure computano la lega 

Sufficiunl levei , et eemipltnae probationee. 
Stmljwliei arbitrariae. Rucc. no(. 78. Bota 
Geo. de mere. decù. 36, n. 3, et U, deest. 42, 
n. 4. Stracca, gioie. 27, n. è. Valia, art. 40, 
h. t. Emerìgon, eh. 15, leet. 8. 

(1) Casareg. dite. 215, n. 6, Roce. noi. 51, 
Scaccia, ^ 1, gloet. 1, n. 160. Marquard. lib. 
2, eap. 13, n. 30. Pothier, ti. 21. 

(2) Emerigon, eh. 15, leel. 4. 

(3) Consolalo Jet mare, edi:. di fenezia, 
rap. 19. — t'iaicuna lega per ora, eioè per 
tutte Ire miglia , un ora. Kuricke, n. 4, Irei 
miltiiiriae in horam eomputundn, 

(4) Rcgulainento d' .Inislcniam , art. il. 


e mezza per ora dal luogo stesso, in cui 
è accaduto il sinistro (4L tua il Consolato 
del ma re non computa che dal primo luo- 
^0 di terra uve è giunta la nuova; cioè 
in tale parte che fiora si possa sapere 
per terra, senza passare per mare, lo 
Statuto di Genova stabilisce egualmente 
che debba computarsi dal luogo ove ar- 
rivò la prima nuova, ed è questa l'una- 
nime sentimento di tutti i dottori italia- 
ni (5)- L'Ordinanza della marina compu- 
ta la lega e mezza dal luogo della perdi- 
ta, e sembra escludere il temperamento 
del Consolato del mare, e dello Statuto 
di Genova, ma Emerigon (6] dice che in 
Francia la giurisprudenza è sempre sta- 
ta di computare la lega e mezza, dal 
primo porto dì terra ferma, ove la noti- 
zia è stata recata, c cita parecchie sen- 
tenze che hanno cosi deciso. Il Codice dì 
Commercio ha troncato ugni disputa; 
ha tolto quella delle diverse specie di 
lega, perchè ha determinalo chela lega 
e mezza forma tre quarti di miriame- 
tro, misura riconosciuta e ùivarìabile (a) 
ha tolto pur quella del punto Osso da cui 
si deve partire percompular la distanza, 
perchè se la perdita è accaduta in alto 
mare, chiaramente decide che debba 
computarsi dal luogo di terra ferma ove 
se n'éavnia la prima notìzia, altrimeniì 
non avrebbe ammessa l'alternativa, dal 
luogo deWarrioo, o della perdila della 
nave, o dal luogo, ove è arrivata la pri- 
ma notizia (^7). Il Codice ;iggìunsc«en3(i 
pregiudizio delle altre prove, c ciò si- 
gnifica che se la parte i nteressala .a far 
annullar l’assicurazione, non può valersi 
della presunzione legale, perchè dopo il 
sinistro o farri vo non passò il tempo 

Gaidon de U mer, eh. 4. 

(8) Consolato del mare, toc. eìt. Statato di 
Genova, lib. 4, eap. 17. Terge, cap. 52, noi. 
16. — ivi — le il liniilro è seguito inailo ma- 
re, ti computa due miglia l'ora da quel posto 
di terra ferma, ove prima d’agni altro giunse 
Vttwiio, tino al luogo ove furono fatte le at- 
tieurationi. Casareg. dite. 6, n. 12, et 22, 
dite. 215, n. 7, et 9. Scaccia, ^ 1, gioii. 1, n. 
165. Rocc. Hot. 84. 

(0) Emerigon, loe. cil. 

(lij Le LL. di Bic art. 338 listano a 4 
miglia per ora il lernime<tl cui qui ti ragi“ii.i, 

.7) Cod. di Cnium. art. m. 
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rliu lu legge Ili itabililo per indurla, ad 
•’ssaè lecito di abbandonarla possibile e 
presunta scienza, e di allegar le prove, 
se ne ha, che il suo avversario, al tempo 
ilet contratto avea cognizione deH’avve- 
nimento, perchè se la legge ammette la 
presunzione, molto più ammette la pro- 
va, e questa, come abbiamo veduto, po- 
trà farsi anche per mezzo di congetture 
e d’indizj, perchè si tratta di frode (t). 

35'J. Mentre il Codice annulla esplici- 
tamente le assicurazioni fatte dopo che 
l’arrivo o la perdita era nob ,o poteva es- 
serlo alle parti, implicitamente dichiara 
Tnlido quelle che furono fatte dalle parti 
cui ravvenimento era ignoto. Deroga è 
vero in bl guisa aiprincipj fondamentali 
del contratto d’assicurazione, ma colla 
mira di maggiormente promoverlo, e di 
favorire il commercio. Se non si potessero 
far assicurazioni senz:i la certezza del 
rischio cui tuttora soggiace la cosa as- 
sicurata, non se ne potrebbero far che 
prima della partenza, o al ritorno, e 
quasi mai durante il viaggio, per timor 
di vederle poi annullate. Per impedire 
le frodi tanto facili a ordirsi,e tanto dif- 
ficili a provarsi,! nuovi Legislatori han- 
no pur dovuto ammettere la scienza, o 
cognizione possibile, e la presunzione 
jurit et de jur« introdotta dalle prece- 
denti Legislazioni. Può accader che un 
mercante abbia notizia della perdita 
della sua nave per via straordinaria, e 
si pronta, che a nessun altro ubbia 
tiito penetrare; egli, sicuro che l’assi- 
curatore non potrà mai far prova di que- 
sb sua cognizione,corre a farla assicu- 
rare, e l’ inganno trionfa colla rovina 
dell’assicuratore.Questi casi oggidì non 
sarebbero rari, perchè è divenuta rara 
la buona fede fra gli uomini; ma la pre- 
sunzione che l’assicurato, ai momento 
del contratto, ha saputo la perdita de- 
gli effetti assicurati, perchè basta ch’e- 
gli abbia potuto saperla, li ha fatti di- 
venire quasi impossibili, 

3(>0. È stato soggi'Uo di disputa il 
t'inpo da cui si deve computar la lega 
per ora, alti'Sa l.i iliflin'llà di partico- 

(1) Valin,ar(.39. EiDerigoD,rA«p.tj,f«c(.J. 

(2) (iuidoi), de la mrr, eh. 4. 

(3) roihirr, »i. JJ. 


larizzare a qual ora del giorno è acca- 
duta la perdita, e a qual ora del giorno 
era stala fatta l'assicurazione. Quando 
si sapeva il giorno, ma non l’ora preci- 
sa, il Ouidon del mare indicava pel sini- 
stro, e pel contratto l'ora di mezzogior- 
no (2), ma Polhier trova più ragione- 
vole che in tal caso non s’incominci a 
computar che dall’indomani, perchè è 
possibile che il sinistrosia accaduto nel- 
i’ultim’ora del giorno, e per la medesi- 
ma ragione, quando non fu espressa nel- 
la scrittura l’ora del giorno in cui fu sti- 
pulato il contratto, le ore diquesto gior- 
no non si devono compubr che da quel- 
la, in cui gli assicuratori sogliono apri- 
re il loro uffizio, perchè è possibile che 
il contratto sia stato stipulato appena 
aperto l'uffizio (3), ma il Codice di Com- 
mercio avendo prescrìtto che la polizza 
di assicurazione esprima (4) se l’assi- 
curazione è fatta prima o dopo mezzo 
giorno, ha implicibmente decìso che la 
lega e mezza si debba computar dall’ora 
dì mezzo giorno, o dalla fine del giorno. 
Tutti concordano nel dire che questo 
tempo si compub "de momento in mo- 
menlum.fi che vi si comprendono le ore 
di notte come quelle del giorno (5), per- 
ciò se consta deH’ora precisa, in cui la 
polizza fu sottoscritta, il computo co- 
mìnccrù non dal mezzo giorno, o dalla 
fin del giorno, ma da questa ora. Una 
nave,per esempio,è perita il primo Ago- 
sto, e il luogo ove accadde il sinistro, è 
distante da Genova ove fu assicurata, 
trenta leghe. La polizza d’assicurazione 
fu sottoscritta nella mattina del giorno 
3 Agosto verso le dieci, e il sinistro era 
accaduto alle ore due pomeridiane del 
giorno primo, ossia, il sinistro avea pre- 
ceduto più di venti ore il contratto, è il 
contratto è valido, ma sarebbe nullo se 
flesse stato stipulato verso le ore no- 
ve (a). 

36 {.Suppongasi che nelle polizze non 
sia stato indicato che il giorno, la nor- 
ma data dal Codice non serve, perchè ri- 
mane incerto se sia stata soltosqritta 
prima del mezzo giorno o dopo;in que- 

(4) Cod. di Comm. art. 33t^3i3. 

(5) Polhier, it. SS. ('.anrofi. di'jc. S, n. S4. 

(a V. nosira noia al o. 427 di qunlo libro. 
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sto caso, la presunzione dovrà dipende- 
re dall'uso, e siccome non si costuma di 
sottoscrivere contratto nelle ore della 
notte; sembra che la polizza debba pre- 
sumersi sottoscritta al finir del giorno, 
perchè in dubbio sempre si deve am- 
mettere la supposizione più moderata. 

3162. Il momento dell'arrivo non può 
essere incerto, perchè si rileva dalla re- 
lazione che in forza deH’art. 242f230 del 
Codice, il Capitano è obbligato a fare 
ventiquattro ore dopo. Non lo è neppu- 
re il momento della perdita, perchè 
quando alcuni dcH’equipaggio trovaro- 
no scampo è espresso nella relazione 
prescritta dall'art. 246f234, e si può 
anche giustificare per mezzo dei loro 
esami. Non v’è che il caso in cui tutti 
perirono, e allora, mancando ogni mez- 
zo di Verificarlo, non si può computare 
che dall'ora e dal luogo iu cui se n’ebbe 
la prima notizia. 

363. L' assicuratore che vuol preva- 
lersi della presunzione legale è dispen- 
sato da ogni altra prova fuori di quella, 
che al momento io cui fu sottoscritta la 
polizza la nave era perita, e la nuova 
della sua perdita era arrivata alla di- 
stanza che la legge determina, e rassi- 
curato è tenuto a provare soltanto che 
la nave ha terminato il suo viaggio, e 
che dall’ora deirarrivo all’ora in cui fu 
sottoscritto il contratto passò lo spazio 
di tempo dalla legge stabilito. Questa è 
una presunzione, come dicono, juris et 
de jure, e secondo i principj tanto del- 
l’antica, quanto della nuova giurispru- 
denza, rigetta ogni prova in contrario, 
perciò se l’assicuratore si offerisse a 
provare ch’egli ignorava l’arrivo, e l’as- 
sicurato la perdita, nè l’uno, nè l’altro 
sarebbe ascoltato. Se fosse una presun- 
zione di quelle che si chiamano juris., 
quella delle parti che l’opponesse, non 
l^trebbe impedire che il suo avversario 
tentasse di escluderla colla prova. Eme- 
rigon riporta alcune sentenze proferite 
contro l'assicurato, il quale intendeva 
provare ch’era impossibile che gli fosse 
pervenuta, al momento della sottoscri- 

(1) Emerigon, eh. H, seet. 4. 

(2) Cod. di Comm. art. 367-\^3S9. 

(3) Valin, ari. 40. Tulbier n. !4. Locré lib. 
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zione della polizza, la notizia del sini- 
stro , ed allegava mutivi di strade re- 
se impraticabili, di corsodi poste inter- 
rotto, e di altri fatti e circostanze (1). 

564. Il rigore però della presunzione 
della possibile scienzii non toglie ai con- 
traenti la facoltà di derogarvi, e s’inten- 
de che vi abbiano derogato,quando nel- 
la polizza fu inserita la clausola a buo- 
na 0 cattiva nuora, e l’altra cbé pur è 
in uso, ma non significa nè più, nè me- 
no, rinunciando alla lega e mezza per 
ora, che corrispondono allaclaiisola fran- 
cese sur bonnes ou mauvaises nouvelles. 
Questa clausola ormai divenuta di stile 
di tutte le polizze di asslciiratione,è sta- 
ta introdotta, per togliere Id controver- 
sie moltiplici, eapinose, e le migliaia di 
liti, che facca nascere la /«^a e mezza 
per ora; essa produce relletto'ché non 
è più lecito opporre nè all'assicuratore, 
nè un’assicurato la semplice presunzio- 
ne, e non si annulla il contratto se non 
quando vi è prova che aU'assicuratoro 
era noto l’arrivo, all'assicurato la per- 
dita (^2), prima che la polizza fosse sot- 
toscritta. Questa prova può farsi per 
mezzo di scritture, e di testimonj, e si 
può anche deferire alla parte contraria 
il giuramento (3). 

365. Quando il contratto di assicura- 
zione è annullato per la presunzione le- 
gale ricavata dalla lega e mezza per ora, 
mancando la clausola 80 prncitata,la nul- 
lità non induce pena, perchè la frode non 
è provata, e la proVa che poteva sapere 
non è prova che sapesse l'accaduto; ma 
se la scienza è, non presunta, ma pro- 
vata effettivamente, allora non solamen- 
te il contratto è nullo, ma il contraente 
di mala fede b sottoposto a una pena 
pccuniarin, cioè al pagamento di un 
doppio premio s’cgli è l'assicurato, o a 
quello di una doppia somma del premio 
pattuito, s’egli è l'assicuratore. Cosi di- 
spone il Codice di Commercio (-t), e 
vuole altresì che la parte convinta di 
frode sia perseguitata correzionalmente 
come rea di furto e di truffa. L’Ordinan- 
za del 1681 stabiliva soltanto il paga- 
ti, eap. S, n. 8. Targa eap. 33, m i7. Casa- 
reg. dite. 13, n. ISS, dite. 6, n. 38, et 42. 

(4) Cod. di Comm. art. 36Sj;360. V. Lotrf . 


ii:mriu u>.umlì;ual,c 


iI7S 

mento del doppio premio (1), e rimane- 
va incerto se si facesse luogo alla via 
straordinaria per far punire la frode. 
Valin cui sembrava troppo leggiera la 
pena del doppio premio, volendo conci- 
liare la legge colla giustizia, opinava che 
questa riferivasi al caso in cui la poliz- 
za era annullata per effetto della presun- 
zione legale, e che quando v’era prova 
di frode c azione criminale, non dovea 
prendersi norma dall’Ordinanza, ma dal- 
le leggi 'penali (2). Questa opinione fu 
vittoriosamente combattuta da Puthier, 
seguitato poi da Emerigon (5). Osserva 
Potbier che l’Ordinanza dichiarando nul- 
lo il contratto di assicurazione per la 
presunta notizia, non fa menzione di pe- 
na, e non la infliggo che nel caso in cui 
sia provata la frode; (l’Ordinanza dice- 
va en cas de prence^ e lo slesso di ce il 
Codice) che la prcsunzionc,in senso del- 
la legge deve intendersi equivalente alla 
prova positiva per indurre bensì la nul- 
lità del contratto,ma non mai per inflig- 
gere la pena di un dolo che dev’essere 
provato con prove indubitabili : dolus 
non niti ex perspicuis indiciis probari 
debet-. Pothier però soggiunge r Badate 
« nulladimcno che se fosse passato dopo 
<c la perdita della nave un tempo tale 
■ che avesse reso inverisimile affatto 
« l'Ignoranza nell’assicurato,al momen- 
« to del contratto, s’efli per sottrarsi 
I alla pena del doppio premio, dicesse 
«che l'ignorava, non sarebbe ascoi ta- 
« to. » L’opinione di Valin non ha ap- 
poggio, ma neppure il temperamento di 
Potbier sembra giusto, perchè, qualun- 
que tempo sia scorso dopo la perdita^ 
l’assicnrato poteva ignorarla, e l’igno- 
ranza dell’assicunitorc che sottoscrisse 
la polizza fa nascere la presunzione che 
anche l’assicurato l’ignorusse davvero, 
perchè le notizie delle perdite, appena 
pervengono a una piazza di commercio, 
si diffondono colla celerità del lampo, e 
se le sanno gli assicurati, le sanno pure 
gli assicuratori. Dunque riulervallo di 
lui parla Pothier, che troppo lungo vi 
è stalo fra la perdila e la sotloscrizioiio 

(I) Ord..dri 1681, art. Jt, h I. 

(J) Valin, art. 38, et H. 

(3) l’othirr, n. Emerigon, cA. iect.l. 


della polizza, non potrà mai servir che 
di mera e semplice presunzione, e non 
di prova, e siccome il pagamento del 
doppio premio, è la pena del dolo, che 
dev'essere legalmente provato; cosi non 
è dovuto, perchè manca la prova. 

366. Pothier sostiene che debba es- 
sere condannato alla pena del doppio 
premio l'assicurato cui l’assicuratore , 
mancando ogni altra prova, abbia defe- 
rito il giuramento sulla scienza della 
perdita al momento del contratto , e 
l'assicurato abbia ricusato di prenderlo. 
Questo insigne Giureconsulto , fondato 
sulla L. 38 ff. de Jurejur. Manifestae 
lurpitudinis et confessionis est noUe ju- 
rarets pretende che il riflulodcl giura- 
mento, equivalga alla confessione del 
dolo commesso dall’assicurato contrat- 
tando, e siccome non v’è prova più per- 
fetta del lolo , che la confessione di chi 
lo ha commesso: così essendovi in que- 
sto caso la prova richiesta dall’Ordinan- 
za , conchinde che l’assicuralo deve sof- 
frir la pena che l’Ordinanza medesima 
ha stabilito (4). Da lui dissente Emeri- 
gon (3). Egli pensa che l’assicurato, o 
l’assicuratore che nega di giurare, deve 
considerarsi come semplicemente deca- 
duto dal benefìzio dell’assicurazione , 
perchè il rifiuto del giuramento non ò 
una prova positiva di frode. Può darsi, 
dic’egU che la cosa non siasi saputa che 
per metà, e nel dubbio, a costo di per- 
dere, non si giura. Qui cade il principio 
di Pothier istesso,che deve baslareque- 
sta prova presuntiva, o intendersi bensì 
valevole a indurre l'.innullazionc della 
polizza, ma non a inferir la pena dei do- 
lo che deve essere provalo con prove 
indubitabili. Quante persone di timora- 
ta coscienza che rabbrividiscono alla so- 
la idea di giuramento ! 

367. Frequentemente si fanno assicu- 
razioni per mezzo di commissionato, e 
in paese lontano, perciò si affacciano di- 
versi casi, e diverse questioni; vedremo 
in breve come si risolvono. La legge non 
distingue fi a la scien/a positiva, e la 
scii'iiza presunta, e i principi sopra sta- 
li) riitliji’r, n. fS, 

•3' cA. f j, ttcl. 8. 
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bi\ili sulla possibile scienza, si applica- 
no al commissionato, come si appliche- 
rebbero al committente se avesse egli 
stesso stipulato il contralto nel luogo 
ove fu firmata la polizza (1). Se il com- 
mittente, allorché diede l’ordine di far 
assicurare, ignorava il sinistro, ma il 
commissionato ne avea notizia quando 
fu stipulato il contratto, l’assicurazione 
è nulla, e il committente per quanto sia 
di buona fede non può ricavar profilto 
dal dolo commesso dal suo procuratore. 
Questa decisione evidentemente giusta 
nel caso della scienza positiva, e prova- 
ta, può sembrare contraria aH’equilà 
nel caso della scienza presunta, in cui 
non vi sia rinunzia alla lega e mezza 
per ora, perchè il commissionato non 
avendo motivo d’interesse proprio che 
lo spinga a commettere il dolo, si deve 
presumere che contratti conbuona fede, 
ma Casaregi, ragionando sullo Statuto 
di Genova, de securil. seevrUates far 
ctae , cui è conforme in ciò l'editto di 
Francia , sostiene che anche in questo 
caso il contratto è nullo, perchè la h?g- 
ge è generale, non fa distinzione di ter- 
sone, nè di conto proprio, o altrui, e 
mirando a prevenire le frodi , non deve 
intendersi ristretta aI_caso , in cui con- 
sta che fu commessa la frode, ma esten- 
dersi a tutti quelli, nei quali polca com- 
mettersi. Emerigon che aderisce ai mo- 
tivi di Casaregi, aggiunge che il com- 
missionato, benché non abbia interesse 
proprio, pure può esser sedotto e stra- 
scinalo dall’ interesse del suo amico (2). 

ÓG8. Valin (3) cita una sentenza di j 
parlamento d’Aix proferita nel mese di 
maggio 1714 , con cui fu dichiarala va- 
lida rassicurazione stipulata da un com- 
missionato di buona fede, quanlunqne 
al suo committente al momento del con- 
tratto , fosse nota la perdila delle robe 
assicurate, ma osserva Pothier che que- 
sta decisione dev’essere ristretta al ca- 
so, in cui le robe si fecero assicurare da 
un commissionato senza che ne fosse 
consapevole il committente, senza un’or- 
dine speciale, ma in forza soltanto di fa- 
ti) CsMrrit. dite. S. 

(2) Casircf;. loc. rii. ^Hi'rìgon , rh. !S. 
un. 8. ^ 
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colt.^ generali che lo coslituivanoammi- 
nistratorcdegli affari del medesimo com- 
mittente , c non si poteva imputar do- 
lo nè all'iino, nè all’altro, ma se il com- 
mittente avesse dato l’ordine di far as- 
sicurare specificatamente le robe perdu- 
te, conscio della perdita già seguita, la 
buona fede del commissionato non gio- 
verebbe, e il dolo del proprietario ren- 
derebbe nullo il contratto, perchè sic- 
come si reputa che abbia contrattalo 
egli stesso pel ministero del suo com- 
missionato^ nam is qui mandai ipse fa- 
cere videlur; così egli stesso col suo do- 
lo induce la nullità e trac sopra di se la 
pena che la legge pronuncia (4). 

3C9.PUÒ darsi che appena spedito l’or- 
dine al commissionalo di far assicura- 
re la nave, o le mercanzìe, giunga la no- 
tizia della loro perdila, e nasce il dub- 
bio, se il proprietario appena l’ha rice- 
vuta, debba spedirne la revoca dell’or- 
dine, e impedire cosi l’ assicurazione. 
Dicono alcuni che non v’è legge che im- 
ponga qucst’obbligo al proprietario del- 
la roba assicurala , che I’ interessato 
non deve vegliare a suo pregiudizio, o 
che se I’ ordine fu spedito prima della 
notizia della perdita , c di buona fede , 
ciò basta*, ma sembra invece che sìa do- 
vere del proprietario, tosto eh' egli è 
informato della perdita, di darne avvi- 
so al suo corrispondente, e se tace, e 
dal giorno in cui ne fu consapevole .a 
quello, in cui fu fatta I' assicurazione, 
passò tanto tempo quanto bastava per 
l’arrivo del conlr’ordine prima che fos- 
se firmata la polizza, s’abbia a conside- 
rar come nullo il contratto. L'opinione 
dei contraddittori a questa regola non 
solo è contraria ai principi su cui è fon- 
dato il contralto d’ assicurazione e il 
mandalo, ma alla buona fede che è l’ a- 
nima del commercio , c al buon costu- 
me. Casaregio , e Valin parificano il 
caso in cui dal committente reso con- 
sapevole della perdila dopo che già l’or- 
dine di far assicurare era spedilo, e 
non fu trasmesso in tempo il conlr’or- 
dine per impedir l’assicurazione, men- 
ta) Valin, art. 41. 

1,4) Polhirr, n fa. 
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tre il poteva, a quello in cui al comniit- 
teute, al tempo del mandato , era già 
noto il sinistro , e 1’ autorità di questi 
due gravi Giureconsulti ci dispensa da 
ogni ulteriore ragionamento (1). II si- 
lenzio del committente che informato 
della perdita, potea darne avviso al com- 
missionato prima che la polizza fosse 
sottoscritta , è una frode manifi'sta , c 
non deve indurre soltanto la nullità del 
contratto, ma farlo soggiacere alla pena 
del doppio premio, qualora dalle circo- 
stanze non si rilevi che quel silenzio non 
fu serbato per pravità d’ intenzione, ma 
unicamente per trascuratezza e dimen- 
ticanza cui la nullità del contralto sa- 
rebbe ammenda bastevole. 

370. È massima generalmente rico- 
nosciuta che in tutti i casi la pena delia 
frode deve cadere sopra colui che ne fu 
r:iutore,perciò, sebbene il committente 
di buona fede perda il diritto di diman- 
dare la somma assicurata,e debba resli- 
tnirla.sc la ricevei Icipure l'assicuratore 
non può intentare contro di lui l’azione 
al pngamentodel doppio premio, ma per 
questa pena deve rivolgersi contro il 
commissionato autore del dolo (2), e lo 
stesso dicasi del tutore che in questa sua 
qualità fece assicurare gli effetti del suo 
minore , che sapeva , al momento del 
contratto, esser già periti.Se v’è prova 
del dolo del tutore, sarà nulla l'assicura- 
zione , e se il minore avrà ricevuto la 
somma assicurata, sarà costretto a re- 
stituirla, ancorché essendo passata per 
lui alle mani del tutore, egli da questo, 
divenuto iiMo/t'i6i/e,non abbia speranza 

(1) Qwnio de lempor* mandati scientia 
aderat tn mandante, vel quando dominut li- 
eet ignorane de tempore mandati, pastue 
inde fuerit segui eoniraetum quem adhue 
prokibere potuiseet, quia iste casus SIMIIIS 
XST UH quando scientia aderat in domino, 
de tempore mandati. Casareg. dite. 9. n. 14. 
— Si/e committionaire igrsorait FéDenement, 
l’atturanee est bonne, quoique le eommettant 
le sul , mais cela ne peut s‘ entendre que du 
eof ou le eommettant ignorait teut de mime 
Vévenement.lort de ladate de ton ordre pour 
attnrtr , autremmi la fronde terait mnni- 
fctlc; DE MÈME S’ IL A t TÈ INFORMÈ 
A TEMS rOVR RSTOQtJER V ORDRE, 
ET Qtr 11 KE I.-AITPAS F/t/T — Valin, 
ari. 40. 


di ricuperarla.Secondo i prìncipi 
ritto romano , è concesso di opporre al 
minore il dolo che il suo tutore ha com- 
messo contrattando per lui (3) , ma ciò 
s’ intende relativamente alla nullità del 
contratto, c resta salva la massima che 
chi fu autor della frode , ne debba egli 
solo soffrir la pcnn,c l'assicuratore non 
avrà diriltodi pretendere il doppio pre- 
mio dal mio minore, perchè è pena del 
dolo, e il minore non avendolo commes- 
so, non dovrà sopportarla. 

371. Ma quand’è che potrà dirsi pro- 
vata neH’assicuralore,o nell'assicurato, 
al tempo del contratto , la scienza del 
salvo arrivo o del sinistro? Basterà egli 
il Umore, o il giusto motivo dì temer che 
la nave siasi perduta? Quando la frode 
non è provata, qualunque incertezza ba- 
sta per convalidar l'assicurazione (4).La 
notìzia dell’ arrivo o della perdita deve 
esser vera, certa, legittima, idonea (5). 
L’ ordinanza della marina si esprimeva 
colle parole: Se l'assicuratore, e l'aiti- 
curalo SAPEVANO (0) ; Altra cosa , 
'dice Valin (7) è saper la perdita dì una 
nave, e altra cosa esservi motivo,e giu- 
sto motivo di temere. Il Codice di Com- 
mercio ha ritenuto la parola sapeva (8). 
Sarà dunque necessario di provar mate- 
maticamente nell'assicurato o ncll’assi- 
curatorela scienza della perdita odcU’ar- 
rivo ? Basterà provar eh’ egli aveva la 
certezza morale, ma le presunzioni non 
sono prove,e come si farà la prova della 
certezza morale? In dubbio si deve cre- 
dere che colui che fa assicurare ignori la 
perdita , e che colui che assicura ignori 

( 2) Cistreg, dite. 9. Vtlio, art. 4n,Polhier, 
n. 48, 49, 10. 

(3) 1.4% 13, et %14 ff.de doHedmet. 
exeept. 

(4) Emerigon, eh. 43, teet. 3. 

(5) RoU Gen. deeis. 42, n. 3 — Wotitiam in- 
telligimut de vera, eerla. legitima idonea no- 
titia. 

(8) Si Fattureur et V atsure SÀVAlBlft. 
Ordonn. de li mirine , orf. 40. 

(7 ) Autre eliote est de SA VOIR la perle d'un 
tuivire,et autre chose est tFavoir lieu.et mime 
unjutte sujet de crainte. 

(8) Cod. di Conim. art. 3S7\339 — tur la 
preuve que Fatture SATAlTIa perle, ou l'at- 
sureur Farrivie dt^avire. 
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l’arrivo (1), ma siccome la prova di que- 
sta certezza dipeodc dal concorso di mi- 
gliaja di circostanze, ed era impossibile 
di stabilir su di essa una regola genera- 
le; cosi unanimi i Dottori conchiudono che 
fa d’ uopo abbandonarla all’ arbitrio del 
Giudice, il quale potrà desumerla anche 
da presunzioni, da congetture, e da in- 
dizj (2). 

572. Fra le presunzioni , sembra che 
alcuna non ve ne sia più legittima della 
pubblica notorietà, e si può riguardare 
come principio generale che quando la 
perdita delle robe assicurate era pubbli- 
ca, ossia u’eia fra i negozianti divulgata 
la notizia, e segnatamente si sapeva alla 
Anrra, al momento in cui fu fatta l’assi- 
curazione, o fu dato l’ordine di farla, si 
deve credere che la sapesse anche rassi- 
curato. Abbiamo la massima di diritto 
romano che nessuno si suppone i^aro 
di ciò che è noto a tutti nella citta ove 
egli abita (S).L'abilante in una Città $i 
deve presumere che sappia ciò che in 
quella notoriamente succede (4) ; Secon- 
do la Statuto di Genova era sullìcien- 
te la notizia per famam legitime pro- 
batam (5). Nulladimeno questa sola pre- 
sunzione non dev’essere bastevole a sta- 
bilire la mala fede , e senza il concorso 
d’altre circostanze che ravvalorino, sic- 
come non può equivalere a una prova 
positiva ; cosi non può essere fondata 
sopra di essa la condanna alla pena del 
doppio premio. Un mercante die è con- 
sapevole della perdita delle sue merci, e 
le fa assicurare ò reo di. una frode abbo- 
mìncvole, ma più grave è la sua malva- 
gità, meno, è verisimile|C più merita ca- 
stigo,meno di leggieri si deve riconosce- 
re giustificata r accusa. Sulla semplice 
presunzione dedotta dalla pubblica no- 
torielà,deve il giudice esser cauto anche 
nell’ annullare soltanto l’ assicurazione 
quando l’assicuratore e l'assicurato era- 
no in grado egualmente di essere infor- 
mati della perdita, o dcH’arrìvo, percliò 

(llCtMreg.dite. 6, n. 10, Pothier , n. 13, 

(2) Rocc. not. 78, Rota Geni, decis. 36, n. 
5, 11, decis. iS, n. 1, Stracca, jlox. 27, n. 6, 
De-Liica, de credilo, dito. 109, n. !, 3, Casa- 
reg. dite. 1 n. 15, dite. 6, n. 39 , 31 , Valili , 
art. io. 

(3) (/uidenimti omnei in rivilate teiani 
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la buona fede che in uno è certa, divien 
credibile anclie nell'altro, c se uno igno- 
rava la perdita benché notoria , ragion 
vuole che si creda possibile almeno che 
r ignorasse anche l’altro. Emerigon (6) 
riporta parecchie sentenze, alcune delle 
quali o pel concorso di circostanze die 
somministravano congetture e indizj di 
frode , 0 per la provala pubblica noto- 
rietà, supponendo nota la perdita o l’ar- 
rivo all’assicurato, o all’assicuralore, al 
momento ddl’assicurazione, dichiararo- 
no nullo il contratto o proferirono anche 
la condanna alla pena del doppio prc- 
mio,altre che rigettarono la supposizio- 
ne della notizia o annullarono soltanto 
l’ assicurazione senza condannare alla 
pena. Pothier (7) una ne riferisce mollo 
notabile. Un cerloWouf fece assicurare 
per conto di due negozianti di Gand , a 
buona o cattiva notizia , dalla Camera 
d’assicurazione di Parigi 47000 lire sul- 
la nave il Principe Carlo già perita. Gli 
assicuratori convenuti innanzi aH’Ammi- 
ragliato del Palazzo opposero c provaro- 
no che la gazzetta di' Amsterdam che an- 
nunziava la perdita della nave, era sta- 
ta pubblicala a Gand fin dalla mattina 
del giorno in cui dai negozianti di Gand 
era stato scritto aWouf per dargli l’or- 
dine di far assicurare. L’ Ammiraglia- 
to nel giorno 20 Settembre 1758 di- 
chiarò nulla l'assicurazione, e condannò 
gli assicurali al pagamento del doppio 
prcmio,e questa sentenza fu confermata 
dal Parlamento di Parigi, nel giorno 29 
Agosto 17C2. Si congetturò che i due 
negozianti dopo aver letto la perdita del- 
la nave nella gazzetta, corsero a scrivere 
per dar l’ordine di far assicurare, e la 
loro frode parve manifesta. Questo è ri- 
guardato come un esempio di rigore c 
severità. Emerigon , che riporta pure 
questa sentenza, ne cita un’ultra di som- 
ma indulgenza , e dice che nel 1781 fu 
consultato sopra un’assicurazione fatta 
in Marsiglia sopra merci di una nave che 
guod itle tolut ignorai .>£. 9, $ 3 , et 3 d» 
Jur. et faci, ignor. 

(4) Ctssreg. Cambista itfniilo,eap. 1, fi. 2/. 

(3) Statuì. Geo. de tecurilalibut. J Seruri- 
laltt. 

(6 Emerigon, eh. 15, ite. 3. 

(7) Pothier, n. !5. 


:.7 


282 DIRITTO commerciale 

già du otto giorni era arrivala nel porto « ralori tulle le perdite e danni che ac- 


della medesima citta. V’ era la rinuncia 
alla lega e menta per ora., e l'assicura- 
tore pretendeva dovuto il premio, per- 
chè quando fu firmala la polizza , egii 
non sapeva il ritorno della nave, e per- 
chè le mercanzie non essendo state an- 
cora discaricate, egli era tuttavia mal* 
kvadore , pe' rischj cui rimanevano e- 
sposte. Emerigon si dichiarò contrario 
aH’assicuratore.l rischi delle mercanzie 
di una nave nel porto di sua destinazio- 
ne non furono mai materia per se me- 
desimi di una marittima assicurazione, 
e non si poteva ammettere senza ripu- 
gnanza, in quel caso, un’assicuratore a 
profittar dell’errore supino di un’incau- 
to cilladino,lasciando sussistere uncon- 
tratte , da cui ogni apparenza di frode 
dev'essere diligentemente sbandita-, ep- 
pure l' assicurazione fu stimata valida. 
So ette molti negozianti, soggiunge egli, 
non sono del mio parere, e tono stato ac- 
certato, che in caso simile, era stalo pa- 
galo il premio , ma persisto contullociò 
nella mia opinione. 

CAPITOLO V. 

Dei rischi che assume l'Assicuratore. 

5T3. Dai principi sopra esp<»ti deri- 
va che non vi è contralto d’assicurazio- 
ne, se la cosa assicurata non corre i rischi 
del mare : l’assicurato che li aveva m- 
pra di se per modo di dire,se ne spoglia, 
e ne veste l’assicuratore, il quale si po- 
ne in luogo di lui, e a questa essenzial 
condizione esige il premio. Egli è certo 
che colui che si fa assicurare , intende 
liberarsi da ogni rischio, da qualiinqne 
parte proceda, purché sia rischio marit- 
timo, perciò possiamo premettere come 
regola generale, che l'assicuratore si fa 
mallevadore di ogni perdita o danno ac- 
caduto in mare , in qualunque modo, e 
per qualunque cagione tragga origine 
dal mare, e per valermi delle parole del 
nostro Targa (1) occorre in mare o da 
mare. Il C^ice di Commercio dichia- 
ra (2) che « sono a rischio degli assicu- 

(1) Targa cap. Si, n. S. 

l'ij Cgd. di Comin, uri. SSOfStt. 


f cadono .agli assicurati , pi'r cagion di 
M tempesta, naufragio , arrenamento, 
a abbordaggio fortuito , cambiamento 
(( forzoso di strada, di viaggio o di na- 
c ve, gettito, fuoco, predamento, sac- 
« cheggio, arresto per ordine di poten- 
« za, dichiarazione di guerra, rappre- 
« saghe ( aggiunge ) e generalmente di 
( tulle le altre fortune di mare » mo- 
strando cosi che rigetta ogni restrizio- 
ne, giacché per fortuna di mare, in ma- 
teria di assicurazione, s’intendono tut- 
te le perdite c tutti i danni che succe- 
dono in mare per caso fortuito. È da no- 
tarsi che siccome alle perdile, e ai dan- 
ni può aver dato causa la salvezza co- 
mune-, cosi possono essere in parte ri- 
parati dalla conlribuzione^ in questo ca- 
so, sussiste bensì l'obbligaziune degli 
assicuratori , ma subentrano in luogo 
dell’assicurato, ed esercitano i suoi di- 
ritti nella contribuzione medesima. È 
pur da notarsi che se l'assicuralo cari- 
cò una quantità di mercanzie della me- 
desima specie, c non ne fece assicusare 
che una porzione, o se le mercanzie di 
diversi assicuratori sono confuse, e non 
è possibile distinguerle , ciascuno sop- 
porterà proporzionatamente l’avaria che 
hanno sofferta (3).L’assicurnlo per esem- 
pio, caricò cento barili di vino, e ne fe- 
ce assicurare cinquanta: dieci perirono^ 
l’assicuratore pagherà il valore di cin- 
que, e lo stesso dicasi dei diversi ani- 
curatori. 

374. Fra le diverse fortune di mare 
enumerate dal Codice, sono compresi 
gli abbordaggi. Abbiamo parlato di que- 
sto accidente marittimo al n. 197 e 198, 
c dei tre casi preveduti dalla legge. L’ab- 
bordaggio può essere puramente fortui- 
to-, può esser fatto per colpa di un dei 
Capitani, c vi può esser dubbio nelle sue 
cagioni. Quest’ultimo caso non era sta- 
to contemplato dall’Ordinanza doIlfìSl, 
e Delvincourt fi) crede che debba inten- 
dersi quando e certo bensì che l’abbor- 
daggio non è stato fortuito , ma non 
si sa a colpa di quale dei due Capitani 
attribuirlo. Ammettendo questa inter- 

(3) Csssrcf;. dite, t, n. tOt. 

(*j Delvincoun, noi, à la pag. 47i. n. 9. 
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prelazione, il danno che è ripartito fra 
le due navi, non ricadrebbe sull’assicu- 
ratore , ma il dubbio sulle cagioni del- 
l'abbordaggio non toglie la presunzione 
dell’avvenimento fortuito , e sembrami 
invece che sebbene il Codice chiami l’ab- 
bordaggio nel primo caso, avvenimento 
puramente fortuito, per distinguerlo dal 
terzo , pure nel terzo, in cui v’ ha dub- 
bio sulle cagioni dell’ abbordaggio, non 
l'abbia escluso assolutamente dalla clas- 
se degli avvenimenti furtuiti, perché la 
colpa non si presume , e l’ avvenimento 
deve riputarsi fortuito finché non è pro- 
vato il contrario. Dunque se non appa- 
risce nè che sia stato cagionalo da for- 
za maggiore, né che sia nato per colpa 
del Capitano, si deve, nel dubbio consi- 
derar come avvenimento fortuito, o for- 
tuna di mare, a carico dell’assiciirato- 
re. Può darsi che sia certa la colpa di 
uno de’ due Capitani, è difficile disccr- 
nere qual sia il colpevole, e in questo 
caso si osserva se fu mancato a certe 
regole stabilite dalle leggi ed usi marit- 
timi, da noi accennate al n. 198, c chi 
nc fu trasgressore si considera come au- 
tore del danno, ma l’abbordaggio sem- 
pre deve presumersi fortuito rispetti va- 
iiicnte agli assicuratori, quando lion fu 
cagionato dal Capitano della nave su cui 
fu fatta I’ assicurazione , e ancorché di 
questo fosse la colpa , dovrebbero pure 
essere tenuti al danno quando si fossero 
costituiti mallevadori anche per la ba- 
ratteria del Capitano , salvo il loro re- 
gresso contro chi di ragione (1). 

375. Il Codice ha detto cambiamenti 
forzoii di strada, di viaggio e di nave, e 
ha supplito cosi alla poca esattezza del- 
l’Ordinanza del 1681 (art. 26) cui man- 
cava questa parola necessaria per indi- 
care i cambiamenti che sono a carico 
degli assicuratori , quelli cioè cui co- 
stringono i venticontrarj, o il giusto ti- 
mor di naufragio , di arenamento , o di 
cader nelle mani dell’inimico, non già i 
volontarj, come vedremo. La decessila 
di questi cambiamenti non si presume, 
l>erché resulta da un fatto precedente, 
ed è massima non controversa che chi 
allega un fatto deve provarlo. Quanto al 
(1) Delvincouri, noi, da la png. US, n. J. 


cambiamento di nave, s’intende allor- 
ché, per esempio la nave die portava le 
merci assicurate, dopo aver sostenuto 
l’impeto della tempesta, entra sdruscila 
in un porlo, e non potendo più reggere 
alla navigazione, le mercanzie assicura- 
te si scaricano su d'un’altra^ le spese di 
caricamento sull’altra nave sono un dan- 
no che sopportano gli assicurotori. 

376. In caso di gettilo: o le robe as- 
sicurate sono gettate, e l'assicurato può 
farne I’ abbandono all’ assicuratore , il 
quale è obbligalo a pagargli l’ intera 
somma assicurata , prendendo il posto 
dell’assicurato nella contribuzione , os- 
sia facendosi pagare la somma che sa- 
rebbe dovuta all’ assicuralo. 0 le robe 
assicurate sono salve , e l' assicuratore 
deve rendere indenne l’assicurato per la 
sua parte die paga nella contribuzione. 
Kispetlivamenle agli assicuratori, il re- 
golamento d’avaria non dovrebbe servir 
di base, perchè si fa l’ estimazione delle 
mercanzie fra gli assicurati e gli assicu- 
r.itori avuto riguardo al tempo e al luo- 
go del caricamento, non volendo la leg- 
ge che il lucro sperato possa essere ma- 
teria di assicurazione, e invece, nel re- 
golamento di avaria, l'estimazione delle 
cose gettate e salvale si fa secondo il 
prezzo corrente nel luogo del discnrica- 
mento. In pratica però il regolamento 
d’avaria serve di base anche a riguardo 
cb'gli assicuratori, i quali, dice Emcri- 
gon (2) , in ciò non sono pregiudicati, 
perchè l’aumento proporzionato che si 
dà agli efielti gettali e agli effetti salva- 
ti, opera una giusta bilancia. 

5Ì7. Prima di proseguire, osservan- 
do come gli avvenimenti marittimi spe- 
cificati dal Codice percuotano gli assi- 
curatori, fa d’ uopo che io rammemori 
nei suoi veri termini la premessa regola 
generale. Essa comprende tutte lo per- 
dile ed i danni che possono sopragginn- 
gere in mare agli oggetti assicurati , 
procedenti in qualunque modo dal ma- 
re, ma si deve intendere che sopravven- 
gano per coso fortuito, e forza maggio- 
re; c da ciò scaturiscono due altre re- 
gole generali che sono due generali ec- 
cezioni. 1.0 L’assicuratore non è tenuto 

(3) Emerigon, eh. tS, teet. 44, $ f. 
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nè dei ruUi nè della colpa dcirassicura- 
to (1). Sono Tìpiitali fatti, e colpa del- 
l'assicurato anche i fatti e la colpa dei 
suol preposti diretti o indiretti, e quel- 
li (H^leramentc del Capitano e del suo 
eqnipng'gio in tuttociò che concerne la 
navigazione , perchè sono a questo ri- 
guaito i presti diretti o indiretti tan- 
to del proprietario quanto dei caricato- 
ri, e sarebbe contrario ai principj di ra- 
gione e di diritto naturale che l’assicn- 
ralore si facesse m:tHevadore doU’ assi- 
curato per le perdite ed i danni, di cui 
l’assicurato stesso fosse stato autore di- 
rettamente 0 indirettamente per mezzo 
de'suoi preposti. 2.** L’assicuratore non 
è tenuto del vizio e della qualità natu- 
rale della cosa assicurata; e non è a ca- 
rico suo la perdita e il calo che ne deri- 
va (2), perchè può dirsi in qualche mo- 
do fatto anche questodelTassicurato che 
fece scelta di roba di sua natura sogget- 
ta a perdita o a calo, e la cagione del 
danno è anteriore ed estranea al fatto e 
agli avvenimenti deila navigazione. An- 
che queste eccezioni generali , hanno le 
Im particolari eccezioni, e in certi ca- 
si le parti possono stipulare condizioni 
dero^torie , ma non ho accennato per 
ora se non quanto era necessario per 
mostrare l’applicazione della prima re- 
gola generale nei casi degli avvenimenti 
marittimi specificati dal Codice, a cari- 
co degli assicuratori. Vedremo il resto 
a luogo opportiiso. 

578. Targa dice, che d caso d'incen- 
dio per quanto sia fatale come tutti gli 
altri (sinistri); però quando non consti 
dell'origine, ei attribuisce a qualche col- 
pa (Z); ma questo sinistro annoverato 
fra I fatali, può accadere in diversi mo- 
di, che io riduco ai seguenti i.° La na- 
ve può essere edita dal hthnine, e può 
appicarvisi il Ihoco in un combattimen- 
to 8.* La nave può essere incendiata 
per deliberazione ed ordine del Capita- 

f t) Cod. di Comn. ort. Ut+34S. 

12) id. art. SSStfSté. 

(Sì Targa eap, es. 

(4) £. navU advtrsa ff. ad t. Rhod. de 
Jatsu. Stracca de ostar , 48. Targa, eap. 

SS, SS, Scaccia, de eomm. quaett. 4, n. 4S3, 
Taitu, art. 2d, PoUiier, n. SS. Eotcrigoii, 


no coll » sola mira d’ impedir che non 
cada nelle mani dell’inimico o per giusto 
timor di peste. 5.” Può dar cagione al- 
l’incendio la qualità delle mercanzie pel 
calore naturalmente suscitato nello sQ- 
varocnto delle medesime. 4 * La nave 
può prender fuoco per colpa del Capi- 
tano 0 del sno equìj^ggio. Per decide- 
re quando in questi casi la penata e i 
danni rìmangauo a carico degli assicu- 
ratori, fa duopo verificaie, se furono 
casi fortuiti, o se devono' riputarsi ca- 
gionati da fatti, e colpa dell’assicurato 
0 de’suoi preposti. Nei primo caso, nes- 
suno dubiterà che il fuoco del cielo non 
sia un avvenimento fortuito : neppure 
potrà dubbi tarsi che lo siano i cannoni 
e le bombe deU’inimico, se por non fos- 
se provato che il Capitano poteva, e 
doveva evitarle o sottrarvisi (4) ; sarà 
dunque la perdita e il danno a carico 
degli assicuratori. Nel secondo caso, 
t’incendio non pnò dirsi fatto del Capi- 
tano, perchè fu indotto a bruciar la na- 
ve da un motivo legittimo, e perchè non 
bruciata, sarebbe stata egualmente per- 
duta (5). Gli antichi riputavano atto 
eroico quello di perir sulla nave per non 
arrendersi al nemico: in oggi questo 
delirio si riconosce contrario ai diritto 
divino, naturale, e alia retta ragione(6)} 
ma è generalmente stabilito che il Capi- 
tano, il quale non può più resistere debba 
bruciare o affondar la nave per privar- 
ne il nemico, purché possa farlo salvan- 
do il suo equipaggio. Questa regola si 
estende al Capitano di una nave mercan- 
tile che sia ridotta al medesimo estre- 
mo pericolo, e lo stesso dicasi dell’ in- 
cendio (atto per ordine de’superiori in 
tempo di peste. Anche in tal caso gli 
assicuratori sono obbligati a sopporta- 
re il siaistro, ed Emerigon riferisce pa- 
recchie sentenze di Parlamenti di Fran- 
cia che cosi giudicarono (7). Quanto ai 
terzo, abbiam già detto che gli assicu- 

ek. 4$, seet. 41, $ 4, Bsldasserooi , pali. 3. 
tu. 8, n. 3. 

(S) Potbier n. S3. 

l6) Kuricke, quaest. 39. Locenn. lib. 3, 
fap. 9. Valin, art. SS , tU du Capitaine, Pu- 
fendorf, lib. 8. eap. 3, $ 4. 

(7} Emerigon, eh. 4>, sect. 4S. 
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nlori non sono lenuti pe’ danni proce- 
-dfidi dal vizio della cosa assicurata, o 
qui la perdita c il danno è consegnenza 
del vizio della cosa, perchè non sareb- 
be nato r incendio dal riscaldamento 
delle mercanzie, se queste non fossero 
state dì quella specie che per naturalo 
loro qualità, fermentando, suscitano un 
grado di calore che giunge -Bno ad ac- 
cenderle. Sul quarto non cade disputa, 
perchè 1’ assicuratore non paga i danni 
accaduti per colpa dell' assicurato , o 
de’suoi preposti. 

379. Il predamento o giusto o ingiu- 
sto sia, sempre è a carico dell' assicu- 
ratore , perchè sempre è una fortuna 
di mare, e l’ assìouratotc è tenuto per 
tutte le fortune di mare (1). In ca$o 
di depredazione d' alcun vascello , dice 
Targa (2), o di roba in ^Uo esistente 
estratta da depredanti in tutto , o <n 
parte, nè più nè meno è tenuto t assi- 
curatore quastdo la depredazione è fatta 
da anùci, ovvero da non dichiarati ne- 
mici , come quando è fatta da nemici 
propria e dichiarati poiché ihiungue de- 
preda un’altro i corsale, e si fa nemico. 
Se però il Capitano dì una nave mercan- 
tile con temerario ardimento avesse o- 
sato affrontarsi con un corsale di cui 
avrebbe potuto evitare l' incontro, gli 
assicuratori sarebbero sciolti dalla loro 
obbligazione (3). Potrà opporsi egual- 
mente che un Capitano armato in guer- 
ra , costretto a combattere , invece di 
tutta spiegar la sua forza , ha ceduto 
anzi tempo, e si è arreso vilmente-, ma 
come potrà determinarsi a qual grado 
egli j^teva c doveva spingere la resi- 
stenza, o la difesa? Pothier dice che dai 
Tribunali non si ammetterebbe la pro- 
va della viltà, e codardia nel Capitano, 
e che se il Capitano sì è arreso, sì deve 
presumere che non ha potuto fare al- 
trimenti (4). Alle volte una nave divien 
preda dell’ inimico per essersi allonta- 
nata dulia sua scorta, e in questo caso 

(1) Polhier, n. 34. 

(3) Targa, eap. SS, noi. 6. Boee. no(. 4t, 
34, 35, 64, 66. Boi. Gen. deeis. tOt. Valin, 
art. S6, 46. 

(3) Rocc. noi. 4t, Santenu, pari. 3, n. 67. 

(4) Pothier, n. 34. 
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cuiivìcn distinguere ; o la separazione, 
ed allontanamento fu cagionato da for- 
za maggiore, e non v’è caso, in cui l'as- 
sicuratore non sia tenutolo l’allontana- 
mento fu volontario, c convìen distin- 
guere ancora : Se nella polizza era il 
patto che la nave dovesse navigar sot- 
to scorta, il solo staccarsene è un fatto 
cho rompe il viaggio assicurato, gli as- 
sicuratori guadagnano il premio , e 
cessa la loro mallevadoria-, lo stesso di- 
casi del Capitano che dopo un’ allonta- 
namento forzoso, potendo raggiungere 
la sua scorta, noi fa -, ma se nulla fu 
pattuito , gli assicuratori non possono 
dolersi rhe il Capitano , abbandonando 
il convoglio, abbia fatto uso della natu- 
rale sua libertà (3). 

380, Sinistro fatale di seconda spe- 
cie , il nostro Targa chiama la depre- 
dazione thè vien fatta ad alcuno delli 
di lui effetti violentemente per _ via di 
corsaria, o pirateria, caso principalissi- 
mo fra li fortuiti, la quale si commette 
t'n mare, in porto, o in ispiaggia, a di- 
sfinsione delta depredazione che si fa in 
terra, per via di bottini , o di rapine. 
Tutti gli scrittori di legislazione marit- 
tima sono concordi nel riguardar la pi- 
rateria come sinistro fatale, e nel met- 
terla a carico delP assicuratore (6). Si 
suppone però sempre che non vi sia col- 
pa del Capitano, perchè s’egli ha potu- 
to o dovuto evitare i pirati, se non lia 
preveduto il perìcolo di cui avrebbe po- 
tuto guardarsi, la mallevadorìa dell’as- 
sicuratore, non vi si estende (7). Il Co- 
dice conformandosi all’ Ordinanza del 
1681 comprende fra le perdite c i danni 
rhe sono a carico dcirassiciiratorc anche 
quelli che sono cagionati par le pillage, 
parola che in generale significa botti- 
no, saccheggio, o ruberia fatta in maro 
da pirati, o da ladri di altra specie , c 
si distingue dal predamento , perchè è 
fatta da semplici particolari non auto- 
rizzati a corseggiare, ossia non muniti 

(S) Emerigon, eh. 1S, lecS. ts, $ 3. 

(6J Stipmann. par(. 4, eap. 7, n. 3tt,et 
5K. Rocc. noi. 44, et 64, Scaccia , $ 4, 
quatti. 4, n, 435. Targa eap. 61. 

(1) Emerigon, eh. 4S, seti. 48, 49. 
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di patenti cbe i francesi cbiamuno let- 
tret de marque (t). Il furto commesso 
in mare con violenza a mano armata, 
cade sQ^to la parola pillage, e l' assicu- 
ratore o’è garante, ma se è furto sem- 
plice , si presume, finché non sia pro- 
vato il contrario , che sia seguito per 
colpa del Capitano , o dell’ equipag- 
gio (2), e l’assicuratore è sgravato d’o- 
gni obbligazione (3). Secondo i principj 
del diritto Romano, il furto semplice 
( furlum ì non è caso fortuito , perchè 
colla vigilanza poteva essese prevenu- 
to(4)eil Ibrto accompagnato da violenza 
{latrocinium) è considerato come sini- 
stro fatale,percbè non si poteva nè pre- 
vedere, nè impedire (5). Pothier figura 
il caso che nel naufragio di una nave, i 
flutti abbiano gettato alla spiag^a le 
robe assicurate, e che i ladri se le ab- 
biano portate vistegli dice cbe la perdi- 
ta di queste robe è una fortuna di mare 
che deve pesare sugli assicuratori, ed 
Emerìgon sottoscrive a questa decisio- 
ne, perchè, osserva egli, dal naufragio 
ne vien l’abbandono per cui le robe nau- 
fragate divengono proprie degli assicu- 
ratori, e allora subentra la regola res 
perit domino (6). 

381. Suol confondersi {' orresio di 
Principe coU’tmèargia o embargo, e da 
esso non si distingue se non in quanto 
l'imbargo, che in lingua spagnola signi- 
fica sequeetro, si prende al proposito 
nostro per la generale proibizione di 
permettere a verun bastimento di uscir 
dal porto fino a nuovo ordine, c si dice 
arresto di Principe tanto quesb, quan- 
to la proibizione particolare, cbe può 
non essere imbargo, ma per l’uno e per 
l’altro procede la medesima giurispru- 
denza (7). L’arresto di una nave o di un 
carico assicurato può esser fatto d’ordi- 
ne di Principe per causa di guerra, e 
comprende le rappresaglie,e anche l’ar- 
resto de’neutrali; per causa di contrab- 
bando, o violazione di diritli^per causa 

(t) Delviaconrt, not.delapag. XfS, h, 8. 

(2) Cod. Civ. ort. 

(3) Rncc. noi. SS, 43. 

(4) Cujac. od L. 4. Cod. de toeal. et eonduel. 

(8) Golofr. ad t. 5», $ S, ff. prò socio. 

(6) Pothier, n. SS, Emerigou , eh. 4S , 

S(ct. 49. 


di necessilù della nave, e del carico per 
il servizio del Principe che, l’arresta (8). 
Arresto di Principe significa l'alto di uo 
Principe amico, che per necessità pub- 
blica, e senza fatto di guerra, arresta 
qualche nave, o tutte le navi che si tro- 
vano in un porto o rada di sua domina- 
zione (9), Pothier ripone la differenza 
fra l'arresto e il predamento, in che il 
predamento di una nave si fa in alto ma- 
re, e l’arresto in un porto o rada (10) , 
ma questa distinzione è falsa, perchè la 
circostanza del luogo non è quella che 
caratterizza nè l’uno nè l’altro, perchè, 
dice Targa (11), si commette la preda- 
zione con espropriarsi il depredato^ al- 
rincontro con la forza di Principe ti 
cauta un trattenimento dannoso, ma pe- 
rò con /ine di restituire la cosa trattenu- 
ta, 0 di pagar il di Impresso. Se il ne- 
mico s’ impadronirà in un porto di una 
nave che l’ignoranza del Capitano, o un 
caso fortuito vi spinge, questo, per la 
qualità del luogo, non potrà dirsi arre- 
sto di Principe, ma sarà predamento, 
benché la preda non sia stala fatta in 
allo mare. Qualunque cosa succeda poi^ 
l'avvenimento non cambia il predamen- 
to in arresto, e l'arresto in predamento. 
Se la vave fu predata come nemica, o 
perchè le circostanze la fecero conside- 
rar come tale, e fu poi restituita perchè 
fu giudicata cattiva preda o si riconob- 
be proprietà di uà neutrale, o per altro 
motivo non soggetta a confisca, non per- 
ciò l'atto di occupazione, relativamente 
all’assicuratore, cessa di aver il carat- 
tere di predamento. Similmente se un 
Governo cbe fece catturare la nave, o 
il carico per pubblica necessità, senza 
mira ostile, non restituisce, o non paga 
il prezzo, r inadempimento di queste 
sue ol^Ui^zioDi non fa che sempre noa 
sia arresto di Principe: non manca di 
estere sinistro di questa specie, dice pur 
Targa, e non rapine di mare, regolan- 
doti ogni cosa secondo il fine, pel quale 

(7) Emerigoo, eh. 4S, seet. 30. 

(8) BaldtsseroDi, pari. S, tit. 44, n. 4i. 

(0) Giiid«a de le m«r, eh. 7, ari. 6, eh. 9, 

art. 8, et 43. Ordono. de la ntariae, ii(. det 
Lettr. de Marque, art, 1, 

(10) Pothier, n. S6. 

(11) Terge, cap. SO. 
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»i opera, almeno apparentemente. La re- 
gola cbe tulle le lardile e i danni ca- 
gionali in mare dall'arresto di Principe, 
sono a carico dcU'assicuralore, stabilita 
dall’Ordinanza della marina, e confer- 
mata dal Codice, è altresì ripetuta da 
tutti gli autori, e tutti concordemente 
dicono che l'arresto di Principe non al- 
tera in verun modo il contralto di assi- 
curazione (1). Parlando dctrarresto del 
Principe, supponiamo generalniicntc che 
sia seguito dopo l' incominciamento del 
viaggio, perchè prima gli assicuratori 
non hanno potuto correre verun rischio: 
è però necessario distinguere: o si trat- 
ta della nave, attrezzi, correndo e vit- 
tuaglia, e il tempo dei rischj, come ab- 
biam già detto al titolo del cambio ma- 
rittimo, comincia a correre diri momen- 
to in cui la nave si è posta alla vela, e 
dura finché abbia gettato l’ancora nel 
porlo di sua destinazione, e vi sia coi 
suo canapo legatajo si tratta delle mer- 
canzie, e il tempo de’ rischi incomincia 
tosto che sono introdotte nella nave , o 
nelle gabarre per trasportarvisi, e du- 
ra fino a che siano poste a terra nel luo- 
go a ciò destinato (2). 

382. Vedremo a carico di chi siano 
le perdite e i danni provenienti dalla 
confisca , e non farò che accennar le 
massime generalmente riconosciute. 0 
la confisca è ingiusta, c gli assicuratori 
ne sono tenuti in qualunque caso : la 
sentenza ingiusta è annoverata fra i ca- 
si fortuiti (3). Se dunque il Tribunale 
del luogo ove fu condotta la nave pre- 
data, pronuncia una ingiusta confisca, 
gli assicuratori ne soffrono gli effetti. 
0 la confisca è giusta, e gli assicuratori 
non sono tenuti se non quando è fatta 
per ordine di una potenza straniera, ed 
avevano cognizione della circostanza da 
cui è provocata. Se v’era simulazione, 
l’assicurato ne fece mistero, gli assicu- 

(1) Slipmano. Jut marie, cap. 3, pari. 4, 
n. 3S4, Locenn. de Jure marie, lib. 1, eap. 
3, n. S, Kuricke, Diatriba de atteeurat-% li. 

(S) Cod. di Comm. art. 541-\'333. 

(3) L. ì, 9. ff. ri quit raiUion., L. 5Ì $ 
18, ff. prò socio. .Sroicia, qvaest. 1, n. 137. 

(4) Locenn. lib. ì. tit S, n. 7. Cassrei?. di- 
re. 1, n. SS, e 165. Valin, art. 49. 

(8) Valin. art. 48. Emerignn, eh. li. sere. 


SECONDA 2g7 

calori non sono obbligati (4) ; Treqnen- 
temente però nelle polizze si trova in- 
serita la clausola per conto di chi spelta 
e questa in tempo di guerra è sufficien- 
te per indicare agli assicuratori che gli 
effetti assicurati non appartengono a 
un neutrale, ma bensì a un suddito del- 
le potenze belligeranti. In questo caso, 
se la frode è scoperta se v’è predamen- 
to, o confisca, gli assicuratori, cui non 
era ignota la simulazione, ne sopporta- 
no il peso (3). Quando la confisca fu per 
causa di contrabbando , o questo era 
proibito dalle leggi patrie, e non è mai 
a carico degli assicuratori, anzi se ne 
fossero stali consapevoli apertamente, 
potrebbero, come complici, essere an- 
ch’fssi perseguitati e puniti, e l'assicu- 
razione è assolutamente nulla (6) ; o è 
contrabbando proibito unicamente dalle 
leggi straniere, e gli assicuratori ne fu- 
rono informati, e allora è valida l’assi- 
curazione, e cadono su di loro gli effetti 
della confisca (7); non sono però malle- 
vadori delle per(Mtee danni che deriva- 
no dalla confisca per colpa dell* assicu- 
rato, del Capitano , o de* marinari, o 
per non pagamento de’dazj, e soliti di- 
ritti, o per mancanza di que’ ricapiti di 
cui navigando è necessario di essere 
premuniti (8). 

383. Una dichiarazione di guerra che 
sopravvenga , espone la nave e il ca- 
rico a maggiorie non preveduti pericoli, 
eppure la legge assoggettò l’assicurato- 
re anche a questi benché il contratto 
siasi stipulato in tempo di pace, e quan- 
do non v’era apparenza, e non si teme- 
va che fosse turbata. La dichiarazione 
di guerra, o interdizione di commercio 
col paese cui la nave è diretta, annulla, 
come abbiam veduto, il contralto di no- 
leggio, erompe il viaggio, e annulla 
rassicurazione, se il viaggio non fu in- 
cominciato, ma per lo contrario, s’ebbe 
iO.%s. 

(6) Stracca glost. 3, n. 3. 

(7) Rocc. not. il. Targa, eap. 71. V. Eme- 
rigon, eh. 8, seet. 3, e un suo Consulto ri- 
portato da Valia , dopo il suo eommenlario 
suWartieolo 49 , dell'Ordinanta della Ma- 
rina. 

(R) Rocc. not. il, et 98, Marqaard. lib. 2. 
eap. 13, r». 36. Casarrgio, dise. 64, n. 11. 
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principio il rischio, il sinistro è a cari- 
co dell’assicuratore. Qui cade iu accon- 
cio rosserrazioDC da noi fatta sopra, 
(n. 334 ) che una giusta guerra dovrei^ 
b’cssere preceduta da una solenne di- 
chiarazione, ma che spesso si fanno pre- 
cedere le ostilità, e perciò, al proposito 
nostro, la guerra deve intendersi dichia- 
rata quando vi sono ostilità. Si dicono 
rappresaglie, quando una potenza con- 
cede ai suoi sudditi la facoltà di perse- 
guitare , c prendersi i bastimenti di 
un’altra potenza, da cui pretendediaver 
ricevuto un’affronto, o un torto qualun- 
que , senza poter ottenere riparazione. 
Si conferisce questa facoltà per mezzo 
di patenti che chiamano lettere di mar- 
ca, e ìì caso di queste rappresaglie so- 
miglia quello di una dichiarazione di 
guerra (1). 

38i. Il Codice dopo aver annoverati 
i rischi principali cui sono esposti gli 
assicuratori termina colle parole gene- 
riche tutte le altre fortune di mare, che 
pur si trovano neU’Ordioaoza della ma- 
rina, e queste comprendono tutti i casi 
straordinari di forza maggiore che in 
mare, possono cagionare o la perdila 
delle cose assicurate, o alcun danno al- 
le medesime, o a loro riguardo, e sono 
a carico degli assicuratori , salve le re- 
strizioni talora indotte dalla legge, e ta- 
lora dai contraenti. Fin qui si è parlato 
a termini del diritto comune, e si sono 
esposte le regole ed eccezioni generali, 
ma la legge permette alle parti di for- 
mare speciali accordi, e d’ inserir nello 
polizze patti o clausole che diminuisca- 
no i ris^i degli assicuratori , o gli ac- 
crescano. Per diminuirli è stata intro- 
dotta la clausola che chiamano fraiuo 
d’oraria, e questa può essere generale, 
c l’assicuratore in tal caso, è libero dal 
rischio d’ ogni avaria tanto semplice 
quanto comune, ad eccezione di quelle, 
per cui può farsi luogo all’ abbando- 
no (2) , e può essere speciale , come 
quando nella polizza si eccettua un ri- 
schio e si esprime colle parole franco 

(1) Vallo, Traiti det ptìttt , eh. Ì0, n. 1. 
Pothier, n. 6t. Emerigon. eh. lì, seet. 36. 

(2) Coli, di Comin.- art. 489. 

;3! Targa, rap. iJ, noi. 18. Casaregìo di- 


da un tal rischio , ed allora l' assicura- 
tore è tenuto per tutti i rischi, eccet- 
tuato quello che nella polizza fu preve- 
duto cd espresso. In Genova, e in altre 
parli d’Italia si costumava di apporre 
nelle polizze di assicurazione escluso 
getto e avaria e avea lo scopo di far ces- 
sare i litigi che ogni giorno insorgeva- 
no per le averie sofferte dai piccoli ba- • 
stimenti impiegati specialmente al tra- 
sporto di commestibili. Che questa ne 
sia stata 1’ origine si rileva dal Targa, 
e dal Casaregio, i quali ne ristringono 
reffelto ai piccoli danni, e al gettito di 
poca importanza, — Bene spesso , dice 
Targa, si fanno delle assicurazioni con 
esclusione di avaria e gettilo , e ciò 
quando sono per lo più sopra corpo, e 
noli, ovvero sopra alcun carico di vet- 
tocaglie-, — mettevano al coperto l’assi- 
curatore dal gettito regolare, da quello 
cioè che si opera senza confusione men- 
tre il naufragio sovrasta bensì, ma può 
provenirsi ancora perchè prcveduto,non 
già dal gettito irregolare, che si fa al 
momento di affondarsi e perire. Di que- 
sto che chiamano mezzo naufragio , i 
citali Giureconsulti riguardano come 
mallevadori gli assicuratori, per la na- 
tura del contratto, e per l’interesse che 
hanno a che la nave sia salva (3). In 
Francia , ov' era introdotta la clausola 
franco d'avaria non si ammettevano di- 
stinzioni, e la clausola induceva una c- 
sclusione universale-, perchè era inval- 
sa la massima che le clausole inserite 
nelle polizze d’ assicurazione dovevano 
intendersi rigorosamente , e assoluta- 
mente , nello stretto senso delle parole 
usale dai conlraenli , c la difficoltà di 
decidere se il gettilo fosse stato rego- 
lare, 0 irregolare, se l’avaria fosse con- 
siderevole 0 modica, apriva, indubita- 
tamente, l'adito a nuove liti (4) Il Co- 
dice toglie ogni disputa , e la clausola 
franco d avaria che altro fondamento 
non aveva che l’uso, è ora legittimata, 
e spiegata, e rimane stabilita la massi- 
ma che porta esclusione per l'assicura- 

se. 47, n. 4, « stq. 

(4) Emerigon, eh. li, seet. 45. V. Baldis- 
wroni, IMI» asnevrationi tom . i, pari. 5 
tu. 7, 19, t Delle avarie, lom. 3, HI. 8. 
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torn d’ogni nvaria comnnp o parlicola- ninli di qiipsla, non drlla prima (3). La 
ro, Prcellnato nei casi dì predamento, baratteria è iin delitto, e perciò non si 
eli naufragio certo, o presunto, d’ inve- presume, come h colpa, ma da chi l’al- 
stimento con frattura, d’ innavigabilità lega dovVssere interamente, e rigorosa- 
pcr fortuna di mare, di arresto per par- mente provata (6).Esempj di barattar a 
te di nna potenza straniera, e finalmen- propriamente detta sono: il Capitano cln* 
to di perdita , o deterioramento di tre fogge colla nave e mercanzie assicurate 
quarti, almeno, degti effolti assicura- con animo deliberato di defraudare gt’in- 
ti (1). Questa clausola non piaceva a teressati; il Capitano che collude coi ne- 
Valin, 0 almeno la trovava esorbitante, mici, c per danaro da loro avuto a que- 
qiiando fosse stata applicata ad altri sto fino, cagiona con arte la perdita della 
Viaggi fuori di quelli del piccolo cabo- nave e delle mercanzie; il Capitano che 
taggio (2) per due ragioni egualmente volontariamente c dolosamente muta 
forti , una , perché distrugge in gran viaggioperusurparsilemcrcanzieec.(7) 
parte la sostanza del contratto di assi* Abbiamo riferito gli esempj di colpa, al 
enrazione, c l’altra perchè serve d’ ec- titolo dtl Capitano^ n. 53. Il nostro Tac- 
ci tamento al delitto, ineìtat ad deliri- ga dice che la baratteria in altro non 
quendutn. Di fatto; fingasi che una nave consiste che in una disposizione fatta 
assicurata con questa clausola dia in fraudolentemente di una cosa fidata di- 
secca, ma mediante gran diligenza e fa- versamente daltordinedato, da ehi la fi- 
lica possa rimettersi a galla, il Capita- dò, alienandolay o appropriandda (8), 
no non si darà certamente questa pena e in Genova gli assicuratori s’intendeva- 
straordinarìa per riuscirvi , perchè se no risponsabili della colpa del Capitano, 
rialza la nave, cessa in lui l'azione con- e dell’equipaggio, ma non della baratte- 
tro gli assicuratori : per lo contrario, ria propriamente detta, che vi si limita 
se rimane arrenata , egli ha la scelta, alla frode. In Inghilterra si attribuisce 
d’ intentar I’ azione d’ avarìe, o di far alla parola baratteria un significato più 
r abbandono, come meglio vedremo a ristretto che altrove, e per baratteria 
suo luogo. non s’intende che la frode del Capitano 

585. Per accrescere i rischi dell’assi- o deU'equìpaggio contro ilproprietario, 
enrazione s’ inserisce nella polizza la dimodoché se il proprietario, o il loca- 
clausola che l’assicuratore sarà tenuto toro della nave che lo rappresenta, è 
per la baratteria del padrone (3). Que- complice di qualche trama ordita a dan- 
sta clausola oggi è compresa in quasi no dei caricatori, o degli ass’icnratori, 
tutte le polizze , ed è in uso in tutte le questo delitto non si chiama baratteria, 
piazze (a); benché in alcune i suoi effetti e non dispensa l’assicuratore dal paga- 
siano più 0 meno estesi. Baratteria è mento della perdita. Un proprietario dì 
parola barbara di cui non si conosce nave e il Capitano furono condannati 
l'etimologia, e significa propriamente la criminalmente in Francia per aver sot- 
prevaricazione del Capitano nell’eserci- toscrilto f.dse polizze di carico, per aver 
zio del suo ministero, nè tale può dirsi cambiata la direzione del viaggio, e per 
quando non é accompagnato dal dolo, e aVer trafugato, e venduto mercanzie a 
flalla frode (4). Lo Statuto di Genova loro profitto, c i giudici d'Inghilterr.t 
distingueva la baratteria dalla semplice decisero che questo caso non era barat- 
colpa, e dichiarava gli assicuratori ga- teria verso gli assicuratori (9). È però 

(1) Cod. di Comra. or. 409+401. tur. Targa, eap. 50, OS, TO, 74. Casareg. dite. 

(2) Valin, orf . 47 . 1,n.U4. 

(3) Cod. di Comm. art. 35S^S4S. (6) Casareg. dite. 4 , n. 80, dite. SIS, *i. 

(rt) Qtiesla riausida però bciirhò direnala di 99. Slaoca, glott. 51, n. 5. 

stile in lune le polizze , non potrebbe sotiin- (7) Rocca, Uitp. Jiir. teleel. eap. 97,n. 15 
tendersi in quelle in cui si fosse omessa. ettrqq. V. Bald.isseroni, part. 5, IH. 0, n.57. 

(i) CasarP(,'.di»e :n. 77, dite. 10, n. 7, rfi.se. (8) Targo, eap. 74. 

141, n. Tariza, enp. 74. .Stracca , j/osz. Jf. ]^)Vexk,À»yttemeofthelav3ofiaaTÌMÌn- 
^3}Statnl. Geo. § rfsjecuratorez nonfenean- turances, chap. 5. Lnndon. 1809, pag. ISO, 

58 . 
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vero dw generalmente scilo il nome di 
baralleria si sono per l'addielro com- 
prese, c si comprendono oggidì Inlle lo 
specie, non di dolo sollanto, e di frode, 
ma di semplice imprudenza, di trascu- 
ratezza, e d'imperizia, non solamente 
del Cupilano ma anche del semplice c- 
quipaggio. L’assicuratore dichiarando 
di voler essere tenuto per la baratteria 
del padrone assume in se tutti i rischi 
cui le mercanzie vanno soggette,sia per 
delitto, sia per colpa di chi presiede, 
governa, e dirige la nave, e rimborsa i 
caricatori di tutta le perdite c danni che 
ne procedono, è bensì vero ancora ch’e- 
gli subentra di pieno diritto alle azio- 
ni loro tanto contro il Capitano, quanto 
contro l'arinatore, eoo questa clilTercn- 
za che se v’è delitto, o dolo, potranno 
gli assicuratori perseguitare 1’ autore 
della baratteria dolosa anche criminal- 
mente, e se vi fu colpa semplicemente 
non competerà loro che l’azione civile 
per farsi indenni di luttociò che avran- 
no dovuto pagare ai mercanti (1). Con 
questa clausola derogatoria del diritto 
comune, cessa in parte la regola gene- 
rale, per cui gli assicuratori non sono 
tenuti, che dei caii fortuiti, o come di- 
cono, di /‘orza maggiore, c sarà quindi 
a carico loro, per esempio, atu he l'in- 
cendio della nave cui si appiccii il fuo- 
co per colpa del Capitano, o (IcII’kiuì- 
paggio; anche il fin to semplice, s<uiza 
violenza, () presunto; anche la confisca 
per mancanza dei necessarj ricapitijan- 
che i danni sofferti dalle mercanzie, per- 
chè il Capitano mal cauto non si curò 
che gli sportelli dissero ben serrati, o 
ben legalo il bastimento con buone go- 
mene, cd opportuni cordami, e simili; 
Itesta però in loro trasfusa l’azione «c 
conducio che compete ai mercanti con- 
tro il (àpitano, o padrone pel traspor- 
ti) Guidon, de 1t mer, eh. ari. (1, eh. 9, 
art. 1, et 8, Valin, art. SS. Polhìpr, n. 6S. 
Emerigon, eh. 1S, $eet. 5, i. iialdasseroni, 
he. eil. n. 4. 

(2) l'gthifr, * 1 . C4. 

(3) Cod. di Comm. art. 

(♦) V. topra n. S3S. 

(8) l’oihicr, n. 63. Scaccia, § t, guani. 1, 
n. 134. Loceun. tib. S, cap. 3, u. 3, et 10. 
Stracca de aasccurat. glun- 31, n. 4. Casareg. 


to delle, loro merci, o l’azione etercitoria 
contro l’armatore da cui fu preposto, il 
quale ha pure una simile azione contro 
il Capitano stesso che s'incaricò del go- 
verno della nave (2). 

ó8G- Oli assicuratori non pagano i 
danni che provengono dal vizio della co- 
sa assicurala, o daU'inlrinscca sua na- 
tura (3), perchè, per la natura del con- 
tratto, non sono a carico loro che quel- 
li i quali derivano da casi fortuiti. Que- 
sti pesano sull'assicurato come.trallaif- 
dosi di cambio marittimo, abbiamo ve- 
duto che pesano sul prenditore (4), ma 
gli assicuratori possono assoggellurvisi 
lier patto espresso. La cLausoti che non 
è lecito loro di aggiungere è quella di 
esser tenuti del fatto deM’ussiciirato da 
cui la legge gli assolve; egli é evidente 
dice Pothier, che io non poteo valida- 
mente pattuir con taluno ch'egli prende- 
rà sopra di se le mancanze che commet- 
terò io stesso (5). Questo patto sarebbe 
contrario al buon costume, e non ten- 
gono i palli che invitano a delinque- 
re (C). Se dunque l'assicurato sura il 
Capitano stesso della nave, la clausola 
di voler essere tenuti della baralleria 
del padrone, non avrà eff,-lto (7), ma 
sarà valida ed efficace, ancorché l’arma- 
tore sia rassicuralo, e il Capitano sia 
scelto da lui, foss’anrhc suo tiglio (8). 
Emerigon la crede nulla (0), perchè l’ar- 
matore essendo tenuto egli medesimo 
per i fatti del Capitano, potrebbe poi 
l’assicuratore esercitare l’azione sua 
contro di lui, ed abbiamo il principio 
che eurmfurtn de avichone tenet artio, 
eumdem agentem repeilil exceptio, ma 
sembra mal fondata questa opinione. 
Primieramente l’Ordinanza, aH'articolo 
28, cui è conforme l’articolo 353 del 
Codice permcilte di stipulare che l’ussi- 
curalore prenderà sopra di se la harat- 

iisc. 1, n. 73, 76. Bore. no/. SS. t. eumpro- 
ponat 3. Cod. de naut. fuenore. L. S7, ^ 3, 
ff. de pactii. 

(0) Pacla non tunt servanda quae ad de- 
linijuendum invitatu. !.. 3, ^ t, ff. de pael. 
dotai. 

(7) V»lin, art. SS. rolbier, n. 63. Cassrrg. 
dite. 66. 

(8) Polhier, toc. ci’l. 

(9) Emerigon, eh. 4S, seet. 3, §S. 


parte skoonua 
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Uria liti padrone, «enza (listiiigiiurc «e 
il Capitano è, o nò scelto dall'armalori’: 
può l'assicuratoru addossarsi i fatti di 
coloro in generale che furono preposti 
alla nave dall’assicurato, ed Eraerigon 
sostiene questo patto contro il parere 
di Valin, il quale alternia « che non v’è 
« clausola che possa validamente far 
c gravitare sugli assicuratori i danni 
« che accadono per fatto o colpa dei 
« prepotti, agenti, o fattori dell'assicu- 
« rato. Emerigon prima di approvare il 
patto rigettato da Valin, dice, che l’Or- 
dinanza confiderà il Capitano e i ma- 
rinari come » preposti dell'assicurato, 
ijuando deride che l'atsicuratore non sa- 
rà tenuto delle perdite avvenute per col- 
pa loro (1), eppure permette che per 
mezzo di una clausola particolare se ne 
Cx'cia mallevadore. In secondo luogo, 
i-gli è vero che l'ariiiatun* è tenuto pei 
fatti del Capitano in faccia ai terzi cui 
ijuesti cagionò danno, ma da ciò non 
viene la conseguenza ch'egli non possa 
farsi guarentir dalle perdite che cagio- 
nar potranno a lui medesimo i fatti del 
C ipilauo. I.'assicuratore promette una 
vera mallevadoria della buona condotta 
del Capitano, ed egli per questa non ha 
certanienlo regresso contro rassicu- 
rato (2). 

587. Sarà facile risolvere tutte le que- 
stioni che a questo proposito insorge- 
ranno, purché si rammenti, eh* sotto il 
nume di baratteria non s'intende che la 
prevaricazione, o colpa commessa dal 
r.apitano nell'esercizio del suo ministe- 
ro, e nella sua qualità di Capitano, o 
perciò gli assicuratori che si ft!cero ga- 
ranti p’r la baratteria del padrone, su 
piT sua colpa si perde la paccotiglia, 
per esempio ullidata a lui, non sono mal- 
ti) Emerigon, eh. iS, seet. 3, S 3. 

(2i Delviiicourt, noi. de la pa</. 316, n, S. 

(.1) Cesareg. dite. 1, n. 7S, 76. 

(4) Nola. La iliscriioiie è sempre baratteria. 

(.S) Targa, cup. £9. Casareg. dite. 3S, n, 
84. Knierigon, eh. li, eeet. 7. 

ilp Buratteriae Crimea numquam est prae- 
stimemlum.ted eonelndentittime probandam. 
lUsareg. dice. 1, n.SO, dite. 3iS,n. OH. dite. 
336, n. 6. Slracceglost, ò/, n. 6. tierury, pa- 
rere 60. Ritengasi ciò elio abbiamo sopra ov 
serbato (n.385) che Cosaregiu * Targa parlano 


levudori di questa perdita perchè egli 
ligura in ciò nella qualità di commissio- 
nato (5)-, che Iter massima generale, è 
addossata agli assicuratori ogni perdita 
o danno accaduto in mare per fatto dei 
passeggieri, e anche per colpa de’piloU 
costieri, quando al Capitano alcun rim- 
provero non possa farsi assolutamente, 
perchè In legge non etx^ttua che le per- 
dite e i danni cagionati dal Capitano, e 
dai marinari, che la baratteria dev’es- 
sere concludentemente provata, poiché, 
se la marineria, per esempio, si solle- 
va, c ricusa di continuar il suo viaggio, 
è necessaria la prova, che provenne il 
disordine da mancanza di disciplina (4), 
e se i marinari per timor di naufnigio, 
e del nemico ricusano di ubbidire al 
Capitano, questa nou può dirsi baratte- 
ria, ma devo compruudersi fra le fortu- 
ne di mare; il giusto timor del pericolo, 
è una specie di violenza, o un caso for- 
tuito (5). Similmente, se nella polizza 
non fu fatta menzione di baratteria, a 
la nave non ritorna, l'assicuratore po- 
tr:à allegare che si ò perduta per colpa 
del Capitano, ma egli avrà l'onere della 
priiova. L'i baratteria in dubbio non si 
presume (G), e il Capitano accusato di 
baratteria propriamente detta da uno 
fra gl'interessati, so per difetto di pro- 
va è assoluto, non stira più lecito a un 
altro di tradurlo in giudizio pel medesi- 
mo fatto, perchè si tratta deH'onor suo 
e del suo stato, e in simili casi, senten- 
fia prò ventate habelur (7), 

588. Abbiamo veduto a quali rischi 
si esponga 1' assicuratore, ma egli non 
ne sopporta il {icso se nou in (pianto 
rassicurato rigorosamente s’ attiene ai 
termini della polizza di assicurazione. 
Se pel fatto dell’assicunito si muta stra- 
dala barallrria proprianiealc della, che è seni- 
pro a(Xom|uigiiata dal dolo, distinguendola 
dalla culpa, a termini dello Stallilo di iìenov.i, 
il ipialc dicbiaraia gli assicuraiuri non leiiuti 
della btratieria. inculre si eoosiderarauo coma 
garanti della enl|ia. 

(7) L. 3ó, If. de etatu hominum, — Haec 
sententia, tanupiam super stata cum lejiti- 
mù oppoeiloribut semel prolata, faeit jut er- 
ga omnee eoaeqaale habentee interesse — An- 
sald. dite. 70, n. 3t. Casareg. dijc. t, n. 81. 
Emcrigoa, eh. 13, seet, 5, § 4. 
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da, viaggio o naviglio, cessa la guareo- nè di variarli , ancordiò la inulaziunc 
tia dell’assicuralore, e quando egli ab- non fosse d’ aggravio all’ assicuratore, 
bia già incominciato a correre i rischi, Il solo ancorarsi che faccia la nave in 
guadagna il premio come se gli efletli un porto intermedio , quantunque sia 
assicurati fossero giunti a salvamento sul cammino, se non v’ è spinta dalla 
al loro destino (1). La medesima regola tempesta, dal nemico che l’insegue,o al- 
si applica al caso, in cui 1’ assicuralo tra circostanza di forza maggiore ter- 
manda la nave in un luogo che è bensì mina il rischio, e fa lucrare il premio 
sulla strada medesima di quello che nel- aH'assicuratore-, ma siccome questo ri- 
la polizza fu indicato, ma più lontano, gore portava inciampo e molestia alla 
c l’assicurazione non resta nel suo pie- navigtizione , e suscitava liti frequenti 
no vigore se non quando il viaggio si fra gli assicuratori, e gli assicurati; co- 
fa soltanto più breve (2). Queste dispo- ai per togliere questo intoppo, e queste 
sizioui aprono 1’ udito a frequenti diOl- dispute, fu introdotto I’ uso d’ inserir 
colta, e controversie, perciò è necessa- nella polizza la clausola ~ permetto di 
rio che siano ben chiarite. fare tcalo — che è divenuta di stile, e 

580. Il viaggio della nave è il tragit- suol anche esprimersi con parole più 
to che fa o deve fare da un luogo a ampie ed estensive come quelle di na~ 
un’altro, la strada è il corso o la trac- rigare a drillo e a linitira, di andare 
eia che tiene per effettuare il tragitto; e rilornare, di navigare innanzi e in- 
la polizza indica il viaggio che deve far- dielro a detira e a tiniiira a piacimen- 
si come quello che forma l’ oggetto del- to del padroi.e. — Questa clausola attri- 
l'assicurazione.e questo si chiama viag- buisce al Capitano la facoltà di ancorar- 
pio assicuralo. Un viaggio può farsi per si in quel porlo che incontra nel suo 
diverse strade; per eseguire il viaggia cammino, e non ha più a temere che si 
assicurato, si deve scegliere la strada costringa a provare di esservi stalo ìa- 
indicata nella polizza , e se questa non dotto dalla necessità. Questa clausola 
fu notata, seguir l’ordinaria, e usitata, essendo, come abbiam detto, divenuta 
ovvero una fra le usiUite se più ve ne di stile, alcuni hanno preteso , che se 
sono. V’è cambiamento di strada quau- per trascuratezza di un notare , o scu- 
do la nave è diretta bensì verso il luogo salo fu omessa, vi si possa supplire, 
di sua destinazione indicato nella poliz- fondati sulla regola che nei cunlratti di 
za, ma non vi va per la via ordinaria , buona fede, ciò che è d’ uso si sottin - 
e conosciuta per esser quella che suol tende, ea quae sani rnorit et contuelu~ 
tenersi relativamente al viaggio assicu- dinit in bonae fidci judiciis venire de- 
ttilo. Se la mutazione di strada o cam- bent (4). Ma Emerigou virilmente im- 
mino si fa imperversando il vento, per pugna questa opinione, sostenendo dia 
evitare uno scoglio, o fuggir dal nemi- sarebbe una vera licenza il sottiutende- 
co, o per altra fortuna di mare, il con- re totalmente nella polizza dei patti che 
tratto non perde la sua efficacia, e i ri- non vi si trovano. Quanto al giusto si- 
schi degli assicuratori cesano unica- gnilicato della medesima clausola è ge- 
mente quando la mutazione* di strada è ncralmenle riconosciuto che questa sti- 
fa Ita per ordine dell’ assicurato, o per pulazione esprime la facoltà concessa al 
fatto del CapiliUio senza che alcuna for- Capitano di far stazione nei differenti 
luna di mare la renda necessaria (3). porti che sono sulla linea eh’ egli deve 
La mutazione volontaria di cammino percorrere per arrivare al termine del 
basta a metter fine ai rischi , perchè viaggio assicurato (5). Si distinguo la 
non è lecito all’assicurato di accrescerli, semplice clausola permetto di fare sca- 
fi) Cod. di Comm. art. SSi'icSdS. (4) £. 3i. $ SO, ff. de aedUit. edùt. 

(2) /(/. ar. 56Ì. (IL Casareg. dite. 4, n. 431, dite. 67, n, SS 

(3) Kocc. noi. SS, SS. Kuricke, diatrib. SlvpmauD. porr. 4, cap. 7, n. 443. itlrseea, 

II. 0. Lucrno. ld>. S, top. S. n. 40. Catare^’, glost. 14, n. 5. Delie. § 74, Valin, art, S7. 
iliit. 4, n. 68, et 60, dite. 134, n. /. rolbicr, n. 73. 
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io, ila quella aggiunta a quealu, di uur 
vigare a dritta e sinistra, e di deviare. 
La prima autorizza il Capitano soltan- 
to ad ancorarsi nei porli che si trovano 
immediatamente sulla strada; la secon- 
da gli permette anche di allontanarsi 
dal cammino ordinario, e di andare a get- 
tar l'ancora in un porto che sia fuori di 
strada, senza però sviare interamente, 
e prendendo una via meno retta , ma 
senza ritornare indietro, e senza per- 
der di vista la meta a cui tende. \" è 
mutazione di viaggio, quando è mutata 
la destinazione (1). Per determinare 
qual sia il viaggio, si considerano i due 
punti estremi , quello da cui parte la 
nave, e quello a cui deve arrivare, e la 
liuea per cui la nave materialmente pas- 
sa entro lo spazio che separa i due c- 
stremi è la strada o cammino. È da no- 
tarsi che la clausola, permesso di fare 
scalo, e anche di deviarne retrocedere, 
importa bensì la facoltà di mutare stra- 
da, 0 cammino , ma non mai di mutar 
viaggio, cosicché se la nave deviasse in 
modo che potesse dirsi mutato il viag- 
gio, il contratto rimarrebbe sciolto, e 
ancorché poi si rimettesse nel cammi- 
no indicato nella polizza, pure i soprav- 
vegnenti rischi non sarebbero per que- 
sto a carico degli assicuratori. Il rigo- 
re di questa regola cessa nel caso del- 
r assicurazione fatta a tempo c non a 
viaggio, io cui suol concedersi al Capi- 
tano la facoltà di navigare come a lui 
pince entro un certo spazio di mare, ed 
allora non si ha riguardo al lungo ove 
accadde il sinistro, ma si veriOca uiii- 
camente, se accadde md tempo che IC' 
parli prefissero , [xiicbè s’ intende che 
il bastimento possa lìberamente andare, 
curicare,discaricare in qualsivoglia luo- 
go o porlo che sia entro il limite cir- 
coscritto , badando al tempo e non al 
viaggio, a differenza delle assicurazioni 

(1) Rocc. noi. IO. Casareg. dite. 67, n. 
Ì4 — JUuIari viaggium lune dieitar quando 
primam prineipalcm deiliiialionem magisler 
uai'is non sequùur; ulpvle guvd navis eum 
onere, el eum primis veeluris ad iocum de- 
stinatum amplius twn intendal tre. 

(2) Casareg. dite. 173, n. ii. Rota Oen. 
deeit. 63 n. 6. Boldassrruui , delle atticura- 
tioni manUimc puri, 4, li. 3, n. 7, lom. 3. 


che si fanno a viaggio deteriuinalo ^2). 

390. Alliuchò per mutazione di na- 
ve , cominciati che siano i rischi , gli 
assicuratori sgravati rimangono da ul- 
terior guarentia , è necessario che sia 
fatta seuza il loro consenso, e senza ne- 
cessità, il che si presume fino a pro- 
va contraria , ma se 1’ assicurato pro- 
verà che la nave sconquassata dal- 
la tempesta , dall’ arenamento , o dal 
combattimento o da ultra fortuna di 
mare divenne inabile a continuare l.t 
sua navigazione, e ebe il Capitano fu 
costretto a sostituirlene uu’altra per 
caricarvi le mercanzie , gli assicurato- 
ri non saranno dispensati dai rischi , 
linchò le mercanzie non siano traspor- 
tale al luogo ove ne deve esser fat- 
to lo sbarco (3). Se per lo contrario 
manca la prova della necessità della mu- 
tazione, cessa ogni loro mallevadoria, 
quantunque fosse provato, che la nave 
111 cui furono traslocate le mercanzie era 
migliore assai della prima. Le leggi ro- 
mane, nel caso in cui le mercanzie sia- 
no trasferite sopra ultra nave senza ne- 
cessità , condannano il Capitano, se la 
nave perisce, ai danni, e interessi ( 4 ) , 
ma però (|uando sia nave peggior della 
prima, in navem deteriorem, ed alcuni 
antichi fra i quali il nostro Casaregio, 
sostengono che gli assicuratori non van- 
no esenti dal rischio se non in quanto 
la nave surrogata è di peggior quali- 
tà {5). Nulladimeno questa opinione ò 
rigettata, ed è ricevuta la contraria fon- 
data sulla considerazione che gli assicu- 
ratori non sono obbligati ad aver fldu- 
cia di una nave benché più grossa e piu 
forte di quella che nella polizza fu indi- 
cata*, che le variazioni arbitrarie non 
possono essere convalidate che dal loro 
consenso, o dalla forza irresistibile delle 
circostanze, e che le cose sostanziali del 
contralto devono essere lelteralihente 

(3) Stracca , gloit. 8, n. 4. Rocc. noi. SS, 
el 90. Casareg. dite. 4, n. 34, el 433. Santer- 
na, pari. 3, n. SS. Stipmann. pari. 4. eap.7, 
n. 490, S94. Kuricke, Uiatr. n. 44, Loceiin. 
lib. S, eap. 5. l’utliirr, n. SI, 68. 

(4) l. 40, 4, If. de Lege Rhodia. 

(5) Casareg. dite. 4, n. 33. Rocc. noi. 37, 
Stracca de naul. ari, 3, n. 40. 
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I sej^uUu (1). Motto meno si umnielte il 
principio dedotto dulie medesime leggi 
romane che il Capitano della nave è li- 
b Tato da qualunque danno, allorché la 
nave surrogata egualmente che la prima 
(amo totalmente perdute, si utroqruena- 
lis periic, perchè la cosa sarebbe, nella 
nave indicata , egualmente perita (2) 
benché a questa dottrina non manchino 
l'.iutori (3). Pothier decide che •( eoti- 
fratto di atsicurasione é teiollo di picn 
diruto toatoché una delle parli ai ataci a 
dalla legge del eonlralto caricando te 
mercansie sopra una nate diversa da 
gasila su cus dovevano essere caricale. 
— Questa è la regola non controversa 
relativamente agli assicuratori, ma Va- 
lin crede che non debba estendersi ni 
caricatori. — Ance per nave, dic’egli (4) 
per loro dev'essere lo slesso, quando so- 
no perite entrambe. Avrebbero perdu- 
to egualmente ogni cosa , ancorché non 
Ili fosse stata mutasione di nane. — Ma 
Emerigon non si arrende a questo avvi- 
so che in parte (S), nel caso cioè in cui 
pel caricatore non siavi assicurasione, 
perchè allora la colpa del Capitano non 
nuoce, e nulla si oppone al disposto del 
diritto comune, ma se il caricatore si 
fece assicurare, siccome per |a muta- 
zione della nave, il contralto ipso jure 
essendo risoluto, e la sorte delle due 
navi essendo divenuta estranea e indif- 
ferente agli assicuratori , egli é privo 
deir azione che gli competerebbe con- 
tro di loro; cosi è giusto che salvo gli 
rimanga il regresso contro il Capitano 
che ò in cdpa per essersi volontaria- 
mente staccato dal patto dell'assicura- 
zione. Dicendo che per mutazione di 
nave si scioglie il conlratlu supponiam 
sempre che si faccia senza necessità, 
ma quando è giustificata dalla necessità 
convien anche distinguere; o questa è 
prodotta da fortuna di mare, o da qua- 
lunque caso naturale o fortuito, per cui, 
scnz.i perder tempo, abbia a porsi il en- 
fi) Peck. m d. L. tO, f. de Le^ «AoAo. 
Sli|imanii. pari, 4, Ut. 7, n. 373. kuricke, 
(■(. J, uri. 19, n. 6. 

( 2 ) D. r. tO, L. 14, %1,ff- depositi. 

(S) Mornac, in L. IO, ff. ds le'js llhodia. 
;iaQtcroa, pari, 3, n, 33, Casareg. dite, i, n. 


rico tu salvo o in parte, ed allora la imi- 
tazione della nave essendo sempre van- 
taggiosa agli assicuratori, è giusto ,-he 
pesino sopra di loro le conseguenze di 
un fatto che direttamente li riguarda, 
ancorché ne fossero ignari; o la necessi- 
tà non è assoluta in modo che non am- 
metta dilazione, ma lascia tempo a de- 
terminarsi con maturità, ed allora, se 
la distanza dei lunghi, e le circoslauze 
permettono che il Capitano o altri che 
rappresentino gli assicurati ne renda- 
no consapevoli gli assicuratori , sembra 
che prima di niutar nave debba rioer- 
carsi il loro consenso. Di (piesta secon- 
da specie è la necessità che nasce quan- 
do segue l'arresto della nave per forza 
superiore; quando la nave è stala presa 
da qualche potc-nza iu guerra, eie mer- 
canzie rilasciale o riscallate; quando 
rompendosi la pace fra due nazioni , la 
nave che si trova in paese straniero al 
tempo della dichiarazione di guerra , 
non potendo continuare il suo viaggio 
stanza esporsi alle conseguenze della 
guerra, si rende indispensabile il dìsca- 
ricainento delle mercanzie che vi sono 
introdotte, e il proprietario non può 
farle trasportare al loro destino senza 
mutar bastimeiilù(6). 

591. 1. 'assicurato può far correre me- 
no rischi all’assicuratore, ma non è in 
suo potere di accrescerli : potrà dun - 
que abbreviare il viaggio , ma non pro- 
lungarlo al di là del termine indicato 
nella polizza, benché per l’istessopm- 
roino , ed ecco la ragione, per cui nel 
primo caso l’assicurazione ha il suo pie- 
no ed intero effetto, non già nel secon- 
do. Si confonde non rare volte il viaggio 
prolungato, e il viaggio abbreviato col 
via^o rotto, e siccome ben diverse to 
sono le conseguenze ; cosi è necessaria 
una norma per distinguerli accurata- 
mente. Per esecuzione del contratto, 
convieo che il viaggio che la nave effet- 
tivamente eseguisce, ossia viaggio rea- 

35, dite. 336 n. 3S. De Stev. j»art. 3, eap.14, 
n. 33. 

(4) Valiu. art. 9, til. du Capilaine. 

(-S) Emerigon, eh. 13, secl. 16, 4. 

;6) BulUussrroni, dette ouie. mardtiaupart. 
X, til. 3, n. 16 e 17. 
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lo, e il viaggio determinalo dallo spedi- 
zioni chiamalo anche viaggio legale , 
concordino col viaggio indicato dalla po- 
lizza, ossia col viaggio assicurato. So 
dopo che fu convenuto un viaggio, pri- 
ma che il rischio sia comincialo, si pren- 
dono le spf?dizioni per un altro, siamo 
nel caso del viaggio rotto. Il viaggio è 
abbrevialo quando il viaggio reale ^ e 
il viaggio legale concordano bensì col 
viaggio assicurato,ma la nave destinata 
a un lungo più lontano termina il viag- 
gio in un luogo più vicino. Terminan- 
dosi il viaggio abbreviandolo, si ter- 
mina il rischio, ma non può dirsi viag- 
gio abbreviato se non quando il viaggio 
fu deliberato, e incomincialo. Tizio si 
fece assicurare da Genova a Lisbo- 
na ; prese le sue spedizioni per Lisbo- 
na, c poi essendo in cammino, credette 
opportuno di terminare il suo viaggio 
a Cadice. Ecco il viaggio abbreviato 
( voyage raccourci ]. Ma se Tizio non ha 
preso spedizioni per Lisbona , o se, do- 
' po averle prese, ha rinunziato al viag- 
gio, prima che fosse incominciato il ri- 
schio, in questo caso, il viaggio è rotto, 
il contratto è nullo, c non applicabile al 
viaggio fatto perfino a Cadice, benché 
sulla strada di Lisbona. L’assicuratore 
non può dimandare il premio all'assicu- 
ralo, perchè non vi fu viaggio da Geno- 
va a l.isbona, c le spedizioni prese da 
qocsl’ullimo provano che la sua inten- 
zione non fu mai di andare iu quel por- 
lo, perciò non essendovi mai stato viag- 
gio assicurato, o essendo rotto, non gli 
sari dovuto che il mezzo per cento co- 
me diritto di storno. L’assicurato non 
potrà in caso di p<;rdita domandare al- 
Lassicuratore ki somma assicurala, per- 
che non esistendo il viaggio, non v’è 
contralto, nè obbligazione, nè per una 
nè per l’altra parte., Nè giova cln; il luo- 
go per mi furono prese le spedizioni sìa 
più vicino, e sul cammino del luogo di 
destinazione indicato nelle polizze per- 
chè ciò non esclude che non vi sia ri- 
nunzia al viaggio assicuralo. 

592. A questo prnposiloCasarcgio (t) 
riferisce una decisione della Rota nostri 
di Genova che conferma questo princi- 

(1) Casarrg. dite. €7. 
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Ilio. Nicflii Marana aveva assienrato un 
certo Itanioiiiu per un viaggio da Geno- 
va ad Alicante, e di ritorno a Genova. Il 
Capitano invece di prendere le sue spe- 
dizioni per Alicante, le prese per Bam l- 
lona, ova giunse, e scaricò le sue mer- 
canzic.AI suo ritorno, la nave fu predata 
dagli armatori francesi, c l’assicura tu re 
fu dalla Rota, assoluto dal pagare la per- 
dila, benché la nave fosse stala predata 
entro ilimiti del viaggio assicuralo,per- 
cliè questo viaggio era stato rollo. Altre 
ilccisioni riporta Emerìgon (2), per di- 
mostrare die le spedizioni essendo per 
nn luogo diverso dal convenuto, l’assi- 
curazione è nulla, etiamti intra limi(ef 
navis se continua/ .Una più recente pos- 
siam citarne proferita dal Tribunali! di 
Marsiglia nel giorno 25 gcnnajo 1808. 
Il padron Giacopello che comandava la 
fduca Nostra Signora del Cartnine.pro- 
ponendusi di andar da Marsiglia a Na- 
poli, aveva preso mercanzie da diversi 
per Livorno, Civitavecchia e Napoli, e 
i caricatori si erano falli assicurare cia- 
scuno pel luogo della destinazione dtdle 
suo mercanzie. Il Capitano prese spedi- 
zioni per Lcrici,luogo più vicino a Mar- 
siglia di quelli delle diverse destiiiazio- 
ui delle mercanzie. Gli assicuratori in- 
trodussero giudizio contro i caricatori 
por far dichiarar nulla l'assicurazione; i 
caricatori si difesero dicendo che il pa- 
drone, per suoi p:irlicolari motivi, non 
prese le sue spedizioni che per Lerici, 
ma con intenzione di prender colà spe- 
dizioni nuove per Napoli, dimodoché nè 
egli, nè essi avevano mai perduto di vi- 
sta il viaggio assicurato, c che del re- 
sto, se dovesse dirsi terminato il suo 
viaggio a Lerici,sarcbbe viaggio abbre- 
viato. Nulladimeno il Tribunale dichia- 
rò nulle le assicurazioni, e condannò 
gli assicurati a pagare agli assicuratori 
il mezzo per cento per diritto di stor- 
no, perchè il viaggio non essendo deter- 
minato che da Marsiglia a Lerici fi non 
essendovi identità fra il viaggio assi- 
curato, e quello eh’ era enunciato nelle 
spedizioni, ne risultava che il viaggio as- 
sicuratoera rollo. 

393. Alcuni autori sostengono che nel 

(2) Emerìgon. eh. i6,seet. 4t. 
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raso, in cui,perrflr.*Ho di forza maggio* 
i-p, le mercanzie caricate sono riposte 
a terra nel luogo stesso del rarìciimen- 
to, senza fatto, nè colpa dell’ assicura- 
to, il premio non è dovuto (t), ma os- 
serva Rmerigon (2), che questa regola 
liotrebbcammetlei si quando vi fosse un 
* patto speciale elle il rischio sulle robe 
e merci non avesse a correre che dal 
momento in cui la nave si sarebbe po- 
sta alla vela-, ma nulla essendo su di ciò 
stipulato dai contraenti, rimane esclusa 
dalla legge. L’ Ordinanza del 1681, cui 
su di ciò è conforme il Codice, dispo- 
neva che il corso del rischio,quanto alle 
mercanzie s’intendeva incominciato dal 
momento in cui erano introdotte nella 
nave; o caricate nelle gabarre per intro- 
durvele (3). Se però le mercanzie furo- 
no poste a terra per necessità, c poi di 
nuovo caricate sulla medesima nave,ri- 
torna in vigore rassicurazione, e lo stes- 
so dicasi ancorché fossero collocate in 
una nave diversa quando la prima fosse 
stata presa per servigio del Ke , o per 
essere divenuta , per fortuna di mare 
inabile alla navi^zione. Per i medesi- 
mi principi, se , dopo aver cominciato 
il viaggio la naveritorna volontariamen- 
te al luogo donde era partita, il viaggio 
s'intende abbreviato; se per fortuna di 
mare, e si rimette alla vela, l’assicura- 
zione ripiglia il suo corso (4). Se dopo 
il forzoso ritorno, è trattenuta nel por- 
to da forza maggiore, nè può riprende- 
re il viaggio interrotto, dice Casnregio 
che il premio è dovuto soltanto in pro- 
porzione del viaggio ebeaveva fatto(S), 
ma questa regola non si concilia ool- 
l'Ordinanzn del t687, nè col Codice che 
stabiliscono dovuto il premio intero to- 
sto che è cominciato il rischio , cioè , 
quanto alla nave, tostochè è uscita dal 
porto, e quanto alle mercanzie , tosto 
che sono caricate nei battelli, o gabar- 
re destinate a trasportarle nella nave 
medesima per esservi introdotte. La 

(1) Kniieke, dialr. n. S. Rorc. no*. 
Sanlernii pari. 3, n. !t. Casareg. diir, 1. 
n. 31, diir. SS, li. S. 

(2) hmcrìgcjii, rh. 13, uri. 1S. 

(3) Odinanza drila marina, lil. dei rnnir. à 
la groiie.arl.13.Coi.di Con>in. orl.S2*.f-j/9. 


diminuzione del premio potrebl)e pre- 
tendersi solamente, qualora fosse-fi js:i- 
to il premio in ragione di tanto al gior- 
no o di tanto al mese, finché dorerebbe 
il viaggio. Ritornando ai principj stabi- 
liti, convien ritenere ciò che si è detto, 
che per la validità dell' assicurazione, 
fa d'uopo che vi sia conformità non so- 
lamente del viaggio reale , ma altresì 
del viaggio legale col viaggio assicura- 
to , c per conseguenza non potrebbe 
aver effetto ulteriore, nè farsi rivivere 
il contratto allorché é nullo per esser 
partita la nave per una destinazione di- 
versa da quella che fu indicata nella po- 
bzza, qiianliinqiie il luogo della desti- 
nazione fosse bensì fuori del cammino 
del viaggio assicurato, ma poi lo ripi- 
gliasse, o fosse in questo cammino me- 
desimo, e più vicino al luogo della par- 
tenza, o s’inoltrasse fino dal luogo della 
destinazione del viaggio assicurato.Non 
si deve dunque intendere per viaggio 
abbreviato quello che fu la nave , dopo 
aver prese, alla partenza, le sue spedi- 
zioni per un luogo più vicino a quello 
che fu indicato nella polizza, perche, in 
miesto caso, il viaggio assicurato è rot- 
to,c si fa luogo allo storno (6), ma bensì 
quello, in cui la nave é discaricata in 
un porto semplicemente riguardato co- 
me luogo di scalo , o quando cammin 
facendo la nave é trattenuta per ordine 
di qualche potenza, la quale s'impadro- 
nisce del carico, e ne paga il valore, e 
in casi consimili. 

394. Quando il viaggio assicurato eb- 
be principio, e la nave arrivata che sia 
fino all’altura del luogo indicato nella 
polizza, è spedila a iin porto più lonta- 
no, il viaggio dicesi prolungato.Se. per 
esempio, la nave é assicurata per Bar- 
cellona, e il Capitano giunto airaltiira 
di quel porlo, mette alla vela per Ali- 
cante, cessano immediatamente i rischi 
dell'assicuratore, e guadaf^a il premio. 
Se la nave fosse perita prima, egli do- 

(■t) F.nifTiiznii, ibid. 

(5) diir. 1, n. 30 . — Prae/ó.ni 
aiieruraiionii ad ratam ilinerii et piriruli 
reduritur. 

(6) Emerigon, eh. 13 leet. 11. 
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A'rebbc pagar la somma assicurata, an- 
corcbè l'assicuratoro provasse che l'in- 
tenzione del Capitano era di prolungare 
il suo viaggio fino al porto d’Micaiitc.Si 
suppone però che le spedizioni siano 
state prese per Barcellona, perchè so 
invece fossero per Alicante, il viaggio 
assicurato non avrebbe mai avuto prin- 
cipio, e sarebbe caso di storno, ossia 
di annullarocnto deH’assicurazione, sen- 
za premio, salva l'indennità del mezzo 
per centojdi questo annullamento com- 
peterebbe la dimanda anche all'assicu- 
rato, perchè potrebbe dirsi che il viag- 
gio era stato rotto (l).Cade qui la que- 
stione proposta al titolo del cambio ma- 
rittimo (n. 281), quando fu fatta assi- 
curazione per una somma minore del 
valore del carico: le mercanzie caricato 
erano, per esempio, del valore di lire 
12000, e il Capitano cui era permesso 
di fare scalo, ne scaricò due terzi, cioè 
il valore di lire 8000 in un porto inter- 
medio) proseguendo il viaggio, lu nave 
periscc.Si dimanda se l'assicuratore sia 
tenuto a rimborsare l'intera somma di 
lire 4000, o il solo terzo di queste pro- 
porzionatamente al valore intero del 
carico. Siccome i principj .allegati par- 
lando del cambio marittimo, sono ap- 
plicabili egualmente aU’assicurazione; 
<msi, per analogia, conchiuderemo con 
Valin, Pothier, ed Emerigon, che l’assi- 
curatore è obbligato a pagare la somma 
assicurata nella sua totalità, perchè per 
lui deve bastare che al momento del si- 
nistro vi sia nella nave un valore che 
corrisponda alla somma assicurata. 

395. Dopo aver parlato del caso, in 
cui sia fatta mutazione di cammino, di 
viaggio, 0 di nave, passiamo a qucllo,in 
cni l’assicurazione fu fatta separata- 
mente per mercanzie da caricarsi so- 
pra navi diverse e nominate. Per esem- 
pio, è stata assicurata la somma di 
COOOO lire sopra le navi A. B. C., con- 
vien distinguere: o l’assicuratore pre- 
stò in generale la sua guarentia per 
COOOO lire, valore delle mercanzie da 
caricarsi sulle tre navi, e l’assicurato 
può ripartirle sopra ciascuna a suo be- 
ll) Cod. di Comni. art. 349+S4I. 

(2) Lotré, art. SCI. 


neplacito, cioè per 25()00 sulla nave A. 
per 20000 sulla nave B , per 15000 sul- 
la nave C., perchè l’assicuratore lasciò 
libero rassicurato di regolare il carica- 
mento a suo modo, e può riunir anrlie 
le mercanzie in due sole navi, perchè 
tutte furono dall’assicuratore accettate, 
e non si fa mutazione (Q); similmentè 
se sarà detto nella polizza, sopra tale 
0 la tal’altra nave, il rischio sarà coni 
solidato in quella, in cui saranno cari- 
cate*, o nella polizza è specificala la som- 
ma assicurata sopra ciascuna delle tra 
navi, e risulta, per eseropio.che le mer- 
canzie dovevano esservi ripartite per 
eguale porzione, cioè per 20000 sulla 
nave A., e per altrettante sulla nave 
B., c similmente sulla nave C., se ras- 
sicurato le avrà ripartite nel modo che 
abbiam detto sopra, o si perda la nave 
A., l’assicuratore non dovrà pagare che 
lire 20000, e cosi altre 20000 per la 
perdita della nave B.; e 15000 per quel- 
la della nave C. Se le avrà divise fra la 
due navi A. e B. caricando sopra la na- 
ve A. per lire 40030, e sulla nave B. 
per lire 20000, l'assicuralorc non dovrà 
che lire 20^ per la perdita della nava 
A. e altro Ime 20000 perla perdita del- 
la nave B. Finalmente so nella nave l'as- 
sicurato avrà riunite tutte le mercan- 
zie, cioè tutta la somma di lire COOOO 
che formava la totalità dell’assicurazio- 
ne, per la perdita della nave A. non po- 
trà esigere daU'assicuratore che la som- 
ma di lire 20000. Questa regola è sta- 
bilita anche, nel caso che tutte le navi 
periscano, e l’assicuratore deve resti- 
tuire il premio del sopruppiò,deducen- 
done il mezzo per cento per ciò che in 
ciascuna nave mancava al carico che 
l’assicurato avea promesso di collocar- 
vi (3). Quando fra più navi, in cui dove- 
vano essere ripartile le mercanzie, no 
fu caricata una sola, per le altre l’assi- 
curazione è nulla per mancanza di cari- 
co, c la nullità può essere dimandata 
egualmente dall’ assicurato , se tutte 
giunsero a buon porlo, e duU’assicura- 
torc se tutte perirono*, il motivo poi del- 
l'acccnnatc disposizioni si desume dal 
(3) Cod. di Comm. art 3€l^3SS,e ivi l,u«re. 
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principio riconoscinlo daiulti gii anto- 
ri, che l’assicuratione è tiricti juris, e 
perciò le slipniazioni relnlìTC ai rischj 
sono totalmente di rigore, e che basta 
la violazione di una so& per f!àr si che il 
contratto rimanga annulfoto di pieno dt* 
ritto nella misura della contravvenzio- 
ne dal momento Incoi l’assicurato fu 
trasgressore. 

396. Il Gtildon del nàare (f) propone 
la questione, se Passicuratore sia tenu- 
to della perdita delle mercanzie assicn- 
rate nel caso, in cui, essendo destinate 
ad essere ripartite In più navi , furono 
poste in nna sola gabarra per essere tra- 
sportate a bordo, c la gabarra perisce. 
Kgli decide che sarà tonato solamente 
Tino alla più alta somma assicurata in 
nna delle navi. Valiti è dipnrerecbe deb- 
ba invece soffrirne la perdita nella sua 
totalità, perchè conveniva trasportarle, 
dice egli , a bordo di ciascuna nave , e 
poco imporla cMe nano siale caricate in 
un tohballello^ìJ.Emcrigon soggiunge, 
che sembra per lo contrtirk) che mollo 
imporli all’assicuratore il quale ha pre- 
so rischio sopra t»stimenti diversi, che 
il suo rischio non sia riunito in una sola 
scialuppa, ma conchiude poi, che se mai 
questo si presentasse , il parere da se- 
^lilarsi sarebbe quello di Valin ^3).Dèl- 
vincourt sì allontana dall^ opinione di 
questi due Giureconsulti sui riflesM , 
la disposizione delPart. 361, di cui 
si tratta, essendo di strettissimo diritto, 
e non potendosi ampliare, siccome par- 
la di vascelli, e non dì gabarre, cioè di 
bastimenti fatti per traspoiiar meicah- 
zie alla loro definitiva destintwione; cosi 
non si può estendere alle gtibatre 5 
sembrami che gli si possa risponder* , 
che l’articolo 561 non si riibrisce dte ab 
caso in cui le mercanzie sono a bordo, 
c non sono state ripartite in diverti ba- 
stimenti nel modo indicato nella polizza, 
e perciò non è applicabile al caso in cui 
sono nelle gabarre per esservi traspor- 
tate, ciò posto, se nella polizza nulla fa 
stipulato cìrca il trasporto, non si potrà 
sottintendere l’ obbligazione di fallo in 

(i) Gaidon de U mer. eh. ari. t- 

(3) ValÌD, alt. 3t. 

(3) EmerigOD, eh. 9, seri. t. 


altrettante galKirre quanti sono i basti- 
menti nei quali devono essere divise, e 
sarà In arbitrio dell’assicurato (fimpie- 
garvl nna g.nbarra sola, se basta, 0 più. 
Se questa perisce , la perdita nella sua 
totalità dovrà essere a carico degli assi- 
enratorì pel noto principio, che per Tas- 
sicuratore, quanto alle mercanzie , in- 
cominciarono a correre i riscbj dal mo- 
mento in cui furono introdotte nelle ga- 
barre per essere trasferite a bordo. 

397. Abbiam veduto quali sono I ri- 
sebj dell’assicuratore, vediamo il tem- 
po, in cu! cominciano, è 6 niscono. Per 

10 più ìF tempo de’ rischj è fissato dalla 
polizza, e talvolta è convenoto per un 
viaggio intero, talvolta per nna parte del 
viaggio, e talvolta per un tem{w limila- 
tò. Quando il viaggio è compito, 0 una 
parte del viaggio è fatta, 0 il termine 
prefisso è spirato, rassienratore è sciol- 
to da ogni sua obbligazione, e l'assico- 
rato può farsi assicurare per nuovi rì- 
schj (4). L’assicurazione ]^r un tempo 
limitato suol farsi per gli armamenti a 
fine di corseggiare, e per la pesca. In 
questa per lo più non si Ih menzione di 
viaggio, c la guarentìadell’ assìcnrato- 
re serve per tutti i viaggi che Ih la nave 
nei tempo determinato cui solo si ba- 
da, dimodoché vada la nave, c ritorni 
al luogo della partenza per rimettersi 
poi alla vela, 0 scorra il mare a dritta, 
«fa sinistra', l’assicurazione non è inter- 
rotta mai, c qualunque sinistro soprav- 
venga , r assicuratore ne sopporta le 
consegnenie. e sembra posano dirsi a 
lui «Mossati anche i sinistri accaduti 
afia nàim'hello sue diverse stazioni nel 
pdrtq Sella partenza. Questa specie tì’as- 
sienraziODO essendo in qualche modo in- 
dipendente dal viaggio, per T assicuni- 
toré s’rnteodé finito il viag^o al momen- 
to In cui spira il tempo dì cui le parti 
convennero, ancorché la nave w'a tutto- 
ra in cammino per andata 0 rilorno(5), 
anzi sì reputa valido il patto che il pre- 
mio dovrà pagarsi a mese antieipata- 
mmle, a pena di deCadencoyC basta che 

11 mese di premio non sia pagato anti- 

(4) Cod. di Comm. art. S63^3S3. ■ 

(5) Caiiregio, die. 4, n. itf , àise. ff7, 

tium. jf. 
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cipHlymente, MHx>i>do 1;i slipulazioiK', risclij, non essendo allenta inai 1’ assi- 
pen.'hè ressi di correre il rischio u cari- curaziune, e s’ intende convemilo fra le 
co dell’assictiralore, e non compele al- parli che tulli gli accidenti saranno a 
rassicurato purgazione di raon (1), carico deirassicuratureper lutto il Icin- 
398. Secondo l'Ordinanza della Mari- poche il corsaro inipieglierft nel fartan- 
(^) i quando era prefisso il tempo , ti giorni di corso quanti ne furono uclla 
ma en indicato il vfciggio, senz’ altro polizza determinati. 

|Kitto, i rischi rorrevano per rassicura- 400. Allorché nelb polizza non si fe- 
tore durante l’intero viaggio, compresi ce menzione del tempo dei rischj, si os- 
i pmteriorì alla spirazione del teiii|)o serva pel contritto di assicurazione la 
limitato, perchè la limitazione del lem|>o resola stessa che è stabilita |k- 1 con- 
riputavasi apposta in favore dell’ assi- tratto di cambio maritliiuo (6), cioè 
curatore, non all’eiTclto che allo spirar quanto alla nave, attrezzi, corredo, ar- 
del tempo per lui cessassero i rischi, maiiienlo o viltiivaglia, incomincia dal 
ma bensì all’cITctto che. se il viaggio prò- giorno, in cui la nave ha fatto vela, e 
lungava.si olire quel termine , fosse il termina nel giorno iii'cui diede fundo, e 
premio pro(M)r7,ionalaiiiente accrescili- fu legata nel porto o lungo di sua desti- 
lo pel di piu che il viaggio durava, ben- nazione^ quanto alle mercanzie, ìim'o- 
chè diinindo meno mi premio non dovps- niincin dal giurilo in cui sono state iii- 
se soffrire diminuzione(3^,ma gli esten- Irodolte nella nave, o nelle gabarre,per 
sori del Codice rigettarono come iniili- esservi (r.isferite, e termina nel giurnu 
•e questa dispmisione, osservando, o in cui sono poste a terra giunte che sia- 
rhe rassicurazione è fatta per un lem- no al luogo di loro destinazione (7).Que- 
po limitalo, o p«»l viaggio infero, o nei sta regola non si verifica solaiiieiitu per 
due casi il termine dei risithj è espres* le mi‘rc;inz,ie che si caricano nel purlu o 
so, e non sì può ooslring'ere l’assicura- luogo della (Kirlenz.a della nave, lua su 
Ione ad oltrepassare i limiti, che nel con- milmenle per quelle che devono essere 
tratto sono prefissi (4), perciò tanto nel caricato nei diversi porti di scalo, ove è 
caso, in cui sia stalo nella |)olizza indi- (lermesso alla nave, cammin facendo,di 
calo il viaggio, quanto in quello, in cui ancor.irsi: gli assicuratori che le hanno 
yenin cenno non ne fu fallo, il viaggio assicurate insieme a ()uelle die furono 
finisce al finir del tem|K> prescritto. caricate al momento della p:irtenza,noD 
3f»9. Negli armamenti in corso, le ss- ne corrono i risclij finché non sono iii- 
sinirazioni sogliono farsi p*r il trodotle nella nave o nelle gubarre.beii- 

e termine di tanti giorni di corea effetti- chè la nave sia |>er riceverle in porto,e 
vi a contare dal giorno e ora che il cor- sien pronte p<!r questa loro destinaz.in- 
faro ha messo o metterà alla reta, e In ne (8). È questo il raso della clausola 
questo caso non si contano i giorni, in permesso d> fare scalo, già sopra spie- 
cui il bastimento é all’ancora. Il Capita- gati n. 389, |)er cui è anche certa la 
no ii^rriò deve tener nota esalta dique- iiiassima, che se il Capitano approda a 
ali giorni nel suo giornale, senza scor- un porto intermedio, vende in quello 
darsi il rapporto rh’egli è in obbligo di una porzione del carico, e compra altre 
fare in tutti i lunghi ove approda. Nul- mercanzie che sostituisce alle vendute, 
iadìmeno, se per fortuna di mare il ha- queste sono surrogate alle prime, e gli 
slimento perisse in una fermala, l’assi- assiruratori ne corrono i rischj come di 
curatore pagherebbe la perdila, pen-hè quelle che rìma.sero nella nave (9), to- 
dice Kmerigon (5) , la stallia sos|iende sto che furono caricale, non già tinche 
il tempo prefìsso nella polizza ma non i sono a terra. Emurigou riferisce un ca- 

(6) 0o<l. di Comm. ari. 5H+33S. 



(7) Cod. di 0>mm. art. SZii'j'JYg. 

(8) Poihicr, n. SS. 

fU) Emerigon, eh. 13, sset. 8, $ S. 


(4) t»rre, firf. SS3, V, sopra n. .TJf, ioni, 2. 
Emengoa, eh. 13, ss». I, § 3. 
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su, SII cui fu consultato (I), di una nave 
spedita in Ghinea per far la tratta dei 
licgri assienrata insieni col suo carico. 
Mentre si elTettiuva il caricamento so- 
pravvenne tempesta por cui fu forza sal- 
pare improvvisamente. Erano già im- 
barcati 63 negri, e 89 ne rimanevano a 
terra; la nave perdute tre ancore, e per 
timor di perire, lasciata la quarta, c la 
scialuppa, abbandonati gli 89 negri sul 
lìdo,prese il largo e fece vela perS.Do- 
mingo. Si dimandava se gli assicurato- 
ri die si fecero mallevadori del carico, 
io fossero pur degli 89 negri perduti; 
Emertgon rispose ch’era no tenuti bensì 
a pagare il valor delle gomenc,delle an- 
core c della scialuppa, ma non quello 
dei negri abbandonali. 1 molivi del suo 
parere, dedotti dalla disposizione del 
diritto comune, furono: che gli 89 ne- 
gri non eran mai stati esposti ai risebj 
di mare, e gli assicaratori non sono te- 
nuti che pei rischj marittimi, e per le 
sole perdile accadute in mare;che quan- 
do per qualsivoglia accidente, le mer- 
canzie non sono in lutto, o in parte ca- 
ricate, si fa luogo allo storno,c siccome 
quando è rimasta a terra la mercanzia, 
gli assicuratori devono restituire il pre- 
mio; cosi per quella non prestano gua- 
rentia. Gli 89 negri non potevano dive- 
nire alimento dell’assicurazione se non 
per essere stati imbarcati, e noi furo- 
no: dunque per loro caducò l'assicura- 
zione. Si potrebbe replicare ad Emcri- 
gnn,che il r'iscbio di terra, nel caso pro- 
posto, era una conseguenza necessaria 
del rischio di mare, che il suo ragions- 
iiiento avrebbe forza se si tratt:isse di 
robe rubalo in terr.a, durante la tempe- 
sta da cui fosse ritardalo il c:\ricamea- 
to,percbè allora la vera causa immedia- 
ta della perdita sarebbe il furto, e la 
tempesta non iic sarebbe che la causa 
occasionale, ma in questo la causa uni- 
ca, e immediata dell'abbandono dei ne- 
gri fu la tempesta; egli però prevenne 
la difTicoUà, e riconoscendo die l’avcr 
salpato era stata la cagion della perdi- 
ta, soggiunge. « 3/a t'n questa materia 
si bada ai danni che procedono EX ItEI- 

(1) Emerigun eh. lì, seet. i7, S 

(2) IlelvÌDCoart, no», de la pag. il8, n. 3. 


PSA. Ora, l'aver salpato non avea fat- 
to perir la cota\ non ne avea alterato la 
sostanza, e ciò basta a far «1 che gli as- 
sicuratori non ne siano garanti.'^ vede 
che la circostanza che fu propendere E- 
merigoa in favore degli assicuratori è 
quella di non essere stali gli 89 negri 
ancora imbarcali, e perciò di non aver 
potuto formare oggetto dell’assicura- 
zione, per non essere stati sottoposti ai 
rischj; converrebbe dunque conchiudere 
diversamente nel caso, io cui Gissero 
siati sbarcati in un luogo di scalo, ove, 
per esempio, la nave si fosse ancorata, 
per essere rattoppata, e, per fortuna di 
mare, avesse dovuto d’improvviso sal- 
pare lasciandoli in abbandono a terra, 
al momento in cui stavano per imbar- 
carsi (2) (a). 

40 1. Quand’è che il rischio dovrà ri- 
putarsi finito, se nella polizza non fu 
prescritto alcun termine? Pothier ri- 
sponde con un esempio (3). Erano stati 
assicurati in Parigi nell’anno 1753 i ri- 
torni di una nave arrivala a Buenos-Ay- 
res, al fin dell’anno 1751, valutati 8000 
lire, sopra una, o più navi, dal loro ca- 
ricamento a Buenos-Ayres fino al loro 
arrivo a Cadice,o altro porto di Spagna. 
L’assicurato, in Febbraio 1733 fece la 
sua dichiarazione che gli era arrivata una 
parie do’ suoi ritorni per una somma di 
740 lire,e un’altra ne fece in marzo suc- 
cessivo per la somma di 443 lire e 15 
soldi. Nulla più si seppe da quel tempo, 
c in dicembre 1764, gli assicuratori chia- 
marono in giudizio rassicurato a veder 
dichiarare che i rìsclij erano terminali. 
L'assicurato sostenne,chc aspettuvaao- 
cora una parte do'suoi ritorni, e cljp gli 
assicuratori ne correvano i rischi, per- 
chè nè ia polizza nè la legge limitavano 
il tempo, in cui avrebbero dovuto esse- 
re caricati, ma in maggio dell’anno 1705, 
rAmmiragiiato dichiarò, che il tempo 
dei rischj era finito. Fu iuterposto ap- 
pello da questa sentenza, ma non si tar- 
dò a desisterne, e ne fu poi nel successi- 
vo mese di settembre, in altro caso e- 
gunle, proferita un'altra simile. I moti- 
vi dì queste sentenze, comunic.nti a Po- 

(a) V. in segnilo nostra nota a] n. 427. 

(.7) Polbier, n. 63, 
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Ihier (la nn di quo’ipudici, Turono che, 
se il tempo della durata dei rischj dei 
ritorni assicurati, non fosse limitato ar- 
bitrio judich, gli assicuratori sarebbe- 
ro ogni giorno ingannati, perché un ne- 
goziante di mala fede nell'ignoranza in 
cui sono gli assicuratori dì ciò che egli 
riceve, dopo aver avuto la totalità del 
ritorni, potrebbe far valere l’assicura- 
zione sopra mercanzie perdute, dando 
falsamente ad intendere, che formano 
parte dei ritorni assicurati. Sembra pe- 
rò,cbe in simili casi dovrebbe assegnar- 
si un termine all’assicurato prima (Ji di- 
chiarare ch’egli è decaduto, e non fu 
concesso nell’esempio addotto da Po- 
thìer, forse perché tanto tempo era tra- 
scorso dalla sottoscrizione della polizza 
al giorno in cui gli assicuratori diman- 
darono che fossero dichiarati per loro 
finiti i risch], che rendeva inverisimili 
altri ritorni , e manifesta appariva la 
mula fede dcli’assicurato, che voleva far 
credere di averne ancora a riceverne 
una porzione. 

CAPITOLO VI. 

Del Premio d’Asgicuraxione. 

402. Abbiamo avuto già nei capitoli 
precedenti occasiono di parlare del pre- 
mio di assicurazione; Abbiamo giù det- 
to, che il premio ò il prezzo del perico- 
lo, praefium perictUi, ossia ciò che l'as- 
sicurato promette in corrispondenza dei 
pericoli, che rassicuratore assume; la 
maggiore o minor somma dipende dalla 
volontà de'contraenti, e dev’essere fis- 
sata nella polizza. Si è fatta la questio- 
ne, se, il contratto essendosi stipulato 
in tempo di pace,ed essendo poi soprav- 
venuta la guerra, gii assicuratori siano 
fondati a dimandare un’aumento di pre- 
mio, ma è massima generalmente sta- 
bilita, che se non vi é patto, e la polizza 
è pura c semplice, non si deve aumento 
di sorte alcuna. L’assieuraziono è un 
contratto aleatorio^ l'assicuratore assu- 
me tutti i rischj ni quali può essere e- 
sposta la cosa assicurata, ucl uumcro 

(11 Polhier. n. 83. 

^ (2) V. Vilio, art. 7. Enierigon, eh. 3, leet. 3. 
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di questi sono certamente comprese le 
vicende della guerra e della p.ice, l’assi- 
curatore potea prevederle, benché ih 
apparenza lontane, e stipulare un’au- 
mento o specificato, o generico del pre- 
mio, e se non ne valutò la probabilità 
al tempo del contratto, mentr'erano an- 
cora incerte, o inaspettate, non può pre- 
valersene dopo ebe si avverarono, an- 
che pel principio che ne’ contratti sì con- 
sidera il prezzo delle cose che ne furo- 
no l’oggetto ai momento della stipula- 
zione, 0 non dopo. Se dopo la vendita, 
il prezzo della cosa venduta è raddop- 
piato, 0 triplicato, non per questo il 
venditore ha diritto di farsi pagare dal 
compratore una maggior somma. Po- 
thier parla di aleiinc sentenze dcll’Am- 
miragdmto di P.irigi (i),che accordaro- 
no a^i assicuratori un'iiumcnto di pre- 
mio proporzionato all’alimento dei ri- 
schj cagionati dalle ostilità degl’inglesi 
contro i Francesi nell’anno 1753, ben- 
ché le polizze fatte in tempo di pace fos- 
sero pure e semplici, e non vi fosse al- 
cuna clausola di aumento di premio iu 
caso di sopravvegnenza di guerra, ma 
questa giurisprudenza fu riguardata nu- 
che allora da tutti gli altri Tribunali co- 
me contraria ai principi del contnitio 
di assicurazione e agli usi di tutte le cit- 
tà di commercio, c rigettata (2). Sareb- 
be stata forse conforme all’cqailà una 
leggo che avesse ordinato l'aumento del 
premio pel caso di sopravvegnenza di 
guerra, e la diminuzione per quello del- 
la sopravvegnenza di pace, mantenendò 
pi’rò nei due casi la reciprocità, contro 
il sentimento di Valin che non trova ra- 
gioni per In diminuzione, allorché so- 
pravvien la pace, e contro quello di Po- 
thier che non ne trova se accade gner- 
r.i, giustamente riprovali da Emcri- 
gon Ì3), ma lo parli possono supplire al 
dllbtio della legge, e io fatto si vt^ie froi- 
quontemente nelle polizzosiipulalol'au- 
mealo o la diminuzione del premio, in 
caso di sopravvegnenza della guerra, o 
della pace. 

403. Nulla SII di ciò fu disposto dal- 
l'Ordinanza dui 1681 , ma il C(^ìce prc- 

(3) Valin, art. 7, Polhier, n. 86, Emerìgeo, 
eh. S, tect. i. 
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scrive die se in uua polizza fatta io tem- 
po di pace, fu preveduto il caso di guer- 
ra, c fu stipulato per questo caso uu’au- 
inento di premio, senza determinarne la 
quota, ne sarà fissata la somma dai Tri- 
bunali, avuto riguardo ni risclij,alle cir- 
costanze, e alle stipulazioni del contrat- 
to (t). Questa disposizione conferma il 
principio, di cui si è parlato che se non 
vi è patlo,non vi può essere nè aumen- 
to, nè diminuzione di premio, ma da 
c|ucsto patto insorgono spesso difficol- 
tà, e controversie. Si affaccia primie- 
ramente la questione se s’intenda avve- 
rato il caso di guerra soltanto quando 
la guerra è dicbiarata,e abbiam già det- 
to (ì) che siccome in oggi alla dichia- 
razione di guerra, sogliono precedere 
le ostilità; così quando vi sono ostilità, 
vi è guerra. Il dubbio rimane sciolto se 
la polizza fu sottoscritta in tempo di pa- 
cc,ma se lo fu dopoché già i fatti ostili 
erano accaduti, e noti, e la dichiarazio- 
ne di guerra non sopravvenne che dopo 
la consumazione del rischio, come do- 
vrà intendersi la clausola deH'aumenlo 
del premio in caso di gutrra, in caso di 
dichiarazione di guerra ? Sembra che 
non debba essere intesa, che pel caso 
di una solenne dichiarazione di guerra, 
perchè il caso di una condizione dev’es- 
sere un caso futuro, e il semplice caso 
delle ostilità cominciate, e note prima 
della sottoscrizione della polizza, non 
erano un caso futuro. Cosi la pensa Va- 
lin (3) appoggiato a uua sentenza del- 
l'Ammiragliato di Marsiglia degli 8 mar- 
zo 1758 e a un consulto di Emerigon 
conforme a questa sentenza, in cui si 
stabiliva, che la clausola in caso di di- 
chiarazione di guerra in una polizza 
sottoscritta dopo le ostilità di fatto,non 
ha potuto intendersi, che di una dichia- 
razione effettiva, ma Polhier cita inve- 
ce una sentenza del Parlamento di Pa- 
rigi de’9 agosto 1756, che condannò l’as- 
sicurato a pagar l’ aumento del pre- 
mio (i),e lo stesso Emerigon cita la sen- 
tenza del Parluincnlo d’Aix de’ti mar- 
zo 1759 che riformò quella di‘gli 8 niar- 

(1) Cod. di Comm. ori. 

(2) <V. 5Ì4, Pari. Il, pag. X43. 

(3} Valili, art. 3. 


zo 1738, di cui egli aveva estesi i moti- 
vi, e su cui si fonda Valin (5).ln queste 
decisioni, i Giudici riguardarono piut- 
tosto alla intenzione delle parti, e allo 
scopo della condizione, che al senso let- 
terale della clausola. Le parti non eb- 
bero in vista che il rischio nascente dal- 
lo stato di guerra, e siccome un fatto 
ostile può essere disapprovato dalla po- 
tenza in nome di cui fu commesso,c non 
aver conseguenze; così deve presumer- 
si che l’intenzione delle parti sia stala 
quella di pattuire un’aumento di pre- 
mio nel caso, in cui le ostilità conti- 
nuassero, e se a principio erano ambi- 
gue, prendessero poscia il carattere di 
un vero stato di guerra. Si può dunque* 
fissar la massima, che la condizione di 
premio in caso di guerra, di dichiara- 
zione di guerra, o altri simili equiva- 
lenti, è verificata col primo atto di osti- 
lità accompagnato o nò da dichiarazio- 
ne dì gucrra,accaduto sia prima o dopo 
la sottoscrizione della polizza, purché 
abbia prodotto un vero stalo di guerra, 
il quale in certa guisa si ritrotrae u 
quel non più incerto primo atto ostile. 

40 i. È pur pacifica l'altra massima , 
che la condizione dell’aumento del pre- 
mio ha effetto in tutti i mari, dal giorno 
della dichiarazione di guerra , o del pri- 
mo atto di ostilità che costituisce lo sta- 
to dì guerra, in qualunque mare succe- 
da. Emerigon riporla parecchie senlen- 
ze(6) dalle quali si rileva che nella guer- 
ra del 1753 era stato introdotto bensì 
un sistema contrario, ed era stato fissa- 
to il principio dei rìschi in ciascun mare 
dal giorno soltanto delle ostilità com- 
messe in quello, e che questo sistema si 
era rinnovalo in occasione della guerra 
del 1779, ma fu rigettalo dal Pailameo- 
to e dal Consiglio, a E dunque stalo de- 
« ciso, soggiunge poi lo stesso autore , 
a nella maniera più solenne, che il pal- 
c to di aumento di premio, in caso di 
« guerra, è vivificato dui momculo dcl- 
« la prima ostilità caratterizzala, senza 
« distinzione dei luoghi. » Il medesimo 
principio è sialo cuusacralo in Francia 

(4) Polhier. n. 83. 

(5) Knierifcuii, eh. 3, tecl. 5. 

(è, Liucrigoo, toc. rii. 
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da moUissimc decisioni di Tribunali e 
Corti d'Appcllo, doranti le ultime guer- 
re fra l'Inghilterra e la Francia: una 
sola per ben chiarirlo ne citerò ripor- 
tata da Merlin nel soo repertorio di giu- 
risprudenza, proferita dalla Corte d’Ap- 
pello di Bordeaux nel giorno 26 marzo 
1806, confermata dalla Corte di Cassa- 
zione nel giorno 18 fiennnjol807 (t). 
lina nave denominata CoU d'or era sta- 
ta assicurata a Bordeaux per un viag- 
gio da Brest a Pondicheri, e Chander- 
neger al premio del 4 per cento, da por- 
tarsi al 25 in caso di sopravvegnenza di 
guerra. La nave arrivò a Pondicheri il 
24 messidoro anno t2, e di là. In segui- 
to d’avviso segreto ricevilo dal Gen. 
Lìnois, salpò tosto, e retrogradò all’Iso- 
la di Francia ove approdò il 3 fruttido- 
ro successivo. La guerra allora già si 
era manifestata fra l’ Inghilterra e la 
Francia, e gli ass'icuratori dimandarono 
l'aumento del premio. Gli assicurati op- 
ponevano rhe la nave era giunta a Pon- 
dicheri , ch’ossi dicevano essere il ter- 
mine del viaggio assicurato, anche fino 
all’Isola di Francia fin dove gli assicura- 
tori prorogarono il viaggio , prima che 
nei mari delle Indie si risentissero gli 
etL'tti della guerra, ma innanzi al Tri- 
bunale di Commercio la causa fu vinta 
dagli assicuratori. La Corte d’Appello 
di Bordeaux nel giorno 2(> marzo 1806 
confermò la sentenza dc’primi giudici , 
e la Corte di Cassazione cui ricorsero 
gli assicurali, ncl'giomo28gennajo 1807 
preferì la seguente decisione. * Consi- 
• dorando che è stato riconosciuto in 
« fatto che la dichiarazione di guerra 
c per parte del governo Inglese ha avii- 
« to luogo il 27 floreale, anno undecimo, 
« rhe la nave la Cote d'or non è arri- 
« vaia a Pondicheri che il 24 messidoro, 
« e all'Isola di Francia che il 3 frulti- 
« doro successivo, c perciò ha navigato 
« tre mesi e sei giorni durante la guerra. 

c Considerando che la Corte d'Appel- 
« lo di Bordeaux applicando a questi 
« fatti riconosciuti la clausola della po- 
« lizza di assicurazione, c giudicando 
< che In guerra è stata dichiarala meii- 
(1) SIprIin. Kepert. dt Jiirispr., aii mnl pa~ 
lired’au. n. 4. piig. i90e( tuie. 


< tre continnavano i rischi, non ha vio- 
« lato nè le leggi marittime, nè il con- 
« tratto di assicurazione, la Corte di 
<c Cassazione rigetta .... n È dunque 
regola stabile, che la clausola chiara- 
mente espressa di aumento di premio 
in caso di sopravvenienza di guerra, ha 
il suo effetto in tutti i luoghi, c nel me- 
desimo momento in cui ebbe principio 
la prima ostilità, benché sia chiaro, che 
in ciascuno non ha potuto arr'ivarnc la 
notizia se non progressivamente, c da 
uno all’altro. La cosa, in certi casi può 
sembrar dura , dice Emerigon (2) , ma 
il ben pubblico esige che siavi una re- 
gola fissa la quale prevenga i litigi. 

40.5. Nel caso della citata decisione 
della Corte d’Appello di Bordeaux, l’au- 
mento di premio in caso di sopprawe- 
gnenza di guerra era fissato dal contrat- 
to al 2.5. Quando v’è una simile stipu- 
lazione s’ intende che gli assicuratori e 
gli assicurati non abbiano preso di mira 
che l'evento dello stato di guerra, sen- 
za distinguere il viaggio più o meno 
avanzato , perciò verificata che sia la 
condizione prima che il rischio sia ter- 
minato, il premio piittuito è dovuto per 
intiero , o la nave abbia fatto il viag- 
gio nella sua totalità durante sempre 
lo stato di guerra, onon l’abbia fatto 
che in parte, o fosse pure al momento 
di giungere al suo destino, al momento, 
in cui la prima ostilità fu commessa; ma 
come dovrà tassarsi l’aumento allorché 
nella stipulazione non ne fu determina- 
ta la somma? Il Codice indicò una nor- 
ma ai Tribunali cui diresse le parti, e 
aflBdò l’incarico di prescriverne la quo- 
ta, ma qui si affacciano moltiplici le dif- 
ficollà. È stillo stipulato se si debba 
l'aumento di premio sulle navi neutrali. 
Sono riguardati come sinonimi i voca- 
boli guerra, e rappresaglie, ma vi è pur 
differenza. Primieramente, le rappresa- 
glie per lo più non succedono che per 
parte delhi potenza offi'sa , la quale ac- 
corda a que’ fra suoi sudditi, le navi dei 
quali furono prese o arrestale da sud- 
dito d’altri stati , lettere di inarca , per 
cui hanuu la facullà di farsi iudcuiii di 
(2) Bmrrigon, eh. 3, seti. 3. 
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ciò che fu loro tolto ingiustamente^ in 
secondo luogo le rappresaglie sono eser- 
citate soltanto contro i nemici, e non 
percuotono i neutrali; ma la guerra e- 
stendeudo la licenza militare ad offen- 
dere e molestare il nemico in qualunque 
maniera secondo il fine che la suprema 
autoritù si è proposto, in caso di vera 
guerra, e anche lecito impedire, che al- 
tri popoli neutrali ed amici non ajutino 
c rendano di miglior condizione in qual- 
sivoglia modo il nemico , ed opporsi al 
trasporto delle cose a lui dirette (1). 
Sembra dunque, che le semplici rappre- 
glie, non debbano produrre aumento di 
premio sopra le navi neutrali, ma la ve- 
ra guerra , o le rappresaglie allorché 
l’ inducono, non fosse che pel solo effet- 
to di arrestare ciò che è inviato al nemi- 
co, c d’ impedirne l’ingresso md suo ter- 
ritorio, la clausoLi d’auracntudi premio 
deve estendersi anche ai bastimenti neu- 
trali ^2). Così è stato giudicato dai Tri- 
bunali, e in Francia, fra gli altri, dalla 
Corte di Marsiglia, il 48 ventoso anno 12 
(17 marzo 4804) nella causa Counclcr e 
assicuratori, c i motivi furono, che la 
clausola essendo espressa in termini 
generali comprendeva anche i bastimen- 
ti neutrali; che la clausola tendeva a far 
goder gli assicuratori di maggior pre- 
mio in ragione del rischio maggiore che 
avrebbero corso ; che la guerra espone 
le navi neutrali a rischi più gravi, ad 
arresti di Principe, a visite che attra- 
versano la navigazione, a predamenti 
che giusti, 0 non giusti fanno luogo al- 
l'abbandono ec. 

406.Kesta a determinarsi qual norma 
debba seguirsi nel tassar l'aumento del 
premio. Gli assicuratori hanno preteso 
che doveva essere eguale iii qualunque 
punto del viaggio si fosso trovata la nave 
al momento della sopravvegnenza della 
guerra,e perciò che due navi, assicurate, 
per esempio, per un viaggio da Genova 
a Odessa, dovevano pagare il nwdesimo 
premio, quantunque una ai primi fatti 
ostili fosse appena uscita dal porlo della 
partenza, e l’allra fosse per entrare nel 

(1) Binkersotck,|OMu?if. Jur. p«b- pari. 1, 
cnp. H, Galiaiii , Jai duveri de Prìncipi neu- 
trali, parte !. rapitolo 1, numaro 42. 


porto di sua destinazione, ma questo si 
sterna ò stalo riprovato generalmente. 
Ragion voleva che gli arbitri, i periti, i 
Tribunali non avessero altra base che 
rintenzioncdciconlracnli,elecirco6t:in- 
zc,edetermiuasscro il premioquale tas- 
salo l’avrebbero le parli stesse, qualora 
avessero voluto o potuto pattuirlo. 41 
momento del contratto, informali della 
sopravvegnenza di guerra, gli assicurati 
e gli assicuratori avrebbero certamente 
proporzionato il premio nll'av.anzamento 
della nave, e ai tre quarti, alla metà, al 
terzo, alquarto del viaggio da effetluarsi 
in tempo dei rischi maggiori. Per un 
viaggio da Genova a Listxuia, informati 
che alla sopravvegnenza della guerra la 
nave era giunta a Cadice, non avrebbero 
tassato l’aumenlo del premio che da Ca- 
dice a Lisbona, perciò gli arbitri e i Tri- 
bunali non hanno dovuto aver in consi- 
derazione mai che il viaggio rimanente 
dal luogo in cuitrovavasi la nave al mo- 
mento della sopravvegnenza della guerra 
fino al luogo del suo arrivo, e applicare 
a questo viaggio parziale fuUo in tempo 
di guerra, im premio di guerra relativo 
al corso della piazza per un tal viaggio. 
Se la nave ero diretta da Genova a Li- 
sbona , e alla sopravvegnenza della guer- 
ra trovavasia Cadice, o alle allure di Ca- 
dice, hanno dovuto fissare il premio che 
da vasi da Cadice a Lisbona ; se da Buenos- 
Ayres a Genova, ed era p;irimcnte,a Ca- 
dice o alle alture di Cadice quando so- 
pravvenne lo stato di guerra, il premio, 
che dopo la cognizione avuta della guerra 
solca darsi in Genova, per un viaggio da 
Cadice a Genova.Quesli principi forma- 
rono i motivi della decisione della Corte 
d’ Appello d' Aix de' 16 floreale nn: 15 
( . . . . 1805) nella causa del Sig. Cba- 
pelìer contro gli assicuratori, con cui fu 
riformata una sentenza d’ arbitri. Era 
stata fatta un'assicurazione a Marsiglia 
per andata da Marsiglia al Capo Fran- 
cese, e ritorno a Marsiglia, a 4 per cento 
per l'intero viaggio, e colla clausol.a,chc 
in caso di sopravvegnenza di guerra il 
premiosarabbe lassato da comuniamici. 

(2) V. BaldasseronI, pari. 4, Ut. 40, n. S3, 
e ees9- 
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La nave parli dal Cupo Francese al mo- 
mento dulia sopruvvegnenza dulia guer- 
ra, e fu presa immediutamente.Gli assi- 
curatori non negarono il pagamento dul- 
ia perdita, ma dimandarono che fosse 
tassalo il premio. Gli arbitri fecero a- 
scendere 1’ aumento del premio al G7 
e 1}2 per cento, premio che presso a 
poco equivaleva a quello che in Marsi- 
glia si dava pel viaggio di andata e ri- 
torno di una nave partita dopo la soprav- 
vegnenzu della guerra. La Corte d' Ap- 
pello ridusse il premio reclamato dagli 
assicuratori a 40 per cento, e non cre- 
do inopportuno accennare i principali 
molivi su cui quella sentenza è appog- 
giata. « Primieramente considerò , che 
« il premio condizionale era couvenu- 
« to soltanto per i casi incerti, e pre- 
« veduti della guerra , e per i rischi 
« che poteva far correre al viaggio as- 
te sicurato. 

« Che questi rischi potendo incomin- 
« dare più presto o più tardi, ed esse- 
K re più 0 meno considerabili, era giu- 
c sto di calcolare secondo le circostan- 
c ze,ele combinazioni che possono com- 
c portare la somma del premio, e pro- 
« porzionarla alla gravezza e alla dura- 
ci ta degli avvenimenti che dann o Ino- 
li go all’aumento.... 

K Che confidando questa operazione, 
« (adarbitriperiti)egliera evidente che 
« le parli hanno inteso che il premio 
« fosse determinato sui pericoli reali, 
s che la nave assicurala avrebbe potu- 
« lo correre nel suo viaggio, e regolar- 
« la sulla loro durata, e sulla loro gra- 
« vezza; che se la cosa fosse stata di- 
* versa , avrebbero elleno stesse fls- 
c salo il premio, o si sarebbero riferi- 
« te per tassarlo al corso delle assicu- 
« razioni fatte alla piazza pel caso del- 
« la guerra. 

« Che la nave la Cometa avea fatto 
K la metà del suo viaggio seuza aver 
( corso alcunriscbio di guerra, che non 
u vi era stala esposta i^ dopo la sua 
« partenza dalCapo,ecbesarebbe stato 
« contro tutti i principj di giustizia , 

(1) V. Estrangin, eupplewunl au iraitt <Ut 
attttr. de Pothier, eh. 3. 

(S) Ordin. della Mar. orr. S. Cod. di Conun. 
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a d'accordare agli assicuratori il mede- 
« simo premio che avrebbero ottenuto 
«t se le ostilità fossero cominciate du- 
« rante il suo vLiggio d'andata da Mar- 
a sigila (1\ a Quanto si è detto relati- 
vamente all’aumento del premio per so- 
pravvegnenza di guerra, si applica alla 
diminuzione per sopravvegnenza di pa- 
ce, per ragione di reciprocità, e io oggi 
sono troncale le dispute dal Codice, il 
quale avendo preveduto il caso della 
clausola d'aunaento di premio ; ha con- 
sacrati i principj riconosciuti preceden- 
temente dai Tribunali , e prescrivendo 
ai Tribunali cui diede l' im-arico di fis- 
sar la quota, di aver riguardo nel rego- 
larla, ai risclij, alle circostanze, e alle 
stipulazioni di ogni piana d' assicura- 
zione, ha chiaramente stabilito che deb- 
ba prendi-rsi di mira unicamente il viag- 
gio parziale fatto dalla nave durante lo 
stato di guerra, graduando il premio se- 
condo i gradi dui maggior rischio, a 
prendendo per base il premio ebe dopo 
la sopprjvvugnenza della guerra si esi- 
ge dagli assicuratori nel luogo ove fu 
fatta rassicurazione. 

CARTOLO VII. 

Delia forma dH contratto di 
Aieicurazione. 

407. Il contratto di nss'icurasione de- 
v’essere ridotto in iscritto, e può esser 
fatto per semplice chirografo (2V Tutti 
gli autori si accordano a dire che la scrit- 
tura non è richiesta per la validità della 
stipulaz'ione,maperla prova: tutti esclu- 
dono la prova testimoniale , dimodoché 
se taluno pretendesse ebe Tizio , per 
esempio si fosse reso assicuratore ditali 
mercanzie , e adducesse testimoni pec 
giustificarlo , non sarebbero ascoltati. 
Pothier però sostiene ebe in caso di ne- 
gati va, potrebbe deferirsi il giuramento 
decisorio: (3^ egli in ciò seguita Valin, 
il quale va piu oltre e ammette la prò* 
va testimoniale, purché l’ assicurazione 
non ecceda la somma di tOO lire, senza 
riflettere, che se la prova testimoniale 

art. 843fS35. 

(3) Pothier, n. ». 
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potesse aver luogo per questa somma; 
dovrebbe ammettersi perqiialiiiiqiif; al- 
tra maggiore, perchè negli affari di com- 
mercio anche secondo l Orditianza della 
Marina, è tolta ogni distinr.ionc di som- 
ma , a differenza delle materie puramente 
civili (t). Invece Emerigon , a’ termini 
dell’Odinanza, conchiude che non si può 
nè deferire il giuramento decisorio a 
colui che nega l’ assicurazione verbale, 
nècoslringerlo a rispondere ealegorio:;- 
mentc, nè ammettere la prova testimo- 
niale, qualunque ne sia il pretesto, o la 
modicità della somma, o il principio di 
prova scritta (2), e sebbene in quest’ul- 
timo caso, siavi alcun moderno scritto- 
re che l'ammetta (3), pure l’opinione di 
Emerigon mi sembra più conforme alla 
lettera e allo spirito della legge. L’or- 
dinanza diceva — U coniratto sarà ri- 
dono in iicriilo— Dunque la legge vo- 
leva che vi fosse scritturale il contrat- 
to non poteva riguardarsi come perfet- 
to^ Se non v’ era scrittura, ossia quella 
che chiamasi ftolizza d' assicurazione, 
sottoscritta, la quale sola fissa, e carat- 
terizzala volontà delle parti(i); Il tuono 
con cui si esprime il Codice parnii an- 
che più assoluto di quello dell'Ordinan- 
za — il contratto di assicurazione é ri- 
dotto in iscritto — dunque se non è 
scritto , la legge noi riconosce. Senza 
questo rigore, chi non vede gli abusi, 
e i litigi che ne verrebbero? 

408. La forma delle polizze di assi- 
curazione suol esser varia secondo lo 
diverse piazze di commercio. Da tempo 
immemorabile si è costumalo di stam- 
pare in un foglio volante un modello che 
contiene le clausole principali e lascia 
un vano che ai riempie a mano dalle 
parti coi palli che piace loro di aggiun- 
gervi, derogando alle clausole stampa- 
te, 0 modificandole. Si possono vedere 
il) Emerigon (5), gli esempj di formolo 
diverse ; quella che in oggi si costuma 
in Genova è la seguente : 

« Nel nome di Dio. 

a In virtù delle presente privata scrit- 
ti) Or. della Har. ar(. S4. Emer. eh. 3, 
sec(. 1. 

(2) Emerìgun, ibid. 

;3) l’anU'Sfiis, n. S6i. 


» tura da valerecomeinslrumenlo pub- 
» blico, ognuno di noi sottoscritti assi- 
« cura pr-r le somme e per il premio che 
a rispettivamente esprimerà colla pro- 
a pria firma, alla persona , o persone 
« sotto indicale, gli effetti descritti ap- 
« piedi della presente , da ogni rischio 
« di tempesta, naufragio, arrenamento, 
e urto fortuito, cangiamenti forzati di 
( rotta, di viaggio , e di vascello , da 
I getto, fuoco, preda, saccheggio, arre- 
a sto per ordine di potensa , dichiara- 
<t zione di guerra; rappresaglie," ed in 
( generale da tutte le fortune di mare, 

« a tenore del Codice di Commercio ti- 
lt tolo delle assicurazioni, e conforme- 
« mente agli altri patti c condizioni sot- 
« to espresse. » 

409. È stato riprovato!’ uso di que- 
ste formule stampate (G), per gli abusi 
che talvolta ne derivano, ma pure è ri- 
masto sempre in vigore in tutte le città 
di commercio marittimo, anzi fu ed è 
tuttora in pregio perchè agevola ed ac- 
celera leopi'razioni mcrcaiitilie presen- 
ta agli assicuratori e agli assicurali, in 
modo invariabile, riunite le principali 
obbligazioni che loro derivano dal con- 
tratto. Secondo la costumanza più gene- 
rale, colui che vuol farsi as$icurare,afli- 
da a un notaro, o a uii sensale, la nota 
dell’oggetto dell’assicurazione c di tutte 
le clausole e condizioni che intende di 
stipulare. Il notaro o sensale prende la 
polizza stampata, ne riempie il vano se- 
condo la volontà manifestatagli dall’assi- 
curato, la presenta agli assicuratori , 
ognuno di questi , vedute le condizioni 
proposte,accetla,o ricusa, e se accetta, 
scrive di proprio pugno la somma per 
cui si rende assicuratore, sottoscrive e si 
ritira. Seguo lostesso per gli altri finche 
l'assicurato sia posto a coperto del ri- 
schio come desidera,o finché alcuno più 
non vi sia che si presti a sottoscrivere. 
Allora il notaro o sensale chiudo la po- 
lizza senza che sianvi presenti nè gli as- 
sicuratori nè l’ assicurato, la trascrivo 
nel suo registro, e la consegna, per lo 

(4) Requiriliir ad existentiam assccuratio- 
nis. Koricke, Dialr. de assur. 

(U| Emrrigon, eh. 2, tecl. 3, 

(5) V. Pothirr, n. t03. 
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più in originale, all' assicurato. TalvoI* 
la, ma suol essere per oggetti di poca 
importanza, e quando v’ è un solo, o 
piwol numero d’ assicuratori clm lutto 
assumono il rischio, le p:irti si accor- 
dano direttamente fra di loro, senza in- 
tervento, o ministero nè di noluro, nè 
di sensale, e la polizza sottoscritta da- 
gli assicuratori resta m llemani dell’as- 
sicurato, senza clic da altri sia sotto- 
scritta, 0 trascritta in verun registro. 
Anche per allo nolurile può farsi I’ as- 
sicurazione, e in paese straniero si la in- 
nanzi al Cancelliere del Consolalo. Sem- 
bra che quest' ulto, il quale induce ob- 
bligazioni reciproche , dovrebb’ esS(!re 
custodito da notaro , o dal Cancelliere 
che lo riceve, e se è f.illo in forma di 
chirografo, dovrebbe aversene un dop- 
pio originale, ma invece, come si è det- 
to, si costuma di lasciar l'unicooriginale 
della polizza d'assicuruziouc nelle mani 
dell’a$sicuralo,e gli assicuratori ricevo- 
no dal sensale una nota da luisoltoscritia 
che contiene la qualilù dei rischi , c il 
ragguaglio del premio ; se perù questa 
non corrisponde col temor della polizza, 
e ve differenti, si presta fede alla po- 
lizza (1) : Un assicurato di mala fede , 
potrebbe in caso di salvo arrivo,negare 
il premio dovuto ancora, occultando la 
polizza die ha nelle mani, ma l'eslrnllo 
del libro del sensale basterebbe all’ as- 
sicuratore per avvalorare i suoi dril- 
li (3). Ca diffìcollù sussisterebbe qualo- 
ra all’alto uon fosse intervenuto sensa- 
le, ma in questi casi gli assicuratori de- 
vono premunirsi contro la mala fede 
dell’assicuraloconciiidirellamentecon- 
Irallano, ed esiger da lui o il premio, 
o un biglietto, o un doppio originale , 
benché non vi sia legge che prescriva 
queste cautele. 

4 IO. La polizza di assicurazione non 
deve contenere alcun vano (3). La rego- 
la è ottima, tende a prevenire le falsila, 
e quanto sia utile (Ognuno il vede, ma 
rimane per lo più senza effalto, perche, 
spi'cialmenle nelle principali cillà di 
comniereio niaiiltinio, accade che nella 

(I) EmerÌKOn. cA. t, ieri. 4, fi 7. 

('.2)0x1. <11 Conim. ari. 79^74. 

(3) CoJ. ili Coiiim. nrl. 


molliplicità degli affari, gli assicuratori 
osservano la nota che gli presenta il 
sensale sul rovescio della polizza stam- 
pata, in cui sono accennali i numi del- 
l’assicurato, della nave , dei luoghi di 
partenza, c di arrivo ec. e le principali 
condizioni proposte, indi fidandosi a lui 
si sottoscrivono lasciando un vano fra la 
forinola stampata, e la loro sottoscrizio- 
ne, c il sensale lo riempie a suo como- 
do •, l’assicuratore non rare volte trova 
poi nel corpo dell'alto stipulazioni cui 
non ha inteso mai di acconsentire, e cui 
non avrebbe sottoscritto se non si fosse 
Odalo al sensale incaricalo deirassicura- 
zione, ma la polizza, insorgendo contro- 
versia , si presenta senza alcun vano , e 
rassieiiralore non può far l.i prova che 
il vano esisteva <|uandoegli lasolloscris- 
se, e non fu riempilo che dopo, pcniiò 
fu complice dcH’abuso di cui si ihiole, 

0 di cui risente le conseguenze. Eineri- 
gon ha gridato contro questo abuso, ma 
senza speranza che fosse tolto (4). 

411. Il contrailo di assicurazione de- 
ve portar la data del giorno in cui fu 
sullosi’ritto,e la didikirnzione s’era pri- 
ma o dopo il mezzo giorno. Emerigon si 
lagna, a questo proposito, di un abuso 
forse più grave di (|ucllo che abbiam so- 
pra indicalo, itilrodollo in Marsiglia 

1 notali, e sensali non ricevendo che pro- 
gressivamcnlu le sottoscrizioni degli as- 
sicuratori , c questi non presentandosi, 
o non accidlando sempre le pro|X)siziu- 
ni di'll'assicurato, senza ritardo, uno do- 
po l’altro, accadeva spesso, clic dopo 
essere stata soltoscrilla la polizza da 
uno, cd esservi apposta la data da quel- 
lo, all’ indomani, e nei giorni seguenti, 
altri la sottoscrivevano semplicem<-nle. 
Il notaro o sensale per compir la somma 
prescritta cercava un maggior numero 
di sottoscrittori, c talvolta una settima- 
na, c anche un mese trascorreva priui.i 
ch’egli ottenesse l' intento. Infine certi- 
fn ava c chiudeva la polizza ripetendo la 
data della prima sotloscriziune, e si ri- 
pulava elio lulli gli assicuratori avesse- 
ro s<‘ltosci ilio nello stesso giorno. D.i 

(I) Eincrigoo, cA. >. uri. 4, C S. 6. 

,3) Enicnjjun, cA, 3, sul. ■>, S I. 
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questo scsodak) nosOevano litigi a milie 
ma tal era la forza deirabitodine che nè 
]n Camera di commercio, nè la pubblica 
autorità era riuscita a rimediarvi. Que- 
st'abuso non poteva rimproverarsi ad 
altre primarie città marittime, ove gli 
assicuratori alla loro sottoscrizione ag- 
giungono ciascuno la data (1), o gli ufi]- 
ziali pubblici che ricevono le assicura- 
zioni , vi appongono diverse date , le 
quali dinotano il tempo in cui ciascuno 
ha sottoscritto, come a Livorno a Lon- 
dra ec. ed è questa la data che il Codice 
di Commercio prescrive. La legge non 
ha voluto certamente permettere agli 
assicuratori e agli assicurati, ai notar!, 
c ai sensali di coprire le assicurazioni 
fatte a date diverse, ccdl’ennnciazione di 
una falsa data, perchè ogni polizza può 
contener più contratti 0 avuto riguardo 
alle diversità delle mercanzie, o al rag- 
guaglio del premio, o ai diversi assicu- 
ratori, ciascuno dei quali esprime sepa- 
ratamente la somma per cui assicura. 
Ogni sottoscrizione forma un contratto 
particolare; dunque ogni sottoscrizione 
dev’ esser datata. Gli assicuratori, dice 
Baldasseroni, non sono correi (9) reta- 
tivamente all’assicurato, in modo che 
uno corrisponda per l'altro , ma quante 
vi sono sottoscrizioni , tanti separati 
contratti s’intendono stipulati, ciascuno 
dei quali produce la sua rispettiva azio- 
ne o eccezione che può non essere co- 
mune a tutti. Ogni sottoscrizione, dice 
Emerìgon, forma un contratto perfetto 
'racchiuso fra le altre sottoscrizioul nel 
medesimo instroroento. Appena l’assi- 
curatore ha sottoscritto la polizza, l’as- 
sienrato è investito dei eoo diritto, e la 
sottoscrizione diventa irrevocabile,' nè 
la polizza di assicurazione fatta pnò 
in verno modo correggersi, nè modifi- 
carsi, se le parti d'aorordo non vi con- 
corrono. Quando però sono concordi le 
volontà, si anaulla, o si varia il contrat- 
to, per mezzo di uno scritto che i Fran- 
cesi chiamano avenmt, di cui già si è 
parlato (3). Si fa la questione se l’assi- 
curatore finché tiene in mano la penna 
(1) Bsidasaeroai , pati. 1, Ut. S,n.iO, t 

Sfg. 

(2J Btld«ss«roni, loc. eit. 


e la polizza, poesa penlirsi, e scancella- 
re la sua sottoscrizione appena fatta, o 
minorare la somma, per coi si è assun- 
to il rischio, ed Emerìgon la risolve ne- 
gativamente. La data per ogni contrat- 
to è necessaria, perchè nei casi spedaL 
mente, in cni rassicurazione eccede il 
valor de^i effetti sottoposti al rnehio, 
facendosi luogo allo storno , è impossi- 
bile discemere altrimenti, quali sono 
gii ultimi aMicuratori, e il Codice ha 
prescritto altresì la dichiarazione se il 
contralto fu stipulato prima, o dopo il 
mezzo giorno, nlBnchè si poua più fa- 
cilmente scoprir lo frode nel caso, in 
cni l’assicurazione fa fatta dopo che già 
era nota la perdita o il salvo arrivo del- 
la nave (a). Siccome la polizza medesi- 
ma può contener più contratti, e questi 
non possono stipularsi in un tempo; co- 
si essendo prescritta la data per cia- 
scheduno , sembra che l’ auicnratore 
stesso la debba esprimere , mentre sì 
sottoscrive, ma la legge noi dice, e per- 
ciò non troverei ihor di regola die il no- 
tare stesso, 0 sensale certificasse uel 
primo giorno le sottoscrizioui ricevute 
in quello, enunciandoue la data, e dichia- 
rando se le ha ricevute prima o dopo 
mezzo giorno, e cosi ne’segneati, ogni 
giorao, e in ogni parte del giorno , ma 
o dagli assicuratori, o dal no taro, o sen- 
sale, edi è certo die ogni sottoscrizio- 
ne, ossia egli contratto deve rapportar- 
si alla sua data. L’enunciazione se fa 
sottoscritto pritna o dopo Umusxo gior- 
no, non è per se stessa necessaria alla 
validità del contratto, e omessa che sia 
noi rende nullo, ma In tal caso l’assicn- 
razione si considera come fatta dopo il 
raezio giorno , siccome, in generale, la 
data del mese senza l’ indicazione del 
giorno, si riferisce all’altimo giorno del 
mese. 

èl9. Talvolta più persone assienrano 
una nave, o un carico in comune, e in 
questo caso la loro obbligazione è soli- 
dale, ma per lo più ciascuno si obbliga 
dopo dell’altro, e separatamente, segue 
una serie di particolari sottoscrizioni, 

(3) Emerigon, he. e*. $ g, 48. 

(a) V. art. 3«6, eod. catn.f miC.d( Su. 
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come nbbiaro detto , e non di rado con 
clausole differenti. Queste sottoscrizioni 
dovrebbero essere accompagnate cia- 
scuna dalla loro data, ma non sempre lo 
sono, ed allora quelle che non hanno 
dala si presumono fatte nel medesimo 
giorno di quella, di cui la data succede 
immediatamente. Tizio, per esempio, 
assicura un carico per 2000 lire, sotto- 
scrive, e appone la data del i Febbrajo 
4825; vien dopo Sempronio, assicura 
per altre lire 2000, sottoscrive, e non 
data; soprawien Caio, assicura per lire 
5000, e data il 6 Febbrajo: si dovrà pre- 
sumere che Sempronio abbia sottoscrit- 
to il 6 Febbrajo. Diversi assicuratori si 
presentano, c sottoscrivono senza data; 
il nntaro o sensale chiude la polizza il 
45 Febbrajo : le ultime sottoscrizioni 
s’ intendono fatte in quel giorno. Simil- 
mente, se un'assicuratore scrive sopra 
la sua sottoscrizione qualche clausola 
derogatoria a quelle che sono inserite nel 
corpo della polizza, s’intende che gli as- 
sicuratori che sottoscrivono dopo di lui, 
benché non ne facciano verun cenno,'ab- 
biano sottoscritto colle medesime modi- 
ficazioni (I). Qui cade Tavvertimcnto 
del nostro Targa (2), il quale raccoman- 
da agli assicuratori di ben aprir gli oc- 
chi , perchè i precedenti sottoscrittori 
potrebbero essere conte i delfini, i quali 
saldano per far saldar gli altri — Pon- 
derar u i firmati pattino estere delfini 
da indurre altri. — 

415.Non essendovi legge che lo proi- 
bisca, la polizza di assicurazione può 
esser fatta, come dicono, a ordine-, in 
questo caso l'assicuratore si obbliga a 
pagar la somma assicurala a colui che 
gliela presenterà, trasferita nella forma 
della girata, o indossamonto.e si appli- 
ca all'assicurazione ciò cheabbiam det- 
to del cambio marittimo num.2G3, 2fi4, 
può esser fatta altresì colla semplice 
clausola, pagabile al portatore, ma que- 
sta è pericolosa. 'Una polizza può smar- 
rirsi, può per effetto di circostanze di- 

(t) Valin, art. S. Emerigon , eh. S, leet. 4. 

s*- 

(I) T«r^, eap. Si, noi. 33. 

(3) Kuricke. Diate, de Atteeur. 

(a) r. cs. Si fanno assicurare 10 .ti. fr. so- 
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verse trovarsi in mano di persona ca- 
pace di abusarne. Il portatore esigerà 
la somma assicurata, e il proprietario 
non saprà come reclamare. Un fallito 
vorrà deludere i suoi creditori, o favo- 
rirne uno a preferenza degli altri, con- 
segnerà o a questo,o a un terzo una po- 
lizza da esigere, ed essendo verbalmen- 
te trasferiti, senza sottoscrizione e sen- 
za data, sarà impossibile scoprir la fro- 
de. La moltiplicità delle assicurazioni 
che si fanno nelle principali città di com- 
mercio marittimo, e il più delle volte 
per commissione, e la necessaria cele- 
rità delle operazioni, esigono che la po- 
lizza di assicurazione possa trasmetter- 
si e negoziarsi colla faciltà con cui si 
trasmetto e negozia qualunque altro ti- 
tolo mercantile, ma c.onverrebbe sban- 
dire la clausola pagabile al portatore, e 
attenersi soltanto alla polizza colla clau- 
sola pagabile a ordine come nel contrat- 
to di cambio marittimo, trasferibile per 
mezzo di girata, con data, c sottoscri- 
zione, giacché in tal guisa si evitereb- 
bero molti inconvenienti ed abusi. 

414.àbbiam veduto quali sono le for- 
me dcH'assicurazione che chiamano e- 
steme, quelle cioè che danno tessere al 
contratto,e vedrem ora quelle che chia- 
mansi interne, dalle quali derivano le 
vicendevoli obbligazioni delle parti (3). 
Il Codice enumera una serie d'enuncia- 
zioni che la polizza deve contenere, ma 
per ben determinarne il motivo,convien 
premettere la regola generale saggia- 
mente da esso stabilita ebe qualunque 
reticenza anche innocente, qualunque 
falsa dichiarazione per parte deli’assi- 
curato, sebben cada sopra cose ch'egli 
non era obbligato a dichiarare, qualun- 
que differenza fra la polizza, ossia con- 
tratto di assicurazioue, e la polizza di 
carico tendente a diminuir I’ opinione 
del rischio (a), o a mutarne il soggetto, 
annulla l’assicurazione, quantunque sia 
dimostrato che non avrebbe influito nò 
punto nè poco sul danno, o sulla perdi- 

pra mercanzie che nell'ottieurazùme a! dichia- 
rano sbarre di ferro, mentre che nella politza 
di carico vengono portale per liquidi, come vi- 
no, olio re. 
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ta di lla roba assicurata (1). È giusto, 
evidentemente giusto, che rassicurato- 
re, il quale assume mi riscliio, sappia 
precisamente Hn dove questo rischio si 
estenda, al momento del contralto l'as- 
sicurato deve rarglienc conoscere tutte 
le circostanze, e se l’assicuratore si po- 
ne in luogo suo dcv’csserne inrormato al 
par di lui. Un sensale Tacendo assicura- 
re un bastimento già parlilo, avea di- 
chiaralo non essere in marecheda quat- 
tro o cinque giorni, e fu provato ch’era 
uscito dal |K>rto da undici giorni; Tu pre- 
dato, e la Corte di Bordeaux dichiarò 
nulla l'assicurazione (3). La medesima 
Corte però in altro caso dichiarò valido 
il coiitratlo, c Secondo la disposizione 
del Codice avrebbe dovuto annuliarlo.il 
furore della tempesta uvea spinta negli 
scoglj una nave, e si era spezzata. Gli 
assicuratori dimandavano la nullità del 
loro contratto, perchè si erano avvedu- 
ti che prima della partenza della nave 
si era omessa la visita che doveva pre- 
cedere per vcriOcarne lo stato, ma fu 
giudicato che questa dimenticanza non 
meritava riguardo, perchè l’avvenimen- 
to per cui la nave era perita non avea 
che far col suo stato alla partenza (5), e 
a Vincens (4) questa decisione sembra 
giustissima, benché si allontani dalla se- 
verità della disposizione dell’art. 318, di 
cui egli non approva la seconda parte 
che riguarda come troppo favorevole a- 
gli assicuratori. So la nave dic’egli. è 
perita per naufragio, o per fuoco del 
cielo, non si vede ragione per aprir loro 
la via, onde sottrarsi all'adempimento 
della loro obbligazione col pretesto che 
in seguito si è scoperta alcuna irrego- 
larità nella polizza di carico. Volendo 
provvedere all'indennilà degli assicura- 
tori, doveva limitarsi al danno reale da 
loro sofferto, e volendo stabilire una pe- 
na, non doveva oltrepassare ciò che è 
punibile, nè agguagliare la d'fferenza 
fra la polizza di carico, e il contratto, 
che può essere puramente uccich'ntale, 
e senz’ombra di frode, alla reticenza e 

(1) ('.od. (ti Comm. art. 

21 Corle di Bordcaun, 4 fniUidoro oh. S, 
i. /. 2, C9J. 

(3) Cour de Bordeaux, 2j 3Iai :o IMK, Ji. 


alla falsa dichiarazione, anche quando 
la differenza non abbia inflìàto sul dan- 
no o la perdita dell'oggeUo assimrato. 
Ugli soggiunge, che invece poteva au- 
torizzarsi l’assicuratore venuto in co- 
gnizione di questa diffi ronza prima del- 
i'uvvenimento, e ignaro de'suoi cOTetti, 
a protestare, nel dubbio, contro la va- 
lidità dell’assicurazione. Vincens corag- 
giosamente afir>;rma che la disposizione 
dell'articolo 548 del Codice é r«nu/a d’I- 
talia, ove gli asiicuratori brillano più 
qualche tolta per la soUigliezza degli 
argomenti, che per la buona fede nell'a- 
dempimento delle obbligazioni, ma que- 
sta meschina ingiuria lanciata a c.apric- 
cio contro grituliani ricade sull'autor 
Mio. La sottigliezza degli argomenti può 
riferirsi alla interpretazione di un testo 
oscuro o equivoco, ma non all’applica- 
zione di una legge come questa limpida 
e chiara. L* articolo fu giustifìrato ai 
Corpo Legislativo Francese da un'ita- 
liano che onorò Genova sua patria, l'I- 
talia, e la Francia stessa, e di cui fu am- 
mirata la rara integrità e rettitudine, 
(jnanto l’ingegoo e il sapere, ma il Con- 
sigliere di Stato Corvetto non fu che 
l'Oratore e l’organo del governo; non 
aveva egli ricavato queU’articolo nè da- 
gli Statati di Genova, né da altro fonte 
italiano, ma lo avea ricevuto dui Consi- 
glio di Stato cui gli estensori del Codice 
lo avevano proposto,cd avevano dichia- 
r.ito che sebben fosse nuovo per se me- 
desimo, pure non dovea considerarsi co- 
me un’aggiunta all’Ordinanza del i68l 
m.a piuttosto come il Sommario de’prin- 
cipj che dairOrdinanza erano stati con- 
sacrati. Fu approvato questo articolo, 
perchè t’cspcrionza uvea dimostrato .che 
principalmente colla disposizione del se- 
condo paragrafo su cui cade l’aspra cen- 
sura di Vincens potevano prevenirsi ic 
speciose dispute di cui si era inteso 
qualche volta il rimbombo nelle sale dei 
Tribunali di Commercio. È dunque nata 
in Francia, non venuta dTlulia la dispo- 
sizione d( H’art. 3i8,e fu provocala dal- 

6, S, .9.5.1 

(t) V inccns, Leyisl. Cumin. iiir, li, eh. li, 
S I, et iwte. 
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In mira di prevenire le soUigliexze de- 
gli argomenti degli assicuratori di mala 
fi-de, non Italiani certamente, ma Fran- 
cesi. Vinccns trova giusto che l'assicu- 
ratore che prende sopra di se i rischj 
di'll’assiciiralo, nc sia consapevole, e li 
conosc;), al momento del contralto, c- 
sattamento, quanto il medesimo assicu- 
rato, e dicendo poi che gli ^ impossibile 
di approvare la seconda parte dell’arli- 
colo di cui si tratta, la quale è una con- 
seguenza immediata e necessaria della 
regola generale stabilita nella prima, si 
mette in contradiziune con se medesi- 
mo. 1,’assicuralore ha diritto di cono- 
scere il rischio in tutta la sua estensio- 
ne: se vi è diversil:'i fra il rischio vero, 
e il rischio quale daH’assicurato si rap- 
presenta, non vi è consenso reciproco 
in un medesimo oggetto e perciò non v’è 
contratto. Il rischio è sostanza dcll'as- 
sicurazione,e l'errore nella sostanza del- 
la cosa annulla il consenso. Se non vi é 
contralto, poco importa per l'assicura- 
tore che la nave perisca per un’acciden- 
te diverso da quello cui si riferisce la 
reticenza o la falsa dichiarazione, egli è 
sempre autorizzato a rispondere, ch'e- 
gli ha assicurato un tal rischio, e che 
questo rischio non fu mai esistente (1), 
Ititornando alla premessa regola, termi- 
neremo con osservare che se nella po- 
lizza l’assicurato avesse fatta qualche 
insolita dichiarazione,e questa fosse fal- 
sa, purché avesse potuto determinare 
l’opinione dell’assicuratore, annullereb- 
be l’assicurazione, c non gli gioverebbe 
scusarsi col dire ch'era questa una di- 
chiarazione esuberante che gli era leci- 
to di omettere. Nelle polizze di assicu- 
razione, non si esige l'enunciazione del 
numero d’uomini e di cannoni, ma se 
questa enunciazione fu fatta, ed era fal- 
sa, rassicurazione è nulla, e qui cade in 
acconcio la regola (xpressa nocent, non 
txprtssa non nocent (2). Non v’ha dub- 
bio che il diritto di reclamare la nullità 
dell’ assicurazione per questo motivo 
competa al solo assiciiralore, perchè sa- 
rebbe assurdo < b • l assiruratn in raso 
di salvo arrivo potesse ricavar dal suo 
(1) Corbello, lìiic. au Corpi ì.rfjishuif sor 
le lìvr. i, Ut. 9, e IO, ilo L'ode de ('ornili. 
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dolo.o dflila sua colpa nnn eccezione per 
sollrarsi al pagamento del premio. Ora 
sarà facile render ragione della maggior 
parte delle enunciazioni ebe il Fodire 
vuol rhc siun fatte nella polizza di assi- 
curazione. 

415. Si deve esprimere il nome ed il 
domiciliodella persona che fa assicurare, 
e se egli è proprietario, o commissinna- 
to.Abbinmo veduto (n. 311) che l'assi- 
curazione impropria, ossia per scommes- 
sa , era generalmente riprovata dalla 
maggior parte dello nazioni commercian- 
ti come contraria alla buona morale, e 
come sorgente d’.ibusi infiniti, ed è prin- 
cipio fondamentale in questa materia die 
l'assicurazione non c legittima, se l’assi- 
curato, o la persona interessata nell’as- 
sicurazione, non ha un’oggetto reale sot- 
toposto al risrliio. La cosa assicurata 
può apparteoere n un ncmieo,ed è proi- 
bito di assicurarla ancorché fosse cari- 
c.'itn sopra bastimento neutrale, se v’ è 
prova che le p:irti non ignoravano che 
apparteneva a im nemico. La roba del 
suddito di una potenza belligerante è 
apertamente esposta a essere depre- 
dala, e quella di un neutrale corre mi- 
nor pericolo, Come si potrà riconoscere 
se I’ assicurazione non è che una sem- 
plice scommessa senza verificar die l'as- 
sicurato è il vero proprietario della ro- 
ba assicurala, o il commissionato del 
vero proprieùrìo,. il quale per mezzo 
del commissionato diventa il vero assi- 
curato, quanto agli effetti ddl’assicuru- 
zione? Come potrà l’assicuratore accer- 
tarsi che r assicurato è nemico o neu- 
trale, se non conosce qual sia la persona 
interessata neil'nssicurazionc?Se taluno 
che esprime il suo nome si fa assicurare 
per suo proprio conto, s’intende di’ egli 
sia il proprietario della roba assicurata; 
se si fa assicurare per conto di Tizio, s'in- 
tende che Tizio sia il proprietario e che 
la persona intervenuta ncil’assìcurazio- 
ue abbia stipulato per commissione. An- 
che rOrdinuuza delia Marina esìgeva che 
si esprìmesse nella |K)Iìzz:i non solo il no- 
me della persona clic fa assicurare, ma 
di piò, se è proprietario ocommissìooa- 
^2) 19.'!. ff. de req. jur. Emcrigaii. eh: 

S, secl. -i. 
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to,e il Codice I1u copiala testoalmeote. 
Potrà dunque il coaunissionato tacere il 
nome del suo committente, e stipulare 
in nome proprio come suol farsi quando 
il committente lo prescrive affinchè non 
si divulghino i suoi affari (I), ma sem- 
bra che la legge voglia che manifesti la 
sua qualilàj eppure Èmerigon (2) dopo 
aver riportate le parole dell'Ordinanza, 
sostiene che l’Ordinanza non l'obbliga a 
indicare la sua qualità di commissiona- 
to, e il sistema di Emerigon è giustifica- 
to e confermato dall’ oso. Egli può sti- 
pular clausole generali, per cui I' assi- 
curazione possa applicarsi a qualsivo- 
glia proprietario delle robe assicurate, 
perché la legge non comanda che sia 
nella polizza espresso il nome del vero 
assicurato , ma soltanto della persona 
che fa a$$icurar«. 

il 6. L’ importanza del segreto negli 
affimi di commercio,ha introdotto e reso 
frequente il per conto d’ altri, il quale 
in diversi modi si enuncia ed è vario se- 
condo i diversi paesi, siccome può esser 
vario il significato che l’uso nei diversi 
paesi gli attribuisce. Emerigon, e dopo 
di lui Baldasseroni (3), notarono che in 
Italia in quattro maniere sogliono stipu- 
larsi le asskurazini per conto d’altri, e 
come dicesi per procura.la prima colla 
clausola per se e per conto di chi spet- 
ta', la seconda quando si fa puramente e 
semplicemente assicurareper lo persona 
che nominerà', la terza per se o per la 
persona che nominerà ; la quarta tanto 
per se guanto per la ^sona da nomi- 
narsi.La prima clausolacomprende nel- 
l’assicurazione qualunque persona abbia 
interesse nelle robe assicurate come se a 
quella fosse stata fàtta direttamente, 
benché nella polizza non sia nominata, e 
tende a evitare le dispute sul dominio 
degli oggetti assicurati, e a impedir che 
si scopra achiappartet^no.e a profitto 
di quali negozianti si trasportano in pae- 
se stran'iero',ma se il vero ass'icurato vuol 
godere del benefizio dell’assicurazione,è 


necessario che siavi una polizza di cari- 
co relativa alla medesima assicurazione, 
fatta in nome suo.Tizio, per esempio, fa 
assicurar 20000 lire per se e per conto 
di ehi spetta. Non essendo che un sem- 
plice commissionato che si fece assicura- 
re per ordine di Sempronio , rimette la 
polizza a Sempronio,e questi, se accade 
sinistro, presentando una polizza di ca- 
rico da cui si rileva che avea caricato 
per conto suo sulla nave una quantità di 
mercanzie del valore di 20000 lire,avrà 
diritto di raclamare il benefizio dell’assi- 
curazione e basta che la polizza di ca- 
rico si riferisca e si adatti alla polizza 
d' assicurazione implicitamente, senza 
che sia necessaria una regola tn forma 
specìfica (4). Per far comprendere quan- 
do possa dirsi che siavi relazione impli- 
cita fra la polizza di carico e la polizza 
di assicurazione, riferiremo altri esem- 
pi che Emerigon adduce della clausola 
per eofUo.Tulvolta aquestase n’aggiun- 
ge una nuova — per conto di chi spetta, 
0 altro qualunque per conto enunciato 
nella polizza di carico. — Il portatore 
dell’ assicurazione, in caso di sinistro, 
per esigere il pagamento della perdila, 
non ha che a presentare una polizza di 
carico di mercanzie di un valore relati- 
vo alla somma assicurata, perchè vi ò 
relazione implicita fra le due polizze, e 
poco importa che s'iano state nominata- 
mente caricate per conto di una perso- 
na determinata. ^ Per qualunque con- 
to possa essere. — Il portatore dell’as- 
sicurazione non ha che a esibire una 
polizza di carico di valore relativo del- 
le mercanzie, scUien caricate per con- 
to di Tizio o di Sempronio (5) , — Per 
conto di Tisùf o d’altri a cui spetti, -- 
Non importa che nella polizza di carico 
Tizio non abbia nome (9). 

417. L’assicurazione fatta puramente 
e semplicementeper la persona da nomi- 
narsi, è valida secondo i principi di di- 
ritto, dice Casaregio(7);osserva poiché 
in Genova era nulla, i^rchè io Slatuto 


(1) Ctsareg. Otse. 5, n. 9i, dise. 16i,n. pari. i. tit,7,n. t. 

S4, dise. SS, >i. li. Anstld. dise. SO, i>. SS. (4) Emerigoo, toc. cit. Vallo, art. 5, e Si. 

Stracca de adiseto, art. it, n. i, 3. (Kj Stracca, gloss. 7. Casareg. dise. 4, n.S. 

(2) Emerigon, eh. S, seri. t. (6) Rocc. noi. 94. 

(3; Emerigon, cA. H,teel. .{.Baldasseroni, [7) Casareg. dire. I, n. S.sn.SS, 
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Ocnovese (1 ) esigeva che il nome dell’as- 
sicurato si spccifieassc nelb polizza, ma 
secondo b legislazione francese, e per 
npassima generalmente riconosciuta, non 
si ricbieik che il nome di chi si fa aui- 
curare. L’assicurazione fatta per se, o 
per la persona da nominarsi è valida, e 
Io stipulatore nominando la persona non 
esce dal contratto, perchè in lui fu radi- 
cata a principio(2).Lo stesso dicasi del- 
l'assicurazionc fatta tanto per se,quan- 
to per la persona da nominarsi, che ai 
tempi di Casaregio era in frmocabeiau* 
sola più usitata(3).Le maniere di espri- 
mere il per conio possono essere molti- 
plici, perchè dipendono dalla volontà 
de’con traenti e dalla diversib delle cir- 
costanze nelle quali si trovano, o delle 
loro mire. Poco importa che il per conto 
sia enunciato sotto un nome fittizio, 
purché vi sia relazione, almeno impli- 
cita, fra la polizza d'assicurazione e b 
polizza di carico e non vi sia frode (4). 
Ilo veduto dice Emerigou (5) delle as- 
sicurazioni fatte per conto di una tal 
marca inserita nàia polixsa di carico. 
Esse denotano un carico maschcr.ito, e 
sono valide, purché non vi sia frode. 
Un’ assicurazione fu btta per conto di 
Tizio, e qualunque altro cui spella, e si 
dimanda se gli assicuratori, io caso di 
sinistro, siano obbligati a pagare la per- 
dita al portatore della polizza d'assicu- 
razione che presenb una polizza di ca- 
rico di mercanzie di un valore bensì re- 
lativo alla somma assicurata, ma cari- 
cate pel conto soltanto del medesimo 
porbtore , e Stracca, e Casaregio ri- 
ti) Statuì. Gra. dt tecurilatibut ^ 1, 

2) CaMreg. dite. S, n. S6. Rocc. noi. 4S. 

3) in Genuaui emporio /Hjuentior, Ca- 
ureg. toc. oit. n. X7. 

(4) SiipinaoD. par. i, eap. 7, n. 5M. Strac- 
ca, ÉtoM. 7. Rocc. noi, 4S. 

(8) EmerìgoD, eh. H,ieet. 4. 

(8) In fitvorabilibui persona Uxpientis eom- 
prehenditur in generali eermone, eum prima 
ekaritttt a te ipso ineipial. Stracca, glott. 10, 
n. S. Casareg. dite. 1, n. 146. 

(7) Viri verbo eonjuncta non «uni, tujficit 
alterutrum ette factum, leg. 110, % 3, ff. de 
reg. jur. 

(8) Saotema , parte 4 , n. 48. Rut. Genuae 
deeU. S, n. 11. Rocc. noi. Slipmaiin. pari 
4, n. 403. Stracca, glott. 10, n. 5. Ansali]. 


spondono che gli assicuratori sono te- 
quti al pagamento (G). Se l’ass'icurazio- 
ne è fatta per conto mio o di Tizio, ba- 
sta che b polizza di carico sia formata 
per me solo, o per il solo Tizio (7) . 

418. Quanto si è detto della clausola 
per conto è appoggiato alla massima 
che gli assicuratori non hanno diritto di 
opporre all’assicurato ch’egli non era 
padrone delb roba assicurab, e che de- 
ve loro basbre che b polizza di assicu- 
razione su conforme aUa polizza di ca- 
rico, e che vi sia nella nave un alimento 
che corrisponda al rischio assunto (8). 
Cessa però questa massima quando vi è 
frode. Abbiamo Gn qui seguitato il si- 
stema di Emerigon, il qualci non crede 
necessaria l'enunciazione delb qualità 
di commissionato. Vincens è sorpreso 
che questo celebre autore cosi la senb, 
mentre b richiede l’Ordinanza del 1681, 
che il Codice ha conscrvab (9), ma sem- 
brami che b dottrina d’Emerigon, che è 
conforme all’uso, possa conciUarsi colla 
regola sbbilita daH’Ordìnanza e dal Co- 
di^. La regola, per cui è prescritto di 
esprimere se chi si fa assicurare stipula 
come proprietario, o come commissio- 
nalo, noa può avere altro scopo , dice 
Vincens, fuori di quello di veriGcare, se 
chi proGtta dell’assicurazione vi ha o no 
un vero interesse diretto, o indiretto, 
ma invece b legge tende a prevenire le 
frodi , e le dispute fra il comuùssionato 
e il committente (10). Locré ne adduce 
un esempio nel caso , in cui due nego- 
zianti, senza esser socj, abbiano carica- 
to ciascuno per la somma di 60000 lire, 

dite, li, n. 13. Talio, art. 61. 

(9) « Qa' il me soit meme permis de dira 
« qu’il fait UD contre-sn» dans la loi moderne 
€ à la doctrìne d’Emerigon reste admise. Je 
a soia tres loin de Mahaitcr d’introduiro dans 
a féiéculion du ronlrat d'aasnranre dea diffi- 
< coltés cl des subtUiuls que l'usago et la bon- 
a ne foi Francaise n’j appelicnt pas ; mais il 
« est ccrtain que cet usage est lei cn contradic - 
« tion avee l’ inlenlhm d’une loi ancienne , et 
« réccmmcnl renonrelée, et qu'il permei de 
« louroer tee aasunnrea en simple gegture 
« contre le principe universellement recuiinu. 
> et aoulenu par Eraerigoii , autaul que par 
• tout autre docteur. » Vincens Leghi curmn. 
fior, li, eh. 1i.^6. 

(10) Locré, art. Sii, n. V. 


41 


DIRITTO COMMBRCIALK 


314 


che UDO voglia (iir aasicurare il suo ca- 
rico, e l’iiltro DÒ, che il primo dia com- 
roissioDO al secondo di stipular l’assicu- 
razione per hii, e che questi faccia nelle 
polizze apporre il suo nome, senza dir 
che contratta in qualità di commissiona- 
to. Se perisce il carico , è in mano del 
commissionato d’appropriarsi il benefi» 
zio deirassicurazione,pagando il premio 
senza reclamarlo dal suo committente ; 
se invece il carico arriva a buon porto, 
può far cadere il pagamento del premio 
sul vero assicurato con esibire il man- 
dato da Ini ricevuto, sottomettendosi 
anche nella prima ipotesi, alla pena dei 
danni, e interessi proporzionati alla per- 
dita (i), per mezzo di sotterfugi, o di 
raggiri anticipati. D’altronde l’enuncia- 
zione di cui si tratta non è ordinata sot- 
to pena di nullità, perchè, un’omissione 
di tal natura essendo focile a commet- 
tersi, specialmente in una scrittura pri- 
vata, questa severità sarebbe troppo no- 
civa al commercio, e perciò, non essen- 
do espressa la qualità con cui fu sti- 
pulata Passkurazione, il giudice dovrà 
desumerla dalle circostanze. Emerìgon 
sostiene riie non è necessaria l’enuncia- 
zione della qualità di commissionato , 
nella persona che si fa assicurare per 
conto altrui, perchè se taluno si fo as- 
sicurare e non indica verun per conio, 
si presume che abbia stipulato per se, 
e nella sua qualità di proprietario-, se vi 
é il per conto, si presume che abbia sti- 
pulato unicamente in qualità di commie- 
sionalo (3), e sembrami che l’uso e la 
dottrina cfi Emerigon si conciliano per- 
fettamente colla legge, perchè se nella 
simulazione del per eoWo, si deve sot- 
tintendere , e si sottintende di fatto la 
qualità di commissionato, il per conto è 
Tequivalente deireounciazionc , che si 
rende perciò inutile affatto. Aggiungasi 
che la legge qui parla dell’assicorato re- 
lativamente all’assicuratore , e in ogni 
caso, come vedremo, l’interesse dell’as- 
sicuratore è salvo* 

419. Cbianqae si foce assicurare per 

(1) Cod. Qv. ort. d«M, t ori. tUOftm, 
t art. ti05. 

(S) Ctureg. dite. 4,n.i,e 10, dite. 47S , 
n. it. de aeteemmi, glott. 10 , n.n, 


conto di dii netta è tenuto a pagare H 
premio, purebé vi sia sulla nave un ali- 
mento che corrtspo^ all’ assicurazio- 
ne, né gli giovera il dire ch’egli non è 
nà proprietario nè commissionato dei 
proprietari della nave o del carico, che 
non aveva da que’proprietarj ordine ve- 
runo di far assicurare, che le mercanzie 
caricate non sono queDe ch’egli ebbe in- 
tenzione di far assicurare, che non fa 
effettuato il caricamento che doveva es- 
sere Toggetto della sua assicurazione, 
0 allegare altre simili scuse, perchè da 
un proprietario, o da un commissioiSato 
dipenderebbe l’intendersela per tacer 
l’ordine, nel caso di perdita; fu sua col- 
pa se stipulò una clausola generale sen- 
za accertarsi che il suo committente, o 
egli stesso avea sulla nave oo’alimento 
che equivaleva alla somma assicurata, 
e l’assicuratore ha per se la presunzio- 
ne che tolte le mercanzie caricate siano 
comprese nell’ assicurazione. Se però vi 
fossero mercanzìe assicurate con altre 
polizze , d’ordine e per conto altrui, da 
altri assicuratori anche posteriormente, 
nè vi fosse prova di mala fede dovreb- 
bero dedursi, e il valor delle rimanenti 
non equivalendo alla somma della prima 
assicaraztone,rassicnratQpotrebte pro- 
porre lo storno, ma resta sempre fermo 
il principio che se v'è un’alimento che 
equivalga all’assicurazione, colui che si 
fece assicurare |»r conto di chi spetta, 
non può sottrarsi al pagamento del pre- 
mio. Egli solo è tenuto, e secondo l’uso 
del commercio l’assicuratore si rivolge 
al commissionato per ottenerlo 13) Si m- 
manda se all’assicuratore competa egual- 
mente l’azione di fa^ pagare dal com- 
mittente; Casaregio risponde affermati- 
vamente e indistintasaente (4). Emeri- 
gon distingue; o il committente è anco- 
ra debitore del premio, e l'assicuratoro 
avrà l'azione utile contro di lui, o avea 
già pagato il premio al suo commissio- 
nato, e l’assicuratore non avrà che l’a- 
zione diretta contro questi, perchè il 
committente ha pagato di buona fede, 

Emerigoa, cA. S. teet. 1, eh. 11, eeet, 1, s<. 

(3) vilio, mrt. S. Putbier, n. 98. 

(4) Ctsarrg. diee. 3, n. 90. 
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« l'assicurìitore non doveva far credilo 
al commissionalo (1), ma Locró segui- 
la l'opinione di Casiiregio, perchè essen- 
do entrambi creditori solidali (3), l'azio- 
ne diretta compete contro l’uno e l’al- 
tro. Ciò che si dice dell'assicurato con- 
viene pel medesimo principio all'assicu- 
ralorc. Quanto agli assicuratori, il com- 
missionato si contonde col committente, 
e non forma con lui , per cosi dire, che 
una persona medesima. S’egli si fece as- 
sicurare per conto d'altri, ed è porbto- 
re della polizza, può far l’abbandoim, e 
dimandare il pagamento delb perdila a 
nome proprio , ma è soggetto alle me- 
desime obbligazioni che sono addossate 
al proprietario , o committente ; deve 
render conto all’ assicuratore degli og- 
getti salvali, c restituirli se sono in sua 
mano, e se a lui competeva contro l’as- 
sicuratore l’azione diretta , compete a 
questi contro di esso l’azione contraria, 
per diritto di reciprocità. Emerigon con- 
rJiiude (3) che ola parola s« fa assicura- 
a re per conto di ... è un termine tec- 
t nico, il quale signiGca che il nominato 
« nella polizza rende a se personale il 
« contratto, e tanto personale quanto se 
« avesse detto che faceva assicurare lan- 
•< to per se medesimo quanto per conto 
« del suo committente. » 

420. La clausola per conto di chi spet- 
ta è stata introdolla specialmente per 
nascondere ai nemici la proprietà degli 
elfetli ostili, caricati sopra una nave 
neutrale. C slata lungamente dibattuta 
la questione, se sotto questa clausola 
debbano intendersi compresi anche i 
sudditi di potenza io gucrra,ullorchè di 
questa simulazione gli assicuratori non 
furono resi in verun modo consapevoli. 
Ancorché non sia lecito, per massima 
generale, aU’assicuralorc di opporre al- 
l’assicurato il difetto di proprietà; pure 
se furon fatte assicurare sotto nome di 
un neutrale, mercanzie che apparten- 
gono a un suddito di una potenza belli- 
geraute,e siano depredale, cessa la mas- 
sima, perchè vi fu dolo (4). Se la Fran- 

(I) Emerigon, ek. 3, secl. t. 

{%i Cod. Ov. art. U97. 1103, USO, tt56. 
Locré, art. 33t. 

(3) Emerigon, toc. eit. Jj 4. 


eia e la Spagna fossero io guerra, e un 
Genovese facesse assicurar mercanzie 
senza manifestare che il suo committen- 
te è uno Spagnuolo; siccome questa di- 
chiaraz'ionc era necessaria per far co- 
noscere il maggior rischio all’assicura- 
tore, così questi, in caso di sinistro po- 
trebbe dimandare la nullità dell’assicu- 
razione, ancorché la reticenza non aves- 
se influito sulla perdila, e la nave, in- 
vece di esser depredala, fosse perita, 
per esempio, por arrcnamcnlo, o nau- 
fragio, allegando che se avesse saputo 
che le mercanzie appartenevano a un 
suddito di potenza in guerra, egli non 
avrebbe assicurato (5). Si potrebbe dire 
che gli assicuratori accettando la clau- 
sola per conto di chi spetta, sono tenuti 
alle conseguenze del contratto, princi- 
palmente, perchè assumendo il rischio 
delle mcrcan/.ie,qualunque sìa la perso- 
na cui appartengono, per loro è lo stes- 
so jC), ma la differenza fra un proprie- 
tario e l’altro, nel caso nostro è tale,che 
assoggetlauduli a un rischio tanto mag- 
giore, potrebbe dirsi altresì che si e- 
stende la loro obbligazione al di là della 
loro intenzione, il die sarebbe irragio- 
nevole e ingiusto. Nulindimcno l'uso ha 
generalmente attribuito il più ampio si- 
gnificato alle parole per conio di chi 
spelta, pt‘r cui si vuol che comprendano 
qualsivoglia persona, di qualsivoglia pae- 
se, o condizione, ancorché suddita di 
potenza attualmente in guerra, senza 
che sia necessaria vcrun’altra didtiara- 
zione. Valin afferma che la clausola per 
conto di. chi spetta inserita nella polizza 
in tempo di guerra, se non fu dichiarato 
il per conto neutrale, si estende iudiibi- 
tatamente anche ni sudditi delle poten- 
ze belligeranti (7). Emerigon riferisce 
la costumanza Francese di far le assicu- 
razioni per un Francese, colla clausola 
che la polizza di carico sarà concepita 
per conto di un neutrale, c in lai c;>so, 
egli è certo che gli assicuratori sono ri- 
sponsabili della |>erdiU, quando le robe 
assicurale caddero io mano del nemico 

(4 SiDlcroa, puri. S, n. il, et seqq 

(5) Delvincourl, noi. de la pag. ÌI9, n. tO, 

(S) Kocc. noi. 94. 

(7) V.lìn, art. 48. 
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p«r doprpdaiione o confisca. Soggiunge 
|WH, che non è necessario inserir neìia 
polizza la chiusola dJe il per conio è sl- 
mnlatn, e basta che l’assicnrazione sia 
stiTta hitta per conto di ehi ipetta, e se- 
guitando Vaiin, attribuisce a questa clan- 
soia generica in tempo di guerra l’elTet- 
to di dinotare agii assicuratori che Vas- 
slcur.izkme non si fucera per robe che 
appartenessero veramente a un neutra- 
le (1). In Italia, questa massima avea 
cessato di esser soggetto di controver- 
KÌa dopo In decisione detta Rota Fioren- 
tina degli tt Settembre t74-t conferma- 
ta in Gnigno 1746, nella causa promos- 
sa in l.ivoriio, in occasione della gnerra 
dk-hhiraUt npll’anno 1742 dal Re di Fran- 
cia al Bey di Tunis. Quella decisione è 
appoggiata, non tanto al senso amplis- 
simo delle parole per conto di chi spet- 
ta, secondo l’uso comune del favellare, 
quanto alh pratica mercantile nsseve- 
rata da una folla di negoeianti di Livor- 
no, di Genova, e di Venezia (2). 

421. Giova l’indicazione del domicilio 
per facilitar l'esercizio dei diritti che na- 
scono dal contnitto,e può biivoUa dive- 
nir essensìale. Se, per esempio, l’assi- 
curariohft fosse fatta per conto di Tizio 
e Tizio fosse domicilKito presso uiri na- 
zione belligerante, non sarebbe lecito di 
occultar questa circostanza all'assicUra- 
tore, perrhé influisce sull’opinione del 
rischio, e lo arcrcsce, e perciò dev’es- 
sere dichiarala (3). 

422. I.a I/Cgge prescrive l’indlcazFo- 
ne del nome della nave> e il vero suo 
scopo è quello d’impedire che gli assi- 
curatori non siano ingannati colla sur- 

(1) Emerigon. eh. li, lect. SO, J S, eh. 11, 
sect. 4, S 4. 

(2) !.« attcsltzloni prodatte nella raosa sono 
roncepiie eoa) • Attestiamo ec. che la olausola 
« per se, e per conto di ehi spetta, che como- 
« nemciue si appone nelle Krìtte di sigortà, 

• abbraccia e comprende chiunque aver pom 

• interesse neircITctto assicuralo, che ne abbia 
< ordinata V assirtiraiione, benché suddito di 

• Potenre che abbiano gnerra aperta, o siano 
a io grado di averla, e ancorché oolui che ai fa 
« in questa gniso assicurare sia di nna nazio- 

• ne, 0 paese rhe goda fa pace, e questa é sta- 

• ta, ed è rinlelligenza e la forza che ha avuto, 
« ed ha fra i negozianti, e quelli che asslcura- 
•• no, e si fanno assirurare, la della clausola 


roga/ionc di una nave invece di un’al- 
tra. Questa precisa indicazione ò neces- 
saria per lo^ierc, e prevenir le difficol- 
tà ncll’ndempimcnto del contralto in ca- 
so di sinistro, e per far conoscere all'as- 
sicuratorè al momento che si stipula, il 
grado del rischio che assume, potendo 
esser molto maggiore, o minore secon- 
do la diversità della nave. Se nella po- 
lizza non è indicata la nave, non per qnc<- 
sto è nnlki i'assicnrazione, ma s’inten- 
derà che rassienratore avendo sotto- 
scritto senza richiedere che fosse indi- 
cata, abbia lasciato all’assicurato la scel- 
ta del bastimento (4). Se v'è errore, la 
nullilà non è indotta che da quello che 
diminuisce l’idea del rischio, perchè vi- 
zia il contratto. Se volendo far assicura- 
re il carico che ho sulla nave S. Giaco- 
mo, faccio assicurar quello, per errore, 
die ho sulla nave S. Giorgio, rassicura- 
zione è nulla, perchè gli assicuratori non 
corrono i rischj della nave S. Giorgio, 
su cui non è H mio carico, 'nè quelli del- 
la nave S. Giacomo non nominata nella 
polizza, su cui non hanno avuto inten- 
zione di assicurarlo, ma rcrroreche non 
serve a determinar l’opinione del ri- 
5chio,e non impedisce di riconoscere l’i- 
dentità della nare.non nuoce: tale è l’er- 
rore nella dcitominnzione, su cui tutti 
gli Oiitorl convengono che non si deve 
sofisticare (5). Che importa il nome di- 
stintivo cd accidentale variato, quando 
è certo che la nave è la stessa, e non vi 
fu inganno ? Le leggi, dice Etnerigon, 
non sono state fatte per le parole, ma 
per le cose, e le parole non sono neces- 
sarie, quando la cosa è capita (6). Per 

« ec. « tibumen. Astecurationum, li Set- 
tembre 1744, avanri Biizarrini, Baia Fioren- 
tina nel Tesoro Ombrosiano, fotti. 0, dee. Se, 
n. SI, e segg. confermata m Giugno 1146. V. 
Baldtsseroni, delù aeeieurationi, pari. i,lit. 
6, n. 18, e segg. lom. 1. 

f Emerigoo, eh. S, eeet. 7, $ 1. 

Ixicré, art. 33S, n. 9. 

Krror nominis atieujus naxns nonatlen- 
dilur, quando ex aliie circumstantiit eonstat 
de naoie identitate. Casareg. diee. 1, n. 139. 
Valin, art. 3. Polbier, n, tOS, EmerigoD, eh. 
6. esci. 4, et S. 

(6) Neque vero gm'dguam opus est verbis 
CUOI ea res eujus causa verbo qnaesita sunt. 
intelligatur. Cicerone prò Cascina, eap. 18, 




PAim SBCmDA 


con^’alìdar ropinione che rerroredcl no- 
me non è un vizio essenziale in una po- 
lizza di assicurazione, Valin, Pothicr, 
Emerigon citano nna decisione del Par- 
lamento d’Aix, del 2 Maggio I7S0, che 
dichiarò valido il contratto quantunque 
H bastimento su cni era il carico assi- 
curato si chiamasse il brigantino h lion 
Keureux, e nella polizza non Tosse stato 
indicato che sotto il nome del briganti- 
no tkeureux, mz simili esempi ^‘‘1* 
taci, e non si potrà mai raccomandare 
abbastanza all'assicitrato la precisione 
e l’accuratezza. Forse la decisione del 
Parlamento d’Aix Tu determinata da cir- 
costanze che non ci sono ben note, ma 
sarà sempre vero, che quando il nome 
della nave è espresso, diventa parte es- 
senziale del contratto di assicurazione, 
e la falsa denominazione v’induce ambi- 
guità, e lo altera. Il mezzo termine di 
prender norma dalle circostanze, quando 
i’error nel nome della nave non impedi- 
sce di riconoscere l’identità dell’oggetto 
assicurato, moltiplica le incertezze, e 
apre l’adito alle liti, e sembra contrario 
alla disposizione dell’art. 348 del Codi- 
ce. È dovere di chi si fa assicurare di 
mostrar l’oggetto dell'assicnrazione in 
Un modo chiaro ed esatto, e se gli s’im- 
puta l’errore, non pnò dolersi, perchè 
da Ini dipendeva il prevenirlo. Il prin- 
cipio che fTTor nominit non attenditur 
quando de re eonslat,è fatto per le cose 
che, prescindendo dal nome. Iranno una 
consistenza cerla,invariabile,sn cni non 
può commettersi sbaglio: si vendo, per 
esempio, nna terra, se n’indica il pro- 
prietario, la qualità, l’estensione, i con- 
flni,e i confinanti, cose tutte che il com- 
pratore dichiara di aver vedute, o veri- 
ficate, ed in questo caso, se un errordi 
nome sfugge nella scrittura, sarà giusta- 
mente deciso, che questo non nuoce al 
contratto, perchè non teglie l’identità 
dell'oggetto della vendita,ma se parliam 
di navi, la cosa è ben diversa: è p^ibi- 
le che due ve ne siano che abbiano il 
medesimo padrone, egual carico, mer- 
canzie d'eguale 8pecie,d'egual qualità, C 

(1) Emerigon, ek. fi, lert. 1. 

(2) Nula. Abbiamo già dello che quello rbe 
i Francesi rbianiano avennni, i un allo, il qua- 
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partano dal medesimo porto, c siano di- 
rette al medesimo luogo di destinazione, 
senza che per distinguere una nave dal- 
l’altra, e per riconoscere la nave da lui 
assicurata, abbia l’assicuratore altro si- 
curo contrassegno che il nome .Negli al- 
tri contratti le parti stipulano con piena 
cognizione di causa, dopo aver veduto 
ed esaminato l’oggetto della stipulazio- 
ne, una è informata quanto l’altra, ma 
in questo, l'assicuratore conosce soltan- 
to ciò che è piaciuto all’nssìcuratodi far- 
gli conoscere, e siccome il nome della 
nave è il principal contrassegno del ri- 
schio che Tassicuratore assume, e l'er- 
rore nel nome è dei più gravi; cosi non 
vi dovrebb’essere scusa per rassicurato 
che commette nna negligenza che è trop- 
po grande per potersi presumere inno- 
cente. Nulladimeno la diversità nel no- 
me può essere talvolta scusabilc,quando 
cioè proviene dalla inavvertenza di un 
commissionato, odi un sensale, o il no- 
me originario in una lingua è trasporta- 
to inesattamente in un’ultra, o v’è difet- 
to di ortografia, o per una imperiosa 
non preveduta circostanza fu c-ambiato 
il nome alla nave.Emerigon riporta un’e- 
sempio di questo ultimo caso(l). Il Sig. 
Ledere di S. Malò aveva fatto allestire 
la nave la Porta, Capitano floger, diret- 
ta alla Nuova In^ilterra; avendo saputo 
che gl’inglesi con cni la Francia era in 
guerra, avevano la lista delle navi pron- 
te a far vela da S. Malò,crcdeUe oppor- 
tuno, per deluderli di mutar nome alla 
nave e al Capitano, e prese spodizioni 
nuove, in cui la nave la Porta fu chia- 
mata il Cesare e il Capitano Roger La- 
toumerie. Il Sig. Ledere aveva dato or- 
dine ai Sig. Duhamcl e Hagncllon,di far- 
la assicurare a Marsiglia, e questi igno- 
rando la mutazione del nome,feccro far 
l’assicurazione sulla nave la Porta, Ca- 
pitano Roger. Avvisati poi della muta- 
zione, presentarono agli assicuratori un 
aterumtl^) che li rendea consapevoli del 
fatto. Il Sig. AoUnnd, altro di essi ricu- 
sò di sottoscrivere, e pretese non dover 
correre il rìschio che sulla prima detto- 
le porta che correndo (advenant) nn lai gior- 
no, le parli hanno corretta, o modidrala, oau- 
rhe annullala una polizia di asairurationc. 
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oiinazioae,rÌDUD:fciaDdo al premio, e cou- 
sidcrando il rUcbio come non avvenuto 
per lui, attesa la mutazione dei nome. 
L’Ammiragliato di Marsiglia decise che 
il rìscbio continuava sulla nave di cui 
era stato mutato il nomc.Poco dopo ven- 
ne Ja notizia della depredazione, fu no- 
tificata al Sig. RolUmdf egli si appellò 
dalla sentenza proferì tadairAmmiraglia- 
to, ma questa fu confermata dal Parla- 
mento d’Aix,nel giorno lOMaggiotTSO. 
Ognun vede quanto sia giusta e regola- 
re questa decisione: una mutazione di 
notne fatta di buona fede, e suggerita da 
circostanze ebe nuocer non possono ai 
diritti delle parti, non è motivo per scio- 
gliere uu contratto,e la notificazione lat- 
tane per parte dell'assicurato, appena 
gli fu nota, non lasciava pretesto veruno 
all'assicuratore. 

425. Non basta esprimere nella poliz- 
za il nome della nave, ma convien anche 
enunciarne la qualità. La parola mvt 
comprendo nel suo generico significato 
legale, qualunque specie di bastimen- 
to(l), ma nei contratti le parole devono 
essere intese nel significato comune e 
ordinario ricevuto nel p:tese ove si fa la 
stipulazione (S), e nel contralto di assi- 
curazione i vocaboli vatcello, noce, òar- 
ca, baltelio devono intendersi secondo il 
significato che loro attribuiscono abi- 
tualmente i naviganti, i negozianti, gli 
assicuratori ec. La legge non prescrive 
l’indicazione della qualità della nave, 
sotto pena di nullità, e perciò se fu o- 
messa, siccome riguardava il vantaggio 
dell’assicuratore^ cosi dovrà presumer- 
si ebe egli abbia rinunciato a questo suo 
benefizio, e abbia lasciato libera all’as- 
sicurato la scelta del bastimento, ma se 
vi fu errore, e la diversa qualità dimi- 
nuiva l’idea del rischio, è viziato il con- 
tratto, e l’assicurato può far annullare 
l’assicurazione (3). Generalmente i vo- 
caboli vascello, o nave dinotano un ba- 

(1) L. 1, %6, ff.ds exereit. ael., Casareg. 
dite. 1, ». S9. Stracca, de navdna, pari. 4, 
». i, Stipraaoa. part. 5, eap. 4, n. 8. 

(2) L. 6, ff. de evict.. Stracca, de nODiftua, 
pari. 3, n. 9. Polhier. dee obligal. n. 94, eug. 

(3) LoerS, ari. 8SS, n. 9. 

(4) Aitecuralio mereium vehendarum per 
nai'cm non capU mercM, quae Irammitluniur 


stimento a tre alberi, e questo è piu for- 
te, e più atto a resistere alle vicende 
del mare che una tartana, ouna barca, 
e se nella polizza si troverà indic.'tto un 
vascello,o una nave,menlre il bastimen- 
to assicurato non era ebe una tartana ,o 
una barca, e non avrà che due alberi o 
un solo, questo errore ancorché non sia 
provata la frode, basterà per indurre la 
nullità del contratto (4). Se però rassi- 
curazione sarà fatta sopra un tostimen- 
to erroneamente qualificato bensì va- 
scello o nave, ma di una portata e di una 
costruzione equivalente alla portata e 
costruzione oiràinoria di un vascello, o 
nave a tre alberi, benché due soli ne ab- 
bia, oppure la differenza della qualità 
non porti divario nella natura, e nella 
estensione del rìscbio, l’ assicurazione 
dovrà essere mantenuta.Su di ciò Eme- 
rigon riporta una sentenza dd Parla- 
mento d’Aiz, de’i7 Giugno 1763 che di- 
chiarò valida un’assicurazione fatta so- 
pra un bastimento qualificato pinco , 
mentr’era una polacca (5). 

424. La scelta del Capitano più o me- 
no abile pnò accrescere l’ opinione del 
rischio: deve dunque esser nota all’assi- 
curatore, e se il Capitano è nominato 
ncUa polizza, non può variarsi senza il 
consenso del mediesimo assicuratore , 
perchè ai presume eh’ egli abbia sotto- 
scritto colla condizione ebe il governo 
della nave s'ia confidato a quello e non 
ad altri.La variazione non può farsi che 
nel corso del viaggio e io caso di necessi- 
tà (6): diversamente , l’assicuratore può 
far annullare il contratto, perchè può 
dire che se avesse saputo <^e un’ altro 
avrebbe il comando della nave, egli non 
avrebbe assicurato.Siccome però i rischi 
possono essere ampliati quando così 
piace alle parti di stipulare , e gli assi- 
curatori, dice Potbier (7), possono as- 
sumerli su d’un vascello, qualunque ue 
sia il Capitano *, cosi possono lasciarne 
pw fregaiam, tiel bareath, ex differentiae ra~ 
iione.percatienle tabnanliam voìunlatie,q%iiM 
nempe mogie tuta eit nanigeiio eum xma.quam 
cum altera specie norie. I)r-Liict de eredito, 
dite. 408, n. 6, Casareg. dite. 6, n, 27. 

(5) Einerigoo, eh. €, eeel. 3. 

(6) Emerigon, eh. 7, eeet, 3. 

(7) rulhicr, n. 406. f 
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librra la scelta all' assicuralo, o tacita- 
mente omettendosene il nome, percliè 
non esigendo che sì esprima nella po- 
lizza, s’ intenderà che abbiano ricono- 
sciuto qualsivoglia ne sìa prescelto, o 
espressamente apponendovi la clausola 
0 ehi per lui sarà, perchè in forza di 
questa è permesso agli assicurati, o agli 
armatori della nave, anche prima che 
parta, di affidarne la direzione a chi lo- 
ro meglio piacerà senza dimandarne il 
consenso agli assicuratori (1). Questa 
clausola è stata anlicimente introdotta 
per evitare le controversie, e per co- 
modo degli assicurati , i quali talvol- 
ta sì affrettano a far assicurare prima 
di aver pronte le mercanzie da caricar- 
si e talvolta si astengono dal caricare 
prima di aver trovato assicuratori, co- 
sicché non di rado sopravvengono con- 
trattempi che obbligano a prevalersi di 
una nave diversa da quella cui avevano 
rivolto il pensiero a principio. Presso 
tutte le nazioni è altresì generalmente 
in uso l’assicurazione su qualunque na- 
ve, o,come dicono, i« quovis, senza in- 
dicare nè il Capitano, nè la nave, ed è 
stata permessa dalle leggi pel caso, in 
cui sì aspettano dai negozianti mercan- 
zie comprate per conto loro in paesi 
lontanissimi, e non si può sapere sopra 
qual nave saranno caricate. I.a permet- 
teva l’Ordinanza del 1681, eia permet- 
te il Codice facendo una eccezione al- 
l’artìcolo 332 (2) ma la riferisce ai ca- 
ricamenti fatti negli scali del Levante, 
sulle coste d' Affrica, e altre parti del 
mondo, per l’Europa; non sembra però 
che debbano intendersi esclusi i viaggi 
di luogo corso d’ Europa in Europa , 
perchè non vi sono motivi dì escluder- 
li (3). Il Codice seguitando l’ordinanza 
che aveva pur seguito il Cuìdon del 
mare, prescrive che facendosi l’assicu- 
razione senza indicar nè il nome della 
nave nè quello del Capitano, debba e- 

(1) BiIdMseroni, pari, i. Iti. 4, n. e. 

(i) OrdoDD. de I* Marine, art. 4, A. I. Cod. 
di Comm. art. 537. 

(3) VÌDcens. Uv. ti , eh. 4i , J — ivi — 
gola. Le mercanzie di Genova che vengono di 
Levante, dirette a Genova, facendo la quaran- 
tena in no luogo dialaole seasanla miglia da 
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sprimersi almeno nella polizza il nomo 
della persona a cui la spedizione è diret- 
ta, e a cui dev’essere consegnata. Que- 
sta precauzione tendo a far riconoscere 
l’identità deiro/imenfo del rischio, ma il 
Codice per facilitar le assicurazioni, va 
più oltre del Guidon del mare,e di H ’or- 
dinanza, e permette di far assicurare 
anche senza l'indicazione del consegna- 
tario , purché le parti ne convengano 
nella polizza; anzi dispensa pur dall’e- 
sprimere di qual natura e di quale spe- 
cie sono le mercanzie. Il Cadice con 
questa disposizione dice Locré (4), non 
ha fatto che convertire in legge I’ uso 
divenuto già universale per aprir libero 
il corso alle assicurazioni tanto neces- 
sarie al sostegno del commercio marit- 
timo. Un negoziante riceve avviso da 
un paese lontano che è stala comprata, 
o sta per comprarsi una quantità di 
mercanzie destinale per lui, e che gli 
saranno spetlile sul primo bastimento 
pronto a f.ir vela, e siccome è possibile 
che siano imbarcate assai presto, ed 
arrivino a buon porlo, o periscano pri- 
ma ch’egli abbia notizia del loro carica- 
mento; cosi egli si affretta a farle assi- 
curare, perchè aspettando teme di non 
essere in tempo ; ma come può saper 
con qual nave, e con qual Capitano ne 
sarà fatto il trasporlo? Come indicarne 
precisamente la natura, e la specie? Co- 
me esser certo che a lui, e non ad altri 
per suo conto saranno dirette, o conse- 
gnate, e che il porto per cui è destinata 
la nave è questo e non un’ altro? Ecco 
la necessità di far eccezione alle regole 
generali per non privare il negoziante 
che si trova in sìmili circo$tanze,del be- 
nefizio dell’assicurazione. Dice Valin(5], 
mentre osserva che sì può derogare alla 
disposizione dell’Ordinanza che volea 
fosse nella polizza nominato il consegna- 
tario , che quando è incerto l’ indrizzo 
sotto cui saranno caricate nel paese lon- 

qnesta citli,e in cui ti nave rbe le he portate, 
non aspetta per ricaricarle, latte le assicara- 
liooì di Levante per Genova si fanno lino at 
I.azzaretto, sopra nave nominala, e in qwovia 
dal Lazzaretto a Genova. 

(A)Ia>cr#. art. 537. 

(3) Valin, ari. 4, h. l. 
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tano le mercanzie, basterà per rassicura- 
lo la prova ch'erano per suo conto, %b- 
bcn caricate sotto Tiudirizzo altrui, e 
soggiunge, che per prevenire le Trodi si 
deve esprimere nella polizza precisamen- 
te la parte del mondo, in cui devono es- 
sere caricale. Ognun però vede quanto 
la Torma di assicurazione topra qucUun- 
que nave, in quovis, molto più aggiun- 
gendovi, qualunque eia la natura e la 
specie delle mercanzie, e a chiunque 
siano indirissate, è pericolosa. Targa 
chiama improprtarassicurazione inquo- 
vis, e si spiega cosi. « L’ assicurazione 
« propria si deve restringere o a tempo 
( fisso, 0 a viaggio determinato, ed an- 
€ cora in vascello determinatole sebbe- 
« ne delie volte, quantunque raro, si Tu 
« in quovis *. però questa assicurazione 
« è impropria, ed è da disperati, e se 
« tu ne fai, o tocchi assai, a rivederci 
t a Noli, come era proverbio quivi, quan- 
• do se ne costumavano (l).ltitornando 
alle regole generali, e ai casi ordinar], 
quantunque secondo l’antica giurispru- 
denza non Tosse necessario scrupoleggia- 
re nelle enunciazioni, perché 1' errore 
anche in circostanze che accrescevano il 
rischio, come la diflerenza sulla qualità 
della nave , quando non aveva recato 
danno,motivo sufficiente non riputavasi 
di annullar l’assicurazione, pure in oggi 
che il Codice annulla il contratto per 

(1) Targa, cap. 5t, noi. 4. 

<2) Ansald. due. 68, n. 6. Bmarigoo, eh. 
1, sta. t. Baldaaecroni, porr. $, lil. 4, n. 
HO, a ug. 

(3) Nola. Park. U quale pubblicò la sua ope- 
ra Mrcrchi anui prima della compilazione de] 
Codire di Commercio, riferisce diversi esempi 
di polizze annullale a Izmdra per false dichia- 
nzioni, benché la differenza non areaae inOui- 
to sulla perdita delle robe assicurate; uno fra 
questi di nave dichiarata neutrale, e raltro di 
nave dichiarata Portoghese, mentre tali non e- 
rano: la prima era perita in burrasca, (bythe 
force of vnndt ond stormy vealher,toreeked , 
east away, un tunk ns Iht ttcu) e le mercan- 
zie nella seconda si erano perdute per ben al- 
tre cagioni, (aUhougk thè goodt leers loft by 
a differtnt perii) e le sentenze non furano fon- 
dale sul dolo , o la frode , ma sul difetto di 
consenso per cui la polizza non ebbe mai prin- 
cipio di validilé ( and ihiU Ihit vitinled thè 
piiliry ab inilìo). Kra ilunquc iu vigore tu lii- 
gliillerra la di-iHisizione della secoinla parte 


quuIiioqucdilTcrcnza nelle dichi.'irazioni, 
benché non abbiano ialluilo sul danno 
o la perdi ta,l’usatlczza più rigorosa non 
potrà mai dirsi soverchia.La diversità di 
bandiera dev’essere compresa Tra le più 
notabili circostanze, e può grandemente 
accrescere l'opinione del rischio, perciò 
non dev’ essere occultata^ anzi trattan- 
dosi di Capitano è opinione comune che 
sebbene la polizza porli la clausola, ocAt 
per lui, e l'assicurato, o l’armatore ab- 
biano daH'assicuratore la Tacollù di va- 
riarlo a loro piacimento; pure si debba 
sempre Tar cadere Li nuova scelta sopra 
un iiazionale.e se Tu eletto d’altra nazio- 
ne, sia nullo il contratto, molto più, se, 
in tempo di guerra Tosse suddito di po- 
tenza telligerante (2). Il Codice non par- 
la alTurt.3.32 della nutionàUtà della na- 
ve, mti supplisce a questo l’articolo M8, 
ed esige, se non espressamente,almcno 
implicitamente la maniTestazione che la 
nave è proprietà straniera,di nazionein 
guerra*, o neutrale; una Taba qualifica- 
zione di qncsLi specie , benché non vi 
fosse dolo, nè frode non oUeoeva scu- 
sa, neppur secondo l'antica giurispru- 
denza , e il contratto era nullo per di- 
fetto di consenso, per parte degli assi- 
cunitori (3). 

425. È prescritta 1’ enunciazione del 
luogo ove le mercanzie sono siate, o de- 
vono essere caricale. Nelle polizze di as- 

dell’art. 348 dal Codice di Commercio che al 
Stg. Vìncens 4 impossibile di approvare, mol- 
to prima che dall'Italia fosse recala in Fran- 
cia, ed era fondala sui principi] medesimi ebe 
l’iu allora Consigliere di Stalo Corvetto espu- 
se al Corpo Legislativo. Coneealement ofeir- 
eumslanees vitiales all eontraets , upon thè 
prineipales of naturai lato. Insurance is a 
coniraet of speeulation. The fmls upon u>hieh 
thè risk is lo be eompuied, lie, for thè mote 
pari within thè knoudedge of thè insured 
yonl. The undenoriter must therefort rely 
upon him fbr all neeessary information; and 
must trust to him , ihat he ititi eoneeal no- 
lAin^, to tu to moke him fbrm a ttrong esti- 
mate, Ifa WSTAKB happen , WITHOVT 
ANY FRAVDVLBBT I.yTEXTlOff, stili 
thè eontraet is AXXUl.LED , becaute thè 
risk is noi thè tome ichich thè ululehuiriter 
intended V. l’ark, Atisleme oflhtlaw of ma- 
rine ituuraneet, chap. X. tlu tijc Bdit. Lon- 
don 1809 pag. ZiS, Ì4C. 


PARTE 

sictirazione sì suol esprimere piuttosto 
il luogo della partenza che il luogo del 
caricamento, ma convìen distinguere l’u- 
no dall’altro. Il rìschio sulle mercanzìe 
corre dal momento in cui le mercanzie 
sono caricate, e non da quello, in cui la 
nave è partita, e il caricamento può es- 
sere posteriore alla partenza della nave. 
Questa può venire da un luogo molto 
più lontano di quello da cui deve inco- 
minciare il viaggio assicuralo. In un 
viaggio assicurato*, per esempio da Ge- 
nova a Napoli, la nave può prendere il 
carico a Genova luogo della partenza e 
può prenderlo a Livorno, purché nella 
polizza sia concessa la facoltà di entra- 
re in quel porto; in tal caso il luogo ove 
il rischio determinato dalla polizza ebbe 
principio, é Livorno. Se v’è sbaglio nel- 
l’enunciazione del luogo della partenza, 
poco importa , perché da quello non 
incomincia la mallevadoria degli assi- 
curatori (1), ma se v’è inesattezza nel- 
l’indicazione del luogo del caricamento, 
se la falsa dichiarazione diminuisce l’ i- 
dea del rischio, o ne varia l’oggetto, è 
nulla l’ assicurazione (2). Nella polizza 
deve esprimersi altresi da qual porlo 
la flave ha dovalo, o deve parlire, ed è 
circostanza importante per determina- 
ti) Emerigon, eh. 13, seet. 7, 8. 

(2) Aftecuralio fatta super mereibus one- 
randit tn uno loco , si oneralae fuerint in 
alio, non valet asseeuralio, et asseeuratores 
non lenearslur , ti casus tinitler conligeril. 
Casareg., dite. 1, n, 103, 106, 107, 108. 

(3) Nota. Non credo inutile aggiungere a 
quanto si t detto n. 389 i motivi di una sen- 
tenza del Tribunale di Marsiglia, de’ IO fiorile 
anno 13, nei quali sono epilogate le facolti che 
colla clausola, permetto di fare scalo s'intea- 
dono accordate. 

■ Che neiruso del Commercio, e seeon- 
« do la dottrina di tutti gli autori e la più 
m costante giurisprudenza, la clausola permaa- 

< so di fare scalo è tutta a vantaggio deli'as- 
« sicurato. > 

« Che per effetto di questa clausola, t’as- 

< sicurato può render ntile e lucrosa la sua 
■ speculazione, e intraprendere operazioni di 
« maggiore importanza. ■ 

< Che una tal clausola attribuisce indu- 
m bitatamente all’ assicurato il diritto di pra- 
• ticare, nel corso del viaggio, uno o più scali, 
« per far vendere, permutare il suo carico, e 

< rinnovarlo a maggior suo profitto. • 

« Cbe r esercizio di questo diritto porta 
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re qual sia e (in dove si estenda il ri- 
schio che forma l’oggetto deH’assiciira- 
zionc, l porli o rade tn cui la nave deve 
caricare , o scaricare . . . t luoghi, in 
cui deve entrare , perchè abbiamo os- 
servato (n. 389) che quando senza per- 
missione data nella polizza, o senza ne- 
cessità, la nave entra in un porlo anche 
non fuori del suo vero cammino, il viag- 
gio è terminato, e abbiamo spiegato la 
clausola di fare scalo, con cui può sot- 
trarsi rassicurato al rigore di questa re- 
gola (3). Nei viaggi che chiamano dì ca- 
ravana , si fanno dal Capitano diversi 
piccoli viaggi , perchè egli si noleggia 
per un porto, scarica in quello, poi si 
noleggia per un’altro.e fa lo stesso, con- 
tinuando cosi finché ritorni al porto da 
cui è partito, ma tutti questi piccoli 
viaggi non formano, quanto all’ assicu- 
razione che un'unico viaggio. 

436. Fu duopo indicar nella polizza la 
qualità e il valore, o la stima delle merci 
che si fanno assicurar e, ma basterà ildiro 
che si fa assicurare una determinata 
somma sopra robe e merci, e in tal ca- 
so, purché in caso dì sinistro , al mo- 
mento che accade, esistano sulla nave 
mercanzie di un valore equivalente alla 
somma di nssicuRizione, per conto del- 

• seco quello di combinar tutti i mezzi oppor- 
« tuoi di conseguire l'iuteuto. * 

« Che perciò è lecito di concepire il pro- 

< getto di terminare il viaggio io un luogo di 

■ scalo, facendo ivi seguir la vendita del suo 

• carico senza rinnovarlo ; far tentativi per 

• effettuar questa vendita ; eperare con que- 

< sta mira, abbandonar poi questo progetto, 

■ e rimettere in viaggio la nave pel luogo 
« ove doveva aver compimento il viaggio asai- 
« curato. * 

< Che può anche far soggiornar la nave, 
« al solo scopo di conoscere se in altre piazze . 

< potrebbe cavar dal suo carico miglior parti- 
s to, o operare, e regolarsi in modo eouforma 

■ a questo fine. * 

« Finalmente che può del pari concepire 

■ il progetto di spedir la nave a tutt* altro do- 

• stino cbeqnello del viaggio assicurato.e ptf- 
« ciò far tutti i passi, e i tentativi opportuni.» 

La Corte di appello di Rouen con sua sen- 
tenza de’18 Aprile 1806 decise che — La fa- 
coltà di fare scalo non comprende quella da 
tornare addietro, te il Capitano non vi fio 
auloriztalo da «no disposizione partitolare 
delta polista. 
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rassicur>to,l’aTer omeisa questa enun- 
ciazione non vizia il contralto.Si è fatta 
la questiooctse il nome generico di mer- 
ci comprenda anche il danaro, le gem- 
me, gli anelli, e simili*, Rocco citando 
Santerna stabUisce (1) che vi sono com- 
presi, qualora siano destinati a esser 
venduti, 0 ad essere impiegati nella com- 
pra d’altre mercanzie, ma generalmen- 
te si considerano come mercanzie anche 
l'oro e Targento, coniato, o non coniato, 
le perle, e le pietre preziose, senza far 
distinzione (S). È j^rò indispensabile 
r indicazione speciale nella polizza di 
quelle cose che sono per natura loro 
soggette a deteriorazione o a diminu- 
zione, come ie granaglie , i sali, e le 
mercanzìe che scolano, altrimenti gli 
assicuratori non sono tenuti a rifare il 
danno o la perdita di queste derrate, a 
meno che lo stesso assicurato , al mo- 
mento della stipulazione, non fosse igna- 
ro egli stesso della natura delcarico(5). 
È necessario indicar questa qualità di 
mercanzie, perchè accresce il rischio e 
anche allorquando è indicala, siccome 
vi è seminre uno scolo naturale; cosi non 
tutto va in conto degli assicuratori, e 
non si può dimandare il rimborso della 
diminuzione, se questa non eccede la 
quantità dall'uso mercantile determi- 
nata. Lo scok>,o diminuzione ordinaria, 
pei viaggi di luogo corso, si suppone, 
per le acquavite, vini, olj, e altri liquo- 
ri, da 12 a 15 por 100^ per i zuccheri 
grezzi, di 15 a 14; per grindaclii, di 10 
a SO.seccmdo che sono stati caricali più 
o meno asciutti. Nei viaggi di gran ca- 
botaggio, ie scoto ordinario dei liquori 

(1) Atueuram mtrte$ in lalem navem im- 
mùtat mtiUigitur a$$eeuran peermiam, au- 
rwn, ttrg 0 tUtm, gemmas, moffarUas, tt zm- 
fMiat in dkta nava exiiltntti; qua* omnia 
appeilationf mtrcivm tn navem mmùearum , 
tamprthendvntur , iioH etpreiia non 
JonZ. Xantoma detlarat qùod ti peevniat 
marjaritaett annuii trani detlinait adxrtn- 
lUndvm, nel mercandum aliae mereet, lune 
appetUuioné meremmomótnt, et in auteu- 
svtioM eumprehenduntur, et loeo inoretum 
habentur- Potai dieta» ru merce», «wm Oee«- 
tion» earvm habeat loeum eonlrilnuio. »ieut 
aUamm rerom, n» tn i»ti» autcvralionibu» 
mercatorum potiti» apice» juri» qmam verità» 
tibttrvari viatamur: et tandem, quia larg» 


è stimato di S 0 1 p«r cento; a nei viag. 
gi di piccolo cabotaggio soltanto di 2 , 
o 3 per cento (4}. Se lo scolo reale oi- 
trepàssa quello che l’uso accorda, sem- 
bra giusto che gii assicuratori siano te- 
nuti non di tutto, ma della quantità sol- 
tanto che eccede (5). 

427. Nella polizza dev'essere espres- 
so il tempo in cui decono i rischj comin- 
ciare e finire, li tempo e i luoghi dei ri- 
sebj sono determÌBati dall' indicazione 
del viaggio assicurato: il tempo dei rì- 
sebj è quello che si richiede per effet- 
tuarlo, cioè per arrivare da! luogo del- 
la partenza a quello della destinazione, 
come abbiam veduto al n. 400. Il tem- 
po de rischj non si determina quasi mai 
che nei viaggi di caravaua, nelle spedi- 
zioni per la corsa, perla pesca, e simi- 
li, ed è opportuno di fissarlo io questi, 
perchè non hanno destinazione certa, e 
I’ assicurato può prolungarli e variarli 
se<x)ndo le mire sue particolari, Ordina- 
riamente per i rischj di questa specie, 
si prefiggono i luoghi, o tratti di mare 
ove il bastimento dovrà navigare o fer- 
marsi, e si pattuisce un premio fisso per 
un tempo limitato, o un premio di tan- 
to al mese (a). 

428. Si deve enunciar nella polizza la 
eomma fino alla concorrenza della qua- 
le é fatta l'assicurazione. NuHadimeno 
rassiciiratore può stipolare che paghe- 
rà , quando accada sinistro , il valore 
della roba assicurata secondo la stima 
che ne sarà ralta;come pure assicuran- 
do la libertà di una persona può pattui- 
re che pagherà la somma necessaria al 
riscatto, ma se la somma di assìcura- 

eomprehendantur omnet re» quae funi deefi- 
natae ad negoliandum, et /iteit edam, quod 
con file atto mereium navi» cjctendilur etiam 
ad jtesuniam numeratam. Roccus, not. 17. 

{%) Park, ek. 1, pag. SS. 

(3) Cod. di Comm. art. 555^347. 

(4) V. Valili, art. 81, h. t. 

(8) Pothier , n. 6S , Emerigoo , eà. di, 
*eet. 1 § 1. 

(a) Quanto in nn contratto di assienraziODe 
iDarittimo si è determinato li tempo dei rischi, 
Micando il giorao dal quale dorerano comin- 
ciare questi temdni. Si computa inclodendori 
II primo giorno di esso ( C. Supr. Nap. 18 
aprile 1846, Cafiero e Moftellone V. Gui. 
de’trib. anno II, n. 147). 
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zione fci dichiara anticipatamente , o- ti per perdila di oiticuratione (4). Ab> 
gnun vede che si evitano molti inconve* biamo osservato che il premio si pub pa> 
nienti, c contrasti. gare anche al ritorno della nave , ma 

429. Il premio <f assicurazione. Di nella polizza deve dichiararsi che si ac- 
questo abbiaoM) parlato al Cap. 6. Ab- corda la dilazione. Se non vi è patio in 
biamo giù detto che il premio d’assicu- contrario, il premio dev’wsere pagato 
razione chiamasi pn’imi da primo, pri- al momento della stipulazione: questa A 
mo di tulio, perchè si pagava al moinen- regola da lutti i dottori riconosciuta (5) 
to in cui si sottoscriveva la polizza, ma è fondata sul diritto comune (6). Il Con- 
può pagarsi anche al ritorno della nate, solalo del Mare decide che le assicura- 
osi deduce, in caso di sinistro dalla som- zioni non avranno efficacia, o valore, fln- 
ma assicurata; sogliono anciie rilasciar- chè non ne sia stato pagato interamente 
si biglietti di premio, invece di sborsar il prezzo (7); anzi mille si reputano, per 
danaro, e questi provano che l’assicura- parte dell'assicurato, s'egli non paga il 
tore ha conceduto airassicurato una di- premio (8); ma l’uso in diverse piazze di 
lezione al pagamento, ma rimane tutta- commercio, ha disposto altrimenti, a 
via creditore. Nasce però la disputa se l’uso fa tacere il diritto comune (9). Il 
portino novazione, e svanisca il privi- nostro Targa però approva alcune leggi 
legio dell'assicurature. Pagato il premio, antiche Genovesi, secondo il lenore del- 
in caso di salvo arrivo, la perdita in ca- l« quali ■ non vagliono le assicurazioni, 
so di sinistro l’assicuratore cancella la «solo se chi assicura, è pagato prima 
sua sottoscrizione, ma se accetta dall’as- « du’costi delle istesse assicurazioni ; il 
sicurato un biglietto di premio, sia can- « che precede con molta ragione, dice 
celiata, o nò la polizza, dal nuovo docu- « egli, acciocrliè, occorrendo caso di ri- 
luento non risulta un nuovo contratto , « scuotere le somme assicurate, non na- 
perchè nè' la dilazione accordala al de- escano controversie sopra la validità 
bitore, nè la nuda reiterazione del tito- « loro, e perciò nella firma si esprima 
lo, produce novazione (1), e Rassicura- « essere pagalo.» f IO) Generalmente il 
tore conserva pel pag.vmentodelbigliet- premio si paga in danaro contante, ma 
to di premio quel privilegio medesimo può consistere am'he in altro, e non è 
che avrebbe avuto pel pagamento del proibito di stipulare, per esempio, dia 
premio (2). Nulludimcno Delvincourt (3) so la nave arriva a buon porto, l’assicu- 
crede necessario per questo effetto, che ratore avrà una porzione degli utili pro- 
la polizza esprima quittanza di un bi- dotti dalla cosa assicurala, e se si perda 
gliello , perchè, ditegli, se la quitlanza ne pagherà il valore primitivo nella sua 
fosse pura e semplice, vi sarebbe nova- totalità. Questo patto aggiunge al con- 
zione , e il privilegio sarebbe perduto; tratto di assicurazione quello di società; 
ma la sua opinione non si concilia coi la cosa caricata forma la parte di uno 
premessi principi, e sembra ch’egli ab- de’socj , e il pericolo forma quella del- 
bia applicato ai biglietti di premio, la l’altro (,11). Emerigon dice che Pothier 
massima limitatadaEnwrigon ai bigliet- ha colto veramente nel segno per far 

(1) Pothier, des Migations, n. SU. thier, n. 194. 

(2) Emerigon, eh. 5, s»el. 9, eh. 18, seet.i. (6) In omnibus obligationibui M quibusdits 

(3) Delviocoart, noi. de la pag. Sii, n. 3. non ponitur, presenti die debetur. L. li, jf. 

(4) V. Emerigon, eh. 18, ttef. 4. « H en est derejur., § S. Inst. de verb. oblig. 

• ■utrrment des billets de prime, altenda que (7) Consolalo del mare, art. 35S. 

• la prime coniinue d’etre du en verlu da li- (8) Rocc. not. 83 , Kuricke, diatr. n. 1$, 

• tre prùnitif qui est existani; mais pour ce qui Casareg. dite. 1, n. 138. 

« est de ta pene, ette est présnmèe pajée par (9) Marquard. lift. *, eap. 13, n. 18. 
m la cancellaiion de la sigìiatare; et rette pre- (10) Targa, eap. 5ì. not. Si. 
m somption doit amièanfir Phvpolbèque , tou- (1 1) Quod de opera dieilur, idgnt et de labo^ 

• jours regardée de manvais eeil^dans un con- re et perieulo natigationis et simitibut inrat- 

• eours de cr4snciees. ■ ligi debet. Vinn. S S. Inet. de Soeielale. 

(tt) Stìpmann. part. i, eap. 7 , n. 3S9. Po- 


314 DIRITTO COMMBHCIALB 


ronOBcere lo tpirUo del contratto di as> 
sicurazione, allorché stabilisce che è d’es* 
senza di questo contratto che vi sia gual- 
che cosa che l'assicurato dà, o si obbliga 
di dare all’assicuratore per prezzo dei 
rischi che assume j ma non è, soggiun- 
ge Emerigon , assolutamente necessa- 
rio , che questo qualche cosa , consista 
in danaro (1 ). Siccome non vi può esser 
vendita senza prezzo, nè locazione senza 
mercede, nè noleggio simza nolo; cosi 
senza premio, o esplicitamente, o im- 
plicitamente stipulato non vi può essere 
assicurazione. Su taluno assume il peri- 
colo di un’altro senza pattuir prezzo, 
farà una promessa gratuita, o una do- 
nazione (2), ma non un contratto d'assi- 
curazione di cui requisito essenziale è 
il premio. 

450. Si enuncierà nella polizza la sol- 
Emissione al giudizio d'arbilri, in caso 
di contestazione, se fu pattuita. La sot- 
tomissione agli arbitri è dunque facolta- 
tiva , cioè dipende dalla volontà delle 
parti, a diOerenza del caso di società 
mercantile, in cui è forzosa. E general- 
tnente dice il Codice, tutte le altre con- 
dizioni fra le parti accordate. È dunque 
lecito ai contraenti d'inserir nella po- 
lizza tutte le clausole e i patti che vo- 
gliono, e anche di derogare alle dispo- 
sizioni del Codice, purché non siano proi- 
bitive , e non alterino l' essenza del 
contratto, come, per esempio, quelle 
che distruggono il rischio. È da notarsi 
che nella polizza di assicurazione, non 
si anwnette prova testimoniale per far 
che consti d'altre condizioni nella me- 
desima non espresse, perchè ogni qual- 
volta i contraenti si sono spiegiiti, si de- 
ve presumere che abbiamo pienamente, 
e senza alcuna riserva dichiarata la loro 
intenzione, e sarebbe il permettere que- 
sta prova lo stesso che somministrare 
un mezzo alla mala fede di sconvolgere 
il tener della polizza medesima, eccet- 


tuatone soltanto il caso, in cui vi tossa 
un principio di prova scritta (3). Valin 
dice (4) che la polizza è carta negozia- 
bile come un biglietto a ordine, e può 
esser anche negoziata come un biglietto 
pagabile al portatore. Egli ne deduce la 
conseguenza che al cessionario passa di 
pieno diritto l'assicurazione (5^ Di ciò 
non fanno parola nè l’Ordinanza, nè il 
Codice, ma siccome il Codice permette 
i biglietti di cambio marittimo a ordine 
e al portatore; cosi sembra che anche 
oggidì possano farsi le polizze d’assicu- 
razione a ordine (6): competeranno pe- 
rò sempre agli assicuratori contro il 
portatore tutte quelle eccezioni che po- 
trebbero opporre all'assicurato (7), 

CAPITOLO Vili. 

Delle obbligazioni che nascono dal 
contralto di assicurazione. 

451 . L’assicurato deve pagare il pre- 
mio pattuito, e pagarlo al momento in 
cui la polizza è sottoscritta .quando non 
siagli accordata dilazione. Se l’ assicu- 
ratore non corre alcun rischio, il pre- 
mio non è dovuto. Quando il contratta 
è annullato , e la nullità può essere di- 
mandata d’ambe le parti, come nei casi 
degli articoli 549,559f541,35i ec.,ces- 
sa l’obbligazione di pagare il premio, ma 
l'assicuratore ha diritto di esigere un 
mezzo per cento della somma assicura- 
ta, a titolo d'indennità. Appena comin- 
ciano a correre i rischj, l’assicuratore 
acquista il premio, quantunque sia sta- 
to reso più breve, e anche brevissimo 
il viaggio (8). È però eccettuato il ca- 
so, in cui l’assicurazione sia stata fatta 
a premio legato, ossia per andata e ri- 
torno, e non siasi effettuato il ritorno, 
giacché allora 1' assicuratore non può 
pretendere che i due terzi del pre- 
mio (9) (a). È pure eccettuato il caso 


(1) Emerigon, eh. 3, seel. 40, Polhier, 
ntim. 8t. 

(2) Lessius, Kb. S, eap. SS, n. Si. Gibaltin, 
Kb. 4, eap. 44. 

(3) Cod. Civ. art. 43i7\S30t. Locré, art. 
53S, n. 17. 

;♦) Vetin, art. 5, h. t. 


’5) V. Emerigon, eh. 48, seet. S, S 4- 
|6) DctviDCOurt, not. de la pag. 4S3, n. 8. 

[7) Emerigon, tot. eit. % S. 

[8) God. di Comm. art. 3S1,S64-\'3i3, SS6. 

[9) W. art . 3SS^548 m. 

[a) V. nostra nota al n. di questo libro. 
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del rMllimento dell’assicoratore, o del~ 
l’assicuralo, perchè l’assicuratione allo- 
ra è unnulluta di pieno diritto, ma l’uno 
e l’altro rispettivamente possono diman- 
dare lo scioglimento del contratto (1), 
o una idonea cauzione. Questo è un bre- 
ve compendio delle regole già sopra ri- 
ferite. Se il fallilo è l'assicurato, la scel- 
ta appartiene ai creditori, perchè l’assi- 
curatore che ha la sicurezza del premio 
non può sottrarsi all’obbligazione con- 
tratta. Se è fallito l’assicuratore, prima 
che sia terminato il rischio,e si scioglie 
il contratto, l'assicurato quando abbia 
pagato il prcmio,può dimandarne la re- 
stituzione. Se accadde il sinistro, e ter- 
minò il rischio, prima che all’assicurato 
fosse noto il fallimento deU'assicurato- 
re, egli non dimanderà lo scioglimento 
del contralto, giacché il dimandarlo o 
nò sta in lui, ma preferirà di esser col- 
locato nel ruolo dei creditori per la to- 
talità della somma assicurata. Egli do- 
vrà soggiacere alla diminuzione del suo 
capitale, ma si domanda, se non avendo 
ancora pagato il premio, possa preten- 
dere eòe sia questo similmente diminui- 
to,e Delvincourt risponde di si (2}. Dal- 
la somma assicurata si deduce la som- 
ma del premio,ossia se ne fa di pien di- 
ritto la compensazione, e la diminuzio- 
ne cade sul rimanente. La somma assi- 
curata era, per esempio, di 20,000 lire, 
il premio di 1000. La perdila nel falli- 
mento è di 50 p<>r cento-, si deduce il 
premio dalle 20,000 lire, c restano lire 
19,000-, l’assicurato viene in concorso, 
e ne riceve 9300. Fra le obbligazioni 
deU’assicurato vi è pur quella di comu- 
nicare entro il termine di tre giorni al- 
rassicuralorc qualunque notizia gli per- 
venga degli accidenti per cui si potesse 
intentare azione contro il medcsimo(3), 
e la legge gliel’impose per mettere in 
grado l’assicuratore d’impedire o ripa- 
rar le sue perdite, se è pos$ibile,e seb- 
ben per rassicurato che tace non abbia 
prefissa pena veruna-, pure non v’ha 
dubbio che qualora fosse provato che 

(1) M. art. S46fS38. 

(2) Delvincourt, mx. de la pog. n. f. 

(3) Cod. di Coinui. ari. 37^{v36'6. 

(4) Locré, art. 374, n, i. 
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il suo silenzio fu di pregiudizio all’assi- 
curatore, questi avrebbe diritto al rifa- 
cimento, perchè l'inosservanza di qualun- 
que obbligazione assoggetta chi doveva 
adempirla ai danni e interessi (4) (hi). 
L’obbligazione dell’assicuratore è condi- 
zionale; egli non è debitore che nel caso 
di perdita, o di deteriorazione dell’og- 
getto assicurato,ncl caso cioè di sinistro 
maggiore, o di avaria. Il sinistro mag- 
giore non gli dà soltanto il diritto all’in- 
dennità, ma quello altresì, a sua scelta, 
di rinunziare alla proprietà di ciò che 
rimane, o può rimaner salvo delle robe 
assicurate, e di esigere dall’assicurato- 
re la somma assicurata, come se tutto 
fosse perito. Può dunque l’assicurato 
esercitare il suo ricorso contro l’assicu- 
ratore, in caso di sinistro maggiore, 
o coll’oMandono, o coll’azione d’auaria. 
Prima di parlare di questoricorso è op- 
portuno di richiamare alla memoria,che 
tutte le azioni procedenti dalla polizza 
di assicurazione sono prescritte dopo 
cinque anni, e che questo termine co- 
mincia dal giorno in cui fu stipulato il 
contratto, qualora in questo frattempo 
non vi sia stata cedola, obbligazione, 
conto approvalo, o interpellazione giu- 
diciale (5),c che ogni azione contro l’as- 
sicurazione rimane estinta, se la roba 
assicurata fu ricevuta, e nel termine di 
ventiquattr’ore non fu intimata prote- 
8ta,o introdotto giudizio dopo la prote- 
sta, cutro il termine di un mese (6). 

CAPITOLO IX. 

JDell'abbandono, otsia rinunzia 
all'inceUam 

432. È stato riguardato sempre coma 
principio fondamentale io materia di as- 
sicurazione, che questo contratto non 
deve servire all’assicurato per far gua- 
dagno, ma soltanto per evitare il danno, 
e la perdita. Questo è un contratto d'in- 
denni là, e l’assicuralo non può diman- 
dare la somma assicurala come se tutto 

(!) V. irt. 1382, eod. »v.-\‘1336 LL. CC. 

(S) Ood. di Comm. art. 43i, 434f 434,426. 

{») Id. art. m, 436^437, 438. 
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fosse perduto, e ritenere gli avanzi ri- 
in:isli salvi, perchè ne trarrebbe un lu- 
cro die gli è negato dalla legge. È dun- 
que l’abbandono, o rinuncia ull'incelta 
d’antica origine quanto il contratto d’as- 
sicurazione, e dalle leggi marittime di 
ogni nazione è deflnito nello stesso mo- 
do (a). L’assicuralo cede e rilascia al- 
l’assicuratore ciò che rimane della nave 
o merci assicurate, o ogni suo diritto, 
nome, ragione, ed azione di proprietà 
che avea sulla medesima, a condizione 
che questi pagherà l’intera somma di as- 
sicurazione, entro il termine, o act»r- 
dato nella polizza, o determinato dalla 
legge (1) (t). 

433.Primierameute convieu conosce- 
re in quali casi può farsi abbandono. 
Baldasseroni li riduce a due (2). L'uno 
è qtiando vi è perdita intera, o quasi to- 
tale-, l'altro quando in forza di tinistro 
chiamato maggiore (3Lfe mercanzie to- 
no state trattenute dal pervenire al luo- 
go convenutb,o nel tempo parimente con- 
venuto.Egli soggiunge, che i italo fitsa- 
to da tutu i Tribunali marittimi dell Eu- 
ropa doversi tenere per sinistro allorché 
il danno eccede la metà del valore della 
cosa assicurata, ma la giurisprudenza 
in Francia avea stabilita una r(‘gx>la ben 
diversa, anche prima della promulgazio- 
ne del Codice di Commercio. Ecco la di- 
sposizione dell’Ordinanza. « L'abbando- 
« no non potrà esser fatto che in caso 

(a) Delvincoiirt dvfinisee ì'aMandena « il 

• rilascio che l’ aseicorato fa all’ aasiciiralore 

• di ciò ebe resta deOe cose ttsicurale, e di 
« tolti i sooi dritti rapporti alle stesse, col ca- 
« rico di paganie ta somma iolara, e od ter- 

• mine cooreooto nella politu s. 

(1) Cod. di Conun. ori. 57$, ari. S8S-\-S70, 
577, 

(5) Sembra ripognare aireqniU che l’assieD- 
rators sia fonalo a divenir proprietario della 
cosa, che per lo piò gii ò iootile come poro 
sembra contrario alla natura del contratto di 
aaaicurazione l'abbandono in parola, giacché 
lo scopo di questa convenzione é d'indennizu- 
re l’accorato delle perdite, de’danni dia egli 
può soffrire ; quindi I’ assieoralore per certe 
non compra gli oggetti assicurati. Ha, come tm 
osservare il Pardessus (n. 836) la somma difO- 
colté di regolare in taluni casi I dritti rispeui- 
vi; r imbarauo che preseolerebhe i4 ricupero 
delle cose che si sarebbero credule perdnle, 
per regolare la resuiuiioue di ciò che t'assieu- 


a di predamento, naufragio, frattura, 
a arrenamento, arresto di principe, o 
a perdita intera degli eOetti assicurati, 
« e ogni altro danno non sarà riputato 
a lise avaria, la quale sarà regolata fra 
«t gli assicuratori e gli assicura ti, in pro- 
s porzione del loro interesse (4) a. Fu- 
tliier non fa nascere razione d’abbando- 
no che dalla perdita totale, o quasi tò- 
lalc dogli eOetti assicurati, e considera 
i casi enumerati dall Ordinanza come e- 
sempj di cagioni ordinarie di questa 
perdita, dimodoché, st%ondo la sua opi- 
iiione, la dimanda del pagamento della 
somma assicurata, io caso di naufragio, 
o arrenamento non si deve ammettere, 
se non hanno cagionato la perdita tota- 
le, o quasi totale, e se gli effetti assicu- 
rati furono in gran parte salvati, non 
compete all’assicurato che il diritto al- 
l’indennità come di semplice avaria (5); 
ma invece Emerigon (6) sostiene il con- 
trario, e dimostra che ognun dei sei ca- 
si enumerati dall'Ordinanza è indipen- 
dente daU'altro, e che il sesto della per- 
dita intera non si riferisce in verun mo- 
do ai cinque primi. Egli distingue la per- 
dila legale dalla perdila reale: la prima 
è un nome di diritio.ìa seconda è b pri- 
vazione assoluta, delle cose assicurate. 
Nei cinque primi casi, la perdita infera 
è presunta dalla lcgge,e questa presun- 
zione essendo juris et dejure apre l’a- 
dito all’abbanduno.Nel sesto, per intcn- 

more ivrebbe pagalo aU'anicnmo sulla 6du- 
eia di questa perdila: Toggelto aucora dell’a»- 
sicuraziooe, la quale dalla parte delTa<>sieara- 
to Dou è di conservare gli avanzi, i residui in- 
formi, ma la cosa stessa, ha reuduto necessa- 
rio, per le assicurazioni marittime un’eccezio- 
ne al dritto comune, permettendo all’assicura- 
10 di abbandonare la sua proprìeié alPassica- 
ratore, il quale rimaue onbligato di pagargli 
per intero la somma assicurata, e se non é sta- 
ta llssala, il valore delle cose. 

(2) Baldasseroni, delle asticur. pari, g. Ut. 
7, n. 1. 

(3) Nota. Sinistro minore propriamente si 
dice quello che cagiona un semplice danno alla 
cosa assiearala: tinistro maggiore quello eba 
ne cagiona la perdila totale o tenda a cagionar- 
la. V.Rmerigon, eh. It.eeh. H, tect.39,^9. 

(4) Ordinanza della marina, art. tS, h. t. 

(») Polbier. n. *19. 

(6) Emtiigoq, eh. 17, eret. S. 


PARTE SECONDA 


527 


tare l’atione è necessaria la perdita lo- felti atsicurati, l’abbandono può esser 
tale ed elTettiva. Il Codice di Commer- Tatto «e la deteriorazione o la perdita, 
ciò (1) è conforme all’Ocdinanza, ed e* t>ò almeno ai (re 9 «<ir(t( 6 )e cbiaramen- 
numera i medesimi sei casi eoo alcune te si vede ebe negli altri casi non è la 
modifìcazioni,per cui non v’è più luogo perdita, o deteriorazione reale che apre 
a dubitare ebe non abbiano a riguardar- l’adito all'abbandono, ma la qualilà di 
sì come indipendenti, e distinti uno dal- sinistro, perché in questo solo caso il 
raltro,e aggiunge il seltimo,quello cioè Codice fissò il grado della perdita, o de- 
deirarresto per parte del governo, a teriorazione, e non in quelli. « Il I.egi- 
viaggìo incominciato. A’terminì dell’Or- c slatore dice Locré, si é occupato del 
dinanza era insorta la questione, se le t caso, in cui v’è perdita totale, oqnasi 
parole perdita intera dovevano inten- « totale, e ne ha fatto una cagione di- 
dorsi, o nò nel rigoroso senso loro Ielle- « retta di abbandono, per le circostan- 
rale. Polhier(2), seguitando Valio, dice t zo che non ha specificate, perchè non 
che non devono intendersi rigorosamen- c era possibile di prevederle tutte.Qiian- 
te e troppo letteralmente,e che v’è per- a do la legge stessa Ita in tal modo re- 
diga intiera non solamente quando le < gelati gli eOetti di questo avvenimen- 
mercanzie sono tutte,© quasi tutte pre- « to, non è possibile di attribuirtene al- 
ee, o sommerse, ma pur quando rima- < tri: fà d'uopo invece contenersi entro 
ste salve nella nave, o poste in salvo a a i limiti che il testo ha descritti, e da 
terra, sono deteriorate in modo che il c ciò conchiudereche il naufragio, il pre- 
loro valore è scemato più della metà, * damento ec. sono cagioni assolute di 
perchè secondo l'uso ordinario di fuvei- c abbandono, qualunque sin la perdita 
lare, quando le mercanzie hanno solfer- « effettiva che ne risulta (7) ». 
to un danno tanto considerabile, si di- 454. È da tutti riconosciuto che la- 
cono mercanzie perdute. VulinfSj si era zinne d’avaria è meno gravosa per l’as- 
fondato sul Guidon del Mare (4),il quale sicuratore che l’abbandono, e perciò la 
ammette l'abbandono quando l'avaria legge ha determinati, e ristretti i casi, 
eccede la metà delle mercanzie,o il dan- nei quali l’ assicurato può farlo ; questi 
no è tale che il loro valore corrisponde non possono ampliarsi ed escludono qua- 
appena alla somma del nolo,o poco più. lunquc altro (a).Senna forza maggiore, 
Emerigon vigorosamentecorakittequc- in circostanze diverse da quelle che so- 
sta opinione, e s’attiene alla lettera, c no indicate dall'arl.569d«ICodice,im- 
al rigore del testo dell'Ordinanza, e non pedisse il trasporto delle mercanzie al 
riconosce perdita intera, se non quando loro destino, se, per esempio , nel corso 
vi è perdita assoluta, e nulla è salvo, e del viaggio per bisogno pubblico, fosse- 
dice che se un carico di lana fosse tro- ro prese, non ostilmente, e ne fosse pa- 
vato quasi tutto calcinato, un carico di gato un prezzo qualunque, l’assicurato 
grano fosse quasi tutto gettato,o quasi potrebbe intentare bensì l’azione d’ava- 
tutto fradicio, la sola esistenza di aldi- ria per farsi rimborsare di quel di più 
ne particelle della cosa conservata nella che valevano, ma non avrebbe diritto di 
loro essenza e natura basterebbe a to- far l’abbandono ( 8 ].Batdasseroni citaal- 
gliere all’assicurato l’azione d’abbando- cune decisioni della Rota Fiorentina , n 
00 , e se nella polizza vi fosse la clausola una della Rota di Genova, dalle quali fu 
(ranco d'avaria , resterebbe privo d’ogni ammessa la rinunzia all’ incetta non o- 
indennità (b). Il Codice di Commercio stantcchesiprovasseinsalvoilcapita- 
ba toltola questione dichiarando che in le assicurato, unicamente per la man- 
caso di perdita o deteriorazione degli ef- canza deH’arrivo di esse (9), e sono no- 
ti) Cod. di Comm. art. St9\S61 . (#) Cod. di Comm. art. 


I) Polhier, n. HI. 


(7) Locré, art. .169, noi. J, u. 5. 

(o) V.art. 8, f.L.CC. 

(8) Pardessus, Court, di Dr. Comm.n.99J , 

(9) Baldasseroni, pari. 6, IH. 7, n. 9. 
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labili i termini della prima proferila dal- generale, che l’abbandono non può esser 
la Rota Fiorentina nel giorno 25febbraio fatto prima dell' incominciamento del 
1780. «Quando le merci o non giungono viaggio (4) , e questa regola comprende 
« dentro il termine convenuto, o nclluo- tanto la nave, quanto le mercanzie. Ab- 
« go destinato, qualunque sia la causa, biamo veduto che quando nel contralto 
« purché non dipenda dalla colpa dell'as- di cambio marittimo, o di assicurazione 
« sicuruto mcdesimo,o non sia stata ec- non è stato determinato il tempo deirì- 
< cettuata nell’epoca di assicurazione. •» schj, corre par la nave e suoi accessorj 
Ma l’ampiezza della regola che la Rota dal giorno in cui è posta alla vela,e per 
Fiorentina stabilisce non potrebbe oggi- le mercanzie, dal giorno in cui sono state 
di conciliarsi col Codice di Commercio, introdotte nella nave,o ncllegabarre per 
il quale dichiara che , ad eccezione dei esservi trasportate ma gli articoli 538 e 
casi di forza maggiore determinali nella 341f5l9 e 335 del Codice non fissano il 
precedente disposizione dell'artic. 369, tempo dei risrhj se non quanto alle ava- 
tulii gli allri dami tono riputati ava- rie: il tempo dell’ abbandono non inco- 
rta(l). L’abbandono essendo più inco- mincia che dal giorno della partenza ,per- 
modo per l'assicuratore che l’azione di chè l'abbandono che può essere rovinoso 
avaria,sembra che a questi avrebbe do- per gli assicuratori, essendo un rimedio 
vuto darsi la scelta, ma non compete, in straordinario, non doveva essere troppo 
forza di legge, che all’assicurato.Laleg- facilmente accordato per non arrestare 
ge dice l'abbandono può esser fatto: chi gli assicuratori che sono il sostegno del 
deve farlo? L’assicurato. Dunque è per commercio marittimo. D’altronde , se 
lui puramente facoltativo. Pardessus(3) rassicurato desidera una più ampia gna- 
osserva che la scelta dovrebb’ essere la- rentia, le parli possono derogare a que- 
sciata all’assicuratore,il quale è debito- sta disposizione, e se non gli basta l'in- 
re, qualora l’abbandono, o l’azione d’a- dennità per mezzo dell’azione d’avaria, 
varia fossero modi di liberazione , ma che in caso di perdita totale equivale- 
siccome sono modi con cui I’ assicurato rebbe nll’abbandono, possono stipular 
sperimenta il suo credito; cosi la scelta l’abbandono medesimo, perchè la legge 
appartiene all'assicurato, e non si può ha determinato i dritti delle parti quun- 
dubitare che questa scelta non gli sia do mancano i patti particolari, ma se le 
dalla legge attribuita , perchè nei casi cagioni d’abbandono , furono ampliate, 
stessi, in cui lo autorizza a far l’abban- o ristrette, o inodìficale, purché le con- 
dono, gli riserba la facoltà!di rinunziare dizioni aggiunte nulla abbiano che sia 
a questo diritto, e di attenersi alla sem- contrario, nè all'essenza del contratto, 
plico azione di avaria, anche quando nel- nè alla giustizia , devono essere adem- 
la polizza di assicurazione è espressa la pile, e i diritti legali cedono ai diritti 
clausola, franco d'avaria (5). Fra icasì convenzionali (3). Se Croerigon ricono- 
delcrminali, alcuni ve ne sono che non scova, e ammetteva questo principio ai 
aprono la via dell’ abbandono che dopo termini dell’ ordinanza che si esprime 
un termine prefisso, altri per coi si ri- con parole proibitive. — NON POTRÀ’ 
chiedono alcune solennitù,ed altri di cui VaUbandono esser fatto [ne pourra) tan- 
coiiviene esaminare le circostanze per to più potremo, anzi dovremo ricono- 
giudicar se comportano abbandono ùin- scerlo, ed ammetterlo noi dopo il Codi- 
lo della nave , quanto delle mercanzie, ce che si esprime colla parole permis- 
Parlcremo di ciascun caso parlitamen- sive. — L'ahbandnno deqli effetti atti- 
te-, e frattanto premettiamo la regola curati PUÒ' ESSER FATTO (6). — 

S Cod. di Comm. arf. S7t-^S63. ( 4 ) Cod. di Comm. orf. S7l>fS8i. 

P«rde*»u8, loe.ei». (B) Emerigoo, eh. 17, teet. S, S 7» (*)• 

(3) Cod. di Comm. art. (6) Locré ort. 569, noi. t. 

(*) V. pare Drlrineourl, voi. li. noli 138 , lol'irt. 338+361. 

*•{(. «die. yapuli , e Rogroo, ood. eomm.iol- 
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455. Caso di predamento: rc(;ola ge> 
nerale: ne nasce subito l’azione d’abban- 
duno, perchè subito nasce la presunzio- 
ne della perdita totale, e benché poi sia 
ripigliata la nave, o abbandonata dui 
predatore , o giusto , o ingiusto sia il 
predamento, o vi sia speranza di resti- 
tuzione , o DÒ , non si esclude l’abban- 
dono, nè si ritarda (tV La Rota di Ge- 
nova ha deciso più volte che quantun- 
que la nave predata fosse stata resti- 
tuita all’antico padrone, e fosse giunta 
al luogo di sua destinazione , purè gli 
assicuratori erano tenuti a pagare la 
somma assicurata (2), ma Targa si at- 
tiene al diritto comune , tecondo la di- 
sposizione del quale, dice egli, si ha che 
tutto quello che facilmente é riducibile 
al primo stato, deve regolarsi come se 
vi fosse (3), Casaregio, Rocco, ed altri 
sostengono che la nave essendo dall’an- 
tico padrone ricuperata, a nulla più so- 
no obbligati gli assicuratori che a pa- 
gare il danno realmente sofferto (4). C- 
nierigon manifesta un’opinione confor- 
me a quella di questi autori, ma confes- 
sa che la giurisprudenza Francese è 
contraria (3). Il Codice di Commercio, 
in caso di predamento, quando vi sia ri- 
scatto , stabilisce, come vedremo, che 
se l'assicuratore accetta l’accordo, non 
si fa luogo all’ abbandono. Pardessus, 
dopo aver osservato die il priniamento 
non è un fatto che per se medesimo, 
produca sempre , immediatamente, la 
perdita intera effettiva, e dopo aver in- 
dicati i diversi modi con cui la nave 
può essere ripigliata, o ricuperata,con- 
chiude che se, « dopo il predamento di 
« una cosa assicurata, un' avvenimento 
« qualsivoglia fa eh’ essa ritorni in po- 
« ter dell’assicurato, egli non può più 
« dichiarare che ne fu l'abbandono, e se 

(1) Vallo, art. 46. Pothier i*. 448. Emerl- 
goo, eh 47, ieet. i. Locré, art. 369, n. S. 

(2) Sìifieit temei extitiise eonililionem »- 
tiam quod poilea lequatur redemplio, eum 
per taìem reeuperationem non poluerii prae- 
judicare.nec facere aliquod damnam d. Tho- 
mae, ( tasicarato ) fui propter d. eapturam 
aequiiiveral jtu cantra aiteeuratoret quod ab 
eo auferri non potuit : Rota Genuen. deeii. 
404, n, t, et per tot. Balducc. deeit. Rolat 
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egli ha p.agatoqiialcliccosa peroitcner- 
la, gli è riserbala l’azione d’avaria per 
farsela rimborsare (6), ma non vedo su 
qual fondamento egli stabilisca una re- 
gola generale contraria a quella die ab- 
biamo sopra riferita. 

456. Predala che sia la nave, non è 
sempre facile di avvertir l’assicuratore 
dell’accaduto sinistro, ed egli per lo piu 
sì trova nella impossibiliU dì prendere 
le determinazioni che il proprio interes- 
se richiede; spesse volte il predatore è 
disposto a lasciar libera la nave, qua- 
lora 0 gli si paghi una somma in danaro 
contante, o in lettere di cambio tratte 
all’armatore, e non si possono aspettar 
gli ordini;ìn tali circostanze, l’assicura- 
to o il Capitano che ne fa le ved, divie- 
ne mandatario necessario dell’ assicu- 
ratore, è di lui procurator nato , dice 
Valin, e a di lui spese e rischio procura 
di ricuperare gli effetti assicurati, e 
deve fare ciò che farebbero gli stes- 
si assicuratori (7). Tosto che l’ assi- 
curato ha ricevuto notizia del preda- 
mento deve darne avviso all’assicurato - 
re entro il termine di tre giorni, e vo- 
lendo affrettare il pagamento della som- 
ma di assicurazione, gli è anche lecito, 
col medesimo atto di notificazione, o 
dì far l’abbandono intimando all’assicu- 
ratore dì pagar la somma assicurata nel 
termine prefisso nel conlrutto,odi riser - 
varsi di far l’abbandono entro i termini 
fissati dalla legge (8). Fingasi che il pre- 
datore siasi contentato di una somma di 
danaro, o di lettere dì cambio all’ordine 
suo, e abbia rilasciato la nave aU'aatico 
padrone, l’assicurato, se non ha potuto 
spedirne l'avviso aH’assicuralore. può 
senz’essere obbligato ad aspettarne gli 
ordini, riscattar la preda. In tal caso egli 
è tenuto di notificare al più presto pos- 

Genuen. deeit. 40, n. 4, 8, tiA Ut. de atit- 
eurat. et dee. 44. 

(3) Targa, eap. 64. 

(4Ì Casarrg. dite. 47. Rocc. nat. 84, e 66. 

(5) Emerigun eh. 4ì, teet. 48, $ 4. 

(6) Pardessus, n. 894. 

(7) V. Ordin. della Mariaa,ar(. 46, 64, Si. 
Valin, ur(. 43. Cod.vi Conmi. arV, 384, 388, 
t 39Sf373, 880, a 387. 

(8; Cod. di Comui. art. 374, 3T8-^5S6,i79 . 
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sibilc «ir assicuratore 1’ accordato fat- 
to (1^, e l'assicuratore entro il termine 
di ventìquatl’ ore, dal momento in cui 
n'ebbe la notificazione, è tenuto a dichia- 
rare se vuol prendere per conto suo 
l’accordo, o rinunciarvi. Se I’ assicura- 
tore accetta l’ accordo, deve subito, o 
nei termine pattuito nella convenzione 
coDcbiusa dal predatore coll’assicurato, 
( oux termes de la convention ), e pro- 
porzionatamente all’interesse ch'egli ha 
sulla nave, contribuire al pagamento del 
convenuto riscatto, e per lui prosegue 
il rischio del viaggio a’ termini del con- 
tratto di assicurazione. Se dichiara che 
non intende di accettare l’accordo, egli 
è tenuto a pagare la somma assicurata, 
e nulla può pretendere degli efictti ri- 
scattati dall’assicurato. Quando entro il 
termine di ventiquattr’ore non abbia no- 
tificata all’ assicurato la scelta, sr pre- 
sume ch’egli ricusi di profittar dell’ ac- 
cordo. Questa è la disposizione del Co- 
dice (3), conforme a quella dell’Ordinan- 
za della Marina. 

457. La legge ha preveduto il caso, 
in cui l’assicurato abbia potuto dar av- 
viso del predamento all’assicuratore, e 
quello in cui questo avviso sia stato im- 
possibile: nel primo,il riscatto può farsi 
dal medesimo assicuratore, ed egli pro- 
fittando dell’accordo diventa compratore 
e proprietario della cosa, in proporzione 
del suo interessc,ma non può dispensarsi 
dal pagamento della somma assicurata; 
nel sectmdo, la legge autorizza rassicu- 
rato a far le veci dell’assicuratore e a trat- 
tar col corsale o nemico, ma siccome l’as- 
sicuralore non avendo dato ordine ve- 
runo, può ricusar l’accordo; cosi l’assi- 
curato non tratta coattivamente, ma vo- 
lontariamente, e il Codice dichiara che 
può riscattare (Z), ma non che vi sia te- 
nuto: egli tratta condizionatamente per 
conto proprio, o privandosi dell’ azione 
che gli competeva, la trasferisce nel- 
l’assicuratore, contentandosi di ridurre 
il fatto del predamento che è caso di si- 
ti) Cod. di Comm. Off. S9S+SS7. 

(2) Cod. di Comm. art. S96fS8S. Ordonn. 
de 1681, art. 66, k. t. 

(3) Cod. di Comm. art. 374'^S66. 

(4) V. Locrt, orr. 596. Emerigon. th. /*, 


nistro,ossia di perdita,comeabbiain ve- 
duto, al caso d’ avaria (4). Delvincourt 
dice che l’articolo S96 decide espressa- 
mente, che in caso di riscatto, il fatto 
solo del predamento non apre I’ adito 
all’abbandono, perchè l'assicuratore.ac- 
cettando l’accordo, lo può impedire(5), 
ma questa proposizione non mi sembra 
fondata. Appena predata la nave, I’ ab- 
bandono dipende dalla volontà dell’ as- 
sir.iirjto,il quale ha la scelta,e può pre- 
ferirlo all’azione d’avaria; notificato che 
sia l*ubbandono,c accettato, o giudicato 
valido,rassicuratorenon può dispensar- 
si dal pagamento della somma assicura- 
ta (6); la legge autorizza l’assicurato a 
fare il riscatto quando non hapotutodar 
l'avviso in tempo all’ assicuratore, ma 
non ve lo costringe, e lo lascia libero di 
trattare ,0 di non trattare,col predatore; 
dunque il diritto di far l’abbandono na- 
sce immediatamente dal fatto del preda- 
mento, e rassicurato non lo perde, nè 
l’assicuratore lo impedisce, ma il primo 
in favor del secondo rinunzia volontà - 
riamente, facendo il riscatto, al suo di- 
ri tto,a condizioneche questi accetti t'ac- 
cordo, e che lo rimborsi del prezzo del 
riscattocome di una spesa straordinaria 
a suo carico. Si potrebbe dir che l’assi- 
coratore, inciso di riscatto, impedisce 
l’abbandono, qualora l’accordo si facesse 
da lui diretUimente, o in seguito d’ or- 
dine suo, ed cglipotesse costrin^re l’as- 
sicurato a ripi^iarsi la roba rilasciata 
dal predatore, ma nel nostro caso, egli 
compra, come abbiamo osservato, e non 
riscatta, opera come semplice partico- 
lare, non come assicuratore, e non gli 
è lecito, per liberarsi dalla sua obbliga- 
zione, di restituire all’assicurato gli ef- 
fetti ricuperati. Sulle conseguenze del 
riscatto, l'Ordinanza non si esprimo con 
chiarezza bastante; essa diceva che l’as- 
sicuralore il quale aveva accettato per 
se l’accordo; era tenuto a correre % ri- 
schi del riiorno.Pothier(7),riconoscefl- 
do il principio clic la proprietà degli cf- 

tect. t1,%6. 

(5) Delvinconrt, not. de la pag. il6, n. 9. 

(6) Cod. di Comm arf. .W5+377. 

;7) Polhier, n. /.T.V. 
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felli rilasciali rilornava all’ assicurato, 
ne deduceva la conseguenza , che i ri- 
schi continuavano a correre a carico 
deH’assicuratore, e che in caso di sini- 
stro, al ritorno , egli non pelea detrae 
dalla somma assicurata , il prezzo del 
riscatto, o la somma che avea pagato 
per ottenerlo. Emerigon confutava Po- 
Ihier (1), considerando 1’ assicuratore 
come compratore, e padrone della roba 
di cui aveva pagato il riscatto, e soste- 
* neva che l' assicuratore come rivestito 
dei dirillidell'antico proprietario pote- 
va farla assicurare per conto proprio, 
o ne correva i rischi di ritorno, ch’egli 
riguardava come nuovi rischj che egli 
correva, non come assicuratore, ma co- 
me padrone,perchè l’accordo era di suo 
profitto^ ma il Codice ha ritenuto il pa- 
rere di Pothier, giacché stabilisce che 
l’assicuratore continua a correre il ri- 
schio del viaggio, e per troncare ogni 
disputa aggiuDge,confortnetnenlealcoa- 
tratio di assicurazione. Dunque, ac- 
cettato che sia l’accordo, si rianima l’as- 
sicurazione, rinasce l'antica guarentia, 
e l’assicuratore corre i medesimi rischj 
che correa prima del predamento, per- 
chè la proprietà della cosa riscattata ri- 
mane all’assicurato. Conchiuecremo con 
un esempio. Tizio lece assicurare il suo 
carico per 50,000 lire,e fu preso: il cor- 
sale o nemico lo rilascia, contentandosi 
pel riscatto, di 35,000 lire. Tizio noti- 
fica l’accordo a Sempronio assicuratore: 
o questi lo ricusa , e Tizio pagherà le 
25,000 lire di riscatto.ma farà l’abban- 
dono , e Sempronio dovrà pagargli le 
lire 50,000 che sono la somma d'assicu- 
razione^ 0 Sempronio accetta per se il 
riscatto, e dovrà rimborsare a Tizio le 
lire 25,000 che ne furono il prezzo*, si 
vivifica rassicurazione, e la nave prose- 
gue il viaggio a rischio di Sempronio a 
teoor della polizza. Se il carico arriva a 
buon porto, l’assiciir.itore non sarà in 
discapito che di 25,000 lire invece di 

(1) Emerigoo, eh. 13, leel. 18, S *■ 

(2) Accurs. in L. 1. Cod. de nauf. 

(3) Naufragio nuvti expuha ad litus. L.1, 
Cod.de naufr.—oiruta vsl ttdnneria fluctibus 
navi. L. 3, e S. Cod. eod. 

(4) Enierigou, eh. 13, eecl. 11. 


50,000 che avrebbe dovuto pagarne , 
se ricusando 1’ accordo, avesse laKialo 
aperto l’udito all’ abbandono; se si per- 
de, pagherà la somma di 50.000 lire 
assicurate, come se non vi fosse stato 
riscatto. 

438. Caso di naufragio. AbWamo ac- 
cennato al n. 90, ciò che s’intende per 
naufragio p frattura che i Francesi chia- 
mano naufrago c bris , ed ora inaporta 
d’ indicare precisamente il significato 
di questi vocaboli.L'elimologia della pa- 
rola naufragio si desume dalla frattura 
della nave, perchè sebbene si dìa nau- 
fragio senza frattura, e frattura senza 
naufragio, pure ordinariamente la frat- 
tura è ragion del naufragio, o conse- 
guenza — dicitur naufragium quasi na- 
vis fractura A NAVE ET FR.iGO ; 
quia plerumque naois frangitur dum 
naufragium patitur (2Ì , Le leggi civili 
parlano di due specie ai naufragio, uno 
quando la nave dal naufragio è gettata 
al lido, l’altro quando è ricoperta, e sotn- 
morsa dall’onde (3). Vi sono due specie 
di naufragio, dice pure Emerigon (4). La 
prima quando la nave è sommersa, e 
non ne rimtme vestigio permanente sul- 
la superfìcie del mare, l’altra quando la 
nave che investì sulla spiaggia, schiuso 
un varco airacquadcl mare che ne riem- 
pi la cavità, senza che sparisca assolu- 
tamente. Questi si presumono accidenti 
fatali, e se gli assicuratori non provano 
che furono cagionati dalla colpa del Ca- 
pitano, ne sono mallevadori (5), e si fa 
luogo all’abbandono, ancorché la nave 
riempita d'acqua, poi si vuotasse, e riu- 
scisse di rimetterla a galla, perchè il 
solo fatto del naufragio basta a produr 
l’azione. 

439. Arrenamento con frattura. Po- 
thìer, ed Emerigon (6] distinguono la 
frattura in assoluta, e parziale. L’asso- 
lata è quella che cagiona la distruzione 
del naviglio: la parziale , quella che fa 
entrar l’acqua (a), ma è riparabile. La 

(8) Targa, eap. S7. Casareg. dite. 1, n. 142, 
e dite. 336, n. 3S. Lorenn. lib. 1, eap. 7. ». .3. 

{#) Pothier, n. 130. Emerigon, eh. 13, tecl. 
13. e 13. 

(a) «Pprclic si apre ima falla, o via d’.iciiiia 
" per l'urlo dalo sopra un rorpo estraneo ■> di- 
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Trutlura di qu»kbe parte accessoria deU 
la nave cbe lascia illeso il corpo, o la le* 
siane del corpo che non fa che entri 
l’acqoa, non fh mai riputate frattura net 
senso (teila legge. Accade arrenamento 
quando la nave spinta a una spiaggia o 
a una secca ove non avvi acqua sufficien* 
te, tocca il fondo, e non può più naviga* 
re. Talvolta T arrenasoento porta scoe 
frattura, e talvolta no; talvolta la nave 
arrenata, o con frattura, o senza fratto* 
ra , può rimettersi a galla, o colle sole 
forae dell'equipaggio, o coli’ajuto di for* 
ze straniere, e talvolta essendo ìmpo^ 
sibile di rialzarla , à d'uopo ridurla in 
pezzi nel luogo medesimo ove si trova. 
L’Ordinanza (1) tecea due casi diversi 
dcirarrenamento e della frattura, e pa* 
rea che in ciascuno ammettesse abban* 
dono, ma la giurisprudenza, in caso di 
frattura , volea cbe vi fosse sommergi- 
menlo e cosi la trasformava in naufra- 
gio (2): bastava però per esercitar que- 
st’azione in caso di arrenamento cbe la 
nave cbe avea dato in secca, non potes- 
se riporsi a galla colle sole forze dell’e* 
qoipaggio, e quando era necessario il 
soccorso straniero, si facea lui^o all'ab- 
bandono, immediatamente, ancorché la 
nave rimessa a galla proseguisse il tra- 
getto fino al luogo di sua desliuazione. 
Questo sistema di giurisprudenza fu mo* 
dificato dalla dicbiarazioac del 1779, che 
per Fabbandono richiedeva , nd tempo 
stesso, arrenuraento e frattura , distin- 
guendo la nave dalle mercanzie, per cui 
Tabbandooo, io caso di arrenamento, 
era lecito solamente quando non potea 
trovarsi altra nave per tragettarle al lo- 
ro destine. Il Codice ha corretto l’Ordi- 
nanza, ed esige per l’abbandono che siavi 
congìuntementc, arrenamento e Grattu- 
ra; anzi questo concorso non basta sem- 
pre, perchè se la nave data in secca può 
essere, per quanto arrenata, e rotta, ri- 
messa a galla, riparala, e posta in gra~ 
da di continuare ad incamminarsi alla 

ce l’Emerigon.— Per Mia iotendesi quella fis- 
sata 0 buco cbe ai forina tw i cameoti, osaiano 
coooesaitS di due uride di un basUmeato. 

(1) Ordoon. de 1681, orf. i6. 

(2) Valili, art, 46. Ereerigou, Ite. d(. 

(3) Cod. di Comra. art. 369^81. 


sua destinazione, l’abbandono non può 
esser fatto (3); se la nave arrenala sen- 
za frattura, non può essere smossa, o, 
se rotta senz’essere arrenata, non po- 
trà rattopparsi , avrà bensì iu(^ l'ab- 
bandono, ma a titolo di innavigabilità , 
e l’abbandono delle mercanzie si farà se- 
condo le regole pr^rìtte nel caso di 
trattenimento per decreto di Principe , 
di cui parleremo fra poco. Quando era 
concesso l’abbandono per arrenamento, 
e frattura, a’terminidèll’Ordioaoza, an- 
corché il carico fosse salvo, o non dete- 
riorato in gran parte , non si dovea far 
distinzione fra la nave, e le mercanzie : 
cosi decide Emerigon: ma Valin sc»tie- 
ne il contrario, confessando che l’uso è 
oppiato alla sua opinione (4). Lo stesso 
dir si potrebbe secondo il Codice, ma 
siccome (Orlando d'innavigabitità, il Co- 
dice non ammette abbandono delle mer- 
canzie, se non quando il Capitano non 
ha potuto ritrovar altra imve su cui ri- 
caricarle per essere tragettate al luogo 
della loro destinazione (5); cosi argo- 
mentando da questa disposizione, Del- 
vincourt (6} limi te il sentimento di Emo- 
sigoD al caso, in cui vial Capitano non 
siasi potuto ritrovare altra nave. Riflet- 
te però Pardessus che nei casi sopra in- 
dicati, e da lui compresi sotto la parola 
naufragio, il carico non si salva quasi mai 
che in cattivo stato, e quindi si fu l’ab- 
handooo, e anche delle mercanzie, ben- 
ché in lutto 0 in parte salvate, {wrehé 
in tali circostanze un regolamento d’a- 
varia non servirebbe che a produrliti(7). 

440. Nel caso di naufragio, e arrena- 
mento con frattura , l’ assicurato deve 
come in quello di predamento darne av- 
viso all'assicuratore, e può filigli l’ab- 
bandono nello stesso modo; ma deve al- 
traai l’assicurato,senzu pregiudìzio del- 
l’abbandonoda farsi a suo tempo e luo- 
go, adoperarsi in ricuperare gli avanzi 
della nave e delle merci, e l’assicurato- 
re k) rifà delle spese cbe costò il recu- 

(4) Vdia, art. 46. Emerigoa, eh. f7: stet. 

s ^ ^ 

(I) Cod. di Comm. art. 

(6) 0el«iaeoiiM, noi. é (a pag. SM, n. 4, 

(7) Pard^as, «. 896. 
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pero , lino alla concorrenza del valore 
degli elTetl! salvali (1). L'Ordinanza di- 
ceva— l'assicurato potrd adoperarti per 
il ricupero: il Codice dice— l’assicurato 
dece, e converte la semplice facoltà io 
rigorosa obbligazione: sarebbe ingiusto 
che le cure deH’assìcurato, il quale può 
considerarsi come un negotiorum ge- 
ttar, ridondassero in di lui danno, per- 
ciò non perde verun diritto , e ciò che 
spende gli è rimborsato sulla semplice 
sua asserzione (a) , perchè se dovesse 
farne constare il più delle volte sarebbe 
in perdita, ma se oltrepassassero il va- 
lore degli effetti salvati , troppo dura 
sarebbe la condizione dell’assicuratore, 
e la legge commiscrandolo , gli ha con- 
cesso di potersene liberare abbandonan- 
do all'assicurato gli effetti medesimi. La 
negligenza o indolenza nel procurare il 
ricupero degli avanzi del naufragio,po- 
trebb’essere considerata come colpevo- 
le, e l’assicuratore avrebbe azione al pa- 
gamento dei danni , e interessi; purché 
il Capitano non l'abbia trascurato, per- 
chè avrebbe costato spese maggiori di 
quelle che avrebbe potuto ripetere (2), 
ma non potrebbe servirgli di pretesto 
per negare la somma assicurati ; egli 
dovrebbe pagarla, e reclamar poi. Cosi 
decide Delvincoiirt (5) argomentando 
dall' art. 584f576, il quale, mentre am- 
mette l’assicuratore alla contro prova 
dei fatti allegali dall’assicurato nei casi 
di sinistro dichiara che questa 'ammit- 
sione non sospende le condanne deirasti- 
curatore al pagamento provisorio della 
somma assicurata. 

4 11. La nave può essere perita in alto 
mare, e ignorarsi; in tal caso l' assicu- 
rato perderebbe la guarentia di cui ha 
pagato il prezzo , ossia non potrebbe 
proCtlarne, ma la legge dopo un tempo 
che determina, presume la perdila, e 
questa presunzione equivale alla prova 
del caso sinistro (4). Per indur questa 

(1) Cod.di Comm. art. 3Stf373. 

(a) L'art. 373 LL. di Ecc. esige che questa 
atserxione sia giurata, onde conciliarle mag- 
gior rrcdcnii e verità. 

(2) Locré, art. 38I-^37S. 

(3) Dclvincourt.not. de la pag. SS9,num.t. 

(4) Urdin. della Uarioa , art. SS, Cod. di 
Comin. ort. 3'5fJfi7. 
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presunzione è necessario solamente che 
l'assicurato , dopo quel tempo, non ne 
abbia avuto notizia. Basta che l’assicu- 
ratoaffermi di nonaverne avuto per po- 
ter notificar l’abbandono , e dimandare 
la somma assicurata , e l’ assicuratore 
può contrapporre ol’eccezione che altri 
ne seppero qualche cosa , o che quando 
la pepita della nave è accaduta,era già 
spirato il termine prefisso nella polizza, 
ma glien’è addossata la prova=incum- 
bit onus probandi et qui dieit:=: reus ex- 
cipiendo (U odor (S)Targ.i(6) dicecche 
« quando si facessero assicurazioni a 
u tempo determinato, e il vascello assi- 
ti curato si affogasse in altura, e non si 
« comprendesse questo sinistro da al- 
c tro, che o dalla lunghezza del tempo, 
• 0 da alcunframmento,o altro contrus- 
« segno...; in tal caso, sebbene chi vuol 
« scuodere ha da provare il sinistro ed 
c il tempo come suo fondamento , però 
« in tali Gasisi è presola strada di divi- 
« dece.* C.isarcgio(7) attribuisce all'as- 
sicurato l'onere di provare che il sini- 
stro accadde in tempo in cui l'assicura- 
tore era esposto per anco al rischio. C- 
merigon cita due decisioni del Parla- 
mento d’\i:i de’ 10, e 20 giugno 1747 
proferite in senso di Casaregio,ma sog- 
giunge che nel 1749 furono cassate dal 
Consiglio di Stato (8). Se la legge indu- 
ce la presunzione del sinistro dalla man- 
canza assoluta di notizia della nave en- 
tro lo spazio di tempo che determina, e 
appena trascorso che sia può l’assicura- 
to godere del benefizio della assicura- 
zione come se il sinistro fosse provato, 
se l’assicurato dovesse provare in qual 
tempoè accaduto il sinistro che ignora, 
la legge emanata in favor suo sarebbe 
vana, e contradiltoria. Nel dubbio, dice 
Yalin (9), si reputa perito il vascellodal 
giorno in cui disparve , o dalle ultime 
notizie che se n’ebbero , come nel caso 
dell' assente che si suppone morto dal 

(8) Polhier, n. 1S3, e IH. 

6) Targa, cap. Si, nota H, 

7) Casarrg. dite. 3, n. 8.— quando tempus 
eli de tubttantia, vel fundame t Umn inientio- 
nii, fune debet praecite et determinate pro- 
bari. 

(8) Emerigoo eh. ti, seet. i. 

(9) V. Valin, art. SS. ■ -, 
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giorno dell'asseDZA. Quanloalle notizie, 
non v’ha dubbio che debbano essere ve- 
re o verisimili, non vaghe, e indetermi- 
nate, del resto poco importa che siano 
pervenute piuttosto all’assicurato, che 
aH’assicuratore, o a qualunque altro, e 
dal giorno della partenza, o dalle ultime 
nuove corre il tempo entro cui si pre- 
sume la perdita, benché l'assicurazione 
sia fatta dopo la partenza della nave.Lo 
spazio di tempo su cui è fondata la pre- 
sunzione della perdita, è di un’anno per 
i viaggi ordinarj, e di due per quelli di 
lui^o corso (I). Questa presunzione e- 
quivalendo alla prova del sinistro,si do- 
manda, se dopo lo spazio di tempo che 
l’induce, si possa far assicurare la nave 
che si riguarda come perita. Casaregio 
riconosce la m.assima contraria, ma l’e- 
scludc nel caso, in cui l’assicuratore sia 
dall’assicurato espressamente avvertito 
della mancanza di nuova da tanto tem- 
po (3). Con questa dichiarazione, non è 
impedito, dice Emerigon,di far assicu- 
rare la nave, perchè non si ha della per- 
dita che una presunzione legale (3), ma 
crede che l’abbandono non potrebbe es- 
ser fatto agli assicuratori che dopo un 
anno o due, a contar dalla data deU’os- 
gicuraxione.Egli non adduce la ragione, 
ma chiaramente si vede, perché se fos- 
se lecito di farsi assicurare dopo la giè 
nata legai presunzione della perdita, non 
vi sarebbe più rischio , e l’ assicuratore 
stipulerebbe nella certezza di dover pa- 
gare indispensabilmente la somma assi- 
curala: potrebbe I’ assicurato far l’ab- 
bandono, e il ritorno della nave non sa- 
rebbe pretesto valevole per sottrarsi al 
pagamento (4). D'altronde la legge sup- 
pone che nello spazio di tempo determi- 
nato, la cosa che presume perduta , sia 
stata assicurata, e la sua mira é quella 
di far si che l'assiciirato che paga il pre- 
mio possa godere del benehzio dell’ as- 
sicurazione , ma se non vi è contratto. 


non vi é presunzione a danno di chi non 
è assicuratore, e questa non può nasce- 
re per l’assicuratore che dopo la sotto- 
scrizione della polizza. 

442. Trascorso che sia dal giorno del- 
la partenza della nave, o da quello delle 
ultime notizie, il tempo dalla legge de- 
terminato, il naufragio si considera co- 
me provato,basta che l’assicoratoaffer- 
mi di non aver avuto nuova, o ulteriori 
nuove delia nave,per far l'abbandono, e 
l'assicuratore, come abbiamo accenna- 
to, può osser costretto o pagar la som- 
ma d’assicurazione, ancorché la nave ri- 
torni-, questa regola comprende il caso 
anche dell’assicurazione a termine limi- 
tato. L’assicurato, anche in questo, per 
esercitare l'azione che gli compete, de- 
ve aspettar che spirino i termini dalla 
legge medesima stabiliti, e ilCodicecol- 
le sue nuove disposizioni (5) ha fissato 
un punto di diritto che l'Ordinanza ave- 
va lasciato indeciso. Essa aveva bensì 
determinato dopoqual termine l'assicu- 
rato avrebbe potuto agire, ma non quel- 
lo entro cui sarebbe obbligalo a far lo 
abbandono, e sarebbe , non facendolo, 
decaduto dal suo dirilto. Vallo riflet- 
tendo che per autorizzare l’assicurato 
a far abbandono , lo spazio di tempo 
trascorso senza notizie della nave, tien 
luogo della notizia della perdita, o per 
meglio dire, equivale alla piena certez- 
za della perdita, coochiuse che l’assicu- 
rato, nel caso della presunzione della 
perdita, era astretto ad esercitare le 
azioni sue contro gii assicuratori, entro 
i termini medesimi che avea prescritti 
l'Ordinanza quando vi era notizia della 
perdita, sotto la medesima pena di ri- 
maner decaduto dai suoi diritti (6). L’u- 
so era conforme all’opinione di Valin,e 
questa opinione è stala dui Cadice con- 
vertita in disposizione legislativa (7). 
Altra questione, io mi feci assicurare 
con una polizza, per sei mesi dal giorno 


(1) Cod. di Comm. arl.37'tj-3e7. rtdpiat. Cassreg. dite, t, n. 1S3. 

(S) Aistmralio non ntbiiitit ri lU faeta (3) Emerigon, cA. «r(. 4, ^ d. 
poiUiuam nutlum nunciumhabealurd» navi, ' (A) Cod. di Comm. art. J#4-f377. 

et transaclum furrit tantum letn/iaris spa- (.S) Cod. di Comm. art. 373, 373-j^3t>7, 363. 
tium, quod inverisimiic sit, quod de ea uifiil (tt} Valili, art. 3.S. 
eomperlum sit , niai assecuralor no nomine (Tj Locre, art. 376’\'36S. 
monitus, nihilominus assteuratianem in se 
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(]plla partenza della nave, e mi Ttici poi 
assicurnre'con una seconda polizza per 
i rischi successivi d’altri sci mesi, dopo 
i primi spirati; non s’ebhe notizia dulia 
nave dopo la sua partenza, o l’ultima 
che se n’ebbe fu prima, benché di poco, 
che spirassero i primi sei mesi, si do- 
mandu, se la perdita debba cadere sui 
primi, 0 sui secondi assicuratori, e si 
risponde, sui primi, perchè la presunta 
perdita rimonta al giorno delia parten- 
za, 0 dell'ultima notizia, e nel caso no- 
stro per conseguenza, al tem|M> assicu- 
rato colia prima polizza. Se vi fosse pro- 
va che la nave era perita mentre anco- 
ra duravano i rischj assunti dai primi 
assicuratori, la seconda assicurazione 
sarebbe nulla, c siccome la presunzione 
di cui si tratta, equivale alla prova;cosi 
deve produrre i medesimi effetti, e per- 
ciò convien decidere che i primi assicu- 
ratori sono tenuti a pagar la somma as- 
sicurata, e per i secondi si fa luogo allo 
storno. Ma come si concilia questa con- 
clusione colla disposizione che determi- 
na il tempo necessario per far presume- 
re la p(!rdita? Il Codice ha espressamen- 
te dichiarato che nel caso di un'assicu- 
razione fatta per un tempo limitato an- 
corché il termine dei rischj sia spirato 
prima di quello che si richiede per po- 
ter presumere accaduto il naufragio,pu- 
re si presume che la nave sia perita nel 
tempo dell’ assicuraz'ione; l'assicurato 
però non può esercitare le azioni sue 
contro l’assicuratore finché non siano 
spirati i termini di uno, o due anni, fìs- 
sati per indurre la presunzione (i). 

445. Innavigabililà per fortuna di 
mare. Ucv! essere assoluta, altrimenti 
non da diritto all’abbandono,e se la na- 
ve benché arronat.i può essere rimessa 
a galla, rattoppata, i; resa idonea per la 
continuazione del viaggio, non compete 
aU’assicurato contro l’assicuratore che 
l’azione di farsi rimborsare le spese, e 

(1) Cod. di Comm. art. 

(2) Id. ari. Sdfffòf/. 

(3, Emerigon, eA. 1S, lect. 3S. 

(а) V. Azuni, dii. di giiirispr. mere.,.vne. 
innnvigabilità, S V, e trg. 

(4; Cod. di Ca)mm. ari. .ì»0, .W. 

(б) Ouosla chininiisi innavigabililà relnliva. 
E anrht' ra«o di tnnavigahilità relativa quan- 


indennizzare per le avarie cagionaledal- 
l'arrenamento (l). Emerigon definisce 
l’innavigabilità vera e propria, «lina de- 
« gradazione assoluta, o un difetto che 
K non ha rimedio di alcuna delle parli 
« essenziali della nave,senza delle quali 
c non può sussistere come tale, nè n- 
« dempire l’oggetto della sua destina- 
« zione (3) ». Questo stato della nave 
può provenire o dal logorarsi che fa na- 
turalmcnte,o da un intrinseco suo vizio, 
o da qualche fortuna di mare. L’assicu- 
ratore non presta la sua guarcniia che 
nel terzo caso(-i). L’ordinanza del 1081 
aveva omesso d'inserire specificatamen- 
te fra i casi di abb.indono quello dell'in- 
navigabilità, ma la giurisprudenza ve 
lo comprendeva, perchè gli autori In 
paragonavano a quello di vero naufra- 
gio (a), e in fatto, quando la nave é di- 
venuta inetta alla navigazionc,come na- 
viglio più non esiste, e come tale è per- 
duta interamente. Quando per forche la 
nave sia resa di nuovo navigabile, é ne- 
cessario impiegar tante spese, e tanto 
tempo ebe basterebbe a rifubbric.vrne 
un’altra', quando l'accomodamento è di- 
sastruio., lungo, e dispendioso, e che ab~ 
bia più forma di rinnovazione, che di ri- 
parazione a giudizio de'periti (6), an- 
che allora la nave si reputa interamente 
perduta (3). Siccome però non la sem- 
plice innaoigabiliid, ina quella che fu 
cagionata da fortuna di mare attribui- 
sce sola un'assicurato la facoltà di fa- 
re abbandono-,cosi pel principio che qui 
fiuidat se in dispositione qualificata, de- 
bel probare dispositionem et qualitatem, 
egli deve giustificare che provenne da 
fortuna di mare, cd escludere la cagio- 
ne di vetustà, e vizio intrinseco. i So 
« poi seguisse tale infortunio, dice Tar- 
» ff'i (C),chc o per tempesta grave o per 
c incendio, o per combattimento o per 
< altro accidente impcnsiito si riducos- 
a se la nave a’termiui d’innavigabilità 
do U nave si trova in un porto dove manca dri 
danaro per lo rifaciranito. o la mano d'opera 
ed i materiali per eseguirlo. V. Baldasseroni 
dir. di giurie, mariti, e di comm. toc. innn- 
vigabililà S XVII, a T.t. 

Targa, eap. Si. 

(O' Targa, eap. SO. 
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« non riducibile allo stato da potersi più 
t navigare, allora non si è più ne’termi- 
a ni di avaria, ma di sinistro fatale ». 
La prova dunque di alcuna di queste ca- 
gioni, per farsi luogo all'abbandono, è 
indispensabile, c la presunzione è sem- 
pre che il cattivo stato della nave proce- 
da dal suo vizio intrinseco (1). Questa 
è pur la dottrina di Casaregio (2) il 
quale riporta una decisione della Rota 
Fiorentina de’51 Luglio 1726 che riget- 
tò la dimanda dell’abbandono, perchè la 
nave era stata bensì dichiarata «nnoct- 
gaình, ma rimaneva il dubbio, se tale 
fosse divenuta per l’infuriar de' venti 
contrari, o per vizio proprio ed ineren- 
te, e parvt alla Rota che il caso d'inna- 
vigabilità dovesse piuttosto attribuirsi 
al vizio proprio. In questa decisione è 
stabilito che, in dubbio, tutto il danno 
deve presumersi derivato dalla cagione 
più antica, originale, certa, ed intrinse- 
ca detta fragilità, e vetustà detta nave,e 
che la sola possibilità che il sinistro sìa 
provenuto dal vizio intrinseco rende i- 
nefficace la prova fondata sulla soprag- 
giunta burrasca. Se bastasse che la nave 
fosse giudicata innavigabile, un arma- 
tore di mala fede potrebbe mettere in 
mare un vecchio naviglio di coi fissereb- 
be nella polizza il valore come se fosse 
nuovo, e colla clausola, che ne è staU 
concoraata la stima cogli assicuratori, 
per non dar lu(^ a che sia rinnovata, 
purché potesse reggere a una parte di 
viaggio, farlo poi con qualche pretesto, 
o alla prima J)tirrasca, approdare a un 
porto intermedio, e là, per mezzo di pe- 
rizia, ottenuta dal giudice una dichiara- 
zione d’inuavigabìlità, con questo tito- 
lo, costringere gli assicuratori a pagar- 
gliene il prezzo determinato, e con esso 
comprarne, 0 farsene fabbricare un nuo- 
vo. Per evitare simili abusi, era neces- 
sario di seguitare il sistema di Casare- 
gio, della Rota Fiorentina, c di Valìn, 
ma cosi non la pensava Eroerigon, per- 
chè dicea che avrebbe incontrato gravi 
difiìcoltà nella pratica, atteso ebe le cir- 
costanze variano in infinito, e le regole 
più templici iono sempre le migliori in 

(1) Valili, ari. SS, e 46. 

(2) Cnsari-g. disc- (42, n. 24, 26, 36. 


materia di commercio (5). Secondo l’o- 
pinione dì Emerigon,bastava che il caso 
d’ innavigabilità si fosse verificato in 
viaggio, per far presumere che proce- 
deva da fortuna dì mare, c l’onere della 
prova che proveniva da vizio intrìnseco, 
era addossato agli assicuratori, ma la 
dichiarazione del 1779 diretta a repri- 
mere gli abusi che nascevano da questa 
giurisprudenza, e posteriore alle sen- 
tenze riportate da Emerigon, sembra 
stabilire un sistema contrario al suo. 
Esso obbliga i Capitani a far visitare le 
loro navi prima della partenza, e al ri- 
torno, c non accorda agli assicurati il 
diritto di far abbandono, se non presen- 
tano i processi verbali di vista: dunque 
dice Emerigon, sussistendo questi pro- 
cessi verbali di visita è legalmente certo 

< che la n.ave che mette alla vela, è in 
« buono stalo di navigazione, e da ciò 
c( segue che, se nel corso del viaggio, 
« diventa innavigabile, questo accidente 
t dev’essere presunto fatale,a meno che 
« gli assicuratori non provino il con- 

< trario n ma la dichiarazione, suppo- 
sta l’esistenza dei processi verbali,apre 
r adito all’ abbandono qualora, dopo la 
partenza,la nave sia divenuta innaviga- 
bile per fortuna di mare,o. sia stata con- 
dannata tn conseguenza (4). I processi 
verbali non adeguano lo scopo della leg- 
ge che volendo frenare la mala fede, e- 
sige espressamente per l’abbandono,cbe 
rinnavìgabìlìtà sìa cagionata da fortuna 
dì mare , perchè i periti , quantunque 
sperimentati, attenti e probi , non pos- 
sono rilevar che i difetti apparenti della 
nave, non I reconditi , e celati nelle sue 
parti interne, che polsi manifestano in 
cammino ■, non è dunque verìsimiie che 
la legge siasi contentata della semplice 
presunzione che se ne può desumere, c 
non abbia voluto una prova diretta della 
verificata condizione da cui fa dipendere 
il diritto di abbandono, e la richiede ri- 
conosciuta dal giudice, il quale deve di- 
chiarare non solamente che la nave è in- 
navigabile , ma che tale è divenuta per 
fortuna di mare ( condamné en conse- 
quenee). Il Codice similmente compreii- 

(3) Emerigon, eh. 12, tee!. SS. 

(4) Dirhiara/ionc del 1779, art. 1, S, 3, 4. 



P4RTS SECONDA 


de fra i rasi di abbandono Vimavigahi- 
Utà specificando la circostanza per for- 
tuna di mare , e siccome nega quest'a- 
zione quando la nave può essere rimes' 
sa a gitila , rattoppata, e posta in grado 
di continuare il suo viaggio (l); cosi tx 
eontrariis possiamo argomentare che 
quando la nave è divenuta inabile a pro- 
seguire la sua navigazione per fortuna 
di mare, irreparabilmente , comunque 
arrenata sia, si fa luogo all’ abbandono 
per caso d’innavigabilitii. Il Codice non 
ha tolto l'obbligazionc di provare che la 
fortuna di mare fu cagione dell' innavi- 
giibilità^ anzi assoggetta l’ assicurato a 
provare la perdita , cioè a produrre la 
prova del fatto da cui deriva l'azione di 
abbandono , e in questo caso , il fatto 
essendo f itmatigabilità per fortuna di 
mare, rassicurato deve provare questa 
innavigabilìtà , qualificata come vuol la 
legge , cioè per fortuna di mare. Il Co- 
dice non esprime, nei termini della di- 
chiarazione del V779, che dopo la prova 
esibita dall’assicumto,il giudice del luo- 
go ove la nave si trova, debba condan- 
narla in eonteguenta , ma suppone una 
consimile pronuncia dicendo te la nove 
è stata dichiarata innavigabile, l'assicu- 
rato ee. (2) ^a). Quanto alla visita della 
nave, il Codice ha rinnovato in termini 
presso a poco equivalenti la disposizio- 
ne della dichiarazione del 1779 (5), ma 
sebbene e quella e questo possano aver- 
la ordinala come un mezzo di giuslifi- 

(1) Cod. di Conim. art. SS9^S8t. 

(2) Cod. di Comm. art. 89tf^38S. 

(a) L’ Aloni riferisce ciò che saviamente dal 
Targa vien soggerito potenipratlicare all'og- 
getio. Eccone i termini. < AIHnchè l’assicurato 
• possa costringere l’ assicnratore a ricevere 
m l'ebbandono della nave resasi ionavigabile, 
« t d'uopo in pria che giustifichi avanti il Gin- 
« dice competente il caso sinistro dipendente 
a da fortnoa di mare ; quindi dimostri di aver 
« fatto legalmente riconoscere per meno di 
« periti lo stato della nave non riducibile alla 
« navigazione colle umane diligenze : e final- 
« mente che questa perizia sia stala ricono- 
« scinta giusta dallo stesso tribunale, da cui si 
a prolTeri.sca il decreto di condanna della sles- 
« sa nave. — La visita della nave posta in tale 

< stato deve seguire inalterabilmente permez- 

< zo di periti e d’ordine del Giudice con quella 
• esattezza diligaoza che richiede il dovere , 
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care (come abbinm detto al n. 44), le a- 
varie sopravvenute nel decorso del viag- 
gio, provenienti o da fortuna di mare, 
o da vizio intrìnseco del bastimento, pu- 
re essendo questa una prova fallace , e 
inadeqtiatn, e da questa sola non poten- 
dosi concludentemente argomentare che 
la nave si rese innavigabile , per sola 
fortuna di mare , perciò sembra fuor di 
dubbio che l’ assicurato debba aggiun- 
gere ai processi verbali di visita una 
prova diretta che escluda rinnavigabili- 
tà per intrinseco occulto vizio che i pe- 
riti anche probi, sperimentati ed attenti 
non hanno potuto discernere prima del- 
la partenza (4). Per quanto però le ra- 
gioni allegate ci sembrino convincenti, 
dobbiam confessare che l’opinione di E- 
merigon è anche oggidì generalmente 
ricevuta, e che dalla visita si desume la 
presunzione legale che l’ innavigabilìtà 
sin stata cagionala da fortuna di mare, 
salvo rimanendo all’ assicuratore il di- 
ritto di provare il contrario. Qualora la 
nave non fosso stata visitata prima del- 
la partenza , e non fosse giustificato in 
tal guisa ch’ella era in buono stato , la 
presunzione sarebbe invece che l’inna- 
vignbìlità provenne da vizioanteriore(5) 

444. Nel caso di assoluta innavigabili- 
tè, convien distinguere rassicurazione 
(btia sulla nave, da quella che fu fatta sul 
carico. Nel primo caso, siccome l'assi- 
curatore si era fatto mallevadore dell’ar- 
rivo a salvamento della nave , e di que- 

• giacché senza di essa non potrà in verna mo- 
« do dichiararsi V inoavigabilità, essendo ona 
« cosa di fatto, la di cui giustificazione dipende 
« dalla rìcomizione dell’arte, che deve istmim 

< il tribunale del vero stato della stessa nave. 

< onde appoggiare la sentenza che la condanni 
« e la dicÙari ad nn tempo ionavigabile » — 
Aznni diiion. di giuriipr. mere. voc. tniwzei- 
gabUità di mare, $ 1, II, XIV, XXIV, XXV e 
XXVI — Questo scrittore cita in appoggio l’au- 
toriti di molti scrittori. 

(3) td. art. 

(4) V. Eslrangin , lupplément à Pothier 
eh. 4. 

(5) Pardessus, n. 897 (*). 

(6) Cod. di Comm. art. 394, 393. 393j;3S3, 
384, 38S. 

(*) V. pure Delvincourt op. cit. voi. II. not. 
141, alt. edis. nap. 
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Sto non v’è più speranza, cosi rassicn* 
rato può far l’ablràndono anche coil’atto 
medesimo di notiflcazione che è tenuto 
n (hre del sinistro nel termine di tre gior* 
ni dopo la notìzia ricevuta (1). Nel se- 
condo, non solamente dev’essere dichia- 
rata rinnavìgubilità, ma non può l’ab- 
bandono cOetluarsi, se prima non è spi- 
rato il termine dalla legge prefisso, e il 
Capitano non abbia potuto trovar altra 
nave su cui ricaricare le mercanzie per 
condurle al luogo di loro destinazione, 
perchè non si tratta dell’arrivo della na- 
TC, ma dì quello delle mercanzie, non 
essendo considerata in questo caso la 
nave che come mezzo di trasporto, e se 
la legge, per ihvorir gli assicuratori , 
proibisce di mutarla senza necessità , 
ora comanda che ua’ altra, quando sia 
possìbile, alla prima se ne sostituisca, on- 
de possano evitar l’abbandono, e il Ca- 
pitano è obbligato a usare ogni diligen- 
za per procurarsela , a spese, c rischio 
però dell’ assicuratore (2). L'assicuralo 
non può far abbandono del carico se non 
dopo sei mesi, dal giorno della notifica- 
zione dell’ innavigabilità, quando la nave 
si trova nei mari d’ Europa , nel Medi- 
terraneo, 0 nel Baltico , e di un'anno se 
trovasi in mari più lontani. Questi ter- 
mini sono ridotti a un quarto nel caso, 
in cui le mercanzie caricate, sono in pe- 
ricolo di perire (3) (a). Il Capitano, in 
questo frattempo, ( e con lui gli assicu- 
rati se sono presenti, anche gli assicu- 
ratori, se il possono) hanno cura di pro- 


cacciarsi un’aitra nave, anzi il Capitano, 
come abbiamo accennato, ne ha l’obbli- 
go positivo. Secondo l’antica nostra giu- 
risprudenza, se la nave, durante il viag- 
gio era divenuta innavigabile per caso 
fortuito, e senza colpa del Capitano ,que- 
sti era sciolto da ogni dovere (4), ma B- 
merigon sostiene che 1’ Ordinanza della 
Marina, imponeva l’obbligazione forma- 
le al Capitano di noleggiare un’altra na- 
ve, contro il parere di Valin, e di Po- 
thier, i quali hanno preteso ch'egli non 
fosse precisamente, e assolutamente te- 
nuto, ma soltanto se voleva guadagnare 
l’intero nolo (5). Il Codice di Commer- 
cio non ammette disputa : h Capitaine 
est tenu, il Capitano è tenuto (6). Se il 
Capitano riesce a sostituire un’aitra na- 
ve alla prima innavigabile, 1’ assicura- 
tore non cessa di correre i rischi del 
carico fino all’arrivo suo,e al suo disca- 
ricamento; inoltre a lui toccano le ava- 
rie, le spose di discaricamento, magaz- 
zinaggio, rimbarco, soprappiù di nolo, 
e tutte le altre spese fatto per salva- 
re le mercanzie , purché tutto ciò non 
ecceda la somma assicurata (7). Riten- 
gasi, che l’innavigabilità della nave de- 
v'essere assoluta anche per potersi far 
luogo a mutazione, ma, ben^ in cir- 
costanze diverse fosse riparabile; pure 
se il Capitanosi trova senza danaro,scn- 
za credito, senza altri mezzi per riduc 
la sua nave in istato di navigare, questo 
caso deve riguardarsi come fortuna di 
mare [8] e fatale (6). Ritengasi pure che 


ri) Cod. dì Comm. art. S9t, S93, 393fSS3, 
983. 383. 

(3) Cod. di Comm. art. 39f, S9i, 393+3SS, 
98*. 385: 

31 Id. art. 987+579. m. 
a) L’art.887 eoa. comm. conlcnenle queste 
dlsposùioni ed al quale accenna l'autore cor- 
ris^ude all’art. 37Ù LL. di Scc. il quale eoo 
maggior chiarezza e con le modificazioni ri- 
chieste dalla nostra diversa posizione geogra- 
fica, trovasi nel seguente modo concepito. « In 
« caso di arrosto da parte di una potenza, l'as- 
« sicuralo i in obbligo di fare signiGcazione 

• airasùcoratore fra tre giorni dalla uotizia 

• ricaruta. — L'abbandono degli effetti arrc- 
« stati non può esser fatto che dopo lo spazio 
« di sei mesi dalla signiiicaziane, se l'arresto 
< i avuto luogo nel Mediterraneo o oeU’Adrit- 
« tico, « dopo U termine di un’anno, se l'arrc- 


« sto è avuto luogo io paese più loutano. — 
« Tali termini non corrono che dal giorno del- 

• la signilicaziooc dell’arresto. Qualora le mer- 

• caiizie arrestate fossero soggette a perire , 

• i termini sopra meuzionali sono ridotti ad un 

• mese e mezzo nel primo caso, ed a tre mesi 

• nel secondo. » 

(4) Vino, ad L. 40, JJ 4, ff. de leg. Rhod. 

(5) Valin, ari. 44. Putliier. c/uirrapartie. n. 
68. Emerigoo, rh. 49, 46, % 6. 

(0) Cod. di Comm. art. .1. Della 

obbligazione del Capitano ili noleggiare un al- 
tra nave , abbiamo parlalo dal u. 139 lino al 
n. 144. 

(7) Cod. di Comm. art. 3934 383. art. 330 
f3i9 

(8) Valili, <irt. 46. l’olliicr, n. 490. 

(b) Y. la nostra sccouJa uola al n. 413. 
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rinnnvigubililh della nave de>’esscre di- to le mprcanzlo, allora «i dice arresto 
chiarata giudizialmente. Una nave par- di principe, quando un nemico s'impa- 
tita da Marsiglia per andare alla Marti- drouisce della nave c del carico per ap- 
nicca , giunta sdriisuita a (iibilterra, propriarsela, si dice predamento.Quan- 
futtanc la visita dai periti, l'u giudicala do l’arresto della nave è fatto da un nc- 
inabile, se «on era riparata, a compire niico, benché poi sìa restituito, e ne sia 
il suo viaggio, e ritornata a stento a qualsivoglia il motivo ; pure conserva 
Marsiglia, gli assicurati intentarono l’a- sempre relativamente all'assicuratore 


zione d'abbandono, ma gli assicuratori 
risposero, che i Giudici di Gibilterra 
non avevano pronunziata rinnavigabìli- 
tà, e che il timor dei sinistro non ò il 
sinistro, e la dimanda degli assicurati 
fu rigettata (1). Invece, una nave, che 
approdata alla Marlinicca era stata di- 
ciiiarata innavigabile, per lo troppo <jra- 
ve spesa che la sua riparazione avrebbe 
costato, fu venduta, e il compratore, 
essendo riuscito a rattopparla, la fece 
partir per Caienna , c ritornò sana e 
salva a Marsiglia. Nnlladimeno, fu deci- 
so che l'abbandono fattone agli assicu- 
ratori era valido, e questi furono con- 
dannati a pagar le sommo assicurate, 
pnrchè rinnavìgabìlilà si presume fin- 
cliò non è impugnala la sentenza che 
l' liu dichiarata, benché vi siati provo 
che la nave poteva essere riparala, e 
anche ha navigato dopo le riparazioni 
fattevi dal compratore. Nel caso addot- 
to non era impugnala, e non poteva im- 
pugnarsi la pronuncia dei giudici della 
Martinicca, perché la cosa non era più 
nello stalo di prima e d' altrondo era 
possibile che la spesa eccessiva neces- 
saria dapprima per le riparazioni, fosso 
poi divenuta minore in seguito di po- 
steriori emergenze (2). Ho riportalo 
questi due esempi, perchè gli ho cre- 
duti opportuni a chiarire lercgolc espo- 
ste precedentemente. 

415. Arresto per ordine di una po- 
tenza. Abbiamo già parlabi dcH'arrrsto 
di Principe, o imbargu n. 147. Ora im- 
porta di veder come sidislingiie dal pre- 
dainento. Quanto un principe amico, o 
quello stesso di cui rassicuralo é suddi- 
to, arresta uno o più basliin mli per 
pubblica necessità con intenzione di re- 
stituire,o di pagare tanto la nave, quan- 
ti) F.mcriRon, eh. ti, stel. 38, § S. 
fi) Einirigun, toc. cil. 7. 

(3) Valiu, ari. 49, Eiuerigon, chap, t!, 


il carattere di un predamento. Per lo 
contrario , non vi sarà mai che arre» 
sto di principe,quando un governo fece 
arrestarla nave con animo di restituir- 
la, 0 pagarla, quantunque poi, non la 
restituisca, né la paghi. È necessario di 
riconoscere so v'è semplice arresto di 
principe, e predamento, perchè questo 
fu luogo immediatamente all’ abbando- 
no, non già t'arresto di principe, c con- 
vicn pure distinguere. U all’ assicurato 
è tolta la sua proprietà senza renderlo 
indenne, c gli competo 1' azione di ab- 
bandono, 0 egli ricevo il prezzo degli 
eifetli assicurati, c nulla più gli resta a 
pretendere dagli assicurali. Fa però 
duopoche il prezzo sin giusto,perchè se 
fosse lesivo, gli assicuratori sarebbero 
tenuti a supplirvi. Non potrà dirsi lesivo 
se corrisponde a (|ucllo che l'assicuralo 
avrebbe avuto nel luogo di destinazio- 
ne delle sue mercanzie, o se corrispou- 
de al prezzo che costarono ucl luogo 
della ])arteiiza , aggiuntevi le spese di 
carìcuineiito, di nolo, di premio di as- 
sicurazione cc. pel noto principio che lo 
sco|>o dell'assicurazìune ò di guarenti- 
re bensì dalla perdila l'assicurato, ma 
non mai di fargli conseguir lucro (5). 

•116. Vi può essere arresto per con- 
trabbando, e già ne abbiamo parlato al 
n. 2.1 1. U il cunlrabbando è relativo al- 
lo stato di guerra, c I’ autore di esso 
considerandosi come ncmico,la cattura 
di ll'oggelto di contrabbando è un vero 
predamento. Ué(|iicl che dìcesi contrab- 
bando civile , c non può chiamarsi nò 
predamento, nè arresto di principe, ma 
é un caso paiticolarc che la legge non 
ha posto nel numero di:i sini'^tri mag- 
giori, e non può entrarvi se non come 
perdila, o quasi |>erdita. Abbiamo os- 

i 0 ct. 33. EdlUossuioui, part, 4, Ut. il, n. 
38 e 39. 
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servato n.383 che ^ legale e obbligato- 
ria l’assicurazione di oggetti di contrab- 
bando proibito, non dalle leggi patrie, 
ma da quelle di paese straniero, pur- 
ché gli assicuratori siano informati del 
contrabbando, o vi siano nella polizza 
clausole suflìcienti per indicarlo (1), 
ma se furono presi, l'assicurato non può 
far considerare questo aecidente come 
caso di perdita intera, o quasi intera, 
se prima non è proferita sentenza di 
confisca, perchè da questa sola è deter- 
minata la perdita. Nasce dunque il di- 
ritto di far abbandono, da questa sen- 
tenza, o non prima, dunque, dice Eme- 
rigon (2) questo è un rischio di terra 
die ha preso sopra di se l’assicuratore, 
ma sembra evidente che invece il sini- 
stro nasca dalla cattura,per cui ne vien 
poi la sentenza, e l’assicuratore è tenu- 
to in quanto la cattura è fatta in mare: 
se le mercanzie fossero state catturate 
dopo che ne fu fatto lo sbarco, benché 
fosse stata proferita sentenza di confi- 
sca, pure l'assicuratore sarebbe sciolto 
dalla sua obbligazione. 

447. In caso di arresto per parte di 
potenza, l'assicurato deve darne avviso 
nel termine di tre giorni, da quello in 
cui n'ebbe la notizia, c questa è un’ ag- 
giunta fatta all* Ordinanza che non ne 
prescriveva veruno, e per far 1’ abban- 
dono , è necessario che siano spirati i 
termini assegnati pel caso d’ innaviga- 
bilità. Questi termini, corrono dal gior- 
no, in cui fu notificato l’arresto all'as- 
sicurato (a). In questo intervallo, l' as- 
sicuratore é tenuto a tentar tutti i mez- 
zi che possono essere in sua naano per 
ottener che sia tolto l’arresto: se gli é 
accordato il rilascio, potrà intentar l’a- 
zione d’avaria contro l’assicuratore per 
farsi rifare il danno sofferto, qualora le 
mercanzie siano deteriorate,o diminui- 
te di prezzo, c potrà dimandare inden- 
nizzazione anche per cagion del ritar- 
do. L’assicuratore, può se vuole, con- 
correre coll’assicurato al conseguimen- 
to dello stesso fine (b). 

Valin, art. 49. Finerigon, eh. 8, teel. S, 
eh. ti.sccl. <V, eh. te.sect. //. 

(2'' Fmoiìgitn. rh. 9, tret. 7. 

iO V. uosira noia prccctlculc. 


448. Perdita 6 deteriorazione delie 
mercanzie. Par l’abbandono, il Codii.c 
non esige che vi sia perdita intera, ma 
quasi intera, e determina ciò ch’era in- 
certo, facendo riguardar come bile la 
perdita o deteriorazione degli effetti assi- 
curati che arriva ai tre quarti, fc) Sono 
tolte cosi le tante dispute che insorge- 
vano dalla diversa maniera di spiegare 
le disposizioni dell* Ordinanza, la quale 
non permetteva abbandono che nel caso 
in cui vi fosse perdita int«ra,ed é tron- 
cato il corso a mille litigi.Nulladimeno, 
affinché la malizia, e la frode rimanga 
delusa, è necessario di ben comprende- 
re come debba esser fatta la stima per 
verificare i gradi della perdita o dete- 
riorazione. Se una mercanzia, o per la 
cattiva sua qualità ,o per le mutate cir- 
costanze durante il viaggio, è divenuta 
di minore, o maggior pregio, nè il suo 
valore diminuito deve considerarsi a 
danno degli assicuratori, nè il suo valo- 
re accresciuto entrare in bilancia a loro 
profitto. Fa dunque duopo esaminare la 
perdila o la deteriorazione dell'oggetto 
assicurato in se medesimo, non secon- 
do il prezzo che costò nella compra , 
che ha potuto essere troppo caro , e 
quello della vendita che ha potuto esse - 
re troppo vile, ma per determinare la 
quantità perduta, si deve avere unica- 
mente riguardo al numero, al peso, e 
alla misura, e per accertarsi della vera 
deteriorazione per fortuna di mare, 
qual deve essere, dedurre quella pri- 
mieramente che ha potuto provenire da 
intrinseco difetto, o dal fatto o colpa 
dcirassicurato,e di coloro che lo rappre- 
sentano, perchè non devono pesare sul- 
l’assicuratore, e stimarne poscia il valore 
qual sarebbe, se non fosse accaduto si- 
nistro, e qual è nello stato cui si trova 
ridotta dalla marittima vicenda che pro- 
ducel’azione di abbandono. Fatto il con- 
fronto del valore delle mercanzie nel pri- 
mo, e nel secondo aspetto, la differenza 
costituirà la perdita odelcriorazione che 
il sinistro avrà cagionata. Se invece la 

(6) V. art. SS8. Cod. Comm. -f- ZSO. LL. 
di Kcv. 

Cod. Corniti, art, 
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Stima fosse fondala sul confronto del 
prezzo dì compra, col prezzo di vendita, 
potrebbe, in certi casi, farsi luogo aU 
l' abbandono per motivo di perdita, o 
deteriorazione di trequarti,quantuuque 
la mercanzia, da fortuna di mare, non 
avesse sofferto alterazione veruna.ll Co- 
dice dice, perdita o deteriorazione degli 
effetti assicurati^ dunque si deve inten- 
dere della perdita o deteriorazione ma- 
teriale cagionata dalla tempesta, o da 
altro dì que’marittimi accidenti,percui 
si fa luogo all’ abbandono, e non vi si 
può comprendere nè pagamento di nolo, 
né premio di assicurazione,nè altra spe- 
sa,pcrcbè questa nonha potuto cagionar 
peidita, nè deteriorazione dcH'oggetto 
assicurato. Anche in questo caso di ab- 
bandono, l’assicurato deve rendemecon- 
sapevole l’ assicuratore nel termine di 
tre giorni da quello della ricevuta noti- 
zia, e può far l’ abbandono per mezzo 
dell’atto medesimo di notificazione. 

449. Il Codice ha prefisso all'assicu- 
rato il tempo entro cui può far l’abban- 
dono, e questo è più lungo o più breve 
in ragione della lontananza maggiore o 
minore dei luoghi,ove il sinistro è acca- 
duto. La legge concede un tempo con- 
gruo, affinchè l’assicurato possa ben ac- 
certarsi del fatto,e non perda il suo di- 
ritto tardando ad esercitarlo per volere 
prima riconoscere se vere o false furono 
le notizie ricevute, d non faccia precipi- 
tosamente r abbandono, e perda egli i 
vantaggi della sua spedizione trasferen- 
doli nell’assicuratore, nel caso in cui la 
nuova del sinistro sia falsa*, ma astringe 
altresì e limita il tempo affinchè, dopo 
un lungo intervallo, non riesca impossi- 
bile, e troppo difficile all’assicuratore il 
procacciarsi le prove che avrebbe prima 
|X)tDto opporre all’assicurato che dilTeri 
frodolentemente a dimandargli l^intera 
somma di assicurazione. La legge non 
obbliga l'assicurato ad a spetta re, per far 
rabbandono,('he spiri il tempo dclermi- 
nalo,ma spirato che sia, gli toglie il di- 
ritto di farlo. Questo tempo i di sei mesi 

(t) Cod. di Comm. art.373-}-5SS. 

(a) Notisi al proposito la disposizione del- 
l'art. 43t-^4i3 SoUoiI titolo delle preterizio- 
ne, cosi concepita: • L’ azione di abbandono è 


quando la perdila è accaduta Be’porti,o 
littorali d'Europa, o d’Asia, e d’ Affrica 
del.Menditerraneo, o, in caso di preda- 
mento, quando la nave è stata condotta 
in uno de’porti o littorali sovc' indicati; 
di un onno,quando la perdita è accadu- 
ta, o la preda è stata condotta alle colo- 
nie delle Indie occidentali, alle isole A- 
zore, Canarie, Madera, e altre ìsole, e 
spiagge occidentali d’Afirica, e orientali 
d'America, e di due anni quando la per- 
dita è accaduta, o la preda condotta in 
tutte le altre parti del mondo ( 1 ) (a). 
Queste dilazioni non incominciano che 
dal giorno, in cui I’ assicurato avrebbe 
potuto far Ì'abbandono,e perciò nei casi 
di predamento, naufragio assoluto, ar- 
renamenlocon rottura, perdita o dete- 
riorazione di tre quarti delle mercanzie, 
non corrono che dal giorno della rice- 
vuta notizia. Lo stesso dicasi del caso 
d’ innavigabilità, quando fu assicurata 
la nave, giacché se fossero assicurate 
le mercanzie, non corre la dilazione pe- 
rentoria che dal giorno,ìn cui è spirata 
quella cheèdnta;al Capitano per provve- 
«lersi di un altra nave (2) .Nel caso di ar- 
resto di princi pc i nsorgono due difficoltà : 
ecco la prima.Si fa da una nave da guerra 
l’arresto di una nave mercantile malto 
mare, e I' assicurato è incerto se sarà 
poi rilasciata o no.Frattanto si può du- 
bitare se quella cattura abbia a riputar- 
si arresto di principe, o predamento, 
e nei due casi, le dilazioni per far l’ab- 
bandono sono diverse: qual partito do- 
vrà prendere l’assicurato? Il più sicuro 
sarà quello di far l’abbandono come nel 
caso di predamento,e di rinnovarlo poi, 
entro i termini che sono prescritti pel 
caso di arresto di principe: se non è va- 
lido l’uno, sarà valido I’ altro. Seconda. 
L’ articolo 387 del Codice stabilisce il 
termine, prima di cui, nel caso di arre- 
sto, 1' abbandono non può esser fatto, 
ma non quello dopo di cui cessa imll’as- 
sicurato ildirìttodi farlo: qual sarà dun- 
que? V’è tale analogia fra il casod’inna- 
vigabilità, c l’arresto, che sembra do- 

- prescritta De’lermini espressi dall’alt. 473f 
m 363. » 

(2} Id. art. 394j;384. 
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Tersi nmmeUere In medesitm regola per 
entrambi, e siccome pel caso d’innavi- 
gabìlità, i termini prefissi deH’art. 375 
non corrono che dal giorno in cui è spi- 
rato il termine assegnalo al Capitano 
per procacciarsi un altra nave -, così , 
nel caso di arresto , dovremo conchiu- 
dere che non corrono se non dal giorno 
in cui è spirato il termine concesso per 
conseguire il rilascio {!). Finalmente 
nel caso di naufragio presunto, dal gior- 
no in cui è spiralo il termine richiesto 
dalla legge per indurre la presunzione, 
c siccome s’ignora il luogo della perdi- 
ta, e H termine per l'abbandono, secon- 
do la maggiore , 0 minor lontananza, non 
può regolarsi come negli altri casi-, co- 
si, o si ebbe nuova della nave dopo la 
partenza , e le ultime notizie, equiva- 
lendo , come abbiam detto sopra, alla 
certezza della perdita, si dovrà sup- 
porre perduta la nave nel luogo ove si 
seppe ch'era arrivata, o non se n' ebbe 
nuova, e si riguarderà come perduta nel 
luogo medesimo della partenza (2). 

4ò0, Dopo aver veduto in quali casi 
compete aifassicurato razioned'abban- 
dono, e quando egli possa o dcbl» in- 
tentarla, vedrcmociò ebe si richiede af- 
finchè l'abbandoiio sia fatto vaKdamen- 
tc. Abbiamo già detto che 1’ assicurato 
rinunzia ndo,come dicono, all'incetta, tra- 
sferisce agli assicuratori tutti ì suoi di- 
ritti, ragioni, cd azioni sulla roba cari- 
cata. L'essenza dcU’abbandono consisto 
nella traslazione della proprietà (3). Da 
questo princìpio deriva ha conseguenza 
che l’abbandono dev’essere puro e sem- 
plice, e non condizionale, perché altri- 
menti non trasferirebbe la proprielà.Se 
dunque io facessi l'abbandono della mìa 
nave predata, apponendovi la condizio- 
ne che se fosse restituita , ritornerebbe 
ad esser mia , ed io renderei agli assi- 
curatori la somma che mi avessero pa- 
gala coi frutti, l'abbandonosurebbe nul- 

(1) Delviiiroiirl, noi. de la ptig. 3à4, n. 1, 

(2) V. Valla, art. SS. Locrc. art. STO, 
Ddvinroiirl, noi. delapaj. 234, n. 3. 

(S) Vnlin, art, CO. 

(i) Valla, ari. 47, Emcrlgou , eh. 47, sect. 

^ 3. 

(9} Ordinanza della .Mariua, art. 60. 


10 (4) , e non potrebbe ammettersi dal 
Giudice. L’Ordinanza della marina non 
esigeva che l'intimazione dcH'abbando- 
no per la traslazione della proprietà ne- 
gli assiciir.itori (5), c l'abbandono fatto 
validamente, era irrevocabile, ma il Co- 
dice richiede che sia intimato,e accetta- 
to, o dichiarato valido. Allora .quantun- 
que la nnveo predata, dopo il rilascio, o 
dichiarata innavigabihr, dopo il tempo 
che indussse la presunzione della perdi- 
ta, ricomparisca, ii suo ri torno, per qual- 
sivoglia motivo, non può mai servir di 
pretesto all' assicuratore per sottrarsi 
al pagamento della somma assicura- 
ta (0). L'abbandono non s'intende fatto 
che per gli effetti assicurali , ma tulli 

11 deve comprendere (7), percliè il con- 
tratto di assicurazione essendo indiri- 
duo., non ammette divisione veruna (8), 
e sarebbe ingiusto che avendo fatto as- 
sicurare una quantità di mercanzie, ne 
riteuessi per me alcune, e abbandonassi 
le altre alVassicuratore, ma convicn ri- 
conoscere, se unico fu il contratto, o se 
più ne furono stipulali , benché fra le 
persone medesime. Ss con una sola po- 
lizza avrò fatto assicurare , per esem- 
pio, una quantità di zucchero per dieci 
mila lire, non potrò ritenere le casse, 0 
barili salvati, c rinunziare ai perduti; 
se , colia mi.'desima polizza avrò fatto 
assicurare una quantità di zucchero, e 
un’altra d’indaco, non potrò ristringere 
l’abbandono allo zucchero, o all’indaco, 
a mia scelta, s<!Condo le circostanze, ma 
l'unoe l’altro dovrò rilusciare,oconten- 
tarmi dell* azione d’ avaria clic pur mi 
compete (9). Se invece, due furono lo 
polizze , e in una feci assicurare cin- 
quanta casse di zucchero , e altre cin- 
quanta in un’ altra , bencliè per egual 
somma, con egual premio , e coi mede- 
simi assicuratori ; pure in caso di sini- 
stro, mi sarà lecito di fare l’jbbandoao 
di quelle che feci assicurare con una 

(6) Cnd. <11 Comm. nrt. 3SSj^377, 

(7) Id. art. 37i\364. 

(S) Vali», art. 47. 

(U) rie I.uca, deerrd. disc. 10S, n.H. C«- 
sarrg. disc. I, n. /OO.VtUa, itiid. FoUiicr,n, 
i3i. 
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delle dne polizze, ritenendo le altro , a 
meno che dal contesto di entrambe lo 
polizze, o dalle circostanze non appari- 
8ca,cbe l'nna era compimento dell’altra, 
e unite insieme non formavano che una 
sola assicurazione, perchè in tutti i con- 
tratti, r intenzione dei contraenti deci- 
de (1). Lo stesso dicasi se feci assicu- 
rare separatamente, per una somma di- 
stinta, benché in una sola polizza , una 
quantità di zucchero, e una quantità di 
indaco, perchè potrò far l’ abbandono 
dello zucchero , e serbar l’indaco, o vi- 
ceversa. Finalmente, secolla medesima 
polizza feci assicurare la nave, e il cari- 
co, o in altri termini, l’assicurazione fu 
fatta sopra corpo o merci , ( sur corps, 
et facuUét) convien distinguerei la na- 
ve fu assicurata per una somma diversa 
da quella delle mercanzie,e potrò in ca- 
so di sinistro maggiore , serbar le une 
per me, rinunciando l’altra all'assicura- 
tore; o confusamente, e per una somma 
unica feci assicurar tutto , e allora non 
potrò far l’ablundono della nave naufra- 
gata , senza farlo altresì delle mercanzie 
salvate (2). Quando si parla di abbando- 
no, sempre s'intende degli effetti che si 
trovano sulla nave al momento che ac- 
cadde il sinistro, perchè se rassicurato, 
quando la polizza contiene la clausola di 
fore scalo, discarica lungo ilviaggio,una 
porzione delle mercanzìe assicurate, il 
rischio si consolida in quelle che sono 
rimaste a bordo, eie sbarcate non sono 
sottoposte all’ abbandono. Abbiamo in 
altri luoghi osservato che il discarica- 
mento fatto nel corso del viaggio non 
muta la condizione degli assicuratori, e 
che a loro deve bastare, die al momen- 
to del sinistro esista nella nave l’alimen- 
to dell’assicurazione. 0 le mercanzie ri- 
maste adeguano la somma assicurata, e 
fattone l’abbandono sono tenuti a pagar- 
la per intiero, quantunque alla partenza 
ne sia stata caricata una maggior quan- 
tità; o il valor deglieffetti assicurati, al 
momento ebe accade il naufragio, è mi- 
nore della somma d’assiriirazione,e l’as- 
sicuratore cui ne sarà fatto l’abbandono 
sarà obbligato a pagare sollanlolasom-' 

(1) Locré, art. S7tf3e4. 

(2) Emerigon, eh. 17, reel. S, § /. 


ma corrispondente alla loro ttima(r>).E- 
sempio. Fu assicuralo alla partenza ira 
carico del valore di 60000 lire, per e- 
gual somma, colla clausplu di fare sca- 
lo. Il premio era di cinque per cento, o 
non fu pagato. Fu scaricata in uu porto 
intermedio una quantità di mercanzie 
del valore di 2tXK)0 lire ossìa un terzo,o 
il rìschio per gli assicuratori si ridusse 
a 40000 lini, ossia a due terzi : perciò, 
proseguendo il viaggio la nave, l’assicu- 
rato non fa l'abbandono che dei due ter- 
zi, c non può pretendere dall’assicurato- 
re che due terzi della somma d’assicura- 
zione, dedotto r intero premio di 3000 
lire, cioè la somma di lire 37000. Se in- 
vece di avere sbarcato un terzo della 
mercanzie caricate, l’assiciirato ne a- 
vesse, alla partenza introdotto nella na- 
ve un terzo di meno , si Ihrebbe luogo 
allo storno per la somma di 30000 lire , 
c l’assicuratore non dovrebbe pagar che 
40000 lire , deducendo sulla somma di 
40000 lire l’intero premio del cinque per 
cento, ossia 2000 lire, c il mezzo per 
cento sopra SODOO lire, cioè, 100 lire ; 
in tutto, lire 379U0. Se non sarà stato 
assicurato il carico intero, ma una par- 
te, un quarto,per esempio, o un terzo, 
non v’ha dubbio che l’ abbandono sarà 
del quarto, o del terzo , non dell’intero, 
e l’assicurato , c l’ assicuratore divide- 
ranno fra loro gli effistti rimasti salvi, 
proporzionatamente. Si è proposto il 
caso di un carico spedito dalla Francia 
in America: l’intero carico, alla parten- 
za, era stato assicurato, andata eritor- 
no, per la somma di 50000 lire, e dalla 
vendita lucrosa che ne fu fatta , ne ri- 
sultò un capitale , per cui al ritorno il 
rarico non era più «lei valore di sole 
300U0 lire, ma Ihuisì di GOOOO; perì la 
nave, ma per metà le mercanzie si sal- 
varono, e si è dimandato sel'assieiirato 
era tenuto a far l'abbandono di tutto ciò 
ch’era rimasto salvo, ma si è risposto, 
che non era obbligato di abbandonarne 
che la sola metà , perchè le 30000 lire 
guadagnate nonerano lucro speruto,ma 
lucro acquistato , che delle mercanzie 
c«imprate colle óOCOO lire di profitto lo 
(3) Emerigoo, toc. cit. 1. 
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assiconto avCTO la Ubera proprietà, po- senza di questo contratto: sarebbe per- 
teva disporne a suo bencplacito,poteva messo, benché in otqwsizione ai principj 
farle assicarare, e se noi foro, divenne, generali , secondo la dichiarazione del 
per cosi dire, suo proprio assicuratore, Re di Francia de’17 agosto 1779, la qua- 
e dovevano fra lui riparlirsi c l'assicn- le decideva che il nolo non faceva parte 
ratore, proporziona lamenle al rispetti- dell’abbandono,ma il Codice non ne par^ 
vo interesse di ognun di loro (1). la, c deve intendersi abrogata. I datori 
451, Il nolo delle mercanzie salvate, a cambio marittimo sono privilegiati sui 
ancorché sia sfcito pagato anticipata- nolo, e sul corp della nave, ma concor- 
mente.si deve comprendere nell’abban- rono cogli assicuratori, quanto sia per 
dono della nave , e spetta egualmente il loro capitale, perchè nel caso di sini- 
all’assicuratore, senza pregiudizio dei stro,il profitto marittimo non è dovuto, 
diritti del ^tori a cambio marittimo, I marinari per i loro salarj, sono privi- 
di quello dei marinai per il loro salario, legisti sulla nave , e sul nolo , ma non 
e delle spese fatte mi corso del viag. concorrono, e sono i primi ad esser pa- 
gio (2). Questa disposizione è giustifi- gali. Si presume che le spese abbiano 
cata dai principi genemli, che i noli so- accresciuto il valor della nave, e vengo- 
no l'accessorio, e i frutti civili della na- no dopo i salarj de’marinari, immedia- 
ve (5) , e che l’accessorio del pegno fa mente (6). 

parte del pegno medesimo. Ma se il co- 4.’52. Non vi può essere assicurazione 
lo fosse stato pagato anticipatamente legittima , quando il valore degli effetti 
col patto che in caso di sinistro,)! Capi- che rassicurato ha sulla nave non ade- 
tano non potrebb'essere costretto a re- gua la somma di assicurazione. Non si 
stituirlo, anche allora l’assicuratore a- può fare abbandono fuor che nei casi di 
vrebbe diritto di riclamarlo ? Non v’ ha sinistro maggiore indicati dalla legge, 
dubbio, perchè raccordo del caricatore Da questi principj che abbiamo prece- 
col Capitano, essendo res inler alio$ a- dentemente stabiliti deriva in conse- 
cta, non gli può nuocere; anzi, se il nolo guenza che l’assicurato per fare abban- 
pattuito, e pagato colla clausola di non dono deve far prova del caricamento, e 
restituzione in caso di sinislro.per que- del sinistro (7).Non si dimanda la prova 
sto motivo fosse più modico, l’assicura- della nave, perchè dice Valin , é un og- 
tore potrebbe pretenderlo al ragguaglio getto reale^e non ne ha b!sogiio:pnò so- 
di quello che secondo l’uso mercantile si lamento cader contrasto sulla stima che 
paga per simili oggetti, non secondo la potrebbe esser dichiarata nella polizza 
convenzione (4).L’abbaDdono compren- al di là del suo giusto valore , sebbene 
der deve ancM il nolo delle mercanzie Emerigon riferisca un caso , in cui fu 
scaricate durante il viaggio , perchè lo provata che la nave indicata nella poliz- 
abbandono ha un effetto retroattivo, la za non esisteva (8).È necessaria la pro- 
navigazione è considerata come se fosse va del valore dclcarico fino alla ooncor- 
stata fatta a principio percento dell’as- renza della somma assicurata.Sidoman- 
sicuratore, e a lui perciò appartengono da , se nella polizza possa pattuirsi che 
i noli nella loro totalità (5). Il patto che rassicurato non sarà tenuto a dar giu- 
il nolo, in caso di sinistro,non farà parie stificazione di quanto egli ha caricato. 
dcll’abbandoDo, sarebbe illecito,perchè CU autori nostri italiani approvano 
tende a far deU’assicurazioue un mezzo questo patto anche parlando deU’assicu- 
di far guadagno , ed è contrario all’es- razione propria, non di scommessa (9). 

(1) Valin, art. 47.Emeriooo, eh. 17, $eet. (6) Cod. di coroni. art,SiO, SSt, Ì71, 19t, 

13, s 1. ». c. 7-^314 . sa», aei, m, n. ei7. 

(2) Cod. di ccnm. art. 37«. (7) Cod. di comm. art. J7J. 

(3) Yteturae navit inter acceuionet , tea (8) Valin, art. 56, Emerigon , eh. 41, leet. 
fruclut eivilts mumeranlur. Rorr. de navi- 1, $2. 

(ut, not. 6S, Stipmaon. pari. 4, lU. 40, n. 8. (9) CaMreg. éise. 4, n. ia, 48, dite. 40, ». 

(4) Valin, art. 15. 73, 436, Rol. (ìen. dacii. 63, n,4, deci*. 76, 

^8) Emerigon, eh. 47, uet. 9, n, 8. 
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Nella Tormola riportata dal nostro Tar- 
ga si dice « del suddetto risico , e della 
« di luì qualità, e quaulità , valuta, ed 
^ c importanza, e di esso , e di tutto ciò 
« cbe si corre, debba starsene e credere 
« ad ogni semplice detto con gìuramen- 
« to di detto... ovvero di persona legit- 
< tima per esso , e non dovrà circa ciò 
« esser bisogno di maggior prova ». Lo 
stesso ripeteScaccia (l).Valin riguarda 
questo come ìl1ecito,perchè tende a far 
degenerare l'assicurazione in scommes- 
sa (3), e lo rigetta come contrario alla 
Ordinanza , cui non crede permesso di 
derogare, perchè si IraUa di una condi- 
stone ettenifiale per convalidar l'aiticu- 
ratione. Pothier non ravvisa nella di- 
spensa dalla prova del valore del carico 
altro motivo che quello d’ ingannar gli 
assicuratori (3). Emerigon sostiene il 
contrario , perchè la clausola , dì cui si 
tratta non dispensa dal caricare effetti- 
vamente le mercanzie di un valore cor- 
rispondente alla somma assicurata, ma 
induce soltanto l'obbligazione.di starse- 
ne, quanto alla prova, alla affermazione 
deH’assicurato, e nulla in questo v’è dì 
illegale , tanto piu che l' assicuratore 
quando gli sia domandato il pagamento 
della perdita , può costringere l’assicu- 
ratoa giurare che al momento del sini- 
stro,le mercanzie assicurate esistevano 
realmente nella nave. Si vedono in pra- 
tica mille casi, dice il medesimo autore, 
in cui è impossibile, 0 almeno molto dif- 
ficile dì aver prove che facciano consta- 
re del caricamento degli effetti di cui si 
ricerca l’assicurazione, e converrebbe, 
se fosse indispensabile di giustificarlo , 
astenersi dal farli assicurare : cosa che 
ridonderebbe in grave pregiudizio del 

U) Targa, cap. 34 — De riiieo, votora, 9110 - 
Utate el guantitale , eredatur eimpliei verbo 
eum juramento , abeque aliqua alia fide teu 
probatione facienda. Scaccia, $ 4, quaett. 4, 
n. 74. 

(2) Vslin ari. 37. 

(3) Polbier, n. 44i. 

(4) Emerigon, eh. 44, eeet. 8. 

' (5) Animadverlendum tamen est , quod li 
aieeeuratiu effeetue est deterioris famae , vel 
eondilionis , riempe non eolvendo , vel deca- 
ctui , vel infamie , tane tale paetum non erti 
ampliai allendendamj quiapromisiio etandi 
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commercio (A). L’opinione di Emerigon 
è generalmente preferita a quella di Va- 
lin: si eccettua però il caso del fallimen- 
to dell'assicurato, perchè allora, nono- 
stante il patto, si può rigettare il giu- 
ramento, ed esigere la prova del carica- 
mento (5). 

455. La prova del caricamento, e del 
sinistro è necessaria prima di poter co- 
stringere l' assicuratore a pagare. Inti- 
mato che sia giudizialmente l’abbando- 
no, l'assicurato deve produrre i suoi do- 
cumenti giustificativi (6^. Il più conclu- 
dente è la polizza di carico, ed è riguar- 
data come atto autentico provante l’esi- 
stenza , la qualità , e la quantità delle 
mercanzie introdotte nella nave (7); 
mancando questa, suppliscono le fattu- 
re, le spedizioni delle dogan^ i libri ec. 
Il Codice ammettendo l’ assicuratore a 
far la prova contraria , si esprime cosi 
a L’ assicuratore é ammesso a far la 
prova dei fatti contrarj a quelli eho 
si contengono nelle ATTESTAZIONI 
[dans lesallestationsj e da queste parole 
apparisce che qualunque genere di pro- 
va può bastare, ad arbitrio del giudice. 
Non v’è patto che valga a dispensar dal- 
la prova del sinistro che apre l’adito al- 
l'abbandono,perchè il rischio costituisce 
l’essenza deH’assicurazìone (8). Quanto 
alla prova , ha qui luogo 1’ osservazione 
che abbiamo fatta parlando di quella del 
carico, ed è considerato come illecito II 
patto cbe rassicuratore debba starsene 
aU’affermazione dcH’assicurato, perchè 
nessuno può essere testimonio in causa 
propria , ma si sostiene come valido il 
patto che debba starsene all’attestazio- 
ne del Capitano, salvala prova contra- 
ria (9). Fra i documenti giustificativi, il 

verbo, vel dielo juramento asseeurati intelli- 
gilur permanente aseecurato in eodem primo 
elatu. Casareg. dite. 40, n. 438. 

(6) Cod. di comm. nrf. 383f373. 

(7 Apoeae oneratoriaeprobant exiiteiuiam, 
qualitatem , et quanlitalem risiei , prò ut in 
apodi deeeribilur , et denominalae fuerraU 
mereee. Casareg. dite. 4, n. 444, dite. 40, n. 
33, dite. 33, n. 3, dite. 43, n. 3, 

( 8 ) Hot. Gen. Deeit. 3 , Slipmann. pari. 4, 
eap. 7, n. 474, Rocc. noi. 38, Casareg. dite. 
4, n. 38, dite. 7, n. 4, dite. 443, n. 9. 

(9) CaHrrgio, dite. 4, n. 46. 
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primo e più regolare d’ogni altro , è il bandooo, e non è prolaDgato. Se non £ 
rapporto , e il Coniolato del Capitano fissato dal contratto , la legge accorda 
prescritto dall’ Ordinanza e dal Codi- aU'assicuratore tre mesirS). 
ee ({). Mancando questo, cni seèTatto 454. Abbiam detto cfaerassicnratore 
nelle debite forme, si presta piena fede, può essere ammesso a far la prova con- 
Bon si esige rigore ndia prova del sini- traria , cioè a provare ebe al momento 
stro,edEmerigon riporta parecchie de- del sinistro gli effetti assicurati non e- 
cisioni , dalle quali risulta che può ba- rano sulla nave,o che non hanno soffur- 
atar per indurla anche la sola pubblica to il sinistro, per coi fu fatto l'abbando- 
notorietù.Purchè il giudice acquisti una no, e non altro. È giusto che il reo con- 
certexza naturale, ossia morale del sini- venuto sia pari in condizione all’attore, 
stro , poco importa che i testimonj ad- e che si battano ad armi eguali , ma il 
dotti siano fra quelli che in altre cause diritto della prova contraria non deve 
si riputerebbero inabili, e in alcune cir- servir di pretesto all’ assicuratore per 
costanze anche un solo fa prova perchè prolungare la lite , e la condanna prov- 
in materia di assicurazione, conviencou- visoria al pagamentodecisivo é proferi- 
tentarsi delle prove che si possono ave- ta,coH’onere però imposto alfassicura- 
re, ed essendo questa materia arbitra- to di dar idonea' cauzione, o mallevado- 
ria, su di cui è impossibile di fissar cer- ria, che rimane disobbligata dopo il cor- 
te determinate regole, perciò è abbando- so di qualtr’anni compiti , se in questo 
nata necessariamente alla prudenza del intervallo I* assicuratore non promove 
giudice, il quale secondo le circostanze^ giudizialmente le sue ragioni (6). Tutte 
c le qualitò del fatto forma la sua opinio- le legislazioni marittime hanno stabilito 
ne e decide (S) e quando il più gran nu- un modo facile e pronto di procedere 
mero degli assicuratori ba pagato può per affrettare il pagamento provvisorio 
anche da questo fatto ricavare un moti- della somma d’ assicurazione , quando 
vo per risolversi a condannare quei che certa apparisce la perdita, e le eccezioni 
ricusano, perchè la prova del sinistro, o dell’ assicuratore non sono limpide , ed 
naufragio (3) si desume anche del paga- evidenti. Il giudioe-però, benché ne ab- 
mento io parte effettuato. Sono valevoli bia la facoHà , non è sempre tenuto a 
documenti giusliQcativi,in caso di nau- proferir la coodanna, nepinir provviso- 
fragio,o di urrenamento,i processi ver- ria , se l’eccezione scaturisce dalla me- 
bali degli nflìziali dell’ amministrazione desima polizza (7), o perchè ex.gr. non 
marittima del luogo, che invigilarono al è giustificata la condizione che v’ era 
ricupcTO delle mercanzie, e ndcaso di apposta, o perchè risulta che la nave fe- 
predamento, le lettere di avviso del Ca- ce un viaggio diversodal viaggio assicu- 
pitano , o dei principali dell’ equipag- rato; se dui medesimi documenti ginsti- 
gio (4). 1 documenti giustificativi devo- ficativi risultn,cbe nell’atto della sotto- 
lio essere notificati prima di poter esi- scrizione della polizza, l'assicurato ave- 
gerc dall' assicuratore il p.'igamento , e va avuto già la notizia della perdita , o 
da ciòsi rileva che l'abbandono può farsi vi è sospetto fondato di frode, io questi 
prima di averli notific.ati, ma, quantun- casi non si fa luogo a condanna (8). Se 
que sia rìtaidala questa notificakione , il pagamento delta somma assicurata 
purché siffatta entro il termine prefls- dipende da una liquidazione da farsi, o 
so al pagamento, qiirsto termine corre perchè l’ assicurato ba interesse nelle 
dui giorno della ootificazione , dell’ ab- mercanzie salvate, o perchè cgli,o per- 
ii) V. Parte 3, di fuetto Coreo, n. 6T, 68. (4) Valin, art. 87. Polhlrr, n. 484. 

\ì) Ifaufragium probatur per pìiblicam vo- (5) Cod. di comm. ari. 383j;374- 


(3) Caurrg. dite. 4, n. 39,44, 43, éS.diee, , ip. 84 n. 6. 

3, n. 4, 43, Rot. Gcn., deeie. 86 , n. 3. 8. 6. (8) 4d. not. 78, Ctsireg. diee. 44, h.49.\o- 

Ansald. dite.70, n.ìi, De-L.ura, de ered.diec. lin, art, 64. 

144, n. 13. Emrrignn, rh. 44, 


tem et famam. 
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sona che lo rappresents, hanno ricevuto 
una parzione delle medesime mercam 
zie, la condanna provvisoria sarà sospe- 
sa finché sia terminata la lìqnidazio- 
ne(l);deve però essere proferita la con- 
danna provvisoria ogni qualvolta l’ecce- 
zione dell’assicuratore è equivoca , e la 
dimanda deir assicurato debitamente 
giustificata (2). Secondo lo Statuto no- 
stro di Genova , spirato il termine del 
pagamento , e fatta all’assicurato rinli- 
mazione di pagare entro il termine di 
ventiquattr’ore,dopo di questo bastava 
che due testimoni deponessero del nau- 
fragio, o caso sinistro, o della sua noto- 
rietà , e che fosse data sicurtà , perchè 
l’assicuratore fosse costretto a ^agar la 
somma di assicurazione entro il termi- 
ne di altre ventiquattr’ore, neuuna tc- 
cuione ammesta. Dopo la esecusioDe,si 
riassumevano le prove, e se l’assicura- 
tore facea constare di non essere debi- 
tore della somma esatta dall’assicurato, 
«ra questi condannato a restituirla in- 
sieme con danni, spese,e interessi, e la 
pena del trentatre per cento (5). 

4bS. Può l'assicurato, come abbiamo 
veduto, far l’abbandono per mezzo dello 
alto stesso con cui notifica il caso sini- 
stro che glieneattribuisce l'azione, epuò 
del pari notificare il caso sinistro riser- 
bandosi a lar l’abbandono prima che spi- 
ri il tempo assegnatogli dalla legge (4). 
Siccome taholta,beiiàè ordinariamen- 
te noi sia, l'azione d’avaria è per rassi- 
curato assai più vantaggiosa dell’abban- 
dono^ cosi era giusto che gli si lasciasse 
il tempo necessario per informarsi dello 
stato delle cose dopo il sinistro. Molti 
assicurati , dice Valin , hanno avuto a 
pentirsi di essersi troppo, inconsidera- 
tamente, affrettati a far Tabbandono, e 
perciò pochi ve ne sono oggidì che com- 
mettano questo errore (K).lnogni caso, 
rassicurato^, facendo l’abbandono, è te- 
nuto a manifestar tutte le assicurazioni 
che ha fatte; o direttamente, o per mez- 
zo d’altri, anche di quelle ch’egli ha or- 
ti) Stncea, ft«M. Ì9, n.8. Potàier, n. 

(8) CiMreg. dùc.1, n.S4, De-Lacs d* ered. 
ètte. 106, fi. 8,7. 

(3) Sist. G«d. IA. Z, caf. 4, M eaaetio- 
nittu. 
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dinate , ma non sa se l' ordine suo sia 
stato esegui^ affinchè quando la som- 
ma delle assicurazioni ecceda il valore 
del carico , non possa allegar la scusa 
che furono fotte seozà eh’ egli ne fosse 
inteso. Questa dicbiarazioiw sra neces- 
saria per verificare se l’ assicuralo fece 
assicurare per una somma eccedente, 
per cui possa forsi luogo allo stomo,od 
essendovi frode, alla nullità dell’attico^ 
razione. L’assicurato deve per la m». 
desima ragione manifestare le somme 
ricevute a cambio marittimo sopra la 
nave , o le mercanzie di cui fece l’ ab- 
bandono.La mancanza di questa dichia- 
razione non annulla l'abbandono, ma il 
termine al pagamento per l’ assicurato- 
re, che, nei casi ordinar] corre dal gior- 
no del medesimo abbandoao,ed ò di tre 
mesi, quando no niaggioce,o minora noe 
ne sia stato convenuto nella polizza, aoa 
corre che dai ^mo, m cui la dichiara- 
zione snddetra è stata notificata, senza 
che rimanga perciò |HT>rogato il termi- 
ne entro cui è stabittto che rassicurato 
debba far l'abbaidDae (6). {/Ordinanza 
del 1631 obbligava l’assicurato a far la 
dichiarazione toUoptnts di esser priva- 
to deiP effetto delle astieurasiotti^ Valin 
sosteneva che quando non v’era froda, 
non s’incorreva questa pena : egli dice-r 
va che foiiHilissioDO non dolosa altro ef- 
fetto non potè* produm fuori di quello 
che l’abbandono non sazebbe dficace se 
non dal giorno in cni l’atticuraloavrob' 
be fatto la sua dichiarazione nella debi- 
ta forma, e da qoel giorno soltanto in- 
comincierebbe a correre il termine al 
pagaraento.Pothier aderiva a questa in- 
terpretazione , Emerigon era contra- 
rio (7). Il Codice ha convertito in legge 
l’mteipretazione di Valin. Dicendo che 
il termine al pagamento non corre che 
dal giorno della dichiarazione, la legge 
la suppone soltantd ritardata , ma sic- 
come l’effetto dell’abbandoiio dipende da 
questa ; cosi ne viene la conseguenza 
che, spirato il termine a far l’ubbando- 

(4) Cod. di Comm. art. $7M70. 

(8) Valla, art. 4S. 

(6) Cod. di Comni. art. S97'\‘3S9. 

(7) ValìB, art. 83, PolUcr , n. 140, Emcrt- 
gon, eh. 17, tect. 3, $ J. 
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no, se questa m»ne«, non può pili esser- 
vi abbandono. La proroga del termino 
ni pagamento si rìrerisce al caso della 
semplice , e non dolosa omissione, ma 
quando vi è frode, rassicurato resta pri- 
vo del benefizio deH’abbandono,e perde 
l'azione che gli competeva contro l’ as- 
sicuratore : questi però può sempre di- 
mandar l’esecuzione del contratto, e 
pagarla somma assicurata, se crede van- 
tiiggioso per se di accettare gli effetti 
abbandonati. Affinchè possa dirsi che vi 
sia frode , convien che I’ omissione sia 
fatta deliberatamenteise la dichiarazio- 
ne fosse inesatta, perchè l’ assicurato , 
per esempio, ignorava gl’ imprestiti a 
cambio marittimo fatti al Capitano,non 
si potrebbe chiamar dolosa , e l'assicu- 
rato qualora vi fosse eccesso, non sa- 
rebbe privato interamente degli effetti 
dell’ assicurazione, ma si farebbe luogo 
soltanto allo storno; se le assicurazioni 
ommesse, riunite alle dichiarate non ol- 
trepsissassero il valore delle mercanzie 
assicurate, la frode non sarebbe realiz- 
zata , c perciò non saremmo nel caso 
che là legge ha preveduto. 

456. L'Ordin.anza stabiliva, che dopo 
Vahbandono tigninolo , gli effetti assi- 
curati appartengono all’assicuratore, il 
quale non potrà, sotto pretesto del ritor- 
no del vascello dispensarsi dal pagare le 
somme assicurate. Il Codice ha rinnova- 
to questa disposizione, aggiungendo le 
parole accettato, o giudicato valido (1). 
Non basta dunque la significazione del- 
l’abbandono per potersi riputar trasfe- 
rita la proprietà degli oggetti abbiindo- 
nati all’assicuratore, ma se non èo vo- 
lontariamente accettato,o giudicato va- 
lido, continuano ad appartenere all’ as- 
sicurato,ma le accettazioni o la senten- 
za che ne dichiara la validità, produce 
r effetto retroattivo al momento della 
significazione, e sebbene, per esempio, 
nel caso di naufragio prcsunto,ri tornas- 
se la nave nell’ intervallo fra la signifi- 
cazione, o l’accettazione , 0 la sentenza, 
sebbene la preda fosse restituita, e an- 
corché l’assicuratore l’avesseriscaltata 
coi suoi danari',purc la proprietà ne sa- 
li) Cod. di Comm. or*. SSJ+377 . 

(J) Cod. di Comm. art. SOà^-ttn). 


rebbe in lui trasferita irrevocabilmente 
& non potrebbe dispensarsi dal pagar la 
somma di assicurazione, o nel termine 
convenuto,o nel termine di tre mesi che 
gli ha prescritto la legge, se le parti un 
altro non ne determinarono nella polizza . 

CAPITOLO X. 

Dell'Azione di Avaria. 

457 .Nei casi di sinistro maggiore so- 
pra indicati, può l'assicurato cui è con- 
cessa la scelta , contentarsi dell’ azione 
di avaria senza ricorrere all’abbondono, 
e accadendo altri sinistri,gli compete la 
sola azione di avaria per costringere lo 
assicuratore a indinnizzarlo delle per- 
dite 0 danni cagionati da forza maggio- 
re agli effetti assicurati. L'azione di a- 
varia non può essere intentata , se l'a- 
varia comune non oltrepassa uno per 
cento del valore accumulato della nave 
e delle mercanzie, e se l’avaria partico- 
lare non oltrepassa pure un per cento 
della cosa che fu danneggiata (2). Il le- 
gislatore ha considerato che le spese di 
stime nei casi di modica avaria sareb- 
bero maggiori dell’avaria medesima. Ab- 
biamo parlato a suo luogo delle avarie, 
perciò qui accenneremo soltanto alcuna 
questioni che riguardano principalmen- 
te l'assicurazione. 1.* Vi sono più per- 
sone interessate nella medesima assicu- 
razione, si dovrà riunire l’ interesse di 
tutte per determinare se l'avaria oltre- 
passa l’uno per cento? Quando non v’ à 
che una sola polizza, si considera l’ in- 
teresse totale, lo feci assicurare le mia 
mercanzie per la somma di lire 40000, 
Tizio le sue per lire 20000, le mie rima- 
sero illese, l’avaria sofferta da quelle di 
Tizio è di lire 590, ma siccome non ec- 
cede la Iire600,cbe sarebbero l’uno per 
cento di lire 60000, somma totale della 
polizza; cosi nulla posso dimandare agli 
assicuratori. 2.* Affincbè 1’ avaria ecce- 
da l’uno per cento , potrò io compren- 
dervi le spese del giudizio promosso? 
Nò, perctài l’ avaria non oltrepassando 
Tono per cento , io non doveva presen- 
tare la min dimanda (3). 3.* Quando l’a- 

(3) Bmerigon, eh. ii, seti, U, $ 4. 
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varia emde l’ano per cento, si deve que- mese la legge nulla avesse disposto 
sto bonificare agli assicuratori?Nò,per- sull’uno per cento U). L’ assicurato de- 
chè 1 uno i^r cento è una condisione vo- ve significare all’assicuratore le notizie 
luta dalla legge per escludere la diman- ricevute, e presentare i documenti giu- 
da dell assicurato, ma se questa condì- slificativi del sinistro, come nel caso di 
zione manca, resta l’azione d’avaria co- abbandono. 


(4) Vsliu, art. 47, Potnier , n. ItS. Emeri- 
gon, lo€. cil. 

Nota. In Roe del preseole Libro o parte II 
Unto Del Codice di Commercio che nelle Leg- 
gi di &c. Ma posti i (itoli Xlllf XII, e XIV-J* 
XIII, il primo relativo alle pret$ri*ioni, il se- 
condo a’mott'vi d’inammeuih'lità , le disposi- 
zioni contenate ne'qnali Mno state dall' autore 
riportate Mito le correlative materie. — Ciò 
nonostante non sarà inopportuno ed inutile ri- 
portarle per disteso e secondo l’ ordine in cui 
sono scritte. 

Titolo Xlllf XII ; — Delle preteritioni. — 

• Art. 430f422. • Il capitano non può acqui- 
» stare la proprietà del bastimento per via di 
“ prescrizione. — Art. 43If-423. L’ azione di 
*■ abbandono à prescritta ne' termini espressi 

• nell art. 373f363,— Art. 432f424. Ogni a- 

• zione provegnente da un contratto a cambio 

• marittimo 0 da una polizia di assicurazione, 

• ò prescritta dopo cinque anni dalla data del 

• contratto. — Art. 433f-42S. Sono prescritte: 
« tutte le azioni di pagamento per nolo di ba- 

• slimento, salarj e stipendi degli uffiziali ma- 
« rinari,ed altre persone dell' equipaggia un 

• anno dopo terminato il viaggio : — per nn- 

• irimento somministrato a'marinari per ordi- 


•> ne del capitano, un’anno dopo la consegna ; 
< — per Mmministrazioni di legname ed altre 

• cose necessarie alle costruzioni, aH’equipag- 
« gio ed approvvigionamento del bastimento, 

• un’anno dopo latte tali somministrazioni; — 

• per salarj di lavoratori oper opere fatte, un 
« anno dopo la ricevuta de’lavori. Ogni doman- 

• da di consegna di mercanzie ò prescritta uno 
« anno dopo l’ arrivo del bastimento. — Art. 
« 426. La prescrizione non può aver luogo , se 
« vi è cedola, obbligazione , approvazione di 
« conto, 0 interpellazione giudiziaria. 

Titolo XlVf-XIII. JUativi d’ inatnmeuibili- 
<d. — Art. 43!i^427.Noa si possono ammettere: 
« — le azioni contro al capUano ed agli assicn- 

• rotori per danno accaduto alla mercanzia, se 
« sia stau ricevuta senza protesta; — le azioni 
« contro al noleggiatore per avaria se il capi- 

• tono abbia consegnato le mercanzie , e rice- 
« vuto il suo nolo, senza aver protestato : l' a- 

• zione d’indennità per danni cagionati dall'ur- 
« to de' bastimenti in luogo in cui il capitano 

• ha potuto agire, se egli non se ne sia richia- 
« moto. — Art. 436f-428. Queste proteste e que- 
> sti richiami sono nulli , se non sono fatti e 
« notificati fra 24 ore, e se fra un mese dalla 
« data non sono stati seguiti da una domanda 

• in giudizio. 


FINE DELIA PARTE SECONDA. 
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DEI FALLIMENTI. 


1. Si chiama /a//imc»Uo Io stato di un 
commerciante che abbia cessato di fare 
i suoi pafiamenti (t). Il Codice dice 
totnmereianle, che certa di fare i suoi 
pagamenti (o); queste parole non con- 
vengono nà al non commerciante dive- 
nuto ifi«oIciJi7«,nè al commerciante che 
ha sospeso soltanto i suoi pagamenti ; 
lo stato del primo dai Francesi si chia- 
ma déconfiture, (6) e uè l’uno, nè l’altro 
è compreso nelle disposisioni che riguar- 
dano il fallito. Gli effelti del faUimento 
dichiaralo rimontano alle operazioni 
anteriori. Il (ìiUito dal giorno del leni- 
mento , iptojure perde 1’ amministra- 
zione de’ suoi beai, e la legge provve- 
de in ciò che riguarda ì suoi beni , e 
la sua persona. Per conservare i diritti 
dei creditori, si eleggono alcuni Agenti 
<1 poi altri che la legge chiama Sindaci 

(1) Cod. di Comm. ori. 

(a) S'inlendr (pà die t« cesMZioiie debba ri- 
ferini ad obMiKaiioni Commerciti i«, le quali 
a differenza delle civili non coneemooo il «ola 
iniereme de')iarticolari ma anche l’ inleresse 
pnbbliro, il bene del commercio io generale. 
L’arl. 441 + 4.t3 (in fine del 1.® coromai non 
lascia dubbio su ciò. V. Dalloz t. i.’i , p. 39: 
Foulav-Paly n “ 26e 47: e Corte .Supr. Xep. 
17 febbraio 1M9, Spada t Bossi, Gazi, dei 
trib. anno iV n. 868. È perciò che il commec- 
ciante che fa onore a tatti i snoi affari di com- 
mercio, e ebe Intanto non adempie alle soe ob- 
bligazioni civili, non potrebbe dichiararsi in 
islanto di fallimento (V. Dalloz t. 15, p. 84. 
Pardessus op. cit. n. IIM. — Boolay-Patf 
n. 26. 

Avvertasi che gli agenti di cambio ed i sen- 
sali non possono per legge fare da commer- 
ciami: — però se esercitasse abitualmente tale 
professione, potrebbero cadere in fallimento: 
ma iu tal caso, per le nostre leggi di Ece, St- 


prowitorj, ai quali succedono altri chia - 
mali Sindaci drfimtivi. Gli Agenti assu- 
mono l’iimministrazionc del patrimonio 
del fallito, c formano il bilancio del suo 
debito e credito. I Sindaci provvisorj 
hanno l' incarico dell’ inventario, dell;i 
vendita degli effetti mobili , della veri- 
ficazkme de'diritti de’ creditori, e suol 
anche, prima che il loro uffìzio cessi, 
sottoscriversi il concordato, o farsi la 
cessione de’ beni. I Sindaci definitivi 
proseguono o terminano le operazioni 
necessarie per venirne al pagamento 
di‘i creditori, i quali concorrono in ra- 
gione dei loro privilegj: se ne hjnno. Si 
discutono le dìmande di TÌvondicazione, 
e i diritti della moglie del fallito. Si di- 
stingue la bancarotta in semplice e do- 
losa: la prima è giudicata dai tribunali 
correzionnii; la seconda dai tribunali di 

rebbero sempre coosiderati cerne banearouie- 
ri, in pena quasi deUa tzasgreasiuoe al divie- 
to della legge. V. art. 321 LL. pen., e gli art. 
81 , 82, 83, 84, e 86 LL. di Ecc. ; — V pare 
Pardutue is. Ì08S. , 

(6} DeeoxioM nel nostre liagnaggio. — I.e 
stato del secondo chiamrrcbbesi puntasiona, 
V. gli art. 1276 end. civ.+l230, LL, CC., 
1446tU10,2.®com.,16l3+1439e2032+190i, 
ne’qiiali la voce faUimento vien distinla dalla 
voce decoiioni. — Questa differisce dal falii- 
mento dal perchè gl'individui ceduti nello sta- 
to di decozione non sono soltupusti alla giuri- 
sdizione commerciale, consorvaoo rammini- 
strlziooe c la dispoaibilità de' loro beai, c so- 
no ad essi inapplicabili le leggi penali sulla 
baacarotla, — La decoiione é Io sialo del non 
eommereiante il coi passiva sornassi l’ attivo; 
— il rallimeolo è lo stalo del commerciante che 
i cessato i suoi pagamenti. Il primo stato pro- 
va la insolvibilità: — il secondo la fa leget- 
menie presumere. 
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giustizia Criminale fallito può es- 
se riabilitato. Ecco il prospetto di que- 
sto traltato.Lo divideremo in dodici ca- 
pitoli.Nel primo parleremo della dichia- 
razione del fallimento, e de’ suol effetti 
immediati ; nel secondo degli Affenti; 
nel terzo, dei Sindaci provvisorj •, nel 
quarto, del concordato; nel quinlo,della 
cessione de’ beni; nel sesto, de’ Sindaci 
deflnilivi; nel settimo, del concorso dei 
creditori; nell’ ottavo, della revindìca- 
zione; nel nono, dei diritti della moglie 
del fallito', nel decimo, della bancarotta 
semplice*, neH’undecimo,della bancaiot- 
ta dolosa-, nel duodecimo, della riabili- 
tazione. 

CAPITOLO I. 

Della dichiarasione del fallimento 
e de’tuoi effetti immediati. 

2. La Dichiarazione del fallimento si 
fa dal tribunale di Commercio (2) (a), e 

(1) Cod. di com. art. 4S9^t3t. 

(2) Id. art. 44tf433. 

(а) 0 d»I Iribunale civile nelnoghi ove non 
esiste tribunale di commercio.V. art. 88, leg. 
organ. de’ 29 maggio 1817 , e gli art. 609, e 
018 LI., di Bce. 

II fallimeoto può esser dichiarato o sulla i- 
Btanza del debitore, o de’ suoi creditori, o di 
uffizio dal magistrato, come più appresso esa- 
mina l’aotore. 

II giudizio di fallimento i uno degli unw^ 
tali nel quale tono dritto di concorrere tutti i 
creditori. 

(3) Pardessus, n. 1094. 

(б) L’art. 151 LL. proe. ctoil», dispone ciO 
espressamente. Trattandosi di una wocteià. è 
competente il tribunale del domicilio soriale : 
— Se il commerciante o la società à diverse 
case o stabilimenti, è competente quello del 
luogo ove il ddiitore o la società debitrice à il 
suo domicilio di dritto, la sua principal sede, 
il suo principale stabilimento, e ciù anche in 

f ireferenza del giudice del luogo in cui al fal- 
Imento si fosse manifestato ( Dalloz, t. 8, p. 
363). — Si applicherà alPoggetto quanto è re- 
lativo alle disposizioni del dritto comune circa 
il domicilio. 

(4) Cod. di Comm. ari. 440f4St. 

(c) Trattandosi di fallimento di società in 
nome collettivo la dichiarazione può esser fat- 
ta da qualunque socio solidale, sia o pur no 
amministratore: — infatti costui è sempre re- 
sponsabile, e fallisce insieme colla società 
( Pardessus n. 976 ): — trattandosi poi di so- 
cietà m commandita o anonimo, la dichiara- 
zione deve farsi da’ gerenti o ammioistralori, 


il solo che sia competente è quello del 
domicilio del fallito (5) (6), Quando un 
commerciante cessa di essere in grado 
di fare i suoi pagamenti deve presen- 
tarsi alla cancelleria del tribunale di 
Commercio, e manifestare la sua situa- 
zione (4). Se si tratta di società in no- 
me collettivo (c) deve anche indicare il 
nome c il domicìlio di ciascuno de’socj 
solidali (d). Questa manifestazione fatta 
giudizialmente, costituisce lo stato di 
fallimento, ancorché altronde non appa- 
risca; è assegnato al fallito per farla il 
termine di tre giorni compresovi il gior- 
no della cessazione de’papimenti. Se il 
fallito tace, può essere dichiarato ban- 
carottiere semplice (5), e la dichiarazio- 
ne dei fallimento può essere provocata 
dai creditori, e da ciascuno di essi, ma 
è necessaria la prova che il debitore é 
veramente fallito (e). La cessazione dei 
pagamenti è la prova migliore , e non 

infatti il semplice commanditante o azionista 
non è tenuto solidalmente alle obbligaziooi so- 
ciali (V. Dalloz, 1. 15, p. 31, 34, e Pardessus 
n. 1096). 

(d) Queste indicazioni sono necessarie tra 
l' altro per la spedita esecuzione dell’ articolo 
4524444 il quale prescrive che in caso di fal- 
limento di una (società in nome collettivo. Si 
appongono i suggelli non solo nella principale 
casa della società, ma anche nel domicilio te- 
parato di eiaecun eocio. Le stesse indicazioni 
sarebbero applicabili a’fallimenti delle società 
in commafùìita per riguardo a’ socii eolidali 
rispetto a’ quali la società a’ termini dell’ art. 
24439 è cMlettiva. — Non cosi per le società 
anonime relativamente a’ socii semplici com- 
manditarj ed nzionifti, i quali non potendo 
essere convenoti oltre di quello che ànoo posto 
in società, non avrebbe scopo la formalità dot- 
tata dalla legge. 

(5) Id. art. 587j;38i. 

(a) Un commerciante può validamente esser 
dichiarato in stato di fallimento dopo la tua 
morte, se nel giorno in cui egli trapassò ave- 
va cessato di fare i pagamenti. ( V. Dalloz, t. 
4, p. 318, e 1. 15, p. 23, 37, « seg.: — Par- 
dessus n. 1093 ). InfaUi avendo le leggi di 
commercio, fra l’altro, apporuto delle modi- 
fiche a’ dritti dello mogli de’ falliti, e facendo 
inoltre presumere fraudolenti alcuni atti fatti 
dal debitore, i creditori possono per garentia 
de’loro dritti piuttosto aver interesse di far di- 
chiarare fallilo il loro debitore, che rivolgersi 
contro l’eredità co'mezzi dettali dal drillo co- 
mune, per essere soddisfatti del loro avere. 
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lascia inccrtccza, ma come stabilirla? 
Non è necessaria la cessazione di tutti 
i palmenti, perchè In legge chiama faU 
lito il commerciante che cessa isuot pa- 
gamenti, e non tutti i suoi pagamenti. 
Basterà dunque per qualificarlo tale, 
che alcune sue lettere di cambio siano 
proteslate,che siano proferite contro di 
lui alcune condanne (a)? Nò certamen- 
te, perchè il fallimento non può essere 
che lo stato di assoluta insolvibilità(a"), 
e di questa non fa prova la cessazione 
di alcuni pagìimenti che può essere mo- 
mentanea, e accidentale, e sarebbe una 
barbara ingiustizia quella di dichiarar 
fallito un commerciante coi manca una 
somma per adempir le sue obbligazio- 
ni, e non riesce di procacciarsela pron- 
tamente, ma quando cessano i suoi pa- 
gamenti, ed egli si occulta, cioè scom- 
parisce dal suo domicilio, o dal luogo 
ove ordinariamente soggiorna, o chiu- 
de i suoi magazzini, da quel punto egli 

(a) La cesMiiooe de’ pagamenti risnlla da 
alenai protesti successivi attestante il rifiato 
di pagare, dalle condanne, dairaecomodamen- 
to amichevole coaeedato solaroeate da alcuni 
creditori. (Dalloi 1 . 13, p. 28; Boalaj-Patj n. 
28). — Per giorispradenu ricevala però si è 
stabilita bastare tre o quattro frotuli conte- 
stanti l'ioadempimeato a pagare effetti com- 
merciali , per potersi ammettere la dimaoda 
di failimento. — Pertaalo talnoi proietti iso- 
hti non sarebbero sufficienti a far diebiarare 
il fallimento, allorcbò fossero cagionati da le- 
gittimo rìfioto di pagare come p. es. quello di 
pagare un debito non ancora scadalo, non li- 
quido; ana lettera di cambio falsa o non accet- 
tata: — 0 pure un momentaneo imbarazzo del 
debitore e qualche condanna a tuo carico, a 
cui egli abbia subito soddisfatto, purché nello 
stesso tempo non vi sia disordine ne’ tuoi affa- 
ri, nè perdita di credito, nè interruzione di 
commercio. ( V. Pardessus n. IIOS : Cassar, 
frane. 29 marzo 1825, Sirej, 1825, 402: — 
Juris. da Bruz. 1832, 1, 157,. 

(a") Non distinguendo la legge la eea.sazio- 
oe dalla tospeosiooe de'pagamenli, non ti trat- 
ta di vedere se un commerciante sia solvibile 
o no per dichiararlo fallilo, ma basta soltanto 
sapere se effettivamente paga: epperó qualun- 
que sia il suo attivo, fosse anche decuplo del 
passivo, quando egli manca e cessa di ^gare, 
deve dirsi fallito. V. Dalloz, t. 15, p. 28: — 
Vincent lom. 1, p. 482, 535; — Boulay-Paly 
o. 24 : — Pardessus n. 1319. 

(1) Cod. di Comm. urt. 44tfi3S. 

(b) Baditi a distinguere la dicbiaratione.dtl- 
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col Ibtto s! dichinra fallito, e l'epoca del 
suo fullimenlo è fissata (1) (6). La seu- 
tenza che dichiara il falli mento dev’esse- 
re affissa, e inserita per estratto in uuo 
de'giornali stampati nel luogo ove sieda 
il tribunale di Commercio,se vene sono 
o in un di quelli che si stampano nel di- 
partimento o provincia (c) se pur ve ne 
sono. L’inscrizione è giustificata dal fo- 
glio che contien quell’estratto colla sot- 
toscrizione dello stampatore, legalizza- 
ta dal Maire, o Sindaco (3) {d). Dopo il 
cartello affisso, entro gli otto giorni suc- 
cessivi può farsi opposizione alla sen- 
tenza che dichiarò il fallimento (d'},per 
parte del fallito, il quale è ammesso .a 
dimostrare ch’egli non è in fallimento,» 
che fu data al fallimento un’ epoca an- 
teriore, e posteriore, circostanza im- 
portante da cui può dipendere la nulli- 
tà, 0 la validità dei contratti da luì sti- 
pulati; può, farsi dai creditori presen- 
ti, o legìttimamente rappresentati, e da 

la flssazioua dell’epoca del fallimeuto.— L'aM. 
ddi-f-àSS relativo a quanto espone l’ autore è 
cosi coacepito. * L'apertura del fallimento ò 

■ dichiarata dal tribuoale di commercio : la 

• sua epoca è fissala o dal ritiro del debilora 

■ o dalla cbiusura de'auoi magazzioi, o dalla 

• data di qualunque atto rbe provi il riliuto di 
« pagare, o di soddisfare ad obbligazioni di 

■ commercio. — Tutti gli atti però di sopra 

• mentovati non proveranno {'apertura del fai- 

• Umeuto che quando vi aia etuaxione dipa- 
« fonento o dichiaroMiotu dtl fallito ». 

Determinare il tempo in cui si spre il fslli- 
mento è un giudizio di fatto , lasciato iotera- 
mente al couvlneimento de’ primi giudici , a 
non soggetto a ricorso (C. S. Nap. 13 novem- 
bre 1849, Piceirillo e Laghezza : — gazz. de’ 
tribunali anno V n. 425). 

(e) Nella provineia o valle, giusta l'art. 449 
m. LL. di Éce. 

(2) Id. art. 4S7ti49 m. 

(d) Sindaco del comune ( art. 449 m. Lt. 
di Bcc. ) ; r affissione alle sale delle udienze è 
provata con un certificato riiaaciato dal Cau- 
celliere. 

(d') Giacché la detta sentenza è una vera 
contumaciale al contro i creditori quando è ro- 
sa sulla dichiarazione del fallito, al coatro il 
fallilo quando é provocala da'ereditori. ti con- 
tro tutte le parli quando è proonaziala dal tri- 
banale per pubblici uolorielé : infatti iu cia- 
scuno de' detti casi sia il fallilo sia i creditori, 
aia l’ uuo e gli altri nou vi sooo chiamali né 
iotasi. 
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qualunqiii! altro interessato Tino al gior- 
no, c anche nel giorno, in cui si forma 
il processo verbale della verificazione 
dei titoli dei creditori. Finalmente, dai 
creditori non comparsi, fino all’ ultima 
dilazione che è stata loro accordata(a). 
1 terzi possono essere interessati a far 
emendare la data attribuita al fallimen- 
to, che portasse la nullità delle loro sti- 
pulazioni, delle iscrizioni loro ec. t cre- 
ditori per formare opposizione hanno un 
interesse anche più manifesto, ma l’op- 
fiosizione non sospende 1’ esecuzione 
della sentenza che dichiarò il fallimento, 
e neppur la sospende l’appello interpo- 
sto dalla sentenza proferita sulla mede- 
sima opposizione (1) (6). 

3. Dal momento, in cui dal tribunale 
vien dichiarato che v’ è fallimento, ab- 
biam già detto che il fallito perde di pieq 
diritto l’ amministrazione de’ suoi be- 
ni (c), e tanto più la facoltà di alienar- 
li, o disporne in altro modo, perchè il 
suo passivo eccedendo l’ attivo, i suoi 
l)eni appartengono ai suoi creditori. 
^ulladimeno egli per questo non di- 
venla incapace di obbligarsi personal- 

(a) Dal giudice commessarìo per la esibizio- 
ne de' titoli per la loro verilica, a’termioi del- 
l arl. 511t303. 

Essendo la scDlenia di cui è parola una con- 
tuniaciale (V. nostra nota precedente) è chiaro 
che il rallito non sarebbe ammeaaibile a pro- 
durvi opposizione se avesse dichiarato eglistes- 
so il fallinieolo, come pure non lo sarebbero 
ammessibili que' creditori che l’avessero pro- 
vocata: — all' uno ed agli altri non compete- 
rebbe che il rimedio dell'appello. 

(1)id. art. AS7,ett, HS-\-449m., SOS, 
noi. 

(h) l.a sentenza che dichiara il rallimcnto e 
ne determina l'apertura è suscettiva d'appello, 
giarche questo è di dritto quante volle la fa- 
eoltà di appellare non venga dalla legge inter- 
detta. Il termine per appellare i di Ire mesi a 
contare dal giorno della intima della sentenza 
se è conlradiiioria, e dallo spirare del termine 
|H'r le opposizioni se è contumaciale ( articoli 
tiio-J^iSo). 

(c) Ciò si estende a tutti i suoi beni mobili 
cd immobili, presenti o futuri, dipendenti n no 
dal suo commercio : ad eccezione però delle 
donazioni o legati fatti al fallito a titolo di ali- 
menti (art. 881-)<71 proced. civ.). 

(d) Onde può opporsi alla sentenza che di- 
chiara il rallimcnto: — stare in giudizio contro 
I terzi per difendere i suoi dritti compromessi 


mente, e di far contratti senza dipen- 
dere dai suoi creditori ^ egli non è nè 
morto civilmente, nè interdetto (d): la 
leggo privandolo del diritto di ammini- 
strare i suoi beni, non ebbe altro scopo 
che quello di mettere in cauto questi 
beni che sono pegno dei creditori, col- 
r impedire che alcuno possa disporne 
senza di loro ; se il fallito , sfortunato 
bensì, ma onesto, anche prima del con- 
cordato, e non essendo vene, vorrà far 
traffico , purché noi faccela coi beni , 
ch'egli possiede, o con quelli che gli so- 
pravvengono, la legge non glielo proi- 
bisce: se r esito delle sue nuove oj^ra- 
zioni commerciali sarà infelice, i cre- 
ditori nuovi non potranno venire in con- 
corso cogli antichi , nè sui dì lui beni 
presentì, nè sui futuri, finché questi ul- 
timi non siano pagati, e se è vantaggio- 
so, i creditori antichi godono dei suoi 
profitti (2). 

4. Appena s'apre il fallimento, i debiti 
passivi non ancora scaduti divengono e- 
sigibili (e).l terzi che si trovassero ob- 
bligati col fallito ai pagamento di effetti 
dì commercio, non ancora scaduti, han- 

(lagli agcnii o dai sindaci : — reclamare con- 
tro la gestione di costoro: — iolervenire ne’con- 
tradiltori giudiziarii che accadono per causa 
del fallimento se il tribunale che conosce della 
contestazione si persuade che vi abbia interes- 
ae: — opporsi alla dimanda di separazione di 
beni o personale intentatagli contro dalla mo- 
glie ecc. ( V. Pardessus n. 116'2, Boulay-Paty 
n. 69). — Le procure date o ricevute dal fallilo 
cessano di pieno drillo. Cod. citi. 2003-)-tR75. 

(2) V. Locré, art. 44gj-4S!. Nola, Il fallilo 
ha diritto di comparire in giudizio, e di far 
valere i suoi diritti personali , segnatamente 
contro i suoi creditori. — Corte di Parigi, 19. 
Aprile 1812 S. 14 2 147. 

(e) Si presume che ogni creditore accordò 
dilazione al suo debitore sotto condizione che 
egli si mantenesse solvibile, e non dasse a te- 
mere dì non esserlo in seguito. La disposizione 
del nostro artìcolo trovasi io diversi termini 
scritta nell’art. 1188 cod. ci». -j-1141 LL.CC. 

I debili di riti parla l'articolo comprendono 
sia quelli derivanti da causa commerciale sia 
da causa civile, ipoierarii o chirografariì senza 
distinzione : — Infatti l’arl. 448^140 non di- 
stingue, e nò tamporn distingue il citalo art. 
1188-f IMI il quale d’altronde ò formale ri- 
guardo a'debiti civili. V. Ragron Cod. di con», 
sotto l’arl. 448. 
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no la scelta , 0 di pagarli immedia lamen- 
lc,o di dar cauzione pel pagamento alla 
scadenza (1). Il commerciante che è vi- 
cino al fallimento può concertarsi con 
terze persone, c con finte alienazioni, o 
contratti simulati diminuire il pegno dei 
creditori. Volendo prevenir queste fro- 
di,sono state introdotte alcune disposi- 
zioni particolari relative alle stipulazio- 
ni fatte dal fallito in un’ epoca vicina al 
fallimento, o questa, nei casi ordinar], è 
stata fissata ai dieci giorni anteriori. È 
dunque stato stabilito il principio gene- 
rale che tutti gli atti o pagamenti fatti 
in frode dei creditori sono nulli (2) , e 
siccome la frode dev’ essere provata , c 
lo dev'essere da chi allega (ai, e la pro- 
va essendo dilllcile, il più delle volte la 
legge sarebbe elusa: cosi sono stati de- 
terminati alcuni casi , nei quali la frode 
è, di diritto, presunta quanto al fallito, 
e induce talvolta la nullitù degli atti an- 
che per coloro che contrattarono con 
lui. Vediamo quali sono. 

5.1 commercianti non sogliono pagar 
mai che alla scadenza, llpagamonto an- 
ticipato se è fatto dal fallito nei dieci 
giorni anteriori al fallimento (6),si pre- 
sume fatto per sottrarre il creditore alla 
perdita, in pregiudizio degli altri, per- 
ciò è nullo,e deve restituirsi,o consista 
in danaro , 0 in mercanzie,o in lettere di 
cambio, o altri effetti (3).Se il fallito a- 
vessc pagato un debito fpà scaduto,fos- 
sc anche alla vigilia del fallimento , sic- 
come avrebbe potuto esservi costretto 

(1) Cod. diComm. art. 44^440. 

(2) Id. art. 

(0) Cod. ciò. art. 1116-(-l070 tL. CC. 

(b) L'articolo dice ne’ dieci giorni cht pre- 
cedono {'apertura del fallimtnto. 

(3) Id. art. 446+45S. 

(c) la tal caso iuiceSavarj parere 39) nulla 
evvi ad imputare a colui che riceve il suo nei 
termini della couveuiioae. 

(1) Cod. di comm. art. 33ò-{‘4òò' m. 

(d) Che precedono iajierlura del fallimento 
(4i3^U8 m.). S'intendo già deU’epoca dell'a- 
pertura fissala dal tribunale, salvo a variarsi, 
secondo l’esito delle opposizioni o dell' appello 
avverso la sentenza di dichiarazione di falli- 
mento. 

(K) Cod. Civ. art. 3l46-\-ì040 m. 

(d') Art. 21*6 cod. eio.-fzoio 

ttcriiioni non producono alcun' t/fclto guan- 


giudizialmente^ così non può essere ri- 
convenuto il creditore che ricevette quel 
pagamento di buona fede (c). La legge 
non parla di debiti ammerciali, ma non 
si vede motivo di credere che l'intenzio- 
ne del legislatore sia stala di limitare a 
questi la presunzione di frode , e se il 
fallito avesse anticipatamente pagato 
nei dieci giorni un altro debito, per cui 
aveva , per esempio , la dilazione di un 
anno , difiSciImcnte sarebbe dichiarato 
valido il pagamento, c dispensato chi io 
uvea ricevuto dal restituirlo. 

G.È nullo egualmente il privilegio o'I’i- 
poteca acquistata nei dieci giorni (4) (d). 
Ma se il privilegio, o l'ipoteca fu costi- 
tuita anteriormente ai medesimi dieci 
giorni, sarà nulla l’iscrizione all’ uffizio 
del conservatore ? In questo caso non 
può aver luogo la presunzione di frode, 
c il Codice di Commercio parla unica- 
mente di privilegio, o ipoteca acquista- 
ta nei dieci giorni , ma il Codice Civile 
espressamente dichiara nulla anche l’in- 
scrizione (5) fd'J.Giova riflettere che se- 
condo l’attuale legislazione, l’ipoteca in 
faccia ai terzi , non esiste se non è in- 
scritta , che non ha efficacia se non dal 
momento della iscrizione , e cte acqui- 
stando la sua legale esistenza nei dicci 
giorni , è lo stesso come se in questi 
fosse costituita, e lo è perciò oullumen- 
te; inoltre , che la legge non vuole che 
nei dieci giorni un creditore possa faro 
la sua condizione migliore di quella de- 
gli altri (6) (e). Delvincourt dice bensì 

do eieno etate eeeguite fra quelFinlervallo di 
tempo, durante il quale gli atti falli fra i die- 
ci piami precedenti al fallimento del debito- 
re tono dichiarati nulli. 

(6) Pardessus, n, 1436. Delviacourl noi. de 
lapag. S44n. 4 C^. 

(e) L’art. *33 LL, di Ecc. à lofio ogni dub- 
biezza suf proposito mediante fa seguente ag- 
giunzione : e le iecriziofii di privUegi ed ipo- 
teche antecedentemente acquitiate, ooe tianti 
eeeguite nello eletto intervallo di dieci gior- 
ni, non producono effetto alcuno. 

La nulfità di etri qui jiarlasi, al pati di quel- 
la pronunziata contro lo alienazioni a titola 
gratuito fatte dal fallito ne’ dieci giorui ante- 
riori ajl'apertura del fnilimenlo (V.nuju- se- 

(*) .lllepag. Il e Itdcltcm. III. iilt.cdi:. 
;t«pol.— L’anuol. 
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cheque»(adisposixiODe comprende qua- 
lunque ipoteca, ma nou tulli i privilegj, 
e ci^e che debbano essere salvi quelli 
del venditore sulla cosa venduta, de’coe- 
redi per la guarenlia delle porzioni, del- 
lespese per la conservazione delia cosa, 
ec , bciu'bè fossero acquistali uci dieci 
giorni (n). 

7. Il fallilo che dona in tempo pros- 
simo al suufallimentocommelle un fur- 
to a danno dei suoi creditori , perciò la 
legge dichiara nulle c di niun elTetlo le 
donazioni di beni immobili graluilamen- 
le falle nei dieci giorni , ma non quelle 
di beni mobili,e queste non possono es- 
sere, a richiesta dei creditori rivocate, 
se non quando è provala la frode. Un 
negoziante marita sua Bglia , e le dà in 
dote 50000 lire, la perdita di una nave 
lo costringe due giorni dopo a cessare 
dai suoi pagamenti, e la dote costituita 
si manlien valida: se invece avesse dato 
una terra del valor di 50000 lire, la do- 
te benché data e accettata di buona fe- 
de, sarebbe nulla. Perchè mai la nullità 
è limitala alle donazioni di beni immo- 
bili? Non so rilevare il giusto motivo di 
una tal differenza (6). Pardessus osser- 
va che questa nullità non è stata intro- 
dotta che in favore de’credilori; che nè 
i Ggli, nè altri non creditori potrebbero 
opporla; che se il fallito può pagar l'in- 
tero suo debito senza che siano toccali, 
o assorbiti i beni donati , il donatario 
ba diritto di domandare che sia esegui- 
ta la donazione ; che i creditori poste- 
riori alla donazione non possono profit- 
tare di questa nullità, c che, se il prez- 
zo dei beni oltre|iassa la somma dovuta 
a quelli che hanno il diritto di opporla , 

guentc ). Sono nullità di dritto, le qaali noa 
ammettono proora contraria ( Cod. citi. art. 
1350tt304, e 13S2f 1306 ). — Queste oullilà 
rò debbonsi pronunziare dai magistrato: — 
sti verificare la natura dell'atto e la sua da- 
ta, senza bisogno di provar frode od altro. 

(а) V. quanto all’oggetto giudiziosamente 
capone il Rogrop Icod. comm.) nella nota sot- 
Vo l’art. 443. 

(б) Delvinconrt (n. 19, a pag. 13, voi. Ili, 
ult. edii. nap.) adduce per motivo che soltan- 
to le donazioni di beni stabili si possono pro- 
var facilmeute, e che sono le solo per la vali- 
dità delle quali si richiede di uecessilà un'atto. 


ciò che sopravanza rimane al dqpata- 
rio (1). Le alienazioDi a titolo oneroso 
non possono essere dichiarate nulle s« 
nou quando la frode è provata (2) , aa- 
corchè sian fatte entro i dieci giorni, e 
la frode non dev’ essere del fallilo sol- 
tanto,ma anche dell’acquirente, perchè, 
se è provata quanto al fallito,non quan- 
to alla persona che contrattò con lui , 
nascerà bensì relativamente al primo la 
presunzione eh' egli sia bancarottiere 
doloso.ma non potrà per questo annul- 
larsi il contratto. Finalmente possono 
essere annullate tutte le contrattazioni, 
ed obblighi slipolati dal debitore entro 
i dicci giorni , per fatto di commercio, 
ma deve esservi frode provata d’ ambe 
le parti , e una lettera di cambio , una 
girata non potrà dirsi nulla ipsojure , 
ma la massa de’creditori dovrà provare 
in faccia ai terzi, la frode. Se il fallito è 
colpevole, il contratto , quanto a lui si 
presume doloso , e contro di lui si pro- 
cederà come bancarottiere doloso,salva * 
h prova contraria,ma se manca la pro- 
va che l’altro contraente sia complice , 
la nullità dell’atto non può essere dichia- 
rata (e).È da notarsi che le sopra indi- 
cate nullità furono introdotte in favore 
dei creditori, e a questi soli compete il 
diritto di opporle , escluso il fallito , e 
coloro che contrattarono con lui. Sensi 
potrebbe anche lo stesso fallito diman- 
dare la rescissione di un contratto , al- 
lorché può dimandarsi per dolo, errore, 
violenza, o lesione,nei casi contemplati 
dalle leggi civili (d). 

8. Tosto che il Ihllimento pervenne 
alla cognizione del tribunale di com- 
mercio per la dichiarazione del fallito , 

a diffarenia di quelle di beai mobili le quali 
non ànno bisogno di alcnu’atto e sodo perfette 
con la Iradizioue reale. Soggiunge Io stesso au- 
tore che uoD pertanto se una donazioue di mo- 
bili venisse confessala o provata, sarebbe ai 
termini deU’art. 1167-Ì-113Ò cod. eiv., *447-J- 
439 cod. eom. : del pari nulla non già ip$o 
Jure come le prime, ma dopo essersene prova- 
ta la frode. 

(1) Fardessns, n. 4438. 

(2) Cod. di Comm. art. 444^438. 

(c) Cod. com. art. 44S-}437. 

(d) V. Delvinconrt (alt. ed. nap.) nota 34 al 
voi. HI. 
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0 pel sicorso di alcuno dei creditori , o 
per pubblica notorietà , egli ordina che 
siano apposti i sigilli (a), per mezzo di 
una sentenza, che subitosi tramanda al 
giudice di pace del circondario , e per 
noi , al giudice di mandamento (1) (6) , 
il quale paò anche egli stesso, nel caso 
di notorietà , tx offieio apporre i sigilli 
senza aspettar la sentenza (2) (cY Que- 
sti sono apposti sui magazzini, banchi, 
portatogli, libri, registri, carte, mobili 
ed effetti del debitore fallito (3). Se si 
tratta del fallimento di una società inno- 
ine collettivo, i sigilli si appongono dal 
giudice, non solamente nella casa ove la 
società principalmente risiede,ma pure 
al domicìlio di ciascuno de’sorj mlidali, 
e la legge non fa menzione degli acco- 
mandilurj, perchè i primi essendo tutti 
egualmente risponsabili di tutti gii ob- 
blighi della società, questa non può es- 
sere in istato di fallimento senza che 
ciaschedun di loro vi sìa , non già i se- 
condi , i quali hanno soddisfatto a ogni 
loro impegno , quando hanno versato 
nella cassa sociale i capitali che si ob- 
bligarono a somministrare (4) (d). In 
tutti i casi, il giudice di pace,o di man- 
damento , trasmette indilatamente al 
tribunale di commercio il processo ver- 
ta) n SDggflloèl'ipposizionedian’ìmpron- 

ta sa gli effetti di qaalehedaoo, per la cooser- 
vaiione degli stessi, e neirioterease de'tenù.— 

1 soggelli coosistooo in alcane fasce di carta o 
tela incollate alle due estremitt con impronto 
o bolli comanemente su cera Iacea, in modo 
che passando solla eonnesaione delle chiosare 
impediscono di aprire senza alterazione le por- 
te ed altri luoghi chiusi. — Io quanto alle for- 
ma liiS relative aU'apposiziooe e rimozione dei 
aogitelli. V. gli art. 907+984 e seg. proc. civ. 

(1) W. art. 449^441. 

(b) Se gli effetti sono siti in diversi cireoo- 
darii, non escluso quello della dimora del fal- 
lito, fa d’ uopo trasmettere tante copie della 
sentenza quanti sono i circondarii ( V. 

fi. 43). 

(2) M. art. 4S0f44t. 

(c) L’apposizione de’snggelli che fa il giudi- 
ce di circondario ex offieio dice il Locré {Cod. 
tom. t. 3, 182 ), non t che un semplice atto 
conservatorio nell’ interesse de' creditori. La 
sua ordinanza non è dichiarativa di fallimento, 
ma i una semplice presunzione sottoposta alla 
revisione del tribonaie di commercio. 

(3) Cod. di Comm. art. 43f+445. 

(4) U. art, 45if444. 
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bnle della eseguila apposizione di si- 
gilli (5). 

9. Il tribunale di commercio colla me- 
desima sentenza con cui ordina che sia- 
no apposti i sigilli, dichiara non solo la 
sussistenza del falli mento, ma l’epoca in 
cui è accaduto, dichiarazione di cui ab- 
biamo già indicati gli effetti, nomina 
commissario uno dei suoi membri (e), 
elegge un agente ,o più secondo la mag- 
giore o minore importanza del fallimen- 
to, e la sentenza,cbe,come abbiam det- 
to , è provvisoriamente esecutoria {f ) , 
benché soggetta ad oppo$izione,é aflls- 
sa e pubblicata nel modo ebe abbiamo 
già similmente accennato. L’incarico 
del commissario consiste, io genere,nel 
riferire al tribunale di commercio quali 
siano le contestazioni che il fallimento 
può farnascere,da giudicarsi dal mede- 
simo tribunale,tramandjndo le altre al 
giudice competente, e inoltre, io specie, 
ncH’affretture la formazione del bi lancio, 
e la convocazione dei creditori , e nello 
invigilare all’amministrazione del falli- 
mento, finché tutte le operazioni che e- 
sige, non siano ultimate (6) (y). 

10. Colla medesima sentenza, il tribu- 
nale di commercio ordina che il fallito 
sia depositato nella casa di detenzione 

(et) Dice il Pardessus ( n. 1146 ) che questa 
misura potrebbe prendersi contro alcuno di 
costoro nel solo caso che fosse stalo condanna- 
to come colui che avesse fatto degli atti di am- 
ministrazione. 

(8) Id. art. 433^443. 

(а) L’art. 484 eod. eom. di cui l’ autore ri- 
ferisce le disposUioni presenta una lieve diffe- 
renza di redazione in rapporto al corrispon- 
dente art. 440, LL. di Beo. — benché poi nel 
fondo sanzionino la stessa cosa — lo qaest’ul- 
timo art. non sta deuo nommerà eommeaa- 
rio uno de’ tuoi membri , ma ciò si suppone 
considerando sia l’epigrafe del capitolo Beila 
nomina del giudice eommettario, sia la dici- 
tura dell’ariicolo,dal che si rileva e che il com- 
messario debba essere fra i membri del tribu- 
nale, e che debba essere nominato contempo- 
raneamente alla nomina degli agente. 

(/■) V. n.o 2. 

(б) Cod. di Comm. ori. 434 , 438^446 m. 
430. 

ig) Sicché il giudice commessario tiene no 
duàice uffizio, cioè di eorvegliatore e giudice 
referendario — Egli però é sempre no man- 
datario del collegio ; onde vico chiamato an- 
cora giudice delegato. 
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di.'grinrjrcurali per debili, o die venga 
alIìJalo alla custodia di un uUìzialu di 
pulizia, o di giustizia,o di un gendarme, 
ma , in tale stato , non potrà riceversi 
contro del fallito inedesinio alcun atto 
di carccrazionc,o di opposizione al rila- 
scio, in forza di veruna sentenza del tri- 
bunale di commercio ( 1 ). L’ incarcera- 
zione del fallito non è una pena , ma la 
legge vuole che la sua persona sia bene 
assicurata perpunirlose si scoprirà che 
il suo fallimento nasce da frode , allri- 
nienli invece di esser giusta sarebbe 
barbara , perchè conforterebbe l’ infor- 
tunio col delitto. Se il fallilo fosse già 
detenuto dovrebbesi rinnovar l’ alto di 
incarcerazione in forza della sentenza, 
percbè,il creditore che fece eseguir l’ar- 
resto personale contro di lui, potrebbe 
acconsentire al suo rilascio , o non es- 
sendovi opposizione d'altri , questo de- 
bitore potrebb’essere liberato, mentre, 
se fosse stato libero allorché accadde il 
suo fallimento, sarebbe stalo incarcera- 
to per ordine del tribunale. L’esecuzio- 
ne dell' incarcerazione del fallito si ri- 
chiede dagli agenti , sotto la vigilanza 
del giudice commissario, ed altri alti di 
incarcerazione, o di opposizione al rila- 
scio (a) non possono riceversi per veru- 
na senlenra dei.lribnnaledtcoramercio, 
perchè r incarcerazione del foilito', non 
tende a costringerlo a pagare, ma bensì 
c metterlo nelle mani della giustizia, il 
codice però parla di sentenza del tribu- 
nale di commercio, non già di quelle di 
un tribunale civUe, correzionale, o cri- 

(1) Cod. di Comm. ari. 43Sf4JfO. 

(a) Dice l’attieolo raceomatìdasione lut re- 
gùlro de’ earcerati. £ questo 1’ alto eoa cui 
uu creditore che ha otteuuto l’ arresto contro 
un debitore gii imprigionato dietro istanza di 
altro creditore, si oppone acciò non venga li- 
berato , e raecoaianda al custode di non la- 
sciarlo sortire di carcere , tultocebi il primo 
creditore vi acconsenta. 

(() Dclvincourt ( uh. edù. nop.) noi. 29 al 
lui. Ili, e Fardessus n. lliS pensano clic il 
l'allito }H>ssa essere arrestato o raccumaiulato 
in virtù di sentenza del tribunale ci> ile, crinii- 
uale 0 correzionale. 

(c) Dice l'arUculo con talvocondollo interi- 
no ( temporaneo cioè provvisorio ) detta sua 
persona. Ciò importa che esso deve aci nrdarsì 
per un dclctuiinalo leinpu , scoiso il quale , 


minule ne'casi in cui possono concedere 
l'arresto personale (b). 

11 . .\pposti che siano i sigilli, il giu- 
dice commessario iuforma il tribunale 
dcllostato apparente degli uffaridel fal- 
lito. Siccome il fatto del fullime.nto indù- 
cova una presunzione di frode , cosi a 
cautela ne fu ordinata la incarcerazio- 
ne; se questa presunzione è avvalorata 
da indizj che risultano dal prospetto 
delle sue operazioni , egli è ritenuto in 
carcere , affinebè la giustizia criminale 
possa disporne, ma se in lui non si rav- 
visa ebe una vittima deU’avversa fortu- 
na, il tribunale medesimo lo rimette in 
libertà, e gli accorda un salvo condotto, 
sulla proposizione che ne vien fatta dal 
giudice commissario.il rilascio può con- 
cedersi puro c seropl'ice con salvo con- 
dotto (c), quando nello stato apparente 
degli affari del fallito nulla si trova che 
a lui possa rimproverarsi , e quando il 
commissario crede utile alla massa dei 
creditori ebe il fallito goda della sua 
libertà, ed attenda agli affari suoi. Se il 
fallito era già carcerato per debiti ai 
momento,iu cui è fissata l’epoca del suo 
fallimento, non è perciò impedito il ri- 
lascio, perchè da quel momento i diritti 
de’ creditori sono parificati , e un solo 
non può render vana una provvidenza 
giudicata profittevole alla massa, noo 
possono per la ragione medesima ese- 
gnlrsi le coazioni personali anterior- 
mente concesse in materia commercia- 
le (cQ. Può darsi che dal primo esamo 
non risultino indizj positivi di frode, ma 

volendosi rinnovare, deve avanzarsi un’ altra 
dimanda, e pratticarsi lo stesso ordine di pro- 
cedura: — che in virtù di esso il debitore as- 
sume l’obbligo di presentarsi alta prima chia- 
mata senz'altra garentia che la sua {tamia : — 
e che pnò rivoearsi dal tribunale sia di uffizio, 
sia sulla istanza di un creditore, sia sol rap- 
porto del comnicssario ove il fallito oe abu- 
sasse, 0 se a suo carico si scoprissero fatti di 
frode. (V. Pardessus n. 1149: — Locrè t. 3, p. 
137, e Delviucoort (ed. cit.), n. 31 al voi. 111. 

Il salvacondotto è un’atto che impedisce clic 
il fallito possa essere arrestato. Il benefizio del 
salvacondotto comincia a decorrece dal giorno 
lidia coiicessìoue, non già da quello iu cui e 
venuto a notizia del debitore. 

td V. Boulay-ruij ait..t2i op. cil. 
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die akiine circostanze non ne tolganoli 
sospetto, e clic sia necessario un esame 
più maturo per dissipare la nebbia clic 
olTusca la sua condotta , o clic vi sìa ti- 
more elle posto in libertà, e avendo fon- 
di in paese estero, egli non vada a rac- 
coglierli, ed appropriarseli , prima ebe 
i creditori vi frappongano ostacolo, ma 
siccome la detenzione per un semplice 
sospetto , sarebbe misura troppo seve- 
ra; cosi la legge lia fornito al tribunale 
un mezzo dì conciliare la giustizia c l'u- 
manità, qual èquello di obbligarlo a dar 
cauzione, lasciando al savio arbitrio del 
tribunale medesimo la facoltà di Qssarc 
la somma fino alla concorrenzii della 
quale sarà tenuto il mallevadore nel ca- 
so in cui fuggisse il fallito trafugando 
denaro orobaadannode’credilori(t)(a). 
il fallito stesso può reclamare il salvo 
condotto, e il tribunale sentito il giudice 
commissario, c ponderati i motivi, per 
cui questi non lo ha domandato , di‘ci- 
de (2) (b); non sì ammettono i creditori 
nè a sollecitarlo, nè ad opporvisi, per- 
rliè il giudice commissario ne fa le ve- 
ci (5). Ottenuto eh’ egli abbia il salvo 
condotto , il fallito è ehiamato dagli a> 
genti presso di loro per chiudere c sal- 
dare i conti in sua presenza; potrà farsi 
rappresentar da un procuratore, s'egli 
è impedito, e se il commissario giudica 
valido rimpedimcntn.Sc chiamato dagli 
Agenti non si presenta personalmente, 
o per mezzodi procuratore, in casod’ira- 
pedimento,sarà citato a comparire, e se 
nelle quarant’otto ore dopo la citazione, 
non nbbìdiscc,si reputa che siasi volon- 
tariamente allontanato , c può essere 
processato come bancarottiere doloso ; 

( Il Cod. di Camm. art. iS6-\-4SS. 

[a) L'art. dispone rhe, dandosi il caso che il 
fallito non si presenti, la cauzione rada in pro- 
fitto de’ creditori. 

(2) W. art. 467-\-iS9. 

(ft) Contro la sentenza che nega di mettere in 
lihcria il debitore dietro sna inchiesta, sarebbe 
ammessibile l'appello per parte sua . non vie- 
tandofdieln la lepfte espressamente. 

(.T) V. l.orré. artJSS a i90-\-i80 tn. a iSi. 

(4) Cod. di Comm. art.4«.9, 
i60. 461. !:88m. SSI. 

(ri II corrispondente ari. 480 I.l,. ili Fcc. in 
luogo di stabilire ebe la memoria o conto som- 


sc non Ita ottenuto salvo condotto , è 
tenuto ad eleggere un procuratore che 
lo rappresenti , e se non lo elegge , si 
considera del pari come allontanatosi 
volontariamente , c si fa luogo a proce- 
dere contro di lui come bancarottiere 
scm|dice (4). In tutti i casi gli Agenti , 
c Sindacì provvisori, o definitivi del fal- 
limento, nel termine di otto giorni, do- 
po essere entrati in uffizio, sono obbli- 
gati a tramandare al magistrato di sicu- 
rezza del circondario (c), una relazione 
0 conto succinto dello stato del fallimen- 
to , quale apparisce delle sue cagioni , 
delle principali sue circostanze,e dell'a- 
spetlo die il fallimento presenta. Quel 
inagistrato,riccvuta ch’egli abbia questa 
informazione, potrà,se lo giudica oppor- 
tuno, trasferirsi cgti stesso al domicilio 
del fallilo, 0 dei falliti, assistere alla for- 
mazione del bilancio, e dell'inventario, 
c atte altre operazioni, farsi comunicare 
tulle le notizie che se ne ricavano,c pro- 
cedere nello forme necessarie ex officio, 
e senza costo di spese (d). S'egli presu- 
me clic siavi bancarotta semplice, o do- 
losa , può rilasciare contro il fallito un 
mandato o di condotta, o di deposito, o 
d’arresto , ma deve tosto darne ravviso 
al giudice Commissario, c in tal caso,nè 
questi può proporre , nè il IrilMinale di 
commerciocoDccdcrc salvo condotto (5) . 

CAPITOLO II. 

Degli Agenti. 

12. Gli Agenti chc,come abbiamo già 
dctto,devono essere nominali nella sen- 
tenza che dichiara il fallimento , c ne 

mario debba essere tramandalo al magiitrato 
di' neuretza , dispone passarsi ai giudice di 
circondario come affinale autiliario del pro- 
curatore g aerale della gran Carle criminale 
della provincia o valle ; iopoi^enda in pari 
tempo obbligo al medesimo giudice di trasmet- 
tere tale memoria o eonto immonlmenti al 
proeuratore generale. 

(d) Coll' obbligo di rimellere immantinenli 
al proeuratore generale tali alti, aggiunge il 
corrispondente art. 481 f.L. di Ere. 

(5) Cod. di Coroni. arl.48S, i89, 49Oj-480, 
4SI. 4SI!. 
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fissa r epoca , sono scelti dal tribunale 
fra i creditori (a),o altre persone che i- 
spirano maggior fiducia per l' ammini- 
Btrasìonecuisi destinano, e nessuno può 
essere eletto Agente di due fallimenti 
diversi, nel corso di un anno, se pur non 
è creditore nell' uno, e nell’altro (1). Il 
tribunalerhe fece la nomina degli Agenti, 
ha l'arbitrio di rivocarla(2)(6).In questo 
caso rendono i loro conti agli Agenti che 
subentrano in luogo loro, non al giudice 
commissario, come taluno ha preteso, 
perchè questi non dev’ essere soggetto 
a rendimento di conti,e lo sarchiò se li 
ricevesse (5). Prima di tutto, gli Agenti 
devono giurare innanzi al commissario 
di bene e fedelmente esercitare il loro 
uffizio (c), il quale consiste nell’am- 
ministrazione del fallimento sotto la vi- 
gilanza del commissario (5), nella for- 
mazione del bilancio del fallito, qualora 
non l'abbia formato egli stesso (6). Co- 
mincianodal far apporre i sigilli, quando 
già non siano stati apposti (7)(d). Se n’e- 
straggono i libri del fallito, e si rimetto- 
no agli agenti dal giudice di pace, o di 
mandamento, il quale li firma, e col suo 
processo verbale ne accerta in succinto 
lo stato. Si estraggono pure dai sigilli, 

(a) Prutmi, dice rsrtieolo. lofliUi fino alla 
lagaie verificaziune ed aromeasioDe de'eredili. 
nesaano può dirsi certo creditore. 

(1) Id. art. 4SS+448. 

(2) id. art. 460{4S». 

(t) O di nlBzio, o sulla istanza de’ creditori, 
o anche per reclamo del fallito. La sentenza di 
riroea t resa sni rapporto del giudice commes- 
sario. Essa è suscettibile di appello: ma si ese- 
gue provvisìonalmeote; (Vardessus n. 116S). 

(3) DeWinconrt, noi. a» la pag. iSO n. i. 

(4) Cod. di Comm. art. 46i-}-4S3. 

(e) ^on è necessario che alla prestazione del 
giuramento sieno eitaU ad interveuire i credi- 
tori ed il fallilo, giacché la legge non lo esi- 
ge. (Bonlay-Patjr n. 1S8). 

(5) id. art. 4S94-4SÌ. 

(8) id. art. Ì73+46S. 

(1) id. art. 46i-{-4S4. 

(d) AU’oggetto presentano una domanda che 
accompagnata da una copia della sentenza di 
dicbiaraziooe di fallimento, al giudice del cir- 
condario sia del domicilio del fallito, aia degli 
altri luoghi ore rilrovanai eff^ti appartenuti a 
costui .—Il giudice in vista della dimanda pre- 
sentata dagli agenti, assegna, mercè tua ordi- 
nanza, il giorno e l’ora per portarsi peri’ og- 


8i descrivono, e si consegnano dal giu* 
dice di pace , o di mandamento agli A* 
genti gli effetti del portafoglio dicrsono 
a breve termine di scadenza , o atti a 
ricevere accettazione, e se ne rimette 
la nota al commissario. Gli agenti esigo- 
no quelli cbe scadono nel tempo della 
loro amministrazione, come pure tutte 
le somme dovute al fallito, e le loro quit- 
tunze col vi$(a del commissario libera- 
no i debitori. Sono consegnate agli A* 
genti le lettere del fallito, i quali le a- 
prono, e il fallito vi assiste s’egli è pre- 
sente. (8). Gii Agenti sono tenuti a ven- 
dere le derrate o mercanzie soggette a 
deteriorazione, ma coll’autorilàdel com- 
missario: per vender quelle cbe possono 
conservarsi, è necessaria la permissio- 
ne del tribunale, il quale non ia concede 
se non sentito prima il giudice commis- 
sario. (9) (e). Tutte le somme cbe gli 
Agenti ricevono sono riposte in una cas- 
sa a due chiavi : una resta all' Agente , 
se ve n’è un solo, o all’ anziano, se più 
ve ne sono, e l’altra rimane a quello fra 
i creditori cbe il commissario in desti- 
nato a tenerla (10) (/^.Devono gli Agen- 
ti, colla maggiore sollecitudine far tutti 
gli atti necessarj, affinchè i diritti della 

getto s<H»a luogo. 

(8) Id. art. 4e3t’4S3. 

(0) Id. art. 434^434. 

(e) Si procede alla vendita per mezzo di pub- 
blici locanti, 0 per V intervento de' sensali di 
Borsa, o airamicbevole per analogia ed a teno- 
re del d isposlu neU’art . 492-H84 riguardo a’sia- 
daci. Ciò pertanto dopo osservalo le fonoalilé 
prescritte nell’art. 488-{478. 

(10) Cod. di Comm. art. 463 , ; 

«88 m. 

(f) II corrispondeale art. 437 Lt. di Xee. 
dispone cbe le somme ricevute dagli agenti deb- 
bono in Napoli versarsi nel Banco delle due 
Sicilie: nelle altre residenze poi de’ tribunali 
di commercio nella cassa a due chiavi di cui 
paria l'articolo del eod. di commercio, e di cui 
ai farò menzione nell’art. 496-(-488 m. Secon- 
do il disposto poi dell'alt. 488 LL. di Eco: te 
spese debbono farsi nel primo caso par Banco 
cioè cbe versato lutto il danaro nel Banco e 
formatane una madre-fede, le spese fatte u fa- 
ciende si staccano da questa dietro delibera- 
zione del tribunale sul rapporto del commea- 
sarìo: — nel secondo caso le spese si fanno eoa 
mandati sottoscritti da ambedue quelli a cui 
sono affidate le chiavi. 
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massa de'ei^ilort stti'tlbDi' de) futllto 
rimangano illesi, e lo rimangano del pa> 
r) quei del fallito sui beni de'siioì debi- 
tori (1) (a): è perciò loro incarico , ed 
obbligo di prendere inscrizione, in no- 
me delia massa de’ creditori, sui i boni 
immobili del fallito, e questa si ammette 
sopra una semplice nota, in cui si enun- 
cia il flillimento, e il giorno , in cui fu 
proferita la sentenza colla quale furono 
nominati gli Agenti (2). L’estratto di 
questa medesima sentenza basta per far 
inscrivere i crediti ipotecarj del fallito 
che non furono ancora inscritti, aggiun- 
gendolo alla nota di questi crediti, dei 
quali sono pure incaricati gli Agenti di 
richiedere l’inscrizione (5). Regola ge- 
nerale: appena gli Agenti assumono il 
loro ministero, ogni azione civile inten- 
tata prima del fallimenlo contro la per- 
sona e i beni mobili d(>l fallito da un cre- 
ditore privato, non pnò continuarsi cbe 
contro gli Agenti, e nessuna può esser- 
ne intentata dopo il fallimento, cbe con- 
tro di loro (4). 

15. Non si ^ò conoscere nò la situa- 
zione in cui si trova il fallito, nè la sua 
condotta antecedente finché non è for- 
mato il bilancio. Si chiama Mando il 
prospetto di quelcbedicesioliicoepai- 
neo. Sono annoverati in questo, gli ef- 
fetti mobili, i beni stabili coll’indicazio- 
ne del loro valore, i diritti del debitore 
i debiti e i crediti, le spese fatte, gli'U- 
tìli e le perdite. Nessuno quanto il fal- 
lito conosce lo stalo vero de’suoi affari; 
a lui dunque spetta la formazione del 
suo bilancio, e gli giova di formarlo e- 
gli stesso per impedire che il suo atti- 
vo non si faccia comparir minore di quel 
ch'egli è realmente, o non siano esage- 
rate le sue perdite e le sue spese. Se il 

(t) Cod. di Comm. art. 

(а) È dovere perciò degli igeoli di fir prò* 
testi eiluioiii, istilaire «ioni : dedurre ecce- 
lioni, difese, far sequestri presto leni o mobi- 
liari secondo il easoel'esigenia: ioterrompere 
preaerizioni, pereniione d’istania ed altri atti 
eonservatorii. 

(2) Id. ari. S004-492. 

(3) Id. art. 499X-Ì9I. 

(4) M. art. 494\3»6. 

{S)ld. art. 470Ì462. 

(б) Id. ari. 472^464. 


fallito formò anticipatamente il bilancio 
deve consegnarlo agli Agenti nelle ven- 
tiquattr’ore dopo il loro ingresso in nf-' 
Azio, coll'atlestnzione sua clic è sincero 
e da lui datato c soUoscrillo (5). Se 
non lo ha formalo deve intervenire a 
formarlo egli stesso, o persona ehe lo 
rappresenti , secondo lo circostanze , 
perciò gli sono comunicate d.agli Agen- 
ti le sue carte e i suoi libri senza rimo- 
verli dal loro posto, cdegli intraprende- 
questo lavoro in presenza loro, odi per- 
soita destinata da loro (ti). Se il fallito 
morisse dopo il fallimento diehiarato, la. 
sua vedova e i suoi figli nella formazio- 
ne del bilancio potrcbbiTO far le sue ve- 
ci, c adempir tutte le altre obbligaziont 
che gli erano imposte (7). Finalmente 
se non si presenta nò il fallito, nè per- 
sona legittima per lui, gli Agenti me- 
désimi formano il bilancio per mezzo 
delle carte e dei libri, e coll’aiuto delle 
informazioni e notizie che hanno diritto 
di raccogliere dalla moglie, dai figli, dai 
commessi , e altri impiegati del falli- 
to (8). Il giudice commissario, tanto a 
richiesta degli Agenti quanto a quella 
di alcuno de’credilori o per diritto d’uf- 
fizio, può interrogare i commessi, e im- 
piegati non solamente per ciò cbe ri- 
guarda il bilancio da formarsi, ma sulle 
cagioni altresì, e circostanze del falli - 
mento: siccome però un’interrogatorio 
formale e positivo potrebbe diventare 
un documento giuridico contro il fallito 
cosi non vi possono essere sottoposti 
nò la moglie, nè i figli (9). Formato il 
biliincio , comunque lo sìa , gli Agenti 
lo consegnano al giudice rommis.sa- 
rio(t0)(6). 

14. La gestione degli Agenti non è 
autorizzabi che per quindici giorni, ma 

(7) Cod. di Comra. art. 47S-Ì-4S7. 

8) Id. art. 4734-463. 

9j Id. art. 4744-466. 

(10) Id. art. 4764-46S. 

(ò) Le operiziuni rìgusrdanti kI> "(Tenti di 
rni si è parlala , non debbono rsi’Kiiirsi noi 
modo proirressivo col quale sono stato descrit- 
te: ma secondo il bisognò e i’ursreiita: — po- 
tendosi eseguire più di esse coiiletnpuranea- 
liienle. Cosi p. es. gli aKonti possono nello stes- 
so giorno prendere iscriiione i|>oiectria e pro- 
cedere all’appusizioue de'siiggulli. 

47 
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il tribonalA fmòj u k> giudica Decessa- 
rio, prorogarla per altri quiodici (4j. 
L'arfizio degli Agenti cessa entro renti- 
qoattro ore dalla nomina de’ Sin^i 
jprovyigorj, ai quali rendono contezza di 
, tutte leiorooperaiionie dello stato del 
fallimento, in presenza dei giudice com- 
missario (1) (a). I Siedaci pagano agli 
Agenti, quando non sono dei numero 
de’creditori, una indennità (3) che è de- 
terminata da un regolamento di pubbli' 
ca amministrazione (4) (6). Questa in- 
dennità forma parte delie spese giudi- 
fiali, e perdòdeve essere privUeggiata. 

CAPITOLO HI. 

Dei Sindaci Provciiorj. 

IS.Nel termine di tre giorni da quel- 
lo in cui gli fu consegnato il bilancio, il 
giudice commissario forma la lista ^i 
creditori, e la trasmette al tribunuleJSe 
spirò il tempo della gestione degli Agen> 
ti prima ebe il lulaacio sia pronto, egli 
comprende nella lista de’creditori quelli 
cbecoffle tali ba potuto riconoscere dal- 
l’esame delle certi, e registri , ed altri 
documenti, e poi raduna le persone che 
ri sono comprese (5). La convocazione 
si fo per mezzo di lettere, aflìssi,e gaz- 
sette (6): le lettere si scrivono a coloro 
che sono indicati nel bilancio: gii affissi 
e gazzette sono modi di pubblìcazioDe 
perla massa de’creditori, noti, o ignoti, 
che sono tali o pretendono di esserlo. 
Siccome quelli che sono convocali a 
quest’epoca non sono che cr<xlitori pre- 
sauli', c»6l per impedire che non sa ne 
introducano collusivamente con tiloli si- 
ti) Cod. di Comm. arf. 4S6+474. 

(1) M. art. 4ttf475m. 

(а) ■ Nelle soeceasite ventiquetlro ore, nel 

• caso d’ ioadempimeato, il tribunale, a pro- 
« poala del giudice commessario , spediri la 

• coazione personale, la qnale sari esecutoria 
■ proTvniODslineole >. — Ciò trovasi aggiun- 
tu iu fine del corrisptmdente art. 473 LL, 
éigee. 

(8) Cod. di Comn. art. 483^73. 

(4) M. art. 484f47S. 

(б) Fio'ora presso di noi non esiste alcun re- 
golamento all' oggetto. Il tribmialo dietro di- 
manda degl'ageuti diretta al commessario, e 
ani}' avviso tU costui circa l’ ammoaiarc del- 


mutati, 0 per doloso eoocerto coi debi- 
tore fuilito, la legge dichiara che chiun- 
que si presentaue a questa assemblea 
come creditore,e fosse poi riconosciuto 
supposto il suo Utolo,sarebbe soggetto 
alle pene stabilite pe'complici di banca- 
rotta dolosa (7). 1 creditori si raduna- 
no in presenza del giudice commissario, 
nel lu^o, giorno e ora indicata da lui, 
e gli presentano una Usta tripla del nu- 
mero de’Sindaci provvisorj che sembra 
loro debbano essere nominati (8). («). 
La presentazione dt questa Usta è il so- 
lo oggetto di cui debba occuparsi que- 
sta assemblea , senza poter deliberare 
sopra verun’altro , perctó non v’è cre- 
dito ancora che sia veriOcato. Per que- 
sta medesima ragione la lista tripla da 
presentarsi sarà formata dblla maggio- 
rità de' voti avuto riguardo al numero 
deUe persone, non aUe somme dovute a 
ciasd^una. D’ altronde , se i Sindaci 
deUnitivi devono essere eletti alla mag- 
giorità personale, fatta astrazione dalTs 
somme dovute, come vedremo, quaa- 
luoque sia fatta la verificazione dei cre- 
dili (9), tanto più io stesso metodo dee 
praticarsi nella elezione de’Sindact prov- 
visorj. La somma de' credili non deve 
servir di norma che nel concordato , 
perché si tratta di un’operazione che fe- 
risce direttamente l'interesse pecunia- 
rio de’creditori (10).La scelta de'Siada- 
ci si fa dal tribunale di Commercio,8ulla 
lista tripla formala daU’assemblea sum- 
mentovata, sentita la relaziono del giu- 
dice commissario, senza che alcuno, e 
nepporc il fallilto debba essere cita- 
to (11). Non è necessario cfao i Sindaci 
sian creditori, e talvolta può esser vau- 

rtadeaDitS , col suo pntdeote talcola ne 
U somma, avendo riguardo tra t'aluo adi' et-, 
tivo del fallimento. 

(5) W. ort. 47T+4S9. 

(«) Id, art, 473+468. 

(7) Id. art. 479+474. 

8Ì M. art. 478f479. 

(e) I creditori ifràlaeirii o privilcggiati par-, 
tecipano alla nomina del pari che I coirografa- 
rii. I creditori non inclusi nel bilancio non han- 
no voto se non quando inno un titolo apparen- 
te di credito. V. ert. 488 e 471 LL. di Eec. 

(9) Cod. di Cororo. art. SÌ7. 

(10) Delvineourt, noi. de la pag. iSS: o. 3. 

(11) Cod. di Coma): orf, 480f478, 
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taggfoto alla inasta ch4 non lo siano. 
Non potrebb' essere eletto un minore 
non commerciante, e il minor commer* 
ciante, non potrebb’ esserlo che in un 
liillimcnto, di coi fosse creditore, per- 
chè altrimenti assumerebbe nn’obbliga- 
zione estranea al suo commercio (a), e 
il tribunale, se fosser comprese nella 
lista persone che non aressero le quali- 
tà convenienti poirebbeordinare all’as- 
semblea dì sostituirvene altre idonee. 
Anche una figlia maggiore di età, una 
vedova, una donna maritata autorizza- 
ta da suo marito potrebbero essere no- 
minate fra ! Sìndaci di un fallimento di 
cui fossero creditrici (è). Un fallito di 
conosciuta probità ed esperienza benché 
non riabilitato, a cui dal concordato 
fosse stata restituita la lìbera disposi- 
zione de’snoi beni, potrebb’essere egual- 
mente indicato dai suoi creditori (t)(c). 
£ stato deciso che il tribunale non pnò 
scogliere i Sindacì che sulla lista che gli 
è presentata (SI, ed è stato deciso al- 
tresì, dandone l’ esempio , che anche I 
non creditori possono comprendersi nel- 
la lista, ed essere eletti (3). 

16. 1 Siedaci appena eletti devono ri- 
chiedere che siano levati i sigilli, e dar 
mano all’inventario de’beni d<d fallito \ 
questi dev’essere chiamato ad assister- 
vi: non v'interviene, come in nitrì, casi, 
nè notaio,nè estimatore autorizzato, ma 
possono chiamar io aintochiunque sem- 
bra loro opportuno: la legge dice $auf 
à $e faire aider ec. Dunque il lavoro de- 
v’essere eseguito da loro, ed hanno sol- 
tanto la facoltà di farsi prestare aiu- 
to (4). L' inventario si fa nelle solite for- 
me, a misura che i sigilli sono levati : 
il giudice di pace, o dì mandamento as- 
siste ait’invcniarìo, ed in ogni sedata lo 
sottoscrive (5). Non è necessario che 

(a) V. Pirdessna n. <178. 

(è) V. Pirdcsinis loe. cit. 

(1) Pardessus, n. 4169. 

(r) V. pure Locré art. 480-\-47i, c Bonlay 
D. 184. 

Gli stesti ageali potrebbero essere nomina- 
ti Sindaci : la legge non vi si oppone. 

(2) Corte di Bordeaui, 2J Agntto 4814 S. 
48. S. 4SI. 

(3) Corte di Parigi, 4 i Marta 4813 S. 43 , 
»,306. 


siano citate ad IniervSfifrvI Coloro che 
fecero opposizione alla levata de'sigilii, 
e non sono che semplici creditori, perw 
che i Sindaci rappresentano la massa 
de’creditori (d), in cui sono eompresi 
anche gli opponenti ; ma se questi fos- 
sero fondati sopra diritti di proprie- 
tà , e vi fossero dimande per loro in 
ditlratione, di revindicazione, di resti- 
tuzione di deposito, o simili dovrebbe- 
ro essere chiamati (6). I Sindaci prov- 
visori amministrano, e procedono fino 
all’omologazione della deliberazione de- 
finitiva che deve far cessare, o il falli- 
mento per mezzo del concordato rein- 
t^rando il debitore ne’snoi diritti , o 
lo stato provvisorio, se non l’ ottiene , 
ultimando la liquidazione generale. Per 
giungere all'uua o all’altra meta è del 
pari necessario di stabilire qual diritto 
competa a ciascuno de’creditori per ve- 
dere a chi spetti la Ihcoltà di dar voto 
per la transazione col debitore, odi con- 
correre al riparto del danaro incassato 
è necessario che sia riconosciuta e de- 
terminata la somma totale de’crcdili, e 
diligentemente accertato l’attivo c il 
passivo, affinchè ognuno possa delibo- 
rare, come suol dirsi, con piena cogni- 
zione di causa. I Sindaci sono perciò 
primieramente incaricati deil' inventa- 
rio, e neabbiamo parlato, poi della ven- 
dita degli effetti mobili, e delie riscos- 
sioni, e ne parleremo< 

<7. Giova premettere che i Sindaci 
provvisori non hanno aicnna facoltà di 
ingerirsi nella vendita de’beni stabili. 
Se assumendo il loro ministero trovano 
già intentata un'azione ipotecaria con- 
tro il fallito, o se Io sarà posteriormen- 
te, le loro facoltà sono limitate a figu- 
rar nel processo come incaricati di sor- 
vegliar gli interessi de’ creditori (7)g 

(4) Cod. di Comm. art. 488,487^478.479. 

(8) Id. art.486-\-478. 

[dj I Siodaci del fallimeuto non rappreseli- 
ttnn i creditori cb« io quelle operaiioni che ri- 
guardano il fallimento lo generale non nella 
particolari controversie tra loro. ( C. S. o. 7 
mano 182A, fallita Siano). 

(6) Delvinconrt , uni. d la pag. 937 n. 4 
Pardesius, n. 417-0. 

(7' Cod. di Comm. art.Wi-j'dZJ. 
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Possono bensì far locauooe di stabili ma secondo la quale deve esser fat- 
quando la reputino necessaria , ma de- to, e selciò che è liquido fosse distri- 
vonu richiedere anche per questa l'au- buito, e non dimandassero poi al de- 
toriszazionc del tribunale sltrimcnli sa- bifore per offerirsi ai creditori che di- 
rebbe nulla anche pel conduttore , il lazionate esazioni , si renderebbe per 
quale non poteva ignorare che i locato- questo motivo , dilBcile il concordato, 
ri erano Sindaci (1). Terminato che sia 11 prospetto della situazione della cassa 
l’inventario, le mercanzie , danaro , ti- dev’essere presentato al commis^rio in 
foli attivi, mobili ed effetti del fallito in ogni settimana , ed egli , ad istanza 
sonoaflìdati ai Sindaci provvisorj, i qua- de’Sindaci, può ordinare, secondo le Gir- 
li ne fanno la ricevuta ai piedi dell’ in- costanze , che i capitali io lutto , o in 
ventano, e coH'autorizzazione del com- parte siano collocati nella cassa dei dc- 
missario, possono farne la vendita, o al positi giuridici (c), a condizione che au- 
pubblico incanto, pel ministero di seti- deranno a profilto della massa de’credi- 
sali, e alla borsa, o privatamente, a lo- tori gl'interessi che sogliono accordarsi 
TO teneplacito (a). Se perla vendita da questa cassa (<f), e quando occorre- 
si prevalgono deli’ ullnii ministero, di rà che questicapitalidebbunoripigliar- 
quello, per esempio , di un sensale , la si (e ) , saranno ritirali per mezzo di 
scelta di questo dipende da loro, e non un’ordinanzadclmedesiino£Ìudicec<M9- 
dal giudice commissario (5). Allorché missario(6). _ 

il fallito ha ottenuto un salvacondotto , 18. La verificazione di un credito 

i Sindaci possono valersi dell’opera sua consiste iieirusanie dei documenti che 
per agevolare la loro gestione , e aver lo giustificano, 'l'ufti i creditori ( com- 
da lui le cognizioni opportune, fissando presi i non commercianti) sono avvisati 
in tal caso, la ricompensa del suo lavo- per mezzo de’ fogli pubblici e delle let- 
ro , ma sempre coll' approvazione del terc dei Sindaci e invitati a presentarsi 
giudice commissario (4). I Sindaci prò- a questi ultimi, entro il termine di qua- 
cedo^ altresi allaTiscossiune de’debili raiita giorui (/'),opcrsonalmente, o rap- 
univi, e il danaro è riposto nella cassa presentati da un procuratore (g ) , per 
u due chiavi , una delle quali è tenuta dichiarare in forza di qual titolo, e per 
dal seniore de’Sindaci come lo era dal qual somma pretendono di essere cre> 
scniore degli Ageuti ^5) (6). Finché du- ditori, c a couseguare ai Sindaci i do- 
ra il sindacato provvisorio non si fa ri- cumenti, ossia prove del loro credilo , 
parto perché non essendo ultimata la qualora non preferiscano di depositarli 
verificazione dei crediti manca la nor- ull.i cancelleria dellribmiale di comnier* 

(1) Pardessus, ti. H74. fari. 48U l.L. di Kee.) 

^2j Cud. diCoiiim. art. 491, 49Sj-4S3, 484. (d; i,^iies(a di^pusìzi<llle rigiiardanle gl'inle- 

vuj Muu sono ubbligali a cbiuiiiarvi il tallilo ressi dulie somme vrrsalc travasi soppressa nel 
la legge non l'ordina come stabilisce pur fin- corrispondente art. 489 l.L. di Ere . — giacché 
ventarlo. ( V. Delvincourt ) id. cix. ( voi. HI pressa di noi tali depositi non producono iole- 
Dot. 60 ). . resei di sorta. 

(3) Corte di Parigi, Ì7 Febbraio 1813 S. (a) Sia dalia Cassa di Ammort., sia pressa 

13, 2, Ìi8. di noi da'pubblici banchi. 

(4) Cod di Comm. ori. 49S, 498-^483, 430. (6) Id. art. 497, 498-^489 m. i90 tn. 

(5) Id. art. 49Sf488 m. \f) A contare dalla data della lettera o del- 

(6) A tenore del disposto noli’ art. 488 IX. l'inserzione nc'giornali. V. Delvincourt (ediz. 
di Bce. il danaro in .Napoli deve versarsi nel cit.J, voi. Ifl, not. 66. 

Banco delle dne Sicilie e le spese debbono far- (y) Con atto autentico o con scrittura priva- 

si per Banco. In quanto alle altre residenze è la registrala f Cod. civ. art. 198Sfl8S7. J — 
uniforme I' art. 488 alla disposizione france- Colla procura si da facoltà di rappresentare il 
se. — V . pert.vnto la nostra sesia nota sotto il credilo: — di eleggere doinirilio nel luogo in 
n. 12. cui risiede il tribunale di comiuercio: — dì al'. 

(c) i\dla catta di .imiiwrtiz:a:itii*c sr nei- fermate con giuramento la verità del credito 
la prm inria dì iNapnli, nelle mani del delega- slcs.vi. — volriidusì dare qucst'ullima facoltà, 
lo di guetia casta se nelle proviocie o valli la ] rocura deve essere redatta avanti notaio. 
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ciò. In lutti i casi, n’è data loro una ri- 
cevuta (l).llgìndiceconimissarioè inca- 
ricato ainvigilare a chela verificazione 
sia fatta a misura che i creditori si pre- 
sentano,esiraincontradittoriofra ilcre- 
ditore, o il suo procuratore, e i Siedaci, 
In presenza del giudice commissario , 
che ne stende processo verbale (2) {a\ 
1 titoli di credito sono esaminati, e col- 
lazionati coi registri del fallito ; se ne 
farà nel processo verbale unadcscrizio- 
nc in succinto , facendo menzione delle 
aggiunte, cancellature, ed interlinee, e 
s'indicberii il nome e il domicilio de’cre- 
ditori che li avranno presentati , o dei 
loro procuratori (5). Il commissario può 
esigere che ì creditori presentino i loro 
libri e registri o un estratto dei mede- 
simi , in forza di una compultoria(b) , 
cioè di quelle ehe cbiamaiisi Uttere ro- 
gatorie spedite dai giudici di commer- 
cio ove quei libri e registri si trovano, 
c v’ è r esempio di creditori dichiarati 
scaduti dai loro diritti per non aver a- 
vulo libri da produrre alla richiesta del 
giudice commissario (4). Egli puòaltre- 
sl,ea^o/^cto,lramandare l’atfare innanzi 
al tribunale di commercio, il quale de- 
cide sulla di lui relazione. Se v’ è con- 
trasto sul credito, o sopra l’intera som- 
ma, o sopra una parte, ì Sindaci posso- 
no richiedere,e il commissario ordinare 
che il creditore presenti i suoi titoli , o 
ne faccia il deposito nella cancelleria 
del tribunale di commercio. Può riman- 
dare altresì le parli affinché compari- 
scano, entro breve termine, e senza che 
vi sia bisogno di citazione , innanzi al 
medesimo tribunale, il quale ordina, se 


(1) Coti, (li Comm. nrf. ò0Sj;49i. 

h) td. ari. 303^495. 

(o) l.’arl. BO.1+495 non dice clic la Terillri- 
zione de' credili debba farsi in conlradizione 
del fallilo : costui è decadulo dalla facolli di 
coiilraslar a' crrdilori : ma può aomminisirarc 
delle notizie a' Sindaci o anche a’ereditori re- 
riflcati, se vi è luogo. V.I.ocrt tomo 3,p.380: 
Aogrnn — Cod. Comm., all'arl. 503. 

(3) Id. art. 30^497. 

(t) Compultoria (da eompeUere) é l'ordiae 
fatto della giustizia ad un uffiziale pubblico o 
almeno rantorizzazioae a lui data di presenta- 
re gli alti di cui è depositario , di rilascisroa 
copia o estrailo , o pure di solfrirc che ne sia 


occorre, che siano esaminati teslimonj 
innanzi al commissario, sulla di cui n;- 
lazione , in ogni caso egli delibera (5). 
Se non v'è disputa sul credito , nel pnv- 
cesso verbale sì esprime che il pnriuto- 
re è legittimo creditore della somma d.i 
lui pretesa, e i Sindaci fannoesoltoscri- 
vono,stil titolo,o documento,la seguen- 
te dichiarazione c ammesso al paftivo 
d:l fallimento di... per la somma di.... 
il... Qui nasce una difficoltà. 1^ verifi- 
cazione dcicrediti si fa in contraditloriu 
coi Sindaci, ma se questi sono pur cr. - 
ditori, in contradittorio di chi si firà la 
verificazione dei credili loro ? Chi f.u à 
la dichiarazione che sono legittimi cre- 
ditori? Non v’ha dubbio che per la veri- 
ficazione vi debba essere un contradir- 
tote interessalo. Oetvincourt crede eh i 
debba farsi la verificazione de’ credili 
de’ Sindaci contradiltoriamcnte con al- 
treltanticreditori verificati quanti sono 
i Sindaci medesimi, e che quelli debba- 
no far la dichiarazione voluta dalla leg- 
ge per questi (6). Egli lo argomenta d.il- 
la disposizione del Cod. (7) che « ogni 
■ creditore , il credilo di cui sarà stato 
» verificaio e affermato^ poirà inlerve- 
» nire alla verificazione degli altri cre- 
> diti, e fornir qualunque confutazione 
» delle verificazioni fatte e da farsi «. 

19. Affinchè il diritto di un creditore 
sia stabilito , non basta che il credilo 
sia verificato,ma la leggenon loriguar- 
da come definitivamente riconosciuta 
finché il creditore non f abbia afferma- 
to , il che , trattandosi di atfermazione 
giudiziale , è lo stesso che dire giura- 
to (c), nelle mani del commissario , ( o 

TfriOrato 1’ originale ( Thomine-Ttesmaznre?, 
proc.en).,n.997). Qui la compulsoria ho luogo 
in seguito di uua eommettione o lettera roga- 
toria che il giudice commessario fa iudirizzare 
al tribunale di commercio del luogo . in cui i 
libri ratlrorausi ; il quale ne manda un c- 
sl ratto. 

(4) Corte di CassazionediFrancia,// fiorile, 
anno 4i, S. f, 46. 

(5) Cod. di Comm. art. SOS.SOOf.lOO, 304. 

(Sj Delviucourt, not. de la pag. 339 n. ti. 

lartisprs ziiiiiediilCodic* (H'i ' fi g 

(7) Cod. di Comin. art. S04-f-l96. 

(r) V art. 49!> LL. di Ber, a differenza del 
corr.art.de! cod.comm. esigge capre -(amen;: 
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SUO proraratoriì , se il rreditore non 
comparve egli stesso) che ilsuo credito 
è sincero e verace (1). Questa formalità 
si reputa di tale importanza, che vi so- 
no stali creditori privati del diritto di 
agire, deliberare, ed opporsi , pel solo 
motivo di non averla adempita (9) (o). 
Non basta l'esame de'titoli, non bastala 
loro approvazione, ma temendosi anco- 
ra la collusione, e la IVode, si esige che 
il creditore ne attesti al giudice la leal- 
tà , intimandogli le pene dello spergiu- 
ro , qualora si scopra che il credito è 
falso , o maliziosamente simulato (3). 

20. Quindici giorni , dopo i quaranta 
ai creditori per comparire , sono asse- 
gnati per la verificazione dei crediti. 
Spirato che sia questo termine, i Sieda- 
ci formano un processo verbale checon- 
tiene i nomi de’creditori non comparsi, 
e la chiusura di questo processo verba- 
le fatta dal giudice commissario basta 
per metterli in mora ^4). Per procede- 
re alle operazioni definì ti ve, non è neces- 
sario aspettarli, ma senza frapporvi in- 
dugio, il tribunale, sentita la relazione 
del commissario,assegna loro,pcr mez- 
zo di sentenza , un nuovo termine , il 
quale non è uniforme per tutti come il 
primo, ma è fissato per ciascheduno in 
ragione della lontananza del suo domi- 

che raffermaiiooe sia esegaita eoo giuramen- 
to. — Tale affennazione , pah aver luogo con 
procura speciale avanti ootajo — Koo è qui il 
caso di uu giurameolo da cui dipende la deci- 
sione di un giudizio. V. Pardessus n. 1186— 
Itogron, op.cit.,art.B07: Ix>cré tomo 3, p.382. 

(1) Id. art. S07f499. 

(2) Cortedi Nimes, 17 Ggnnmo ISft, S.H, 

2 . *«/. 

(a) Il termine per ralTennazìoue di cui è pa- 
rola . è di otto gioroi da che il credito è stato 
verificato (art. 507f 409). 

(3) Viocens, Livr. S, eh. 6, $ S. 

(4) Cod. di Comm. art. S03.919+49S, SOS, 

(b) Per r art. 503 LL. di Bec. il torminc é 
di un giorno per ogni quindici miglia di dislan- 
stauza. 

(5) Id. art. 

(e) V. ari. 73 cod.proe.eìv., ed ari. 167 m. 
I.T.. proc. ri». 

Oursl'nllimo art. è cosi concepito. «Itermi- 
X ni delle citazioni per coloro che dimorano 
» rnnridel regno sono: — 1. percolerò chedi- 
X moraao io ooo stalo roofìnanlr col regno, di 
> giorni quaranta: — 2. in uuo sialo nou confi- 


cllio in modo ch’egli abbia per compari- 
rà , un giorno par ogni distanza di tre 
miriamctri(6). Per quei che dimorano 
fnori del regno, si osserva la regohi sta- 
bilita per le citazioni ordinarie (5) (c). 
La pubblicazione di questa sentenza per 
mezzo de’ pubblici avvisi , o gazzette , 
equivale , per i creditori che non sono 
comparsi , a una giuridica notificazio- 
ne (6) (d), e se, spirato che sia il nuovo 
termine assegnato, non compariscono e 
non affermano, quando sì riparte qualche 
somma che proviene dal fallimento, non 
vi sonocompresi. Per essere riconosciu- 
ti ed ammessi, è necessario che faccia- 
no opposizione alla sentenza del tribu- 
nale, c per questa via, ciascuno otten- 
ga una nuova sentenza che lo dichiari 
reintegrato (7) (e). Il Codice aggiunga 
che i ripartì già ultimati sono irrevoca- 
bili relativamente anche a coloro fra i 
creditori che fossero stati sconosciuti , 
che nulla potrebbero pretendere sa quel- 
li,e che resteranno decaduti interamen- 
te della parteche avrebbero potuto pre- 
tendervi. Il Codice chiaramente si spie- 
ga, ma pnr questa sua disposizione non 
si osserva nel suo rigore ; la giurispru- 
denza io ha conciliato coll’equità. Non si 
toccano i riparti già fatti, e chi ha rice- 
vuto la sua porzione non puòessere ob- 

k n«n(e , ma sitaalo nell’ Italia , di giorni ida- 
■ qDania: — 3. fuori d'Italia.ma ia Europa, di 
« gioroi novanta : — per coloro che dimorano 
X fuori dell’Europa al di qua del Capo di Buo- 
» na Sperania, di mesi sei ; e per coloro che 
« dimorano al di li, dì un anno ». 

(6) Id. art. 

(d) Ciò non fa che tèa ritardata la nomina dei 
Sindaci ditBnilivi (art. 313-)-505). 

(7) Id. art. StS^SOS. 

(e) L' opposizione di coi i parola è aromes- 
sibilc fino all’ ultima distribuzione dei danari 
inclusivamentc (art. 513)505). — Essa si fa con 
uoa dimanda diretta al giudice commessario. 

La verificazione del credilo io questo caso 
procede colte stesse formalità osservate da- 
gli altri creditori: ma a spese del creditore op- 
poarnie. (V. Rogron op. ri/., all’art. 514: — e 
Dclvincoiirl edix. da noi eil., voi. Ut nota 78. 

lo nessun caso la facolli conceduta a'eredi- 
lori contumaci di fare laopposizione suddette 
può essere di ostacolo o al tentatiro di accordo 
0 alla nomina de’Siudaci ditBnilivi ; arg. dallo 
art. 514t506. 
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bligato a decimarb , porcbè aa tutte si 
ricavi poi proporzionatamente quellacui 
avrebbe avuto diritto il creditore scono- 
sciuto, se fosse comparso, e si fosse ve- 
riGcato il suo credito come gli altri, ma 
sui primi introiti che si fanno dopo il 
precedente riparto ultimato senza di lui, 
si preleva, prima di passare a un riparlo 
nuovo, il suo contingente (1). Verìflcati 
e affermati che siano i tildi di credito, 
e posti in mora, o,come dicono, in con- 
tumacia i creditori ebe non sono comp:ir- 
si, succedono le determinazioni ebe de- 
cidono, e fissano, la sorte del fallimento, 
e del fallilo ; per procedere a queste è 
necessaria la riunione dei creditori che 
so noslatidebita mente riconosciuti. Que- 
sti primieramente deliberano sul concor- 
dato. 

CAPITOLO IV. 

Dtl Concordalo. 

Sl.La lentezza,e ledifiicolth ebe por- 
ta seco l'unione, e il consumo della for- 
tuna del fallito che per lo più ne deriva, 
induce ordinariamente la nuiggior parte 
de’ creditori ad accettare un accordo 
qualunque sia , ma, siccome questa fa- 
cilini può contribuire ad accrescere il 
numero de'fallimenti; cosi parecchie re- 
gole furono stabilite opportunamente 
per raffrenarla. Qualunque stipulazione 
d'accordo si faccia fra il debitore fallilo, 
e i suoi creditori, chiamasi concordalo, 
ma nessuno può farsene prima che le 
formalilh prescritte, delle quali abbiamo 

(1) Viocenf, Legislation Comm. ftvr. S, eh. 
S. n. *. 

(2) Cod. di Comm. art. $19, SHf$U, $0$. 

(a) Con giuramento, aftaionge I' ari. B4.S 

It. di Bce. Ciò é in eoDscgoeDza della modi- 
ficaiione apportata all’ art. 49U delle leggi, 
come a ano laogo abbiamo fallo marcare. 

Non è necessario di attendere che spiri il 
secondo termina accordato a' creditori messi 
in mora dall'orr. $H^$0$. Arg. dall'and/S 
•fddf; V. Pardessus o. 1233 : Loeré t. 3, p. 
317: Bonlay n. ?43. 

(i) La coDTocazione si fa nel modo prescrit- 
to nell’ort. 47S-^iS8 cioè con leuere, cartelli, 
ed inserzioni nei giornali (Pardessus n. 1233: 
Delvineoart, «dia. da noi cit., voi, 111, noi. 
84). Il termine per presentarsi è fissalo dal 
commesaprio a sua prudenza. 
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parlate, siano State osservale ;anzi qua- 
lora dopo il loro adempimento, dall’esa- 
me degli alti , libri , e carte del falli tu 
potesse ricavarsi alcuna presunzione di 
bancarotta, ogni accordo è interdetto , 
e nullo. Il commissario e specialmente 
incaricalo d'invigilare all’osscrvaiiza di 
questa disposizioue(2).La legge ha vo- 
luto queste cautele, uUinchè i creditori 
non fossero soprulfutli da’maliziusi r.^g. 
giri di un debitore doloso, e si risolves- 
sero a sotlcscrivere il concordato cou 
piena cognizione di causa ; anzi parlan- 
do di presunzione di bancurotlu in ge- 
nere, sembra che non si riferisca soltan- 
to alla dolosa, ma anche alla semplicca 

32. Ecco il modo, con cui si procede 
al concordalo. Nei tre giorni dopo die 
sono spirati i termini per l'alfcrmazio- 
Ite (a) dei creditori conosciuti, si con- 
vocano tutti quelli , i credili dei quali 
sono stati nnimcssi (ò) questa convoca- 
zione si fa dai Sindaci provvisorj , nel 
luogo, giorno, ed ora indicata dal com- 
missario,e i creditori convocati compa- 
riscono in persona o per mezzo del loro 
procuratore (3). Il commissario presie- 
de aU'assemblea (c^. V'ò chiamato il fal- 
lito, e deve recarvisi in persona quando 
ha ottenuto salvocondolto.e non può nò 
scusarsi, nè farsi rappresentare da altri 
fuorché per gravi motivi giudicati vale- 
voli dal commissario (4) (d|. La leggo 
ha voluto che dovendosi decìdere dagli 
interessati della sorte del debitore falli- 
to, se vi fossero creditori che avessero 
a querelarsi in purticobre della di lui 

« Il commesssrio Terifìchrrii le facoltà di 
« coloro che vi si presenteranno come procn- 
« ratorì. Egli farà render conto in sua presen- 

• za da’Sindiri provvisorii dello stalo del fal- 
« limento, delle formalilA che saranno stata 

• osservale , e delle operazioni che avranno 
« avuto luogo, li fallilo sarà inteso • (art. 
$17-^S09). 

(3) Cod.diComm.ar{.3f4,«/JH-3d«m.,i(?7. 

(el Non vi sono ammessi allri che i credi- 

m lori riconoiciuti o i loro procuratori (ai% 
S^!^^$07). 

(4) !d. art. SlSfSOS. 

(d) Non comparendo ni il fallilo nè alcuno 
per lui senza validi molivi, potrà essere in pe- 
na dichiarato bancarolliere eemplice o doloto, 
secondo le circoslanzo (art. $87 , 594^-88/, 
iSSJ.Ed in lai caso non vi può essere accurdo. 


”(>.5 


DIIIITIU UIMMF.rcI VI.K 


(«lulotta , pnipoiiessero pubblicamente 
le loro doglianze e fossero discusse in- 
nanzi u tutti ; ha voluto altresì che il 
fallito, o altri in sua vece, sentite le ac- 
t'iiso, potesse rispondere , e addurre le 
suo giustificazioni e scnse. Il commissa- 
rio forma processo verbale di quanto si 
dice, e decide (1) (a). 

25. Il fallito può proporre un concor- 
dato, i creditori deliberano sulla propo- 
sizione, ma non tutti: sono privi del drit- 
to di deliberare i creditori ipotecar] in- 
scritti utilmente , perché i loro crediti 
essendo assicurati , potrebbero votare 
impunemente ebefossero fatte al fallita 
remissioni esorbitanti a danno dei soli 
creditori chirografut} , ma non essendo 
venduti i beni, come potrà sapersi che 
i creditori ipotecarj sono inscrìtti util- 
mente? Ne giudiefaierà ex aequo et bom 
il commissario, e insorgendo coDlrasto, 
sarà tramandata la disputa al tribuna- 
le (3) (6). Sono per la medesima ragione 
esclusi daldeliterare icreditori con pe- 
gno (5j, e questa disposizione per ana- 
logia si può estendere anche ai privile- 
giati, perchè SODO sicuri di esser pagati 
prima degli Bltri,e non possonocostrin- 
gersi ad assorellarsi alle remiasioni 
che saranno aoooidate dalla maggìori- 
làa). 

94. Affinchè sia valido il coucordato, 
è necessario che nella medesima nàuta 
sia accettato, e sottoscritto dalla mag- 
giorità dei créditori presenti, che riuni- 
scano nel medesimo tempo,! tre quarti 
della totalità delle somme dovute, veri- 
ficate, e registrate (e) , e ogni accordo 
è nullo quando è accettato da un nume- 


ro minore della maggiorità ,0 dalia mag* 
giorito beasi , ma non formante i tre 
quarti , quanto alla somma (o) : in altri 
termini : la minorità quantunque abbia 
nei fallimento un interesse eccedente di 
molto quello del maggior numero , non 
può couebiudere raccordo, e In maggio- 
rità in numero non può conchiuderlo , 
qualora gli assenti , e quei che lo ricu- 
sano, riuniti, abbiano più del quarto di 
interesse nella somma totalc.In tal gui- 
sa i segreti maneggi sono impedi li. Esi- 
gendo la sottoscriziooc del concordato 
nella sedata medesima in cui è accetta- 
to, s’impedisce ebe dal fallito, o du’soot 
aderenti non si porti di casa in casa co- 
me prima, e stancando partio>larmente 
uno dopo l’altro icreditori coU’importU- 
nilà , 0 seduceodoli colle raccomanda- 
zioni, e le preghiere , o corrompendoli 
con segrete vantaggiose condizioni, non 
riescano a strappare sottoscrizioni, ed 
esigendo insieme la maggiorità del nu- 
mero personale, e nella somma db’ cre- 
dili, s'impedisoe die pochi grandi inte- 
ressali nonfacciano la legge al maggior 
numero, e i piccoli come più numerosi, 
non primeggino sopra quelli che hanno 
il maggiore interesse nel fallimento. 

25. Se il concordato proposto all^s- 
semblea ottenne bensì la m-aggiorì tè nu- 
merica de’ voti, ma non vi concorsero I 
tre quarti nella somma, un solo rimedio 
rimane ancora, e la deliberazione è ri- 
metsa a otto giorni perentoriamente. O 
nella seconda assemblea si riunisce la 
doppia maggiorità di numero e di som- 
ma , e la deliberazione è definitiva ; o 
questo secondo ed ultimo esperimento 


(t) U. art. 317, B1»\309, 310. 

(a) Questo procerso verbale t il carattere 
di atto autentico, eaaendo fatto da un maci- 
slraio fornito di ftcolU (Pardessus n. 1234). 
B ii commessario però deve essere a»»tilo 
dal cancelliere, essendo qui applicabile l’ art. 
lotosi 11S, proe. ero. 

In prattica. secondo che si osa in moIU Ino- 
lili, non si osserva a rigore la eoneocoxiono 
n)a invece il fallilo o un suo procnralore dopo 
a>er fissoti a voce i patti e te condiùoni del- 
i'aceordo fa girare ^r le mani della maggio- 
rniiia de’ creditori, di cui appresso è parola, 
il foglio di conveorione, al quale ciascuno op- 
pone la sua firma. Ottenutesi le firme legal- 
mcDic uccesaarie, il foglio si presenta al giu- 


dice commessario per le nltoiori procedure 
circa l'accordo. 

(2 Delvincourtnot. de la pop. 364, n. 1. 

(6) Dovrebbe essere lo stesso de' creditori 
ipotecarli, 0 privilegiati; i di cui immobili o 
pegni obbligali a’ loro crediti, fossero iosuffl- 
cienli a soddisfarli: spetterebbe al tribooale 
decidere fino alla coDcorreoia di qu*l somma 
dovrebbero essere ammessi tre i eùrografarii. 
(V. Bogroo, all'an. 520: Pardessus n. 1235: 
Locré lem. 3, p. 345). 

(3) Cod. di Comm. art. 3t0f312. 

(4) Pardessus, n. 1233. 

(c) Begistrate cioè scritte nel processo ver- 
bale (li verificazione. 

(5) Cod.diComm.arf. 319, Si2fS11,S1i. 
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riesce vano, e il roncordato s’intende as- 
solntanaente rìgelUto e nullo, e non v’è 
più tempo, nè luogo per deliberare so* 
pra una nuova proposisione d'accordo. 
Nasce il dubbio se nel caso io cui nella 
prima seduta, non siaosi potuto riunire 
i tre quarti della somma, e la delibera- 
zione sia stata rimesta alla seconda, si 
debba fare una deliberazione nuova , o 
debba intendersi che la nuova non sia 
che una continuazione della prima. La 
questione è importante, diceDelvinoourt, 
perchè, nel primo caso, tutte le accetta- 
zioni del concordato inatte nella prima 
seduta sarebbero vane, e i creditori che 
hanno acconsentito, potrebbero rivocar- 
le ; nel secondo, se la deliberazione è la 
stessa e si prosegue,tutto ciò che èsta- 
to fatto nella prima ò valido , e non ò 
neppur necessario che intervengano al- 
la seconda i creditori che già nelb pri- 
ma hanno acconseotito.Soggiunge il ci- 
tato autore, che il significato della pa- 
rola nmetia (il Codice diceva dtUbéra- 
tion sera RÉMJSE) sembra favorevole 
alla prima interpetrazione,e che di fatto 
il tribunale di Commercio di Parigi,co- 
si rinlende (1). Per lo contrario , Par- 
dessus, a questo proposito, si esprimo 
cosi. « Tuttociòcbe è fatto nella prima 
» seduta è considerato come sussisten- 

> te provvisoriamente, e obbliga coloro 

> che l’hanno sottascritto, senza che sia 
» necessario di chiamarli alla secon- 
a da a (3). Il Codice permettendo che il 
progetto di accordo sia sottoposto a u- 
na seconda assemblea, ebbe in mira cer- 
tamente diagevolare il concorso dei tre 
quarti nella somma, ossia volle concede- 
re al fallito un mezzo per conseguire , 
se è possibile , il compimento dei tre 
quarti mancanti: si deve dunque presu- 
mere che non abbia voluto che la dila- 
zione accordata per tentar di ottener 
voti nuovi, possa far perdere i già otte- 
nuti, e perciò mi atterrei piuttosto alla 

(1) Dclviocoart, not. de la pag. XSi n. $. 

nj Pirdenut, n. Ii37. 

(3) Delvincourt, loe. cU. n. 7. 

(4) Cod. dfeomm. ari. SU. 633^516, €14. 

{6 Id. art. SS3+313 m. 

(a) L'm.StS LL. di Bee. tgginage; • Qua- 
li loft UDO de’Siodad sia oppositure.le opposi- 
• ai«at dovranuo aoUtiaani agli altri. poi 


interpetrasione più favorevole alla con- 
clusione del concordato. Se il tentativo 
nella seconda adunanza è infruttuoso , 
ogni proposizione svanisce, e rimango- 
no,|Mr l’assoluta nullità del concordato, 
disciolti da ogni obbligo andie i credi- 
tori che favevano sottoscritto, ma non 
ne viene la conseguenza che al debitoro 
non sìa lecito di fare altro accordo par- 
ticolare con alcuno de' suol creditori , 
perchè non sì può proibire a un credito- 
re , in qualunque tempo , dì fare la re- 
missione che stima al suo debitore , e 
sarà bensì nullo quando sia fatto nella 
forma di concordato, di cui parla il Co- 
dice, ma in altro modo, chi lo avrà sot- 
toscritto dovrà come valido osservar- 
lo (3). 

S6.Per la validità del concordato qua- 
lora sia sottoscritto, è necessaria la o- 
mologazione del tribunale di commer- 
cio (4) , e questa lo rende obbligatorio 
per la minorità assente,o dissenziente, 
e decide che il fallito merita scusa. Sa 
dunque vi sono creditori oppositori , a 
ciò deve intendersi nel caso in cui fu 
sottoscrìtto il concordato dalla maggio- 
rità de’ creditori che riunivano i tra 
quarti della somma dovuta, perchè al- 
trimenti essendo nullo di pieno dritto, 
non vi sarebbe bisogno di opposizione t 
se un creditore , per esen^iio , preten- 
desse che al concordato, apparentemen- 
te valido , fossero intervenuti creditori 
finti , che il fallito fosse bancarottiera 
ec., è tenuto, e lo è ciascuno, a fiir noti- 
ficare le sue opposizioni ai Sìudaci, e al 
fallito, nel termine definitivo di otto gior- 
ni (5) , e da quello della sottoscrizione 
del concordato (a). Queste opposizioni 
devono esprimere, sotto pena di nullità, 
i motivi sui quali sono fondate, affinchè 
possa determinarsi qnal tribunale sia 
competente per giudicarne , se il tribu- 
nale di commercio, quanto sia per gli atti 
0 le operazioni alle quali si riferiscono 
« tolti fosiero oppositori, le oppotiiioai ta- 
« ranno nolificate ad un ereditare che il tribn- 
< naie deslinerà per rapprtsenUire.la massa 
■ de’ereditori in questa soli occasione *. 

Questa giunta ai conobbe nocesseria onde 
rendere eonipieia la diiposaione deli'artiool*, 
prereditodo nn caia facilnsimo a vtrificaisi. 


48 



370 Dinirro comsierculb 


«e la cognizione della causa è a lui dalla 
legge attribuita, oppure al tribunale ci- 
vile. La controversia , qualunque sia il 
tribunale innanzi a cui penda, dev’esse- 
re decisa prima cbe il tribunale di com- 
mercio faccia la sua pronunzia sull’omo- 
logazione, e questa deve esser fatta en- 
tro il termine di otto giorni dal giorno 
della sentenza proferita sulle opposizio- 
ni (i). 

37. L’omologazione è una semplice 
formalità: il tribunale delibera su di essa 
senza che alcuno debba essere citato a 
comparire (a) perchè le opposizioni , 
essendo tolte ,o esscndospiruto il termi- 
ne a proporre, non vi dev'esser più con- 
tradittore veruno (6). Se è stato adem- 
pito tutto ciò die la legge prescrive, il 
tribunale non può negarla che in un sol 
caso, in quello cioè cbe vi Sia presun- 
zione di cattiva condotta o di frode con- 
tro il fallito (2) (e) , ed allora il riflnto 
equivale a una denunzia fatta ex officio 
che obbliga il pubblico ministero (d) a 
procedere contro di lui, ma la sentenza 
di rifiuto nedeve enunciare i motivi, al- 
trimenti il ministero pubblico non sa- 
prebbe a qu:\l fondamento appoggiare 
i suoi alti, e il tribunale sarebbe rive- 
stito di un potere troppo arbitrario (3). 
Quando l'omologazione è accordata , il 
tribunale dichiara nel medesimo tempo 
cbe il fallito e sctuabile , c può essere 
riabilitato. Non sempre riesce di con- 
cbiudere il concordato, perchè non scm- 

(1) Cod. di comm. art. 8SS-\ SU. 

(al Ì4i omologaiiooe dell’accordo costituisce 
un'atto di giorisditione volontaria: cbe pro- 
cede dietro dimanda diretta aU'oggctto al tri- 
bunale dal fallito, o da'rredìtori e per costoro 
da'sindaci come loro rappresenlaoli. 

(S) La sentenza che rigetta le opposiiioni è 
auscettiva di appello, di cui il termine è l’or- 
diiiario cioè tre mesi. 

Se la sentenza di rigetto è pronunziata in 
contumacia, ed il contumace vi faccia opposi- 
zione fra gli otto giorni, o pure se la sentenza 
è appellata, in tali casi deve sospendersi la o- 
mologazione dell’accordo, 6no a che non sarà 
discussa la oppoaiiione o I’ appello ( Vincens 
t. 1. p. 440: B^lay-Paty u. 264 )■ 

Pardessus (n.1243) insegoa cbe nel suddetto 
raso di appalto deve sospendersi la omologa- 
zione nel solo caso cbe il gravame fosse inti- 
malo fra gli otto giorni dalla pronunziata sen- 
lanza: non coai se lo fossa do|M questo termi - 


prc si ottiene la maggiorità, o per al- 
tro motivo diverso da quelli per cui la 
legge non lo permette , e anche in tal 
caso sentita la relazione del commissa- 
rio sulle circostanze che lo impedirono 
il tribunale con sua sentenza può didiia- 
rare scusabile il fallito , altrimenti sa- 
rebbe tradotto innanzi al pubblico mi- 
nistero (e) come presunto bancarottie- 
re (4). L’omologazione rende il concor- 
dato obbligatorio anche per i creditori 
che non acconsentirono. In questa ma- 
teria era giusto di derogare al princi- 
pio che le convenzioni non obbligano 
che i contraenti e stabilire che la mino- 
rità è vincolata dal voto della maggio- 
rità, perchè non si può dubitare cbe il 
maggior numero non abbia fatto la sti- 
pulazione più conveniente all'interesse 
comune, ed altronde sarebbe cosa trop- 
po barbara che un disgraziato, ma one- 
sto debitore dovesse soggiacere alle do- 
lorose conseguenze del fallimonto per 
la irragionevole, e tal voi la colpevole re- 
sistenza di alcuni creditori, mentre il 
maggior numero gli lascia aperto uno 
scampo alla sua rovina. L’omologazio- 
ne conserva a ciascuno dei creditori 
l'ipoteca generale sui beni stabili del 
fallito per l’esecuzione dei concordato , 
e i Sindiici sono tenuti a far inscrivere 
all’ iilTuio delle ipoteche la sentenza di 
omolopzione, qualora non sia stato nel 
medesimo convenuto diversamente (5), 
Giova osservare che l’ipoteca di (f) cui 
ne, e la omologazione si fosse chiesta nel ter- 
mino degli otto giorni, in tale caso il tribuna- 
le non sarebbe obbligalo a sospendere. 

(2) td. art. 326-J-5/S. 

(c) Per ogni altro caso e ragione il Iribnna- 
le non potrebbe negare I' omologazione del- 
r accordo 0 annullarlo di nflicio: la legge in- 
fatti non si rimette in tal materia che all’ in- 
teresse privalo de’credilori; (V. Pardessus n. 
1243: Boulay-Paly n. 270 ). 

(d) Il corrispoudente art. StS tL. di See. 
obbliga la G. Corte crimiuale a procederà di 
ufficio in lai caso. 

(3) Locrè, ar(. St9 a SiS voi. S pag. 59S. 

(e) li corrisp. art. 523 tL. di Beo. dice a- 
vanti la G. Corti Criminale. 

(4) Cod. di Comm. art. S34-^SSS. 

(5) Id. art. SU+H6. 

(f i ’ Quest’ ipoteca nascente dalla sentenza 
• di omologazione è giudiziaria ; essa si esien- 
« de sn tutti i beni prcMoti e futuri del debi- 
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•i tratu non k quella che natce dai ti- 
toli particolari di credito, ma quella che 
acquistano ancbe i creditori cbirografu- 
rj per mezzo delconcordato.Nonhauno 
la prima che i creditori privilegiati, ed 
ipotecar] che vengono, come dicesi, in 
ordine utile, cioè che hanno diritto di 
esser pagati a preferenza degli altri sul 
prezzo de’beni stabili specialmente as- 
soggettati al pagamento de’loro crediti. 
Questi creditori non intervengono al 
concordato , e per conservare la loro 
ipoteca non hannobisogno della senten- 
za di omologazione. 1 cbirografarj che 
acquistano la seconda non sono quelli 
soltanto il di cui credito risulta da scrit- 
tura privata, ma quelli altresì che seb- 
bene possano far valere un titolo auten- 
tico, non hanno però stipulata formal- 
mente un ipoteca sopra certi specificati 
beni stabili del loro debitore, e perciò 
vengono anch'essi sotto la denominazio- 
ne generica di creditori cbirografarj , 
perchè, dopo la disposizione del Codice 
che non ammette ipoteca convenzionale 
generale , gli uni e gli altri quanto ai 
diritti sui teni sono eguali perfettamen- 
te, benché ben diversa sia la fede che è 
dovuta, e si attribuisce ad un atto au- 
tentico da quella parte che si presta ad 
una scrittura privata, lldebìtorecheha 
ottenuto ilconcordato divieo libero qual 
era prima del fallimento e ripiglia l’am- 
ministrazione de’suoi affari come se non 
fosse fallito mai , dimodoché nuovi cre- 
ditori possono acquistar sui suoi beni 
nuove ipoteche, maicreditori chirogra- 
farj, in forza dell’ ipoteca generale na- 
scente dal concordato, saranno anterio- 
ri ai nuovi creditori ipotec.-)rj (1). Nulla 

• tore, ma non prende rango ebe dal giorno 
■ della iscriilone, che i Sindacisono tcnntidi 
« prendere, eccetto una convenzione contraria. 

• Questa iscrizione è richiesta individualmen- 
« te, a favore di ciascnn creditore indicato nel 
« processo verbale di ammissione di crediti ; 

• quei che non sono comparsi hanno da impu- 

• tare airimpossibililà nella quale sono i sin- 

• daci di prenderla io loro nome. Nondimeno 
« sarebbe una misura convenevole di prudeo- 

• za, d'iscrivere i creditori ignoti, pe’dritti in- 
« determinati che loroasaicora l’accordo (2023 
« 2U0S LL. ec.) « Pardesaus o. 1348. 

(1) Corte di Cassazione di Francia, U fiori- 
li, anno 44 S. S i S4i. 


dimeno, io Francia gli è interdetto Ta- 
sercio dèi diritti politici, e l’accesso alla 
Birrsa finché non sia riabilitato*, in alcu- 
ni altri paesi, l’interdizione analoga a 
questa non dura che fino al momento 
in cui le condizioni del concordato sono 
adempite. In conseguenza di quanto ab- 
biam detto, appena è notificata ai On- 
daci la sentenza di omologazione , sono 
essi tenuti a rendere al^fallito il loro 
conto definitivo, che è dibattuto, e sal- 
dato in presenza del commissario, e in- 
sorgendo contestazione, il tribunale di 
commercio decide. I Siedaci restituisco- 
no l’universalità dei suoi beni, e i suoi 
libri, le sue carte, i suoi effetti al fallito 
che ne fa loro la ricevuta, e qui cessa 
l’uffizio de’Sindaci e cessa pur quello del 
commissario, il quale di ogni cosa forma 
processo verbale (3) (a). 

CAPITOLO V. 

Della Cetsione dt'Beni. 

28. Al fallito cui non riuscì di ottene- 
re il concordato altro rifugio non resta 
che la cessione de’beni, la quale in ge- 
nerale è l’abbandono che fa di tutti i suoi 
beni un debitore ai suoi creditori (5). Lo 
leggi romane e le nuove gli concedono 
questo flebile benefizio, in grazia del qua- 
le abbandonando alla disposizione dei 
creditori tutte le sue sostanze , può al- 
meno liberare le sua persona dal rosso- 
re della cattura , e dallo squallore del 
carcere (4) La cessione è volontaria, o 
giudiziale. La prima è quella che i cre- 
ditori accettano volontariamente, e i suoi 

(3) Cod. di Comm. ori. 3>S^347. 

(a) In msDranza del pagamento delle diri- 
dendeconveoolenelt’ accordo, i creditori rien- 
trano nc’loro antichi dritti: ciò è conseguenza 
della clausola risolutiva sottintesa in tutti i 
contratti, clausola la quale non pertanto snols 
esprimersi io tutti gli accordi. Ma non vi è luo- 
go, iuta! caso, a far dichiarare un noucUo fal- 
limento ( Locrè t. 6, p. 444: Boulay-Patj n. 
299 e seg: Dalloz t. 15, p. 189. n. 13). 

(3) Cod. di Comm. art. ddd-fddO. 

(4) V. tu. ff. di eiii.hon. tit. Cod. qui òou. 
eid. pou. fìov. 433. Cod. Civ. art. 4tS3 a 
4i70.\.4H8 a 4SÌ4. Cod. di Comm. S3f a 
S73-\-3ee a 339. 
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«ffetti sono determinati dalle condizioni 
•tipalate fra loro e il debitore; la secon- 
da cbe chiamasi òene/uìo di ees$ione è 
quella cbe si ottiene dai tribunali, sen- 
za il consenso , e anche a malgrado de’ 
creditori (1); la logge l'accorda al debi- 
tore di buona fede, e la nega a coloro 
cui può farsi rimprovero di frode (S). In 
particolare , ai rei di stellionato , cioè 
a coloro che hanno venduto uno sta- 
bile come libero d' ipoteca , benché ne 
fosse gravato o hanno venduto , o ipo- 
tecato, a loro profitto , uno stabile di 
coi non avevano la proprietà (5), o sce- 
gliendo un esempio nel gius commer- 
ciale, a coloro che avessero assicurato 
ofatto assicurarcosedelle quali già noto 
era loro l’arrivo, o la perdita (i), ai rei 
di fallimento doloso , non di semplice 
bancarotta, p rchè questi può non es- 
sere stato che un imprudente, scevro di 
mala fede o malizia, nicondannati come 
rei di furto, o di truffa, a coloro che per 
doveri d'ufiziosono obbligati ad uu ren- 
dimento di conti, e cosi ai tutori, ai cu- 
ratori, agli amministratori, ai deposi- 
tar]; finalmente ai forestieri, perchè le 
leggi di un paese non avendo vigore in 
un'altro, la cessione non potrebbe aver 
effetto siui beni che hanno a casa toro, e 
non sarebbe eflìcace che per quelli che 
possedono nel paese ove la fanno e po- 
trebbero facilmente sottrarsi alle ri- 
cerche (5) (a). 

29. Il tallito cbe può, e vuol ottenere 
il benefizio della cessione deve presen- 
tare la sua dimanda al tribunale civile 
del suo domicilio , anche nel caso che 
tutti i suoi beni fossero commercia- 
li (6) (6). Questa dimanda è comunicata 

(1) Cod. Or. art. 

(2) M. or<. meftiu. 

(3) Id. ari. SO$$^op. 

(4) Cod. di Comm. art. 36S+S6Ì. 

(») Id. art. S7»^SC9 m. 

(a) L’irt. 8#9 Lì., re. rdiilivo «Ile persona 
che possono essere immessi al benefizio della 
cessione di beni è cosi concepiio. « Poirauno 

• essere ammessi al benefizio di cessione solo 

• i debitori di buona fede, fallili per cansi di 
« qualche sventura da provarsi da colui cbe 
■ domanda il benefizio della cessione. Sono 
« però eccettnati da (al benefiiio i contabili 
« delle pubbliche amministrizioai i tnlori, i 

• procuratori ed amministratori i depositarti 


al ministero pubblico, e inserita nei gior- 
nali, come abbia m detto sopra della sen- 
tenza cbe dichiara l’epoca del fallimen- 
to; non sospende però l’effetto di veru- 
na operazione, il tribunale , sentite le 
parti, non ordini cbe provvisoriamente 
si sospenda (71. Se il fallito è ammesso 
al benefizio della cessione, è obbligato 
a farla, o a rinnovarla in persona , es- 
sendovi presenti , o debitamente citati 
I suoi creditori, all’ udienza del tribu- 
nale di commercio del suo domicilio, o 
se manca il tribunale di commercio, al- 
la casa municipale del medesimo domi- 
cilio, in un giorno d’ udienza. In que- 
st’ ultimo caso ne fa processo verbale 
deir attuario , sottoscritto dal mairi , 
ossia Sindaco (8). Se il fallito è detenu- 
to, la sentenza che lo ammette al bene- 
fizio della cessione , contiene l' ordine 
che venga estratto dal carcere cdle 
precauzioni opportune affinchè faccia la 
dichiarazione di cui si è parlato (9). Io 
tutti i casi, il suo nome, ct^ome, pro- 
fessione, abitazione sono inscritti nelle 
tabelle a ciò destinate, e poste nella sa- 
la d’udienza del tribunale di commer- 
cio del suo domicilio , e del tribunale 
civile cbe ne fa le veci, nel luogo di n- 
dienza delia casa municipale , e alla 
borsa (10). 

30. il debitore cbe III ammesso alla 
cessione de’beni è sottratto alla esecu- 
zione personale (11). Egli non abdica la 
proprietà de’suoi beni, ma concede a’suoi 
creili tori la facoltà di percepirne la ren- 
dita di farne la vendita, e di pagarsi col 
prezzo che ne ricavano (12). La vendita 
si fa nella forma stabilita per I’ unione 
de'creditori, di cui parleremo fra poco, 

« ed I forestieri a art. 87S eod am. la sola di- 
versitA al solo driuo civile. 

(6) Dclvincoorl, noi. da la f>ag, ÌS7, n, S, 
Pardessus n. 1530. 

(b) L’ari. 603 LL. di Bee. differenze del cor- 
risp. art. eod. eomm. dichiara espressamente 
della competenza del tribanale civile il giudi- 
zio della ccasioae de'beni inlinea commerciale. 

(7) Cod. di Comm. art.dS^, 370fSeSm.S64. 

(8) Id. ort. 371^503. 

(9) Id. art. 373^366. 

(10) Id. art. 373+337. 

(It) ld.art.SS8+83t. 

(12) Id. art. 374+333. 
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e w il fullilo, prima che i suoi beni fos* 
■ero vendati, pagasse i snoi creditori, 
potrebbe rivocar la cessione:egli te,per 
caso straordinario, il prezzo de'suoi be- 
ni superasse il suo debito, pagali che 
fossero i suoi creditori, potrebbe recla- 
mare il soprappiìi; ma se i beni abban- 
donati non bastano ad estinguere il de- 
bito , ed altri gliene sopravvengono, 
quanti ne acquista in avvenire, altret- 
tanti è obbligato di abbandonarne, e non 
è liberato finché l'intero pagamento non 
sìa compito (1), perchè la ofssione lìbe- 
ra bensì dalla cattura il debitore, ma 
non estingue l'azione dei creditori che 
rimangono allo scoperto. Le leggi roma- 
ne davano al debitore sopra i beni ac- 
quistati dopo lacessione,iÌ benefizio del- 
la competenza, per cui loro rìmanca sal- 
vo quanto era necessario per non co- 
stringerli a mendicare (2), ma questo 
benefizio dal Codice Civile è tolto. 

CAPITOLO VI. 

D^Sindaei Definitivi. 

Si. Ogni qual volta non vi sia concor- 
dato, 0 perchè i creditori lo ricusarono, 
o perchè vi si oppose il commissario, o 
fu negala l’omologazione ec. vi sia ces- 
sione, o nò, i creditori si radunano, e 
alla maggiorili numerica dei votidiquei 
che sono presenti, si forma un contrat- 
to di unione, si eleggono i Sìndaci defi- 
nitivi, e se ne può eleggere anche un 
solo, e un cassiere per ricevere le som- 
me provenienti dalle riscossioni (5). Al 
contralto di unione intervengono i cre- 
ditori ipotecar], e i chirografarj, indi- 
stintamente, perchè i creditori ipoteca- 
rj hanno in questa un’eguale ititeresse 
che non avevano essendo sicuri d'esser 
pagati, nel concordato. Ora sì tratta di 
autorizzare i Sindaci a vendere i beni, e 
quelli ancora che sono soggetti a ipote- 
ca; qui si ha riguardo alle persone,non 

(1) Cod. ciT. art. 4t70ì-itti. 

(2) S ult. Intt. tit. de action. L. ù qui 4, 1. 
ri debitorie 7, ff. de cese. bonor. 

(3) Cod. di comm. orf. 5S7-j-4W m. 

(4) I.ocré, art. SI7Ì3Ì9 m. 

(8) Vioceof, (>v. S, eh. S, $ 1. Delvincoort, 


alle somme dovute, e non è necessaria 
una maggiorità cosi forte,perchè non si 
tratta di una transazione definitiva, ma 
di un mandato di cui sono incaricati al- 
cuni creditori obbligati a rendimento di 
conti verso la massa, e, per cosi dire, 
custodi della proprietà comune (4). Nel 
contratto d' unione si possono inserir 
clausole d’ogni specie, ad arbìtrio de’cre- 
ditori. Il Codice non diceche sarà omo- 
logato, ma siccome dev'esser comune a 
tutti grìnteressati, o l'abbiano accetta- 
to, o l’abbiano ricusato, cosi Vincens 
dice che l’omologaxione è evidentemente 
indispensabile e suseitatriee di opposi- 
zione., ma Delvincourt e Pardessus sta- 
biliscono che il contratto d’unione non 
ha bisogno dì essere omologato (5) e 
siccome il Codice richiedendo Tomolo- 
gazione del concordato, l’ha prescritta 
espressamente; cosi sembra legittima 
la conseguenza, che non facendone pa. 
rota pel contratto d’unione, per questo 
non la richiede. Se coloro che lo riget- 
tarono ecciteranno contestazioni o sulla 
esecuzione del medesimo, o sulla ope- 
razioni de’Sindaci,in questi casi soltan- 
to sarà necessario di ricorrere al tribu- 
nale, affinchè decida sugl’incidenti, e or- 
dini che il contratto d’unione sia piena- 
mente eseguito. Sebbene però il con- 
tratto d’wùoae non abbia bisogno di o- 
mologazkHie; pure il giudice commissa- 
rio è tenuto a riferire al tribunale la 
circostanze che l’accompagnarono, co- 
me nel caso del concordato, e a fargli 
conoscere, se il fallito è scusabile o nò, 
e tale che vi sia luogo a riabilitarlo. Se 
il tribunale ricusa di pronunziare affer- 
mativamente, ciò basta per costituire il 
fallito in prevenzione di bancarotta, e 
farlo rimandare di pieno diritto innanzi 
al pubblico ministero (6) (a). 

52. 1 Sindaci definitivi rappresentano 
assolutamente la massa de'creditorì (7), 
ricevono dai Sindaci provvisorj (qualora 
questi non siano rieletti, perché allora 

not. de lapaq. St9, n. t. Pirdeffios, n. 1VU, 

(6) Cod. di comm. art. SòifSìS. 

(a) Il corrìspondeDle art. LL. di JBee. dùpo, 
ne, (ronumdarri per Ugge avanti la G. Corte 
eritninalt. 

(7j Id. art. SiS+sao. 
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non si fu luogo a renderlo) (6) un conto 
simile a quello ch'eglino ricevettero da- 
gli Agenti (1), proseguono tutte le ope- 
razioni; procedono alla verlBcazione del 
bilancio se occorre (2). Ogni azione è 
intentata da loro o contro di loro. Ven- 
dono i beni stabili (5), se però una spro- 
priazione fosse stata incominciata prima 
del fallimento, deve continuare, ma il 
procedimento a questa vendita che ol- 
trepassava la competenza degli Agenti 

0 Sindaci provvisorj, è un diritto loro 
privativo, e passati appena otto giorni 
dopo la loro nomina, sono tenuti ad e- 
sercitarlo; la vendita si (h nel modo pre- 
scritto per l’alienazione dc’bcni del mi- 
nore, cioè aU’asta pubblica, coll’autori- 
tà del tribunale civile, innanzi a uno dei 
suoi giudici, 0 di un notare a ciò desti- 
nato (i). Prima che spirino gli otto gior- 
ni dopo l'aggiudicazione, ogni credito- 
re, anche chirografario, può fare mag- 
giore offerta ( sur-encAerir ) purché su- 
peri di un decimo il prezzo dell’aggiu- 
dicazione- (S) (c). In forza del contratto 
d’unione, si fa l’intera liquidazione cui 
presiede e invigila il commissario. In 
ogni mese dev’esser da lui presentato il 
prospetto di quanto si eseguisce. Egli 
determina, quando può farsi, il riparto 
dei danari che sono in cassa, o di quella 
porzione ch’egli crede opportuno di di- 
stribuire (6). Si pagano i creditori pri- 
vilegiati, si prelevano le spese, si con- 

(a) L'«rt. 819, LL. di Eee. prerede questo 
caso, e dairoggelto cosi dispone: < Io caso che 

• i Sodaci provTisorii siano Dominali Sindaci 
« dilHoitivi, saranno obbligali a render conto 
« della loro intera amministrazione in tempo e 

1 nel modo stabilito neH'art. 893 «. 

(1) M. or». a*7-f 8/9 m. 

(2) Id. art. 8S8-|-829. 

(3) Cod. di comm. or». 882-|-824. 

(4) Id. art. S64+5SS. Cod. civ. or». 489 
S$2 m. 

(8) Cod. di comm. art. 888j-888. 

(òj Sul proposito le LL. di Ècc. contengono 
tre esposizioni nuove quali sono gli art. 836, 
887, e 886, cosi concepite. — « Art. 886. Se 

• nel giorno indicato per l'aggiudicazione dif- 

• Snitiva, le oblazioni fatte sia daranii ad un 
« gindice del tribunale, sia davanti ad un no- 

• tajo del medesimo Iribnuale destinato non 

• giungano Gno al prezzo della stima, il tribu- 
« naie civile, dietro una deliberanone dell'n- 


tauo ai creditori ipotecsij I danari pro- 
veoìenli dagli stabili su cui è costituita 
ia loro ipoteca, fino alla concorrenza dei 
loro diritti, quel che rimane sì aggiun- 
ge alla massa delle riscossioni mobilia- 
ri, e si fa il riparto di questa massa ai 
creditori, lira, soldo, e danaro, in ra- 
gione dei loro crediti verificati e affer- 
mati ^7 ). Allorché i riparti incomincia- 
no prima che sia stato incassato il pro- 
dotto della vendita degli stabili, ne par- 
tecipano i creditori ipotecar] come i chi- 
rografarj, ma nella posteriore distribu- 
zione del prezzo degli stabili si ritiene 
ciò che hanno preso nella massa mobi- 
liare, e si restituisce a questa massa ri- 
guardandolo cóme una semplice antici- 
pazione da lei fatta (8). Gl’ipotecarj che 
non vengono in ordine utile sono consi- 
derati come puramente e semplicemen- 
te chirografarj (9). Si trasmette ai cre- 
ditori l'avviso dei riparti che il commis- 
sario ha deliberati (10). Non si fa paga- 
mento se non è presentata il tìtolo di 
credito, il quale a principio poteva es- 
sere anche il semplice estratto del libro 
del creditore, ma dopo la verificazione, 
munito del vitto dei Sindaci, si consi- 
dera come riconosciuto e confessato dai 
Siedaci medesimi. Il cassiere nota i pa- 
gamenti sul titolo per cui pagn,c il cre- 
ditore dà quietanza in margino dello 
stato di riparto (H). Appena ultimata la 
liquidazione, runione è convocata sul- 

• olone de’creditori, muoiU deirautorizzazio- 
« ne del cominesMrio del tribunale di com- 

• mercio, può ordinare che lo stabile sia ag- 
« giudicato al maggiore offerente, anche al di 

• sotto della stima, purché detta miooraziono 
« non ecceda il sesto. — Art. 887. Sarà libero 
« ad ogni creditore di farsi oblatore. — Art. 

• 889. Qualora avvenga che in ambi gli esperi- 
< menti della subasiaziooe, fatti secondo la sti- 

• ma, ed al di sotto, non vi siano aggindica- 
« larii sarà libero a ciascno creditore di provo- 
> carne la vendila giudiziaria avanti a'tribuoa- 
« li civili de’loogbi ove i beni sono siti, nel mo- 
« do che nelle leggi della procedura ne’giudiiii 
■ civili è stabilito per la espropriazione «. 

(6) W. or». S89-Ì-889. 

(7) M. or». 88«-f 849. 

8) Id. art. 8J9, 840, 84/-|-8;/, SSt, SSS. 

9) Cod. dieomm. ari.SiS, 343ls34, 333. 

(10) fd. or». 880-1-88/. 

(11) W. or». 86/-f882. 
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l’instaoza de'Sindaci sotto la presidenza 
del commissario; i Sindaci rendono i lo> 
ro conti, e il reliquato forma l’ultima 
distribazione (1). 

55. Nei fallimenti occorre spesso di 
incontrare difficoltà nella riscossione di 
nn certo numero di crediti del fallito ; 
alcuni sono litigiosi , altri dovrebbero 
sperimentarsi contro un debilor poco 
solido, e molto tempo, e molte spese vi 
vorrebbero per procedere a un introito 
incerto. Questa suol esser l’ultima liqui* 
dazione ebe resta pervenir poi al ripar- 
to finale , ma questo procedimento che 
potrebbe essere vantaggioso a un parti- 
colare, moltomalagevole riesce a un’am* 
ministrazione,perciò è stabilito che l'u- 
nione , ogni qual volta lo creda conve- 
niente,possa farsi abilitare dal tribunale 
di commercio a convenire per un dato 
prezzo dell’alienazione dei dirii ti,e azio- 
ni non ancora esercitate, come dicono i 
francesi , d forfait , che corrisponde a 
quel che noi diciamo in appalto (u), cita- 
to però debitamente il fallito,e concessa 
che sia questa autorizzazione, i Sindaci 
stipulano tutti quegli atti che sono op- 
portuni (3). In questa occasione,!! falli- 
to è chiamato,ed è interessato ad inter- 
venire , perchè si tratta di alienar ciò 
che resta del suo patrimonio, perchè se 
dopo la liquidazione, pagati i suoi debi- 
ti, qualche cosa sopravanzasse , questa 
sarebbe sua, non de’suoi creditori; per- 
chè sebbene il suo atlino non fosse siif- 
ficiente,avrebbe pur motivo dì invigila- 
re, affinché ne fosse ricavato il migliore 
possibile partito per non essere obbli- 
gato a supplire coi beni che la provvi- 
denza può fargli capitare dopo qualche 
tempo, e finalmente, perchè il desiderio 
diottenere la sua riabilitazione deve sti- 
molarlo a procurare che il vuoto sia 
riempito al più presto, c deve insistere, 
affinchè l’appalto si deliberi col minore 
sacrifizio possibile. I Sindaci però non 
sono obbligati a chiamare il fallito in 
alcun’aura occasione (3). Spogliato d'o- 
gni suo avere , egli non può reclamare 

(1) Cod. di eomin. art. ddi.fdU’. 

(n) L'arl. SM LL. di Ete. dicr a negeiiart 
ftr tacco d'otta rollc. 

( 2 ) Id. art. 363+SSi. 
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per se e per lasua famiglia chele vesti, 
e le masserizie, e i mobili di uso neces- 
sario alle loro persone; i Sindaci ne for- 
mano la nota, propongono di concedere 
le robe descritte io quella, e se il giudi- 
ce commissario approva,se ne fii la con- 
segna (4). Il fallito quando non siavi 
contro di lui presunzione di bancarotta, 
ha pur diritto di domandare a titolo di 
soccorso , una somma da prelevarsi dai 
beni ch’egli abbandona: i Sindaci la pro- 
pongono,e vien fissata dal tribunale do- 
po aver sentita la relazione del commis- 
sario proporzionatamente ai bisogni, e 
alla sua più,oroeno numerosa famiglia, 
avuto riguardo alla sua buona fede , a 
alla perdita maggiore o minore che ha 
fatto sopportare ai suoi creditori (5). 

CAPITOLO VII. 

Del concorto dt’ creditori. 

54. Abbiamo veduto come si proceda 
alla vendila de’beni mobili, e sUbili del 
fallito, abbiamo anche indicato il modo, 
con cui se ne distribuisce il prezzo fra 
i creditori, ma non abbiam fatto che una 
semplice succinta storia dì questo pro- 
cedimento, e giova arrestarci di nuovo 
alquanto sulla differenza dei crediti , a 
sul modo di pagarli.Tulti i beni del de- 
bitore formano la sicurezza d’.ogni cre- 
ditore , ma alcuni creditori sono dalla 
legge prediletti, e distinti , e giudicati 
meritevoli di essere preferiti in concor- 
so cogli altri, nell’ordine de’pagnmenti. 

I privilegj e le ipoteche sono le cause 
legìttime di questa prelazione, perciò il 
creditore ipotecario è preferito al cbiro- 
grafurio, e il privilegiato è anteposto a 
tutti. Fra i privilegi > alcuni 

che competono sopra tutti i mobili del 
debitore,e in caso della loro insufficien- 
za , sopra tutti gli stabili , e altri che 
competono soltanto sopra certi datimo- 
bili. l.Sono della prima specie i crediti 
nascenti dalle spese giudiziali. 3. Dallo 
spese funerarie.3.0allc spese di ullima 

(3) ìd. art. StS^SSO. 

(4) Id. art. SÌO+Stt. 

'5) Id. art. 
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malattia del debitore. 4 . Da salarj do- 
vuti. 5. Da somministrazioni di sussi* 
stenze ^1 ) . Qui non si tratta che delle 
spese giudiziali cui diede causa la mas- 
sa totale del fallimento , come le spese 
di apposizione di sigilli, d’inventario, e 
sìmili. Le spese giudiziali fatte dai Sin- 
dari io una causa di comune interesse , 
e da loro perduta, non potrebbero dirsi 
propriamente privilegiate, ma sene fa- 
rebbe un particolare prelevamento (2). 
Se il fallito è morto , le spese funerarie 
seguono immediatamente le spese giu- 
diziali, ma si pagano quelle soltanto di 
pura necessità (5). Vi si aggiungono le 
spese di ultima malattia , e vengono in 
concorso coloro ai quali sono dovute , 
dopo il pagamento delle spese funerarie. 
I salarj delle persone dì servizio del fal- 
lito sono privilegiati per l'annata scadu- 
ta, e per la rata della corrente. Si con- 
siderano come persone diservizio, quan- 
to al privilegio dei salarj, tutti gi' im- 
piegati nel commercio del debitore a sa- 
lario fisso. Sono privilegiate soltanto le 
somministrazioni di sussistenze fatte al 
fallito e alla sua famiglia, negli ultimi sei 
mesi per i mercanti al minuto, come for- 
nai, macellari,e simili, e neU’ultimo an- 
no per ì mercanti all’Ingresso , e per i 
Creditori a motivo di dozzina. Dal prez- 
zo ricavato dalla vendita de’beni mobili 
del fallilo , si prelevano primieramente 
le spese che hanno dovuto costare ai 
Siedaci le riscossioni de’diversicreditl, 
e anche quelle ebesi chiamano bise spe- 
se , ossìa le spese legittimi ed «tilt che 
non entrano in tassa, le spese di estima- 
tori, sensali, timbro, riH(iltro,e simili, 
e non si fa la distribuzione che del netto 
prodotto di ogni articolo é’ introito. Si 
prelevano altresi tutte !e spese di ammi- 
nistrazione che i Sindaci giustificano di 
aver fatte, e che il tribunale, in caso di 
contestazione, determina^ quali sono le 
spese generali di avvocati , causidici , 
ec.,e dopo di ciò tra i creditori privile- 
giati ciascuno concorre secondo la qua- 

(1) Cod. dv. art. U01, 197S. 

(2) PardesSDS, n. 41$t. 

(3) Pigetu, Proc, eie. lib. t, parie 3, tit.4, 
eh. 4, l. funerie 57, pr, ff.de rtlig. et eumpt. 
firn. 


lith particolare del sno {nrivilegio, o es- 
sendo in pari grado, a contributo cogli 
altri (^4).l prìvilegj,di coi abbiamo par- 
lalo,si esercitano sopra tutti i beni mo- 
bili,esnppletìvamente anche sopra tulli 
gli stabili. 

35. il privilegio sopra certi dati mo- 
bili compete: ai locatori ; ai coltivatori 
di terreni e agli operaj; a chiunque ab- 
bia speso per la conservazione della co- 
sa-, al creditore che ha in mano il pegno 
di cosa mobile;al venditore non pagato, 
il locatore di un fondo rustico o urbano 
ha privilegio sopra tutti i frutti dell’an- 
nata, e sopra tutti i mobili portati nel 
fondo o nella casa , per qualunque suo 
credito nascente dulie pensioni matura- 
te o da maturare, se la locazione ha da» 
ta certa, o per la pensione di un’ anno 
oltre il corrente, se non ha questa da- 
ta, come pure per qualunque riparazio- 
ne locativa, e per tuUociò che riguarda 
l’esecuzione dell’aintto(5).Le spese che 
costò la coltivazione dei terreni del fal- 
lito, o la raccolta dei frutti che produs- 
sero , sono privilegiate , e lo è pure il 
credito dello stesso lavoratore a gior- 
nata che non abbia reclamato il prezzo 
delle sue giornate a misura che le ter- 
minava, e deve preferirsi al locatore 
quantunque fosse stato impiegato dallo 
affittuario senza la sua scienza (1). Lo 
stesso dicasi di quanto è dovuto all’ o- 
persjo, o artigiano che manipolando le 
BKrcanzìe,ne accrebbe col suo travaglio 
itvaiore.È purgiusto il privilegio accor- 
dato per Icspese che hanno iropeditocha 
le mercanzie non perissero, come quelle 
fatte per riparar le avarie, e gli altri ac- 
ridenti che occorsero nel loro trasporto, 
quelle di sc:iricamento, e discaricamen- 
to,di magazzinaggio e simili che si resero 
perciò imispensabìli. Omettendo i prin- 
cipj stabiliti delle leggi civili sul pegno, 
accenneremo soltanto il privilegio accor- 
dato dal Codice di Commercio al Com- 
missionato,e di cui abbiamo parlato nel- 
la Prima Parte, N. 172 a 175, sulle mer- 

{4)€od. dv.or». 9093, 9097+ 4936, 1967. 

(8) Cod. Civ. art. 9409+4974. 

(1) Corte di Cassaiione di Francia,d«eif. dei 
94 giugno 4807 nella Giuritprudenxa del 
Cod. Civ, voi. 47, n. 5. 
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camie che gK sono spedite, quello cioè 
di essere preferito sui loro valore a qua» 
lanque altro creditore^ per la rinbor» 
eazione delle somme anticipate , degli 
interessi, e delle spese. Le anticipazioni 
sogliono farsi ancha prima che arrivino, 
allorché sono in viaggio, e talvolta an- 
che prima che siano spedite sul sempli- 
ce avviso della loro spedizione e desti* 
nazione. Se l' imprestito è fallo prima 
della partenza, sono colpite dui privile- 
gio dal giorno in cui sono uscite dai ma- 
gazzini del commerciante che le spedi- 
sce, allorché I’ impn»lito è fatto prima 
che siano partite; se l’imprestito é fatto 
quando già sono io viaggio, il privilegio 
sopra di esse è acquistato dal giorno del 
medesimo imprestilo. Se dunque il falli- 
mento del proprietario delle mercanzie 
è dichiaralo prima che arrivino, il com- 
missiooato gode del suo privilegio come 
se ne fosse il detentore, se é dichiarato 
dopo l’arrivo; egli pub far risalire il suo 
privilegio agi’imprestiti fatti prima che 

10 mercanzie fossero spedite (1). Qui 
pur cade il privilegio dei nolo e della 
contribuzione per avaria sulle mercan- 
zie trasportate, quella delle sommini- 
strazioni dell'albergatore sugli elTelli 
del fallilo recati nella sua locanda, e 
quello dnalmente del vetturale per le 
spese di vettura, e altre accessorie so-. 
pra le robe a lui affidate. Dei privilegi 
sulla nave , menzionali dal Codice di 
Commercio, abbiam parlato al N. 6, 
7 della Parte Seconda. Il venditore di 
cose mobìli, non però di mercanzie che 
si possa presumere che il fallito ubbia 
comprate per fame traffico, può entro 

11 termine di otto giorni da quello della 
vendita revindicarle contro la massa 
de’creditori del compratore fallito, pur- 
ché siano nel medesimo stato in cui era- 
no al momento in cui ne fu fatta la tra- 
dizione, qualora ciò che gli è d(ìvuto, 
non gli sìa pagato interamente ^2). An- 
che il tesoro pubblico é privilegiato, ma 
il suo privilegio èregoluto da leggi par- 
ticolari, e non ne parleremo, perchè a 
noi basta di aver indicate le diverse spe- 
li) Pardessus, n. liOS. 

;2) Cod. Civ. ar(. 


de di creditori per far conoscere io qoal 
modo devono essere collocali nelle dì- 
stribuziooi,iacui hanno diri Ito di pren- 
der parte. 

3fi. Per comprendere <^>me si fa la 
collocazione dei creditori privilegiati 
sopra certi dati mobili^ convien distin- 
guere, o il creditore privilegiato, dopo 
la dichiarazione del fallimento ha di- 
mandato che gii eOetli su cui era costi- 
tuito U suo privilegio fossero venduti, 
e allora il suo credilo essendo rimasto 
estinto, ciò che sopra vunzò dulia vendi- 
ta, dedotte le spese e il pagumi nto del 
debito, é compreso nell’uUivo del falli- 
mento, e il creditore privilegiato più 
non figura nello stato delle collocuzioni 
che per memoria*, se invece gii rfietti 
privilegiati , senza richiesta inter- 
vento del creditore Sono stati venduti 
dugli Agenti, o dai Siodaci, e il prezzo 
loro fu versalo, a misura che si esigeva, 
nella cassa a due chiavi, di cui si è par- 
lato sopra, n. 12, la somma netta pro- 
veniente dulia vendila servirà per estin- 
guer i crediti privilegiati sulle cose ven- 
dute, e se non basta, il oreditore avrà 
parte nella contribuzione mobiliare per 
quel residuo che gli è ancora dovuto('3}. 
Parlando di pegno in generale i Sinoara 
sono autorizzali a ritirarlo, se giudka- 
no che sia vantoggioso alia massa, pa- 
llido il debito, il creditore cui fu fatta 
sicurtà se non è pagato interamente dal 
mallevadore , è compreso nella massa 
per la porzione che manca. Vi è pur 
compreso il mallevadore per tutto ciò 
che ha pagato u discarico del fallito(4). 
La medesima regola m applica ai credi- 
tori di un fallito che abbia altri coude- 
bilori solidalmente obbligati con lui, e i 
creditori per la somma àe loro rimane 
ancora ad esigere, e i condebitori soli- 
dali per le somme che pagarono , sono 
compresi nella mussa come i creditori 
con sicurtà, ed i loro mallevadori. Pub 
darsi il caso che tutti ienndebitori sia- 
noin ruHìmcato,cd allora il creditore ha 
diritto di preseutarsi in tutte le masse, 
e di prendervi parte nelle distribuzioni 

(3) Cod. di Cumoi. art. S374-SÌ9. 

(t) Cod. di comn. art. 

4'J 
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iindiè noi) sia pagato inlcramontc (I). 
Sono però necessarie pcrfìssarc i limili 
Ji questi principj, alcune distinzioni. Fi- 
guriamoci i diversi casi, e chiara diver- 
rà la regola da osservasi per ciaschedu- 
no. Pietro, Paolo, Giovanni sono conde- 
bitori solidali di Domenico della somma 
di lòOOO lire.Primieramente convien di- 
stinguere se sono tutti debitori princi- 
pali, 0 se lo è un solo, e gli altri, relati- 
vamente a questo, non sono che malle- 
vadori. Nel primo caso,fìng.a8Ì che Pie- 
tro abbia pagalo il debito intero,egli ò 
surrogato ai diritti di Domenico contro 
Paolo e Giovanni, non per l’intero capi- 
tale, ma soltanto per la loro parteiPao- 
lo c Giovanni sono falliti , c non danno 
che 50 perl00;non potrà dunque Pietro 
presentarsi a ciascuna delle masse co- 
me creditore di 10000 lire , soprappiìi 
della sua parte nel debito , ma dovrà 
contenl:ursi di prendere nell'uno, e nel- 
l’altro fallimento , il 50 per cento, cioò 
2500 lire in ciascuno, ossia 5000 lire in 
totalità. Nel secondo caso, cioò in quello 
di lettere di cambio , o altri effetti di 
commercio che si negoziano per via di 
girala,in cui definitivamente il vero de- 
bitore è r accettante , in mancanza di 
questo il traente, o il sottoscrittore se, 
si tratta di biglietto, c i giranti non so- 
no che mallevadori solidali, fingasi che 
Paolo accetfanlc di una lettera di cam- 
bio di 2000U lire, c Giovanni traente 
siapio in fallimento, che Pietro prendi- 
tore abbia pagato a Domenico suo gira- 
tario, c portatore della lettera, la som- 
ma intera in estinzione della medesima, 
potrà Pietro presentarsi , in ciascuna 
delle masse di Paolo c di Giovanni, non 
per la sua parlo, come nel caso prece- 
dente, ma per l'intera somma del debi- 
to perchè pagando invece loro,pagò non 
come debitore diretto di Domenico, ma 
come coobligalo a guarentirlo, a suben- 
tra contro di loro in luogo dello stesso 
Domenico, il quale ha diritto di entrare 
nella massa per la totalità del credilo 
fino all’intero finale pagamento. Potrà 
dunque prendere il ;>0 per cento sulle 
lire 15COO, ossia lire 7500. 


37. Tuttociò si è detto nell’ipotesi, in 
cui dal condebitore non fallito, è stata 
pagata al creditore l’intera somma: ora 
parleremo nclfipotesi, in cui dal credi- 
tore presentatosi alle masse dei coobli- 
gati fallili è stato già preso un dividen- 
do, c si rivolge contro il non fallito per 
conseguire il compimento della restan- 
te somma che gli è dovula. Nel primo 
caso di condebitori principali, e diretti, 
convien distinguere: o egli ha ricevuto 
una somma che eccede la porzione di 
debito che ciascuno dovea pagare, o una 
minore^se eccedo, i Sindaci del fallimen- 
to, hanno il diritto di farsi rimborsare 
dal condebitor non fallito il soprappiìi*,sc 
è minore, c devono farsi altre distribu- 
zioni, è compreso nella massa, perciò 
che manca, c il condebitore non fallilo 
che lo paga subentra in sua vece nella 
massa medesima per la porzione che 
spettava ai condebitori in fallimento; se 
non devono farsi altre distribuzioni, po- 
trà rivolgersi pel compimento, al con- 
debitore non fallito, ma questi, se il fal- 
limento ha pagato del debito quanto ha 
potuto, non può subentrar come credi- 
tore, perchè altrimenti, pel medesimo 
debito, la massa verrebbe a contribu- 
zione due volle. Seguitando l’esempio 
proposto, Domenico creditore di 15000 
lire, dovute solidalmente da Paolo, Pie- 
tro, c Giovanni, si è presentalo nel fal- 
limento di Paolo, e in quello di Giovanni 
che pagavano ciascuno 50 per 100, il suo 
credito è saldato interamente, ma le duo 
masse hanno pagalo ciascuna 2.'i00 lirn 
di più che non dovevano, a discarico di 
Pietro non rullilo cui toccavano per sua 
parte cinque mila lire, e hanno diritto 
di ricorrere contro di lui, e ripeterle. So 
invece ognuno dei due fallimenti non dà 
che il 20 per cento, Domenico riceve sol- 
tanto 5000 lire dal fallimento di Paolo, 
e uu’egual somma da <|uel di Giovanni, 
in tutto 6000. Egli costringe Pietro non 
fallito a pagargli le altre 9000; ma Pie- 
tro non potrà come surrogato ai diritti 
di Domenico presentarsi nella mussa di 
alcuno de'suoi condebitori falliti, e ricu- 
perare la somma pagata per loro, pcr- 


(I) Cod. (li romm. art. il!. 
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chè il credito che avrebbe diritto di cii- 
i;ere per surrogazione, è già stato pa- 
gato con quel solo dicidencto che l’uno 
c l'altro falìimento, nella loro situazio- 
ne, hanno potuto soinininistrare. Se in- 
vece siamo nell’ipotesi di coobligati so- 
lidalmente come mallevadori l'uno dcl- 
l’altro, e non v’è che un solo vero debi- 
tore, Gonvicn pur distinguere: o il pos- 
sessore di una letteradi cambio si è pre- 
sentato nella massa dell’accettante, e ha 
ricevuto il dividendo che il fallimento 
potea dare proporzionatamente ai suoi 
creditori, c il girante che da lui è co- 
stretto a pagare il rimanente del credi- 
to, non può più, per le sopra accennate 
ragioni, rivolgersi alla mussa medesi- 
ma; 0 il possessore della lettera di cam- 
bio esercitò l’azione sua contro il gi- 
rante senza prender parte nelle distri- 
buzioni dei fallimenti, e questi suben- 
trando ne’ suoi diritti, sarà compreso 
nella massa come vi sarebbe stato com- 
preso il giratario possessore della lette- 
ra. Se dunque I>omeuico,ritenendo sem- 
pre l’uddutto esempio, possessore di una 
lettera di cambio di 15000 lire si è pre- 
sentato alla massa di Paolo, e di Gio- 
vanni, che davano ciascuna il 23 per 
100, c ha ricevuto il suo dividendo cioè 
7300 lire, Pietro girante che ha dovuto 
pagargli l’altra metà, non potrà presen- 
tarsi come creditor surru^to; ma se 
Domenico si sarà rivolto direttamente 
contro Pietro, e ne avrà ricevuto l’inte- 
ro pagamento, o anche una somma mi- 
nore quest: potrà presentarsi alia mas- 
sa di Paolo e di Giovanni, e richiedere la 
somma pagata,fino alla concorrenza del 
dividendo che sarebbe stato pagato a 
Domenico. Se questi non avrà ricevuto 
da Pietro che lire 10000,potr5 rivolger- 
si alle due masse ed esigere le restanti 
lire 5000 (1). 

58. Finalmente nel caso, in cui tulli 
i condebitori solidali fossero in fallimen- 
to, convien sempre ricorrere alle mede- 
sime distinzioni, e applicare ì medesi- 
mi principj che abbiamo sopra indicati. 
Trattandosi dicITclli commerciali, il pos- 
sessore di una lettera di cambio, avendo 

(l'j Pardessus, n. I2IÌ! a 1216. 

(2] làncrigOD, d« cmlralt ù la grane, eh. 
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diritto di prender parte in tulle lo di- 
stribuzioni, e in tutte le masse fino al- 
l’intero suo pagamento non è esposto a 
veruna perdila. Emerìgoa esamina la 
questione (2) se il portatore di un bi- 
glietto a ordine, essendo falliti il traen- 
te, c i giranti possa entrare nelle masse 
diverse fino all’intero pagamento, cioè 
in ciascheduna per l’intera somma, op- 
pure debba entrarvi successivamente 
)>er la somma di cui rimane creditore. 
Anticamente il portatore del titolo era 
obbligato a scegliere la massa in cui vo- 
leva essere compreso (5), ma questo er- 
rore fu confutato da Ùupuy, e corretto 
da una decisione del Parlamento di Pa- 
rigi de'18 Maggio 1706. Dupuy, Boiita- 
ric, Jousse, Polbier stabilirono che il 
creditore, il quale era entrato in una di- 
rezione, non poteva entrare nelle altre 
che successivamente pel residuo che gli 
era ancora dovuto. Emerigon difendeva 
questa opinione. Secondo questo siste- 
ma, Pietro portatore di un biglietto di 
2000 lire, essendo fallito il traente e i 
tre ginnti nelle mani di cui è passalo, 
egli per l'intera somma del suo credito, 
non può entrare che nella prima dire- 
zione. Per maggiore facilità di calcolo, 
fingasi che ognuna dia 30, per 100. Pie- 
tro entrerà nella direzione di Paolo 
traente per 2000 lire, c ne riceverà 
1000, entrerà dopo in quella di Giacomo 
girante pel solo credito di lire 100O,per- 
chè per le altre mille è già estinto, c ne 
avrà 500, indi in quella di Giovanni per 
300, c gliene saranno pagate 250, final- 
mente la direzione di Domenico, in cui 
sarà compreso per lire 230, gliene do- 
vrà 125, e Pietro resterà in perdita di 
lire 125.Questo sistema era fondato sul 
motivo che l’azione solidale del porta- 
tore del biglietto aveva avuta così tutta 
rellìcacia che pelea ricevere secondo la 
natura delle cose, e secondo la leggi;, 
perchè Pietro come creditor solidale di 
ciascun fallilo, avea figurato in ogni di- 
rezione, e ciascun fallito era obbligato a 
pagargli ciò che gli era dovuto, o rima- 
iieagli dovuto, nella proporzione sollan- 
lo ch’era fissata dal suo concordalo. Do- 

lo, seri. 3. 

(3} Sa\«rj, parere i, 4S, 00, 
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po alcme decisioni contrarie del I^rb- 
niento d’Ant, e di quel dì Parigi.il Con- 
siglio di Stato del Re, nel giorno 34 feb- 
braio 1778, annullò una sentensa del 
Parlamento d’Aìx che avea giudicato nel 
senso dei sopra citati autori, e la que- 
stione restò sciolta in favore del porta- 
tore del biglietto. I principi giusti- 
ficano la decisione del Consiglio del Re 
sono questi; ogni debitore correo deve 
la medesima somma; l'azione del credi- 
tore rispettivamente a ciascun dei cor- 
rei è indivisìbile, perchè sono obbligati 
in solidum; il fullìmento loro non muta 
in verun modo la natura del credito, il 
quale non cessa di essere in ogni dire- 
zione lo stesso qual era, o conserva tut- 
ta la sua efllcacia finché coll’intero pa- 
gamento non sia saldato. Sono pur que- 
sti ì princìpj riconosciuti dal Codice di 
Commercio, e nel nuovo sistema .segui- 
tando l’addotto esempio.Pietro sarà col- 
locato per la totalità del suo credilo di 
SOOO lire, non solamente nella direzione 
di Paolo, ma in quelle del pari di Gia- 
como, e di Giovanni; ne verrà però l’in- 
conveniente ch’egli sarà pagato per in- 
tiero dalle due prime, e Tultìma sarà 
sgravata a spese delle due precedenti, 
benché tutte siano condebilrici, c coob- 
bligate egualmente. Come riparare que- 
sta ingiustizia? Il debito era ìndivisibile 
a riguardo del creditore, ma non rispet- 
tivamente ai condebitori tra loro, e o- 
gnun di questi non avrebbe dovuto pa- 
gar che la terza parte: potranno dunque 
le prime direzioni rivolgersi all’ultima, 
e farsi rimborsar quel dì più che hanno 
pagato, e ch'essa avrebbe dovuto pa- 
gare (1). 

59. 1 diritti che i creditori ipotecar] 
hanno sul prezzo che si ricava dulia ven- 
dita degli stabili soggetti alla loro ipo- 
teca, sono deteeminati dàlia data della 
loro insrrìzione, e da questa desumono 
la loro anteriorità. Alenili sono dalla leg- 
ge dispensati dall’obbligo deirinscrizio- 
ne; i minori e le donne maritate non ne 
hanno bisogno per conservare ki loro 
ipoteca sui beni dei loro tutori o ma- 
tti Delvincourt, net. de la pag. i76, n. /. 

(2) Cod. Civ. art. U35-\-toH m. 

(3| Cod. di camm. ari. 343-\-53S. 


riti (3),e i diritti loro sono determinati 
dalla data della loro ipoteca. Se i credi- 
tori ipotecar] per i quali è necessaria la 
inscrizione non son inscritti, o se, quan- 
tunque inscritti, non vengono in ordine 
utile, 0 non sono pagati che di una por- 
zione dei loro credili, sono considerati 
come puramente e semplicemente chi- 
rogralbrj (3) e vengono a contributo 
sull’attivo mobiliare per l’intero paga- 
mento, o per la somma residuale del 
loro credito (4). La distribuzione del 
danaro ricevuto dai mobili chiamasi ron- 
tribulo, quella del prezzo degli stabili si 
chiama ordine. Siccome tutti i beni del 
fallito, omiobili siano, o stabili, sono pe- 
gno comune de’ suoi creditori indistin- 
tamente; cosi la prelazione che compe- 
te ai creditori ipotecai] sul prezzo dei 
beni ipotecati, nOn lì pregiudica quan- 
to agli altri, e se il contributo precede 
l’ordine, i creditori ipotecar] vi si am- 
mettono come tutti gli altri, in propor- 
zione della totalità de’ loro crediti (.1), 
ma o il contributo preceda I’ ordine, o 
l’ordine il contributo, il Codice di Com- 
mercio ha prescrìtto nna regola , per 
cui è impedito che i diritti dei creditori 
soffrano alterazione veruna. Ecco que- 
sta regola che nel capitolo precedente 
abbiamo appena accennata. Suppongasi 
che il contributo siasi fatto prima del- 
l’ordine, e che i creditori ipotecar] vi 
abbiano preso parte in proporzione del- 
la totalità dei loro crediti , come si é 
detto,facendnsi poi l'ordine.vi sono col- 
locati secondo la loro anteriorità, qua- 
lora vengano in ordine utile, egualmen- 
te perla totalità dei loro crediti, come 
se nel contributo nulla fosse loro toc- 
cato , ma quando si presentano per es- 
ser pagati della somma scritta nella lo- 
ro nota, ossia bordereau , si deduce la 
somma che già ricevettero nel contri- 
buio, questa é trasferita come un nuo- 
vo introito nella massa chirograf.iria, e 
se ne fa pure per contributo la distri- 
buzione fr.i i creditori chirograf.ir] [6). 
Se invece l’ordine si fa prima della di- 
stribuzione mobiliare , i creditori ipo- 

(41 Id. art.5S9+5Sf. 

(B) Cod. di comro. ari. Sit>4-Sn. 

(S) Id. art. S4l-{-S3S. 
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tecnrj che vcnjfono in ordine utile sol 
prezzo dello stabile venduto, sono pn> 
gati per intiero, e non prendono parte 
nel contribnlo cbe si fa dopo. Quelli che 
sono venuti in ordine utile soltanto per 
una porzione del loro credito, perchè il 
prèzzo netto dello stabile su cui gode- 
vano ipoteca non era siifliciente a pa- 
garlo nella sua totalità, e quelli che nul- 
la hanno potuto esigere , vengono alla 
distribuzione dell’ attivo mobiliare , i 
primi per la somma che manca al loro 
Anale pagamento, i secondi per la som- 
ma totale. Nel caso di creditori ipote- 
carj che sul prezzo dello stabile vendu- 
to non abbiano a esser pagati che pel 
residuo del loro credito dopo la parto 
avuta nella distribuzione mobiliare, que- 
sti pure sono collocati nell'ordine come 
se fossero ancora creditori della totali, 
tà, si deduce poi dall’intero p.agamento 
loro attribuito in questo , ciò che già 
conseguirono nel contributo, e se nella 
distribuzione mobiliare ricevettero una 
somma maggiore di quella eba avreb- 
bero dovuto prendervi, qualora l'ordino 
fosse stato fatto prima del contributo 
medesimo, il soprappiìi si ritiene sulla 
loro collocazione ipotecaria, e si river- 
sa, come si è detto, nella massa efairo- 
grafaria. 

40. Alcuni csempj renderanno più 
chiara quesfo teorìa(l^. I debiti ascen- 
dono a 600,000 lire : cinque sono ipote- 
car]. 

A Pietro centocinquau- 
tamila lire. . . . L. 180,000 1 
A Paulo otianlamila lire. « 80,0001 
A Giaromo scssaiitami- \ 

la lire » 60,000 > 380,000 

A Giovanni venlimila 1 

lire 20,000 1 

A Renato quarantamila | 

lire • 40,000/ 

I debili chirografarj ucendono a 


docealocinqaaoUmila lire. 280,000 

Totale , come sopra, seicen- 

tomila lire L. 600,000 


Prima ipotesi. L’ordine precede il con- 
tributo. Il prezzo degli stabili, dedotte 
le spese, si riduce a 300,000 lire. I tre 
primi creditori ipotecar] sono pagati 
(1) V. Pardessus, n. 1K7. 
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per intiero, il quarto non riceve sul suo 
credilo che 10,000 lite e l'ultimo nulla. 
Il prezzo de'mobili dedotte le spese à 
di 150,000 lire. 1 creditori ipotecar] 
che hanno avuto l'intero pagamento non 
sono chiamati alla contribuzione mobi- 
liare. Giovanni che ha ricevuto sola 

10.003 lire, ossia la metà del suo cre- 
dito , vi sarà compreso per le altra 
10,000. Renato rimasto escluso, vi sa- 
rà compreso per la totalità delle 40,000 
lire che gli sono dovute. I chirografar] 
rientreranno nel medesimo modo perla 
loro somma di S50,000 lire, e siccome 
il totale da distribuirsi, spese preleva- 
te. è supposto di 150,000 lire metà delle 

300.003 de'crediti da pagarsi; cosi o- 
gnuno riceverà il 50 per 100 della som- 
ma, di cui ècreditore. Seconda ipotesi. 
La distribuzione del prezzo dei mobili 
si fà prima di quella del prezzo degli 
stabili. I creditori ipotecar] che hanno 
diritto di prendervi parte, come sopra 
abbiam detto, e nulla hanno avuto an- 
cora , concorreranno sulla massa mobi- 
liare per la totalità dei crediti loro. La 
massa dei creditori viene a contributo 
per 600,000 lire, e questa somma è il 
quadruplo di quella cui ascende l’atti- 
vo mobiliare che abbiam supposto di 
150,000 lire, e per conseguenza a ogni 
creditore toccherà il quarto della som- 
ma che gli è dovuta. Gl’ipotecar] rice- 
veranno, ciascuno la suacon cguul pro- 
porzione, cioè: 

Pietro treDlaseUemllMlnque* 


cento lire . L, 37,800 

Paolo ventimila lire « 20,000 


Giacomo quindicimila lire. . . ■ 18,000 
Giovanni cinquemila lire ...» 8,000 

Renato diecimila lire . • 10,000 

E I chirogrararj aeasantaduemila- 
cinquecento lire > 62.800 

L.180,000 

In questa ipotesi, i creditori chirogra- 
far] non hanno che ilquartodcl loro cre- 
ditoinvece della metà che ricevono nella 
prima, ma questa ingiustizia, facendosi 
l’ordine sarà riparata i creditori ipo- 
tecar] invece di essere collocali pel loro 
restante credito lo saranno per la tota- 
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lilii, come se nulla avessero ricevulo ; 
doù l’ielro per 180,000 lire, Paolo per 
80,000, c gli altri egiialmeiiie, perciò i 
primi tre avranno l’iiilero pagamento , 
benché dalla distribuzione mobiliare ab- 
biano già percepito il quarto del credi- 
to loro, ma presentandosi al cassiere 
del fallimento colla loro scritta di collo- 
cazione quel quarto sarà dedotto c ri- 
portato alla massa chirografaria ^ il 
quarto creditore ha pur figuruto per la 
totalità, e invece di ricevere il quarto 
di lire 10,000 che gli erano ancora do- 
vute, ha ricevuto quello di Iirc2,500, e 
r ultimo creditore ipotecariache nulla 
prese nell’ordine, rimane per totalità 
creditor puramente chirograrario,corae 
sopra si è detto. Si farà dt Ile somme 
ritenute , e riversate nella massa chi- 
rografaria, una nuova distribuzione, il 
risultato della seconda operazione si 
troverà conforme a quello della prima, 
c i creditori chirografarj avranno quella 
parte che avrebbero avuta, se l’ ordine 
avesse preceduto il contributo (1). 

CAPITOLO Vili. 

Della Jtevindicazione (a). 

il. Il dirìllodirevindicazione,in ma- 
teria di commercio, è stato riconosciu- 
to da tutte le nazioni d’Europa ; il ere* 
dito è l'anima del commercio e sarebbe 
lo stesso che rovinarlo, se si negasse al 
venditore la facoltà di ripigliare le sue 
mercanzie, quando non si può dubitar 
della loro identilà, c non glicn’ è stalo 
pagato il prezzo: privo di questa sicu- 
rezza, non vi sarebbe più vemlilore. clic 

(1) Delviacourt, noi. de la paq, Ì8I n /. 

(a) La revindieatione è t'aiiuue con cui si 

reclama la rcstiluzione ili una cosa di cui il 
rcvinilicanle pretende esser pruprielatio. — In 
materia dì faUimenlo qiiast'azioiic di al pro- 
prietario il dritto di far distrarre la sua casa dal- 
l’attivo del fallimento e di farsela conscpiare 
senza elle i creditori del fallito possono speri- 
ineutarvi alcun dritto. 

11 dritto di retiodicazioiie ^ sottoposto a va- 
rie regole secondo che si sperimenta sopra mer- 
canzie vendiitr, oggetti depositali o consegnati 
0 riniess,, in elfelto di eommereio. 

(2) Cod. di coiiim. ari. S76+S70 

(3j Coti, di cvmm. art. 
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volesse l'urna la tradizione prima di a- 
vcrne ricevuto il pagamento. Il diritto 
di revindicaziouc nella sua maggior la- 
titudine, in caso di fallimento, sarebbe 
sorgente di frodi , d’ abusi e di litigj , 
perciò il Codice di Commercio lo ha sta- 
bilito bensì, ma limitato da savie modi- 
ficazioni. Può revìndicure il proprietà- 
rio reale, cd effettivo, ed anche il ven- 
ditore in certi casi , c sotto certe coa- 
dìzioni (2). Ogni qual volta però la leg- 
ge permette b rcvindicazione spella ai 
Sindaci l’esame delle dimaiide, e la fa- 
coltà di ammetterle qualora le ricono- 
scano fonda tecoll’approvazioue del com- 
missario. Se vi è contrasto, il tribunale 
dopo aver sentilo il commissario , de- 
cide (3) (ò). 

42. Il proprietario può revindicarc le 
mercanzie die ha consegnate a titolo di 
deposi to,o per essere vendute per conto 
della persona che le ha spedite, purché 
non abbiano sofferto mutazione , c si 
possano riconoscere fintantoché esisto- 
no in natura.e se tutte non vi sono, può 
revindicarsi la parte che rìmane,ancor- 
chè il fallito commissionato le abbia c- 
gli pure spedite a qualche amico in de- 
posito , o per farle vendere. Non vi sa- 
rebbe luogo a revindicazione in pregiu-* 
dizio dei terzi di buona fedc,se il fallito 
abusando delia fiducia riposta in lui dal 
committente, nc avesse a proprio van- 
taggio, trasferita in altri la proprietà, 
foss’anche a titolo lucrativo. Se fossero 
state date in pegno, il proprietario non 
potrebbe a se richìnmaric senza redi- 
merle pag.'indo il debito per cui serviva- 
no al creditore di sicurezza. Se il com- 
missionato eseguendo gli ordini dol com- 

(b) L’artìcolo suppone il rontro.sto sia di na- 
tura tale de esser portalo alla conoscenza del 
tribunale di conimercio. Intanto , osserva Del- 
vincourt ed. dti noi cU. voi. Ili not. l il) può 
avvenire che sia fondato su causa estranea al 
eommereio p. es. se il fallitosi trovasse debi- 
tore di un'oggetto perduto o rubalo da meno 
di Ire anni (cod. eie. art. 3279^3183). 

In tal caso pensa lo stesso amore e con ra- 
gione, la controversia apparterrebbe al tribu- 
nale civile (arg. dcU’art. C33 n. 3\BH ti. ?) 
e che su la reviiidicaiiono dovrebbe giudicarsi 
coiiforiiicmeiilc alle disposizioni deH'arl. Slot 
n. 4 del cod. civ. \'t97Ì, n. f m. 
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mUlGnto, le ha gìh vendale , non potrà 
questi rcvindicarle passate che siano in 
roano del compratore, nè impedire che 
gliene sia Tattn la tradizione , ma gli 
compete il diritto di opporsi a che il 
prezzo che n’è dovalo ancora sia versa- 
to nella cassa del rullimcnto,c di doman- 
dare che a lui. non alla massa de’ credi- 
tori ne sia fatto lo sborso , e la logge 
non pccctlua neppure il caso , in cui si 
fosse il fallito reso mallevadore del prez- 
zo j lo che dicesi star del credere (t ). 
Cessa questo diritto non solamente 
■ quando il compratore ha pagato il prez- 
zo dello mercanzie , ma quando altresi 
fu portato questo prozzo in conio cor- 
rente (n) , tra il compratore , e il com- 
missionato fallito, perchè ne risulta ima 
compensazione convenzionale che tiene 
luogo di pagamento ; convien però che 
vi sìa vero c reai conto corrente , com- 
posto di dare e avere, ossia di debito c 
credito vicendevole , perchè se il pro- 
prietario delle mercanzie non fosse che 
creditore , e qui sembra che il Codice 
siasi servilo dell' insolita parola di cre- 
diteur invoco di creanrier per indicar 
che si riferisce al credit , e al debit dei 
conti correnti; se il conto corrente fos- 
gc aperto appena, e non vi fossero arti- 
coli a suo debito, ( d san débit ] non vi 
sarebbe principio neppiir di finta com- 
pensazione per non esservi concorso, o 
reciprocità di debito e credito, c chiaro 
apparirebbe che la partila posta a de- 
bito del fallilo è appunto il prezzo delle 
mercanzie del revindicanle (2). Può ac- 
cader invece che il commissionato fallito 
abbia snidato il suo conto col commit- 
tente con avergli spedilo biglietti otrat- 
te pagabili prima o dopo le vendite da 
farsi ; può avergli somministrato dena- 

(1) V. Parte prima, n. ICS. 

(а) Che intcndesi per conto corrente, V. no- 
stra nota (a) alla pag. Ut. 

(2) V. Dclvinconrt. no(. de la pag. i83, n. 
i, e Pardessus, n. 42St. 

(3) Pardessus, n. iì79a 

(б) P.cs.fatlure, ordini del (inverno per for- 
nimento, polizze di .issiriirazinni , ed in gene- 
rale ogni altro effetto, di qualunque natura. 

(^) Cod. di cnmin. art .'iV.T-i-.777. 

<e) I ..1 girata dicesi regolare quando eonlie- 
iie le p.-irole aU'ortline, e le rurnialilà ricliic- 


co, o altra roba per anticipazione, e co- 
me un’a conto sul prodotto speralo delle 
mercanzie consegnate; in tutti questi 
casi, il committente può ricorrere con- 
tro i compratori che all’aprirsì del fal- 
limento non avevano pagato ancora, re- 
stituendo alla massa i biglietti, o trat- 
te non pagale o non ancora scadute , e 
se i compratori avessero poi pagato a- 
gli Agenti , o Sindaci , il committente 
potrebbe ripetere dalla massa il prez- 
zo percepito, perchè all’ aprirsi del fal- 
limento fu in lui trasfuso dulia legge il 
diritto di rcvindicarlo (3^. 

45 .L 0 stesso può dirsi di un commit- 
tente che avesse fatto rimesse al fallito 
in effetti di commercio, o altri titoli di 
credilo (b) incaricandolo della riscossio- 
ne, 0 d’ impiegarne il valore nel modo 
indicato, o di custodirlo, a disposizione 
sua, o oestinando la somma ricavata da 
queste rimesse al pagamento di lettere 
di cambio da accettarsi, o tratte al do- 
micilio del fallilo, questi effetti di com- 
mercio , o altri non ancora scaduti , o 
scaduti e non ancora pagati, trovandosi 
nel portafoglio del fallito in natura,all’e- 
poca del fallimento, potranno similmen- 
te revindicarsi (-1). Sono riguardati co- 
me esistenti nel ^rtafoglio anche gl’ef- 
fetti che fossero in mano di terzi con gi- 
rate irregolari (e) e non fatte per tras- 
ferirne la proprietà (5). Fingasi il caso 
seguente. Pietro fa tratta all’ordine di 
Paolo per la somma di 1500 lire; Paolo 
non le paga , ma sottoscrive invece un 
biglietto di obbligazione perla medesi- 
ma somma, c si rende fallito. Fra le sue 
carte si trova la cambiale non uscita an- 
cora dalle sue mani. Si domanda se Pie- 
tro presentando il biglietto ed offrendo- 
ne la restituzione , possa revindicur la 

sic come cMciuaali dagli art.lSA e 137 Ll.de 
fcc.iu tal CO.SO il terzo acquista il dominio ctrl- 
relfctto.— In caso contrario la girata difesi ir- 
regolare : ed un tal caso non opera il pieno 
irasrerimeoto deireffello, il giratario è consi- 
derato come procuratore del girante per nego- 
ziare relTcltusuddellocd incassarne rammoit- 
lare.cppcró non costiluLscc che una mera ces- 
sione civile la qii.-ilc rende il cessionario pos- 
sibile di Ini le le ecccrioni che .si possono f.ire 
al suo cedcnle (arl.l'ìì! — V.l*.-irdcssus u.inV 

,.T l'.irdessiis, n. lisi. 
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cambiale,e si risponde affennalirameii- 
te, perchè la proprietà della lettera non 
si reputa passata nel prenditore, finché 
il biglietto non è pagato(l).Qui purea* 
de la regola,cbe cessa ildirittodi revin* 
dicazione, quando, come il prezzo delle 
mercanzie , la somma delle rimesse è 
portata in conto corrente , quando però 
vi sia credito e debito, perchè sev’è cre- 
dito soltanto pel proprietario delle ri- 
messe, queste ancorché siano fatte sen- 
za acetttatione,nè destinazione possono 
revindicarsi (2). 

44. Nei due precedenti paragrafi ab- 
biam data all'art. 584 del Codice la in- 
terpetrazione che gli danno Delvincourt 
e Pardessus; ecco le parole dell’ artico- 
lo. — Zai revindicazione potrebbe aver luo- 
go , anche per le rimesse entrale in un 
conto corrente pel quale il proprietario 
delle dette rimesse non fosse che credito- 
re di quel conto (CREDI TE {/Aj.Secon- 
do i citati autori, ciò, significa che per 
dar luogo alla revindicazione è necessa- 
rio che nulla sìa slato portato neiconto, 
a credilo del fallito-, ma Vincens diver- 
samente l'intende (3). Egli crede invece 
che ciò significhi che per dar luogo alla 
revindicazione sia necessarioche risulti 
dal conto che dopo la rimessa, il revin- 
dicante è stato creditore sempre;egli ri- 
guarda questa disposizione come fonda- 
ta sul princìpio ebe l’effetto di commer- 
cio rimesso, e non incassato, può revin- 
dicarsi allorché il suo valore non ha po- 
tuto passar nel dominio del fallito per 
verna mezzo di compensazione , o con- 
fusione.! citati autori attribuiscono alla 
parola credileur il significato di colui 
che ha credito , e Vincens , di colui al 
quale qualche somma rimane dovuta. 
Dalle altre parole dell’articolo , ma ( la 
revindicazione cesserà di aver luogo se, 
all'epoca delle rimesse , ( il proprietario 
di quelle ] , era debitore di una somma 
qualunque , Delvincourt desume argo- 
mento cim conferma la sua interpetra- 
zione, ma invece Vincens dice che que- 
ste parole non avrebbero senso,quulora 
si trattasse di un conto , in cui non do- 
vessero esservi articoli che dal lato del 

(!) DelTÌDcourt, noe. de la pag. S83, n. 3, 
et OS fa pag. 74, n. 3. 


credito. Abbiam creduto di doverci at- 
tenere aU'interpetrjzione diDelvinconrt 
che è pur quella di Pardessus , perché 
non a caso o acapriccio il legislatore si 
è valso della parola crediteur, invece di 
creancter , e il suo diverso significato 
sembra escludere l’interpretazione data 
all’articolo di Vincens. Crediter, anche 
secondo il vocabolario, significa lo scri- 
vere che fanno i negozianti ciò che de- 
vono ad alcuno, 0 ciò che ha pagato; de- 
biter significa , in lingua di commercio, 
il notare ciò che da altri è dovuto ; na- 
scono da questi participj , gli aggettivi 
credili , e debili. Se Tizio, e Sempronio 
sì fanno a vicenda sommi nistraùooi e 
pagamenti, si forma tra loro un conto di 
dareedacerr,che chiamasi conto corren- 
te.^ si troverà che sia stato ad entram- 
bi credili, e debiti , alternativamente , 
sarà l'uno e l’altro nel tempo stesso cre- 
diteur e debiteur, ma tanto Tìzio, quan- 
to Sempronio , può essere credileur , e 
non essere definitivamente creancier, e 
viceversa; per conoscere se è tale, con- 
vien fare il confronto della colonna del 
dare ossia del debiti con quella dell'oce- 
re , ossia credili. AlBncliè Tizio possa 
dirsi ereaneier,è necessario che la som- 
ma delle partite di cui è erediti superi 
quella delle partite di coi é debiti: dun- 
que credileur, e creander non sono si- 
nonimi. Se la legge avesse voluto che 
per la revindicazione bastasse che il pro- 
prietario , fatto il confomto del debito, 
e credito risultasse creditore,dando al- 
la parola credileur la medesima forza 
che ha la parola creancter, avrebbe usa- 
to Taffermativa , e non la negativa , a- 
vrebbe detto itait creancier, perchè que- 
sta parola comprende l’altra , ma l’aver 
usato la negativa dinota chiaramente 
che la legge non è contenta che dal con- 
to di debito,e credito il proprietario ri- 
sulti creditore ( creancier) ma vuol che 
neppure, all’epoca della rimessa, siano 
state portate ancora partite a suo debi- 
to; sembra che sia questo il vero signi- 
ficato delle parole — n'itail que cridi- 
teur ; forse perchè da questo solo caso 
ha creduto che possa nascere la presun- 
ta) Cod. di Comm. art. 

(3) Vincens, li». 5, eh, 10, 



zione che le rimesse furono fatte a tito- 
lo di deposito , o per pagamento di ac- 
cettazioni. 

45. È massima generale stabilita dal 
Codice Civile che la condizione risolu- 
tiva per l'inadempimento degli obblighi 
rispettivi, sempre si sottintende nei con- 
tratti bilaterali; è dunque risolubile la 
vreiidita se il compratore non eseguisce 
il pagamento del prezzo (IV e il vendi- 
ditore non pagato ha il diritto di revin- 
dicare le cose vendute, ma volendo pre- 
venire le frodi e gli abusi, specialmente 
nei casi di fallimento, la legge, come 
già sopra abbiara detto, lo ha modiBca- 
to con alcune regole ,e quelle che riguar- 
dano la revindicazione fatta dal vendi- 
tore, sono diverse dalle sopra enuncia- 
te che riguardano la revindicazione fat- 
ta dal proprietario reale ed elTettivo< 
Affinchè il venditore possa revindicare 
le mercanzie vendute, e delle quali non 
gli fu pagato il prezzo,è necessario che 
siano ancora ne’ suoi magazzini , o in 
viaggio. Se sono entrate nei magazzini 
del fallito, 0 del commissionato incari- 
cato di venderle per conto del medesi- 
mo fallito cessa il diritto di revindica- 
zione(3)(a).Le mercanzie spedi te,ben- 

(1) Cod. Qt. art. US5, 46Si^11S7, 4SOO. 

/2) Cod. di Comm. arf. S77^S14. m. 

(a) Può ( sogrinnse l’art. S77 LL. di Bce.) 
1 » tal tato fora salvo al venditore il privile- 
gio etpreuo nel num. 4." dell’arl. 4974 delle 
LL. CC. — Questa aggiuozione era giusta e 
necessaria per far intrudere che la revindica- 
zione di cui i parola non toglie mai luogo al- 
resereitio del prìTìIrgio che compete al ven- 
ditore a' termini del dritto comune ; — senza 
ciò avrebbe potuto supporsi contro ogni equi- 
tà che la sorte di un venditore le cui mercan- 
zie sieno entrate nel magazzino del fallito, fos- 
se eguale a quella degli altri creditori di costui.- 

Per magassino poi in tal caso , intendesi 
qualunque luogo addetto all’esercizio del com- 
mercio dove il fallilo divenuto possessore rea- 
le delle mercanzie le ha deposiiatc , come una 
teltoja o un cortile (Bouliy-Paty n. 700 ). — 
Poco importa che il lungo del deposito sia la 
proprietà del compratore, o la sede del suo sta- 
bilimento : purché il fallilo ne possa disporre 
aia che ne abbia la proprietà , sia che l'abbia 
momentaneamente oBìtlate, sia che l’uso di es- 
so gli sia stalo prestato. Ciò si applica anche 
al caso in cui essendo rimaste le mercanzie 
ne’magaRlni dov’erano aU'epoca della vendita, 
tali magazzini fossero stati aflìttati o prestati 
al compratore che ne avesse preso possesso 
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cjhè non arrivate,possono essere dal fal- 
lito vendute, sopra fattura e polizza di 
carico, o sopra lettere di vettura, e in 
questo caso non v’è più lut^ a revin- 
dicarle a danno del terzo compratore di 
buona fede. La sola fattura non baste- 
rebbe per la vendita di mercanzie dio 
fmscro in viaggio, perchè serve soltanto 
di norma al venditore e al compratoro 
per fissare le condizioni del lorocontrat- 
to,roala polizza di carico o la lettera di 
vettura compiscono la finta tradizione, 
e sono il titolo,per cui si può costringe- 
re il Capitano della nave,o il vetturale, 
a far la consegna delle mercanzie a chi lo 
riclama. L’identità delle mercanzie de- 
v'essere accertata; il più leggiero sospet- 
to che non siano quelle stesse die furo- 
no vendute basta per togliere la facoltà 
di revindicarle. Se le balle ì barili,grin- 
vogli (6) entro cui si trovavano al mo- 
mento della vendita, furono aperti, sa 
le, corde o il marchio nc fu levato, o 
mutato,non sono più riputate le mede- 
sime, in somma la revindicazione non 
è concessa che quando non hanno sof- 
ferto la benché menoma mutazione , o 
alterazione nella loro natura, e nella lo- 
ro quantità (3). Sembra però che la mu- 

V. Bardeyus n. 2188 — E poco importa ebo il 
compratore abbia poi abbandonato il magazzi- 
no, il fatto delsuo possesso ha distrutto il dirit- 
to di revìodieaziODe che non potrebbe più rivi- 
vere — V. una decisione della Corte di Bourges 
de’ 28 frbbraro 1826; — Sirey, 1826, 2, 287. 

Vi sono pertanto alenai oggetti che atteso II 
loro enorme volume, non si possono o non si à 
1' oso d' introdurli ne’ magazzini, ma restano 
sulle strade o sulle spiagge donde si traspor- 
tano a misora che se oc ha il bisogno: p. cs. i 
marmi, i massi di pietre i tronchi di alberi di 
enorme fusto. In tali casi le strade le spiagge si 
diranno magazzini ; c se lo sono si diranno del 
compratore o del venditore? Il Rogroii op. eit. 

( art. 877 ) ritiene che attesa l’ impossibilità di 
deporre le suddette coso nc' loro magazzini, i 
cenoali luoghi si possono riguardare come tali, 
ed inoltre appartenenti or al compratore or al 
venditore secondo le circostanze. P. es. senei 
contratto di compra-vendita si è stabilito esse- 
re a carico del compratore il far trasportare al- 
trove le mercanzie suddette da’ detti luoghi, 
questi si considereranno quali magazzini del 
compratore; in tal caso la tradizione si sarrbbo 
perfezionata col solo consenso (art. 1482, leggi 
civili). 

(à) V. nostra nota (*) a pag. 61. 

(3) Id. art. SSafSld. 
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lazione o alterazione debba essere un 
fallo d’uomo, perchè se provenisse dal- 
la qualità medesima della mercanzia, o 
da forra maggiore, come se per qual- 
che accidente inacidisse il vino, o le 
mercanzie di un proprietario si confon- 
dessero con quelle dell’ altro, ma però 
si potesseroesattamente discernere, non 
impedirebbe la revindicazione. In tutti 
i casi, in cui compete al venditore il di- 
ritto di revindicare, compete pure ai 
Sindaci il diritto di ritenere le mercan- 
zie rcvindicate pagando a chi le rìclama 
il prezzo intero che fu convenuto tra lui 
e il fallito (1). Quando i Sindaci non si 
prevalgono dì questa facoltà, il vendito- 
re che esercita il suo diritto di revindi- 
cazione ,è tenuto a indennizzare la massa 
de’creditori per tutto ciò che dal fallito 
fosse stato papto anticipatamente per 
nolo, vettore ,commissione, assicurazio- 
ne, c altre spese, e di pape le partite 
che fossero ancora dovuto per le stesse 
cagioni (2), e benché possa parer dura 
una tal condizione, pure il rcvindicante 
vi si sottometterà volentieri, perchè si 
riputerà fortunato di aver ritrovate le 
sue mercanzie. È da notarsi che il di- 
ritto che compete al venditore, appar- 
tiene egualmente a tutti quelli che sono 
a lui per qualsivoglia cireostanza sosli- 
tnili. Se il commissionato di compre a- 
vesso papto il venditore, e il fallito 
non l'avesse rimborsato delle sue antici- 
pazioni, o non avesse adempite le ob- 
blipzioni contratte verso di lui,pqtreb- 
l>e in tutti i casi , in cui questo diritto 
competerebbe al venditore, revindicare 
k mercanzìe, da lui comprate, e pap- 
ié, o che per la sua qualità di commis- 
aionato fosse tenuto a papre. Conviene 
altresi ben distinguere di qual natura 
sia la vendita di cui si tratta, perchè le 
modiCcazioni del diritto di revindicare 
stabilite dal Codice, non riguardano che 
le operazioni commerciali. Se il fallito 
fosse debitore del prezzo di oggetti com- 
prali per uso suo particolare, e perso- 
nale, o per quello della sua famiglia, 
e questi non fossero dì quelli che costi- 
ti) CoJ. dicomm. art. SSS-^476. 

(2) id. art, 

(3) Pardessus, n. 129-7, 1291. 

(i) Cod. di comm. art, S44j-S3e, 
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tuìvano il suo commercio , la rivendi- 
cazione si farebbe quale è concessa dal- 
le leggi civili, senza eccezione, o resli- 
tuzìoue (3). 

CAPITOLO IX. 

Dei diritti delta moglie del félito, 

46. Il fallimenlo del marito per le di- 
sposizioni del Codice di Commercio , 
nuoce notabilmente alte mogli, e ne ren- 
de peggiore la condizione : rimangono 
però illesi i diritti che le mogli avevano 
acquistati prima della pubblicazione di 
questa legge (4). Tutte le couccssioni, 
ogratìflcazioni fatte dal marito alla mo- 
glie anche per contralto di matrimonio, 
in caso di fallimento, diventano vane per 
essa, e molto piti quelle che fossero fatte 
posteriormente , reciprocamente poi i 
creditori non possono prevalersi ì n alcun 
caso de’ vantaggi falli dalla moglie al 
mari lo nello stesso contratto (5). Quanto 
al marito quelledella moglie rimangono 
valide perciò se questi, dopo aver sal- 
dati i suoi conti coi creditori,acquistas- 
se altri beni, la moglie dopo lo sciogli- 
mento del matrimonio, potrebbe far va- 
lore su di quelli i suoi diritti, c non gli 
è tolto di esercitarli che nello stato di 
fidlimcnto (6). Questi saranno pure sal- 
vi anche relativamente ai creditori, so 
quando fu celebrato il matrimonio, suo 
marito esercitava un mestiere diverso 
da quello di comracrciante,purchè tale 
non sìa divenuto poi entro l'anno (7). 

47. La moglie può ripigliarsi gli sta- 
bili ch’erano suoi al tempo del suo ma- 
trimonio, e non feci comuni quelli che 
le sopravvennero poi per eredità,dona- 
zìone, 0 legato, e quelli che furono ac- 
quistati da essa,o a nome suo,ocoi de- 
nari procedenti dalla medesima sorgcis- 
le. Se li acquistò a nome proprio, du- 
rante il matrimonio l'origine del danaro 
concui fu fatto l’acquisto dev’essere giu- 
stificato per mezzo d’inventario o altro 
documento, e per mezzo de! medesimo 
contratto, in cui dev' essere stipulato 

(K)fJ. art. S49\341. 

(Q) Delvinrourt, not. de lapag. S90, n, /. 

(71 Cod. di comm. arf. SS3fS43. 


espreunrocnte cbc i danari impiagali 
nel medesimo acquisto sono danari del. 
la moglie, indicando la sorgente da cui 
provengono (1). A’ termini del diritto 
civile, basterebbero alla moglie scrillu- 
Tc domestiche, testimonj, indizj, con- 
getture, c anche la fama: in caso di fal- 
limento, e in faccia ai creditori, si ri. 
chiedono prove autentiche, perchè in 
favore dei creditori milita ^presunzio- 
ne legale che i beni acquistali dalla rno* 
glie siano stati pagati col danaro del 
marito, ed a lui appartengono. È neces- 
saria la prova del dominio, e di più so 
1 beni da prelevarsi sono gravati di de* 
biti e d'ipoteche, in seguito di conven- 
zioni, o condanne, e anche per debiti 
commerciali di suo marito, la moglie 
deve addossarsele, senza poter preten- 
dcre dalla massa del fallimento veruna 
indennità (2). Dai medesimi principj de. 
riva la conseguenza che se la moglie 
anche separata, o maritata sotto il regi- 
me dotale, ha togato qualche debito di 
suo marito commerciante , si presume 
pure che il danaro fosse di suo marito, 
e non può ripeterlo dalla massa, Gnchè 
non provi adequatamenle il .contrario, 
non bastando qualsivoglia surrogazio. 
ne (3), Questa disposizione, e la prece, 
dente sono comuni a qualunque donna 
maritata, anche fuori del caso di falli, 
mento. 

48. Per diritto comune la donna può 
avere in proprio se è separata, o mari- 
tata sotto il regime dotale, effetti mo> 
bili, biancherìe, vesti gioielli, diamanti 
Tascllame ec., ma tutlociò, se v’è falli- 
mento, 0 serva ad uso suo, o del mari- 
to si reputa acquistato col danaro del 
solo marito, eia moglie non ha diritto 
di reclamare che gli abiti, e la bianche- 
ria che è per lei di necessità (4). Può 
però prelevare i gioielli, diamanti che 
dal contratto di matrimonio apparisse- 
ro a lei dati, non da suo marito, ma da 
altri, purché, essendovi communione . 
sìa stato stipulato che questi oggetti re- 
sterebbero suoi proprj,e può prelevare 
anche quelli che durante il matrimonio 

(1) Cod. di romm. orf. S4.S, .U6fsS7, 338. 

(2) IJ. art. 347, 347+339, 340. 

(3) Id. art. 330, 341. 

(t) Id. art. S3!f 34S. 


le fossero pervenuti a titolo ereditario 
ma solo a questo, non a titolo di dona- 
zione, perché questo si rende spesse 
volle sospetto per la possibilità che il 
marito gli abbia dati a terza persona 
coirintcliigenza che poi essa li dareb- 
be alla moglie. Anche la pervenzione a 
titolo ereditario dev’ essere legalmente 
provata. 

49. Per diritto comune , se la mo- 
glie giustifica con autentici documenti 
di aver essa recate in dote somme di da- 
naro, o etfetli mobili, o che durante il 
matrimonio, èssendosi alienati i suoi be- 
ni, ne è statoin altri impiegato il prez- 
zo, o ha contratto debili in compagnia 
del marito, o ha pagato debiti per lui , 
le compete per sicurezza delle sue pre- 
levazioni, e della dovuta indennità un' 
ipoteca legale e tacita non solamente 
sugli stabili che appartenevano al mari- 
to al tempo del matrimonio, ma sopra 
quelli altresì di cui fece posteriormente 
l’acquisto (5); ma quando v'é fallimen- 
to, questa ipoteca è ristretta agli sta- 
bili, cheappartenevauoal maritoaltero, 
po del matrimonio, perchè gli altri si 
presumono acquistali coi danari de’cre- 
ditori. Questa disposizione si applica c- 
gualmente alla moglieche prese per ma- 
rito un commerciante, a quella che pre- 
se per maritoun uonlb che facea tutl’al- 
tro mestiere, ma divenne poi commer- 
ciante entro l’anno, e a quella che pre- 
se per marito il figlio di un commercian- 
te che al tempo del matrimonio non era 
commerciante, ma, in qualsivoglia tem- 
po posteriore, si diede inseguito ai com- 
mercio (6). 

50. Se la moglie di un fallito è con- 
vinta di aver trafugato , o nascosto ef- 
fetti mobili, oltre quelli che ha diritto 
di prelevare, ovvero mercanzie, o efiet- 
ti di commercio, o danaro contante, ella 
è condannata a riportar tutto alla mas- 
sa, e inoltre processata come complice 
di bancarottadolosa. Il CodiceCivile di- 
chiara che la moglie in comunione di 
beni non può essere riputata sttllionor 
tarla per motivo di obbligazione con- 

(8) Cod. ciT. art. SI33^S0ÈI m. 

(6) Cod. di comm. iSI, 53ì, S33j:343, 344 
343. 
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tratta da essa congiuntamente o solidal- 
mente con suo marito*, ma, dopo il Co- 
dice di Commercio, la moglie di un com- 
merciante, sia o non sia in comunione, 
se ha prestato il suo nome oppure ò in- 
tervenuta a contratti stipulati da suo 
marito in frode de’suoi creditori , può, 
secondo la natura dei casi, essere pro- 
cessata come complice di bancarotta 
dolosa- 

CAPITOLO X. 

Dtlla Bancarotta impUce (a). 

SI. Il fallimento può essare stato ca- 
gionatoda trascuratezza ocolpa del fal- 
lito, o da sua malizia, o dolo, e perciò 
si distingue in fallimento semplice, e in 
fallimento doloso , distinzione saggia- 
mente introdotta dalla nuovalegislazio- 
ne, giacché dall’antica non si distingue- 
va che il fallimento, c il fallimento do- 
loso. Il fallimento semplice è ({uello che 
h cagionato dall’indolenza, dalla trascu- 
ratezza, dai disordini, dalla cattiva con- 
dotta del fallito, senza però ch’egli ab- 
bia avuto intenzionedi l^arsi ricco a spe- 
se de’creditori. Contro il bancarottiere 
semplice si procede innanzi al tribuna- 
le correzionale del luogo ov’ è stato di- 
chiarato il fallimento (6) , e siccome le 
sue mancanze possonoesscre più, o me- 
no gravi; così furono dalla legge indi- 
cate le circostanze nelle quali dere , o 
può soltanto essere dichiarato banca- 
rottiere semplice, lasciando ai giudici, 
in quest’ ultimo caso la facoltà di am- 
mettere, o rigellare l' accusa. I casi in 
cui dev’essere processatosono i seguen- 
ti. 1.* Se fece spese eccessive. 2.” Se 
fece gravi perdite al giuoco ovvero o- 
perazioni di mero rischio. 3.* Se ven- 


to) Secondo alcuni autori la voce Banca- 
rotta formala dalle due parole Banca o rotta 
é stata adottala dacché io quasi tutto le cilli 
di commercio d’Italia quando i negozianti ve- 
nivano a mancare si rompeva per segno d’in- 
famia il banco sul quale facevano le loro ope- 
razioni di negozio, esc ne metteva altro inluo- 
go di quello V. Jorio. pari. 1 lib. 8. t, 1 tomo. 

(h) Per r.vrt. 582/./,. di He;, uniformemeu- 
lo all’art. 4ót delle stessi' il giudizio della ban- 
eorotla setuptice 6 commesso a’ giudici di cir- 


dette mercanzie a prezzominordel cor- 
rente, o le rivendette con perdita, men- 
tre duH’ultimo suo inventario risultava 
che il suo attivo era minore dei suo pas- 
sivo di cinquanta per cento; A.* Se egli 
ba dato lettere di credito o di circola- 
zione, per una somma ascendente al tri- 
plo del suo attivo risultante dall’ultimo 
suo inventario (1). I casi nei quali il fal- 
lito può solamente essere perseguitato 
come bancarottiere semplice, sono. 1.* 
Quando nel termine prescritto non fece 
la dichiarazione del suo fallimento. 2.* 
Quando essendo socio in un una società 
fallita , non ha compreso nella sua di- 
chiarazione il nomeeil domicilio di cia- 
scun de'suoi socj solidali. 3.* Quando o 
non presenta tutti i libri , o li presenta 
mal tenuti, e in questo caso se tali fos- 
sero le irregolarità che indicassero ma- 
lizia ed inganno, il fallito potrebb'esse- 
re precessato come bancarottiere do- 
loso. 4.* Quando non avendo alcun le- 
gittimo impedimento, non si è presen- 
tato agli Agenti e ai Sindaci nei termi- 
ni stabiliti (2), 

52 11 tribunale compotente giudica 
della bancarotta semplice sulla dimanda 
dei Sindaci, o di qualsivoglia creditore^ 
o del ministero pubblico (3); se la di- 
manda è fatta dai Sindaci, ie spese toc- 
cano alla massa de'creditori; se la prò- 
pone un semplice creditore, le paga egli 
se il fallito è assoluto, e la massa, se ò 
condannato (4). Se il tribunale dichiara 
che vi è bancarotta semplice, l’inquisito 
è condannato alla pena di prigionia per 
un tempo non minore di un mese,c di 
due anni, al più secondo i casi (c). La 
sentenza è resa notoria per mezzo di af- 
fissi, e giornali, come quella che dichia- 
ra il fallimento (5). Se nel corso del 
procedimento si manifestarono indizj di 

rondano, i anali per la oosira legge organica 
giudiziaria de’2U maggio 1817 conoscono de’ 
reali in tinca correzionale. 

(1) Cod. di comm. art. 386+S80. 

(2) Id. art. S87+5S1. 

(3) Id. art. S88\.183. 

(S) Id. art. 589, 590^583, 584. 

(c) Col primo al sccoudu grado di prigionia 
dice Tari. 320 delle nostre /./.. penali, al qua- 
le si rimelle l'art. 580 IJ.. di Krc. 

(5) Cod. di rumm. art. i9SfSSe, m. 
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bancnrotta dolosa, il ministero pubblico momento della verificazione e aflermn. 
deve interporre appello (1). zinne, avranno perseverato nel farli va- 

lere come sinceri e sussistenti (5) (o). 

Capitolo XI. potrà esserdicbiarato bancarottien-do. 

loso il fallito che non ha tenuto i libri, 
DtUa Bancarotta dotata. o I di cui libri non presentano il suo 

vero stalo attivo e passivo, e quello il 
SS. La distinzione del dece, e del pud quale avendo ottenuto salvacondutlo , 
sì fa pure quando si tratta di bancarot- non si presenta in giudizio (4) (6). 
ta dolosa. La leggeesprime icasi in cui M. Per la bancarotta dolosa si pro- 
rìguarda la frode come manifesta, e vuo* cede io vìa criminale, o d’uffizio dal piib- 
le che in questi sia dichiarato che la blico ministero (c^, o per fama publdi- 
bancarotta è dolosa. 11 fallito che ha fai- ca, o per denunzia de'Sindaci, o anrlio 
samente allegalo perdite o spese, o non a richiesta di un semplice creditore (5). 
giuslificadi aver impiegatoilsuo introi- L’accusato riconosciuto colpevole saia 
to, e non ne rende ragione; che ha con- condannato alla pena stabilita dalle leg- 
vertito in uso proprio i capitali o il vaio- gì criminali (d) contro i bancarottieri 
re degli oggetti, per cui aveva avuto un dolosi, egli e i suoi complici (e) ed inol- 
mandato speciale o dei quali era stato tre saranno condannati in solido alla re- 
costituito depositario; che ha nascosti integrazione de’beni, ragioni, azioni do- 
i suoi libri; che ha comprato stabili, o losamente sottratte in favor della massa 
mobili con finto nome; che ha trafugato de’creditori, cui dovranno pagare allre- 
danaro, crediti, mercanzie, derrate, o si a titolo di danni e interessi una som- 
altri effetti mobili; che ha fatto vendite ma eguale a quella di cui tentarono di 
finte, affari, o donazioni simulate; che defraudarli (6). Le sentenze proferite 
con simulate scritture ha supposto ti- contro i bancarottieri dolasi e i loro 
tuli di debito, o si è costituito debitore complici, son affisse, e trascritte nei 
senza cau^, o equivalente, per mezzo giornali, come quelle di bancarotta sem- 
di pubblici instromentì, odi chirogra- plice (7) [f], 

fi (3), dovrd essere dichiarato bancarot- 58.0 la bancarotta sia semplice, o 
tiere doloso. Saranno dichiarati suoi dolosa,il procedimento non sospende nè 
complici, e condannati alle medesime muta l’amministrazione de'beni del fal- 
pene coloro, i quali saranno convinti di lite, e l’esecuzione delie disposizioni del 
essersi intesi col bancarottiere per ri- Codice sui fallimenti non può essere sot- 
ccttaro, o tenere occulti in tutto o in to verun pretesto attraversata dai tri- 
parte i suoi beni mobili, o immobili, di bunali innanzi a cui è tradotto il fallilo 
aver acquistato da lui falsi credili, e al per essere giudicato in via correziona- 
li) Cod. di eomm. oft. S8tj^5S5. coodo al terzo grado de’ferri (V.art.8e9, LL. 

(2) Id. art. S83+387. penali). Quando il danno non oltrepassa i du- 

(3) Id. art. 587fS44. cali mille, il colpevole sarà punito colla reclu- 

ta) V. due altri casi di bancarotta dolala sione. 

negli art. 14 ed 86 LL. di Set,, confrontato («) ■ Saranno dichiarati complici de’banca- 
quest'oltimo coU’art. SU LL. penali. • ruttieri dolo» e saranno come tali ctmdanna- 

(4) Cod. di comm. art. 394+388. « ti gl’individui che sarauno convinti di essersi 

(4) L’art. 588, LL. di Bee. aggiunge, e eo- * intesi col banearotliere peroascoodere osol- 

lui eh’, avrà ameno le formalità UMlite da- « trarre tutto o parte de’suoi beni mobili o im- 

gli art. 34, 33, 47. 34. « mobili : di aver acquistato sopra di lui cre- 

te) Si agirà Suffizio avanti alle G. Corti « diti falsi, e che alla verificazione ed alfcrma- 
eriminaU da* procuratori generalie loroioMi’ • zione de’loro crediti avranno perseverato nel 
tuli, dice l’arl. 890, LL. di Bcc. • farli valere come veri e genaini. t Cod. e<im. 

|5) Id. art. 393^89. art. 387f39t ). V. altri casi di complicità di 

\d) La pena stabilita in questi casi dall’art. bancaroua dolosa negli art. 471, 547 e 548, 
321, delle nostre LL. penali, al quale si ri- LL. di Bcc. 
mette 590 LL. di Bec., è dei primo al secondo {6) Id. art. 396, 597+MO m. 

grado de’ferri. Se però il colpevole sia un’a- (7) Id.arl. 399’\'393. 

gente di cambio o mezzano, sarà punito col se- (/'} V. art 4JU, LL. di Ève. 
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le, 0 criminale (a). Solamente, i Sindaci rullilo muti) domicilio, ne manda par co- 
sono tenuti a trusiiieltere al ministero piu al Presidente del tribunale di com- 
pubblico, tutti i documenti, scritture, mercio, sotto la di cui giurisdizione era 
V cognizioni cbe sono ai medesimi di- compreso il luogo ove accadde il Tulli- 
mandate. Mentre si forma il processo, mcnlo.Se ne affigge copia nella sala d'u- 
tuttociò rimane depositato alla cancel- dienza, alla Borsa, e alla casa munici- 
leria, e possono i Sindaci farsi comuni- pale, vi rimane affissa per due mesi, è 
care le carte che loro occorre di vedere. Inserita per estratto nei fogli pubblici, 
prenderne copia privata, o richiederla c le diverse autorità sono incaricate di 
vffiziale, e il cancelliere deve loro darla raccogliere le cognizioni opportune per 
tosto che la dimandano, e senza spe- accertarsi della verità dei fatti che fu- 
sa (6). Dopo la sentenza, questi docu- rono esposti dal richiedente nella sua 
menti o scritture si rcstiluiscono (c) ai dimanda (i). 

Sindaci , qualora di alcune i tribunali 68. Nell indicato termine di due mesi, 
non abbiano ordinato il deposito giudi- chiunque era creditore al tempo del fal- 
ziule ( 1 ). limento.e non fu soddisfatto ancora per 

Capii OLO XII. intero del capitale, interessi, e spese, e 

ogni altro che v'abbia, interesse, può 
Della Riabilitazione. con una semplice dichiarazione alla can- 

celleria del tribunale civile, o del tribu- 
.S6. Il fallimento imprime in fronte al naie di commercio, formare opposizio- 
fallito una specie di macchia, e Io priva ne alla riabilitazione, e potrebbe farla 
di molti diritti politici (2) : la riabilita- anche spirati i termini, alla cancelleria 
zione è l'atto, per cui questa macchia si del tribunale di appello, convalidandola, 
scancella, e il fallito ridivien cittadino se occorre, con documenti giustificativi, 
qual era prima della sua disgrazia.Que- esprimendo i motivi per cui si fa oppo- 
sto benefizio però non si accorda ai de- sitore, e soprattutto la precisa somma 
bitori su i quali cadde sospetto di frode; che pretende siagli ancora dovuta (6); 
non ai *tellionatarj\ ai bancarottieri non gli è però concesso di farsi associa- 
seroplici, non ai dolosi, ancorché abbia- re in causa, perchè la riabilitazione non 
no subita la loro pena (3); ai condanna- é affhro che si tratti in contraditlorio. 
ti, come rei di furto o di truffa^ ai tuto- 59. Terminati i due mesi, ciascun ma- 
ri, o altri amministratori, o depositar] gistrato cui fu trasmessa la domanda, 
che non abbiano resi o saldati i loro spedisce separatamente al ministero 
conti. pubblico da cui ne ricevette la copia, la 

67.11 fallito cui può accordarsi la ria- relazione delle opposizioni formale, so 
bilitazione, deve presentarne la diman- ve ne sono, e le cognizioni raccolte sni- 
da al tribunale di appellazione di cui la la condotta del fallito. Vi uniscono il Io- 
giurisdizione si estende al luogo del suo ro parere, e jl ministero pubblico pro- 
domicilio, c deve accompagnarla colle move su di ciò la decisione che ammet- 
quietanze, e altri documenti da cui ri- te, o rigetta la dimanda. Se è rigettala, 
suiti la prova ch’egli ha pagato i suoi non può più essere riproposta;se è ani- 
debiti per intero capitale, interessi, e messa, la decisione dev’essere inviata 
spese. La dimanda si comunica al pub- ai magistrati medesimi cui fu comuni - 
blico ministero il quale ne trasmette cala prima la dimanda;e$si la fanno leg- 
copia alPresidente del tribunale dÌQom- gere pubblicamente, e ciascuno la fa tra- 
mercio del domicilio deU'istante, e se il scrivere nei registri dei suoi tribunali. 

(a) E lune le aiioni civili, eeeelluale quelle (1) Cod. di cornai, art, 600, 60t, 60!, dOò-i; 
di cui (i è parlato nell’art. 60!, tetteranno 69i, 606 m. 597 m. 
eeparate (art. (194, LI. di Ecc. (2) td. art. 6ti\608. 

. ib) Le parole lenza tpeie non Irovaosi nel- (3) Id. art. 6ti, 613-^606, 607; 

l'art. ft02, cod. com.: sono stale a^ririunle nel (4) Id. art. 606, 607-f-600, 601. 

corrispondeole art. 590, I.L. di Ere. (5} Cod. di comia. ari, 608-]^6O!, 

(c) IH uffizio, aggiungerarl.597, LL.di Ecc. 

FIKE PEI.I.A P.VRTE TERZA. 


PARTE QUARTA 


DELLA GIURISDIZIONE COMMERCIALE (n). 


1 . L’ interesse del commercio che si 
confonde coll'Interesse pubblico rirhie* 
de che le cause de’ commercianti siano 
prontamente decisele rapidamente ese> 
guite, perciò furono per queste, in ogni 
parte del mondo, stabiliti tribunali spe- 
ciali, e fu prescritta una forma più sem- 
plice di procedimento. Il numero e il 
luogo di residenza dei tribunali di com- 


mercio, il numero dei membri di cui de- 
vono essere composti, le qualità neces- 
sarie per la loro elezione, il modo di e- 
leggerli , e quello con cui esercitano il 
loro uflzio, sono oggetti di rerolamenti 
di pubblica amministrazione cne dipen- 
dono dalla suprema autorità, e sono di- 
versi nei diversi paesi,speciaimente per 
la diversità delle circostanze locali, per- 


(a) QnesU i anche l’epigrafe del libro IV 
delle nostre LL. di JTee. Dopo un capitolo 
preliminare contenente alcnne disposizioni ge- 
nerali, deUo libro offre quattro titoli. Il primo 
di essi ai occupa della eompetmta de’giudiei 
di eofnmereio. Il seeoodo (in 30 articoli) della 
forma di procedere avanti a’giudiei di com- 
mercia.- questo titolo non forma parte del cod. 
di commercio, perchè trovasi fuso nel codice 
di procedura frane., onde l’autore non se ne 
occupa. Il terzo della forma di procedere a- 
canti a’giudiei d’appello. Il quarto di alcune 
diverte procedure. Quest’ ultimo titolo poi S 
suddiviso in quattro capitoli, de’qoali il primo 
(in 28 articoli) tratta del modo tpeeiale di de- 
cidere per via di comprometto neeettario le 
guitlioni tra tocii, materia della quale benché 
si occupi il codice di comm. nel 1 . libro, pure 
l’autore non ne è fatto esame: il secondo della 
teparatione de'beni, ciò anche forma mate- 
ria del 1. libro nel Cod. di comm. ma l’auto- 
re non ne è riportato i correlativi articoli ( v. 
pag. 30 ): il terzo del tequetlro e della ven- 
dila de' battimenti, e di ciò si è in (wrle trat- 
tato sotto il titolo II della parte II di quest’o- 
pera (v. pag. 144): ed il quarto ialine io tre 
articoli aell'arretto pertonale in materia di 
commercio; su di ciò non rinvieosi alcuna di- 
sposizione nel cod. di commercio , perchè al- 
l’uopo aveva già provvedutola legge de’18 ger- 
roiale anno sesto. 

Le disposizioni delle dette LL. di Bcc. re- 
lative alla procedura in caso di teparatione 
tra coniugi cd aU’arreslo personale sono le se- 
queoli, che stimiamo utile riportare. 

Art. 688 <> (68 cod. com.) ogni domanda di 
« separazione di beui verrò promossa, provata 
• e giudicata m conformilò di quanto è stabi- 


• iito dalle leggi civili libro III titolo V, ea« 
a pitolo 111, sezione 1 e dalle leggi della prò- 
« cedura ne’giudixii civili, art. 689 ( 66 cod. 

■ eomm.) Ogni sentenza ebe pronunzierà una 

• separazione di corpo tra coniugi de’qnali uno 

• fosse commerciante, sarà soggetta alla foiw 

■ màlità ordinata dalle legge di procedura ne* 
« giudixii civili: in mancanza di che i creditori 

• saranno sempre ammessi ad opporvisi io ciò 
« che riguarda i loro interessied a contraddirà 

■ ogni liquidazione che ne fosse renata in se- 

• guito ». 

Art. « La coazione persrmale avrà luo^ per 

• qualunque somma in tutte le materie di com- 

• peteuza de’giudici di commercio, «art. 710. 
« Le mogli e le donzelle che non esercitana 

• mercatura pubblica, del pari che i minori 
« non commercianti sono esenti dalla coazione 
« personale. Le vedove gli eredi e gli avanti 
« causada coloro il cuifattodà luogo alla com- 
« petenza de’gindici di commercio, del pari 
> non sono soggetti all’arreslo personale o che 

• la condanna siui pronunziata contro i loro 

■ autori, 0 che si profferisca contro di essi co- 
« me rappresentanti de'medesiroi. art. 711. 1 
« settnagenarii non godranno del bmfizio lo- 
« ro accorda dalle leggi civili. • 

Per tutt’ altro riguardante l’arresto perso- 
nale, e la procedura relativa allostesso fa d’uo- 
po seguir le regole del dritto comune, (v. art. 
1931 e seg. LL. CC., ed art. 663 e seg. LL. 
proe. civile). I tribunali di commercio benché 
non conoscano deiresecuzione delle loro sen- 
tenze (art. 683 LL. diEcc.), pure possono de- 
stinare nelle loro sentenze l'usciere per la no- 
tiheazione della sentenza con precetto per l’ar- 
restu personale (art. 863 LL. proc. eiv.). 
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civile. Grande è In diiTcrcnza Tra (|ucsU 
due casi .Se innanzi aUribunalcdi com- 
mercio è introdotta una causa , in cui 
sia incompetente rottone materiae^àesc 
rimandarla egli stesso al giudice cui 
appartiene, e non solamente il reo con- 
venuto, ma l'attore medesimo potrebbe 
far annullar la sentenza che fosse fatta 
ad istanza sua come emanata da chi 
non avea la facoitù di proferirla (l).Per 
lo contrario una causa commerciale sa- 
rà ben giudicata da un tribunale civile, 
se veruna delle parti non avrà diman- 
dato che sia rimandata al tribunale di 
commcrcio.Quest’uItimo è un tribunale 
di eccezione , c non può ingerirsi che 
nelle materie che gli sono dalla legge 
atlribiiitcril silenzio delle parti non può 
dargli una giurisdizione ebe la legge gli 
ha negata , c perciò rincompctenza, in 
qualunque stato sia la causa, può sem- 
pre opporsi. Non cosi quando il tribu- 
nale di commercio non è incompetente 
clic rn/ione persona*, perchè se l’incom- 
petenza non 6 opposta alla prima com- 
parsa, la causa è radicata innanzi a luì, 
c non sì fa più luogo a rimandarla. Nel 
primo caso l'incompetenzn è fondata so- 
pra motivi d’ordine pubblico a cui nè il 
silenzio , nè le convenzioni delle parti 
possono derogarcene! secondo èfondata 
unicamente sull' iutercssc dei litigsmd, 
i quali possono perciò rinunziarvi e- 
spressamente, o tacitamente. 

3. 1 tribunali di commercio giudicano 
di tutte le contestazioni relative agli ob- 
blighi ctranfozioni franegozìanti,mer- 
canti, e banchieri (a) c , fra persone di 
qualsivoglia qualità, delle contestazioni 
relative agli atti di commercio (2) (6). 
Le parole obblighi e tratisasioni (etiga- 
gemcns^transactions) sono prese nel più 
ampio senso, ma sempre si dove inten- 
dere che procedano da un fatto di com- 

(1) Corte di Cassazione di Francia , luglio 
1807 S. 7, S. «7. 

(a) L’alt. 610 LL. di Eec. soggiange $» Vailo 
stesto non dimostra che V affare fu prettamente 
civile p. cs. i legati le diiisioni d' eredità, i 
capitoli matriniuuiali, sono atti che di per se 
escludono ogni tdcadi commcncio. Sia per l’og- 
, getto, sia per la loro causa delerntinata. V. A- 
gresti Deeis. rol. .1. pag. 180 e scg. e seg. 
71, oseg.ee. 


395 

mercio.Un negoziante fa compra dicom- 
mestibili pel giornaliero bisogno della 
sua famiglia, se insorge controversia su 
questa compra,il tribunale di commer- 
cio non sarò competente per deciderla, 
perchè la compra di commestibili per 
uso domestico non può considerarsi co- 
me un fatto di commercio. Per lo con- 
trario, una vendita di panno fatta a un 
sarto da chicchessia, o di vino a un oste, 
siccome il panno alsarto,e il vino all’o- 
ste serve pel suo commercio; cosi que- 
sti sono ftttli di commercio , e le cause 
che ne provengono devono essere giu- 
dicate dal tribunale di commercio. Se 
taluno fa un imprestilo a un negoziante 
per l’acquisto di uno stabile, questo non 
è un fatto di commcrcio,ma è necessa- 
rio che dalla scrittura risulti che il de- 
naro deve servire al pagamento del 
prezzo dello stabile , perchè altrimenti 
il danaro dato ad imprestilo a un mer- 
cante, sempre si reputa imprestato pel 
suo commercio. La legge però non in- 
duce questa presunzione che relativa- 
mento al commerciante, so l imprestito 
sarà fatto a persona d'altra professione, 
c non sarò espresso a qual fino , non si 
presumerò che il danaro abbia servito, 
ossia che l’ imprestilo fosse destinato 
per una operazione di commercio suc- 
cessiva, ma il creditore che vorrà con- 
venire il suo debitore innanzi al tr ibu- 
nale di commercio dovrà provare eho la 
operazione commerciale effettuata fu l.i 
cagìon dcU’impreslito (3). Possono es- 
sere tradotti innanzi al tribunale di com - 
mercio i non commercianti quando sono 
obbligati in solido coi commercianti fi) , 
e anche nella qualità di mallevadori. È 
stato decìso che l’attore , il quale chia- 
mando in giudizio il suo avversario in- 
nanzi al tribunale dì commercio , si è 
qualificato commerciante, non è più li- 

(2) Coti, di Comra. art. tSIfOIO m. 

(b) Eccetto i casi in cui la eognisione per 
legge appartenga al potere amministrativo . 
a’termini delle leggi delV amminislrasione ci- 
vile del regno, aggiunge il dello art. 610 LL. 
di Eco. 

(3) Cod. di Comm. art. 638-f-017. 

(4) Corte di Cassazione di Francia. 16 Ven- 
demiale, S- i, S. !, 7. 
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bero di ritrattarsi , e negare la compe- 
tenza (t)‘,ma è stato deciso egualmente 
che la qualità di commerciante attribui- 
buitasi fuori di giudizio, in qualche at- 
to , sebben confermata da un certo nu- 
mero di stipulazioni in forma commer- 
ciale, non è bastevole a giustificare que- 
sta facoltà in colui che la ripudia (3). 
Colui che ha cessato di essere commer- 
ciante, riman soggetto alla giurisdizio- 
ne commerciale relativamente alle sti- 
pulazioni ihtte nei tempo del suo com- 
mercio.Per le cause pèndenti alla morte 
di un commerciante, gli eredi, e la ve- 
dova di lui possono essere chiamati a 
riassumerle, e possono continuarsi con- 
trodi loro(3).ll Codicedi commercio non 

10 dice espressamente (a) , ma lo stabi- 
liva il Codice antcrioredi procedura cui 
si riferisce parlando delle società di 
Commercio , e rimane cosi confermata 
la giurisdizione attribuita ai tribunali 
di Commercio sulle vedove e gli eredi 
dei commercianti in generale (4). La 
giurisdizione de’tribunali di commercio 
anche quando si dicono competenti ro- 
tione pergonae,è motivata sempre sopra 
fotti di commercio: le contestazioni che 
da questi non hanno origine, o a questi 
non si riferiscono'sono giudicate dai tri- 
bunali ordinar]. Se la lite è insorta per 
-cagion di biglietti sottoscritti da ricevi- 
tori, pagatori, percettori, o altri ammi- 
nistratori di danari pubblici , la decide 

11 tribunale di commercio;se qoesti bi- 
glietti però furono sottoscrìtti pcrcom- 

(1) Corte di Parigi, 41 Gtrmi^U, anno 11 
S. S, 2, m. 

(2) Corte di Torino, SO thggio 1801, S. 7, 
2, «72. 

(3) Corte di Caemiiaiie , 22 PrcaiU, anno 
41 S. 8, 344. U, SO JFrìm^'o, anno 188. S, 
1,183. 

(а) Le Ieó> dìEectiioiie però lo dicono nel- 
l’art. 632 ; and Soggimgono come trovasi an- 
che disujiÙaiWl’aA. 426 eod.proe.frane. che 
cadendoCMlfoveiSiasalIe qnalith delle perso- 
ne l' ineflUnte debba essere rimesso ai triba- 
nali ordinarìi per gindicame, in seguito di che 
proDonila il tribnnale di commereio. 

(4) Cod. di Proc. civ. art. 436^33 LL, di 
JBec. Cod. di coram. art. 6463. 

16) Cod. di conm. ori. «3«f«i7 a 8. 

(б) Pari. I. Iti. 6. 

(7) Cod. di comm. art. 634, 611 m. 


pra di derrate omercanzie per aso par- 
ticolare , la decide il tribunale civile , 
quantunque siano commercianti tanto 
l’attore quanto il reo convenuto, ma é 
necessario che ne'biglietti medesimi sia 
espressa la cagione meramente civile 
da cui provengono , perchè se questa 
non si trova enunciata,si reputano fatti 
da un negoziante pel suo commercio , 
dai ricevitori , pagatori , percettori, o 
altri amministratori di danari pubblici, 
per la loro amministrazione (5) f,e per- 
sone impiega te dai commercianti nel lo- 
ro commercio , i fattori , i commessi , 
non possono chiamarsi negozianti, per- 
chè non fonno un traffico loro proprio , 
ma siccome in diversi casi sono perso- 
nalmente tenuti , come abbiamo vedu- 
to (6); cosi possono anche essi tradursi 
innanzi ai tribunali di commercio per 
motivo di queste medesime obbligazio- 
ni , ossia i^ssono contro di loro inten- 
tarsi le azioni che ne derivano limitate 
al solo traffico del mercante cui servo- 
no (T) (6). Appartengono, pel roedesira» 
principio ai tribunrìi di commercio , i 
gindizj relativi a mercedi , salarj, ec. 
dei commissionati, fattori o commessi, 
perchè la commissione data da un nego- 
ziante è un fatto di commercio, e la giu- 
risdizione oomincrcisle estendendosi a 
que«ts,si estende pare agli oggetti che 
da essa procedono. Il deposito del bi- 
lancio , e dei registri del commerciante 
nello stato di fallimento, l’affermazione, 
e la verificazione dei crediti, e finalmen- 

(fc) L’ ari. 611 LL. di Bee. SoggelU pare 
alla giarisdizioDe commerciale le sempre e v«n- 
diti dilli parliti ùcrilli tul G. Libro dii do- 
bfto pubblico contolidato: Li catui ehi tneor- 
gono per contratti leguili ncUepubblichi peri 
o ni’^bbliei meroati. 

Higaardo all' istituzioaa ed organinarione 
del 6. Libro, ed altre dispoeùiom eorrelatire, 
V. i decr. 27 giogno, leg. 2 loglio , e 24 ago- 
sto, decr. 12 sett, 3 e 6 dicembre 1806. L, 8 
mar., decret 18 marzo e 13 gin., leg, 14 set- 
tembre, decret. 26 otto. 1807 ; decret. 8 genn., 
13 mar., 20 gio., 3 dot. 1804: leg. 4 mag. 
1810. decr. 16 genn. 1812, 18 nov. 1813; 27 
nov. 1821; 17 genn., 18 mag. 1823. 

Avvertasi che le partite sol G. Libro sono 
insequestrabili. (Decr. 3 maggio 1818, 3 mag- 
gio, e 1 loglio 1824). 
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le romologazione del concordato assog* 
gettano ai tribunali di commercio il Tal- 
lito e i creditori , e fra questi anche i 
non commercianti , purché il Tallito lo 
sia (1), benché .secondo Tantica giuris- 
prudenza per i creditori non commer- 
cianti , r omologazione del concordato 
spettasse ai tribunali ordinar^ (2). Ecco 
la competenza dei tribunali (u commer- 
cio rottone personae. 

Qualunque persona Taccia un allo 
di commerciOiQualunquesialasua pro- 
fessione, per ciò che concerne quell’alto 
solamente , è soggetta al tribunale di 
commercio (a) (3^ , e alla esecuzione 
personale. Gli alti che la legge reputa 
alti di commercio , e per cui sono resi 
competenti i tribunali di commercio ro- 
ttone motertae,sono i seguenti (b). Qua- 
lunque compra di derrate o mercanzie 
per rivenderle, o in natura, o dopo che 
sono lavorate, e poste in opera, o anche 
per aflìtlarne l’ uso semplicemente (4). 
il proprietario di vigneti, per esempio, 
il coltivatore , il vignaiuolo, vendono il 
vino che ritraggono dui poderi, e sicco- 
me non lo comprarono^cosi questa ven- 
dita non può dirsi alto diconunercio(5). 
Non potrò dirsi tale neppur la compra 
delle bolli destinate a contenerlo , ben- 
ché queste si rivendano col vino medesi- 
mo, perché le botlj.pou furono per loro 
oggetto di commercio. La vendita sup- 
pone la compra, e viceversa, e sebbene 
il contralto sia unico , pure può consi- 
derarsi sotto doppio aspetto, e per uno 
de'contracnti può esser alto di commer- 
cio, c non per rallro,secondo il diverso 
fine che ciascun si è proposto. Un fabro 
Tcrrajo fa compra di ferro per manipo- 
larlo , e rivenderlo lavorato ai partico- 
lari. Il padrone di una fucina che glielo 
vende potrò , io caso di contestazione , 
tradurre il fabro ferrajo innanzi al tri- 

(1) Cod. di comm. eoi. e3S^34. Drlvin- 
court, pag. 310, nota 3, n. 3. 

1%) JonsM, addìi, au lit. 13, de l'Ordonn, 
del 1673 $ 3, h. 17. 

(a) Aetelto i coti in etti la cognizione per 
legge appartenga al potere amminUt ralivo , 
a’ termini delle leggi dell' amminietraziane 
civile del regno, aggiunge l’ ari. 610 II. di 
t'cf., come abbiamo fatto osservate sotto il 
n . 3^, di questa porte IV. 


bunale di commercio, perchè comprò il 
ferro per rivenderlo, ina se questi, do- 
po averlo lavorato, venderà l'opera sua, 
il particolàre che glie l’ avrà ordinata o 
la comprerà per uso proprio, insorgen- 
do disputa sulla esecuzione o qualità 
del lavoro,dovrà rivolgersi per farla de- 
cidere , al tribunale civile. In questi , e 
simili casi , il giudice per discernere sa 
l’ atto possa dirsi o nò , di commercio, 
deve indagar l’intenzione dei contraen- 
ti, che si rileva specialmente dalla loro 
qualità e professione. Il semplice par- 
ticolare fa una compra di derrate per 
uso proprio, e trovandone poi eccessiva 
la quantità , ne rivende una porzione : 
questa rivendita non farà considerare 
la compra come un atto di commercio , 
perchè dallo stato della persona s’induce 
una presunzione in favor del particola- 
re: d’altronde se un commerciante ven- 
de il raccolto de’suoi terreni a un parti- 
colare, e che questi ne formi oggetto di 
traffico , la presunzione nascente dalla 
qualità della persona cede alla evidenza 
del futto,e nonsaravvi atto di commer- 
cio relativamente al commerciante, ma 
ve ne sarà uno relativamente al parti- 
colare (6). Se due però saranno obbli- 
gali solidalmente, e per uno il debito di 
natura sua , o in forza di presunzione 
sarà commerciale , e non per l’ altro , 
uesti sarà pur giudicato dal tribunale 
i commercio , perchè due condebitori 
solidali , possono bensì essere tenuti , 
per un debito comune in un modo di- 
verso, ma il tribunale di commercio è 
competente per entrambi (7), c questa 
regola è stata introdotta per non divi- 
dere lo azioni, o per togliere l’inconve- 
niente di tradurre un dei condebitori in- 
nanzi al tribunale civile*, l 'obbligazione 
però è sempre la stessa, e il debito di 
quello che non ha fatto un atto di coni- 

(3) Cod. di comm. «ri. d81'\1l10m. 

\b) Degli sui di oónuBN^ Unto ratiene 
pereonae ebo ratione materiae de’ qnoli qui è 
parola le leggi di Bee. ne parlano anche nel 
libro I (v. ari. 3 e 4 dette leggi). 

(4) W. art. «33+df I m. 

(5) Id. art. e3Sf617. 

(6) V. Pardessos , Pari. /, eh. 1 , tect. 1, a 
Pari. VI, lit. 3, eh. 1. 

(7) Cod. di comm. art, 637-{6l6 m. 
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ini Tcio, rimane puramente civile.l/.i mo- 
glie non commerciante che si è obbligala 
con suo marito per debiti commerciali 
del medesimo, sì chiama validamente in- 
giudìzio innanzi al tribunale di commer- 
cio , ma è giudicata e condannata se- 
condo i medesimi principj, e in quel mo- 
do stesso con cui lo sarebbe innanzi al 
tribunale civile; 

5. Ogni appalto di manifattura, com- 
missione, trasporto per terra o per ac- 
qua; ogni appalto di provvisioni, agen- 
zie, benché d'uflìzio,slabiliincnli di ven- 
dite nll’ìncanto , o di spettacoli pubbli- 

(")• Questi appalti sono mezzi d’ in- 
dustria , c quando una persona si assu- 
^ me a fare considerabili somministra- 
zioni di derrate o mercanzie, benché non 
sia commerciante, nasce la presunzione 
legale che egli non le abbia , c le com- 
pri per ottenere dallo ammìslrazìoni, o 
dal governò,© anche dai particolari per 
cui le fa, un lucro industriale, rivenden- 
dole, o preparandole , o facendole tras- 
portare. 

6. Qualunque obbligazione , di cam- 
bio, banca, senseria o rimessa di dana- 
ro da una piazza in un’ altra. La legge 
parla di lelteru di cambio, e non di bi- 
glietti a ordine, perché questi non sono 
atti di commercio, so non quando sono 
fatti da commercianti, o in occasioni di 
operazioni di commercio, traflìco, cam- 
bio, banca,© sensoria (6). Vi sono alcuni 
casi, nei quali, come abbiam veduto, le 
lettere di cambio si considerano corno 
semplici promesse , cioè quando vi si 
finge un nome, una qualità, un domicilio 

(al L’art. 612 tL. di Ere. quando parla 
delle imprese di fornitarc, e di spettacoli pub- 
blici, aggiunge eccello i cari in cui la eogni- 
àone appartenga al potere amminùtrativo 
a' termini delle leggi ammirùitrasione civile 
del regno. 

(b) Riguardo alle lettere di cambio e rimet- 
MC di danaro da piatza a piozia il d. articolo 
612 LL. di Eco. soggiunge tra ogni pertona. 
Riguardo a’diglietti ad ordine ecco come si e- 
sprime il ridetto articolo LL. di Ecc. • I giti- 
« dici di commercio decideranno .... Dei 
« biglietti ad ordine sottoscritti da commer- 

• danti qugndo non vi sia espressa causa di- 

• versa dagli atti di commercio: Uri luglicitiad 
« ordiue souoscritti da qualunque persona clic 


non vero , o quando è simulato il luogo 
da cui sono tratte,© quello ove deve ef- 
fettuarsene il palmento (3) in questi 
casi, 0 in quello in cui i biglietti a ordi- 
ne non portano sotloscrizionìche di per- 
sone non commcrcianti,e le obbligazio- 
ni di alcuno di quelli che li sottoscrisse- 
ro non procedono da operazioni di com- 
mercio , banca , cambio , o senseria, il 
tribunale di commercio ò tenuto a ri- 
mandare la causa altribunale civile (4), 
ma però per far ebe la causa sia riman- 
data, è Bccassario che il reo convenuto 
ne faccia formalo instanza.Qui si tratta 
d’incompetenza rottone per sonar, perchè 
se la cambiale fosse sottoscritta da un 
commerciante, il tribunale di commer- 
cio sarebbe competente, se il reo con- 
venuto tace , s’intende ebe abbia voluto 
assoggettarsi alla sua giurisdizione;sa- 
rebbe pur competente, anche non essen- 
dovi sottoscrizione d'un commerciante, 
se la cambiale traesse origine da qna o- 
perazionc di commercio, se il reo conven- 
to non dimanda che la causa sia rimanda- 
ta, si reputa ch’egli sia concorde su que- 
sto faltofe).Se coloro che sottoscrissero, 
come si e detto, lettere di cambio, o bi- 
glietti a ordine , altri erano commer- 
cianti, e altri nò, il tribunal di commer- 
cio ritien la causa, e a lui spetta il de- 
cidere , ma contro i non commercianti 
potrà proferire la esecuzione personale 
nel solo caso, in cui, come pure abbianio 
osservato, l’obbligo loro proceda da una 
operazione di commercio (lì (a). Si di- 
manda se la prova che il biglietto a or- 
dine sottoscritto da persone non com- 

■ obbligandosi abbia espresso nna causa di ob- 
« bligazioni commerciali. • 

Da qoesle espressioni delle LL. di Eee. ri. 
sulla cniaro ebo per noi io materia di bigliétti 
ad ordine a differenza dal cod. di comm., la sola 
forma esterna dell’atto sia attributiva di giu- 
risdizione. 

(1) Cod. di comm. art. 

Ì 2) M. ari. 

e) V. nostra preced. nota. 

3) Cod. di comm. art. eSTj^tCm. 
dì Ciò non 6 applicabile alle nostre leggi 
per le quali essendo di competenza commer- 
ciale e profluccndo l’arresto personale le lette- 
re eli rambio o rimesse di danaro fatte da piaz- 
za in piazza tra ogni sorta di persona, ed i bi • 
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mcrcì;ititi proviene dnuna operazione 
di commorcio , dcbta farsi dal portato- 
re, 0 dal debitore , ma facile è la rispo- 
sta. La legge inducendo la presunzione 
che i biglietti sottoscritti da un com- 
merciante, siano fatti pel suo commer- 
cio, implicitamente dichiara, che questa 
presunzione non si estende a quei che 
sono sottoscritti da non commercianti: 
ò. dunque necessaria la prova ', e a chi 
dovrà essere addossata su non al porta- 
tore che dimanda il pagamento? Quando 
la legge parla di commerciante, intende 
di quello che fa del commercio la sua 
professioue abituale , non di quello che 
fa qualche atto di commorcio isolato (a] . 

7. Si aggiungano: tutte le operazioni 
di banca pubblica (6).— Ogni appalto di 
costruzione, e tutte le compre, vendite 
c rivendite dì bastimenti per la naviga- 
zione interna, o esterna. — ^ Qualunque 
spedizione marittima. — Qualsivoglia 
compra, o vendita di attrezzi, arredi, e 
vettovaglie.— Ogni contratto di noleg- 
gio , e imprestilo a cambio marittimo ; 
le assicurazioni e altri contratti , con- 
cernenti il commercio di mare. — Gli ac- 

glielli ed ordine sottoscritti da qualunque per- 
Mona che obbligandosi avesse espresso una cau- 
sa di obbligazioni commerciali; sarebbe stato 
inconsogucnie a disporsi che ritenuta la com- 
petenza commerciale per alcuni, non potesse 
In pari tempo pronnimarsi l’arresto personale 
contro gli stessi. 

Ed è perciò che nel nostro art. 616 trovasi 
soppresso quella parte del eorrispondente art. 
637 eod. cotn. relativa a quanto l’ autore e- 
sponc. 

(а) V. nota precedente. 

(б) £ compagnie, aggiunge 1' art. 61S £Z. 
di Ecc. 

(1) U. ari. 63», 633^61» m. 6i3. 

(c) CoJ. comm. art. 63.3^14. 

(2) Id. art. 659, CS6-\-644, m. 

(d) Presso di noi i tribnoali di commercio 
^udicano inappellabilmente sino alla somma 
di ducali trecento (art. 034 LL. di Ecc. e do- 
crct. dc'2 giugno 1819 modiGcaiivi dell’ art. 
66 n. 1 delia Log. org. di giugno 1817 la qnale 
aveva stabilito sino a durali dugento). 

1 giudici di circondario quando funzionano 
da giudici di commercio (v. nostra nota al n. 
1 di questa parte) conoscono e giudicano inap- 
pellabilmente sino a ducali venti cd appella- 
bilmente sino a ducati trecento, tutte le cause 
dipendenti da atti di commercio cosi di terra 
che di mare. Secondo questa norma ò regolala 


cordi, e convenzioni per salar j c stipcndj 
d'cqiiipagglo.-^Qnalunqne arruolamen- 
to di marineria per servìzio dei basti- 
menti di commercio (1). Le opposizioni 
al concordato quando sono fondate so- 
pra atti, ovvero opemzloni,la cognizio- 
ne delle quali è aUribuita ai giudici di 
commercio. — Le cessioni dei beni in 
quella parte che è devoluta ai tribunali 
di commorcio dall’ art. 901f978d3l co- 
dice di Procedura civile francese (c). 

8. I tribunali dì commercio, secondo 
il codice , giudicano definitivamente in 
qualunque causa , quando l’oggetto prin- 
cipale della dimanda non oltrepassa il 
valore di mille franchi, ossia di mille li- 
re nuovo piemontesi per noi, e in questo 
caso , se il tribunale è competente, an- 
corché non sia detto nella sentenza che 
è stato giudicatif definitivamente, è an- 
corché si dicesse che è stato riservato 
l'appello, nnlladimcno l’appello non po • 
trebbe ammettersi (2) La forma di 
procedere nelle cause di commercio é 
pili breve, e più semplice (e), perché gli 
affari de’commcrciauti richiedono cele- 
rìtà,e perchè la buona fede essendo l’a- 
la competenza degli stessi gindiri relativamen- 
te alle azioni di debito o di obbligazioni na- 
scenti da cambiali, da polizze di carico , o da 
biglietti di deposito. Giudicano ancora inap- 
pellaMbnente sino a dneati venti, ed appella- 
oilmente qnalanque ne sia il valore , le qui- 
Btiooi so’eonirattl segnili oeHe Sete o ne’mer- 
cati durante li loro corso , e pnrcbt versioo 
sopra oggetti trasportati a contrauati in dette 
fiere e mercati, (art. 609 n. 1 e 2 LL. di Eoe.) 
1 tribunali civili quando funzionano da tribo- 
nali di commercio ( v. cit. nostra nota al n. 1 
di questa Parte ) inno l' iuessa estensioiw di 
competenza stabilite per questi ultimi (art. S8 
cit. Leg. org. del 1817). 

I tribunali di commercio non conoscono del- 
l’esccuziono delle loro sentenze ( art. 653 LL. 
di Ecc.): le controversie promosse su detta e- 
secuzione, appartengono alla conoscenia del 
tribunale civUe del luogoore deve procedersi 
alla delta esecuzione (art. 643 LL.proc. citi.) 

I giudici di eireoodarioperòne'easi in cui fun- 
zionano da giudici di commerelo , conoscono , 
come giudici di circondarii delie eseeuzioue 
delle loro sentenze in materia di commercio 
fino alla somma di ducati trecento: salvo l'ag- 
pollo a’tribuuali civili (art. 609 n. 3, c arl.6S3 
LL. di Ecc. 

(e) Y. Cit. nostra noia al n. 1 diquesiararlc. 
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Dima del conuDcrcio, si derono praticar 
tutti i mezzi possibili di scoprire la ve- 
rità, e giudicare ex bona et acquo, per- 
ciò nelle cause commerciali il giudice 
può ammettere la prova testimoniale , 
qualunque sia il valore dell’oggetto (a), 
per cui la lite è introdotta , è proibito 
innanzi ai tribunali di commercio il mi- 
nistero dei cosi dette aoouds o causidi- 
ci , e nessuno può trattarvi la causa di 
alcuna delle parti quando nonsiavi pre- 
sente, 0 non l’abbia munito di una spe- 
ciale procura.Questa può esser data 
che sotto l’originale, o la cc^ia della si- 
gnificazione della dimanda, o si presen- 
ta, prima che sia chiamata la causa, al 
cancelliere, il quale vi appone il suo ut- 
sta, senza spesa (1) (6). 

9. L’ apt^llo sì devolve in Francia a 
(fucila Regia Corte nellhdi cui giurisdi- 
mne è stabilito il tribunale di commer- 
cio che proferì la sentenza (c),e può es- 
sere interposto nel giorno ìstesso , in 
cui la sentenza fu proferita. Per inter- 
porlo, la legge accorda il termine di tre 
mesi, e questi cominciano, per le sen- 
tenze in cootradittorio , dal giorno , in 
cui furono Unificate, e per le contuma- 
ciali, dal giorno, in cui spirò il termine 

(a) Però limiteUunentcaUesdeccmipro-Ten- 
dite giusta l’art. 109^08 che si cita in nota. 
Perle altre materie non urebbe ammessibile 
la pruoTa testiraooiale sema un principio di 
prnoYa per iseriito a'termìiii delle leggi eiriU. 

(1) Cod. dicoinBiuirl.tOP,6J7-l'tOS,Si7 m. 

(b) DeUe procure sono esenU da registri. 
(Decr. 18 maggio 1828. 

(e) Presso di noi l’ appeDo dalle septenM 
dc’Uibuoali di cmninercio e de’tribunaU civili 
che ne fan le veci vien prodoUo presso quella 
G. Corte civile nella cui giurisdizione si trova 
il tribunale di commercio o il tribunale civile 
che profferì la senteiiia. L'appello dalle Sen- 
tenze de’giudici di circondario quando funzio- 
nan da giudici di commercio vien portato al 
tribanale di Commercio , o al tribunale civi- 
le clic ne fa le veci. Per lo comune di Messi- 
na , essendovi stabilito un porto franco per le 
appellazioni debbono osservarsi quelle disposi- 
zioni di Eccezione che si trovano ordioalc (art. 
656, e 609, LL. di lìce, e 67, 105, cit. L. org. 


a fare opposizione ( 2). Le Corti di ap- 
pello (d) non possono in verun caso, e 
sotto verun pretesto (e) accordar dife- 
se, 0 sospendere l’esecuzione delle sen- 
tenze dei tribunali di commercio, an- 
corché l’appellazione fosse per capo d'in- 
competenza -, possono bensì quando il 
caso lo esiga,permettere di citare stra- 
ordinariamente , a giorno e ora fissa, 
per disputare sopra 1’ appello (/). II 
processo nelle cause di appellazione de- 
v’ essere costrutto come nelle cause 
sommarie, basta per portare l’ appello 
all’ udienza una semplice citazione, e 
nel rimanente, il procedimento Uno alla 
sentenza definitiva, compresa questa, è 
conforme a quello che è stabilito per le 
cause di appello , in materia civile ( 9 ) , 
al libro 111 della I parte del Codice di 
procedimento. Nel Ducato di Genova , 
dalle sentenze dei tribunali di commer- 
cio, l'appello, 0 il ricorso in cassazione, 
si devolve al Senato, il quale tanto ripa- 
rando , quanto annullando la sentenza 
deve pronunziare nel merito, li modo, e 
tempo d’interporre, e d’introdurre l'ap- 
pellazione, e u procedimento innanzi il 
Senato,èconformc a quello che si osser- 
va nelle cause civili (5). 

dal 1817). 

S ld. art. eop^ss. 

I giudici di appello, dice l’art. 6S7 U. 
di Eee. 

(t) Sotto pena di nullità ed anche di danni 
ed interesH delle parti ee vi i luogo, aggion- 
ge l'art. 617+657). 

(f) Cod. comm. art. 6Ì7+657. 

(g) ffelle leggi della procedura ne’ giudisii 
eMli (art. 658 LL. di Bce.) 

(3) V. Regolamento diS. M. perle mate rio 
civili e criminali nel Ducato di Genova, tii. SS, 
art. i e 8. 

Art. 4. — Naila per ora è innovato dalle leg- 
gi vigenti in materia di commercio, nè il modo 
di procedere avanti il tribunale di commerrio. 
Si osserveranno però per le separazioni dc’hc- 
iii tra marito e moglie . la cessione de’ be- 
ni, la vendila de' mobili , c stabili agrincaiiti, 
ed i causigli di famiglia , le formo prescritte 
nei titoli precedenti. 
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del danno. 

97 Parte dei siicj non dclcrmiiiata. Regole. 

Conti correnti. Conto cor, ohblisalu. 

98 Poveri dei soci. Biritin Citile 

99 Perdila del rapitale die apporta il so- 

CIO alla società. 
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100 Pagamenti fatti al socio dai debitori 
ili della socicli^ 

101 Rifacimento dei danni. 

28 102 Diritti dei socj. Legge Romana, 
tlodice Civile; 

ivi 103 Interessi sulle somme anticipate e 
sulle .spese fatte dal socio. 

26 104 Obbligazioni de' socj in riguardo ai 

27 terzi. Codice Civile, 
ivi 108 Ib. Codice di commercio. 

28 106 Firma sociale nella società in nome 

collettivo. Creditori particolari di un 
ivi socio. 

Ili* Animiiiisiralori nominati nella scrit- 

29 tura di società. 

108 Amministrazione delle cose sociali. 

ivi Regole generali. 

109 mifereiiic tra la sòclctà in nome col - 
lettivo. c la società in accomandita. 

Ito Socio acnmianditario. 

,30 Iti Soeietà anonima. Azioni. Conformità 
colla società in accomandità. 

3t 112 Società in participazionediversa dalle 
ivi altre società mercanfilT 

113 Fine della società. Legge Romana. 

ivi Codice Civile. 

114 Erede del socio. Legge Romana. 

113 Continuazione. Scioglimento per la 

ivi volontà espressa rii uno o più socj di 

32 non voler continuare la società. Leg - 

ge. Romana. 

33 116 Codice Civile.àlodilìcazione della Leg - 

ge Romana. 

117 Limitazione. 

113 Prolungazione della società mcrcan - 
ivi tile. 

119 Dichiaraiioncdcllosciiigliiiieatodclla 

' società. ! 

120 Liquidazione. 

121 Noinina riruno o più Liquidatori. 

3^ 122 Diritti c doveri del l.iquidatoro. 

123 Questione , se il Liquidatorc~po5.sa 

ivi eleggere arbitri. 

124 Ripàrio fra i socj. Questione speciosa 
33 riportala da Siipman. 

128 Prescrizione di cinque anni. 
ili 126 Ragionevolezza di questa prescri- 
zione. 

.36 TITOLO IV. 

ivi 

ili nRLLA SEP.ULtZIOXR nEI REM. 

.37 

ivi 127 l’ulililieazioiie del contr.itlo di mairi - 
38 moniu del coromerciaiuc. 

TITOI/) V. 

. . DÈI SENS.VLI. 

IVt 

.39 128, 129 riTìcio dc'sensali. Fede die si 
ivi presta ai loro attestali, secondo il di- 
ivi ritto Romano. 

130 Ricompensa dovuta al sensale, 
ivi 131 Quando possa negarsi. 
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1 32 Eleiloiw dei wiimIì. H2 

133 ^lusionf J« quegto ufficio. ili 

134 SeoMli ditiii ìd cIimì dal codice di 

commercio. ili 

138 Aneuli di cambio. ivi 

1 38 sèiwili di merfìneie- 83 

137 SfOMli d’«MÌcuf«zione. ivi 

138 Sensali interpclri olocolori di novi, ivi 

13» Come »i flegEOoo » leiigoir ivi 

140 Botta di Commereio. ivi 

141 Accumnlaiione delle diverse runiioni 

di pelale nello medesimi pereona. 
Ecreiionel 54 

142 Regole generali secondo il Codice di 

commercio. ivi 


TITOLO VI. 

DEI COMMISSIONATI. 

143 Commiseiooalo. Commiltenle. 84 

Commercio di commissione. . ivi 

144 Mindalario. e commisaionilo. 88 

148 Mondilo. Diritto comune. ivi 

146 Suoi effetti. ivi 

147 Accettazione del mondato. ivi 

148 Solario. Codice civile. ivi 

149 Esecuiiooe del mondalo. Ivi 

1 iW ^binisni e Procnieioni. 86 

184 ^Ipodelroondolorio. Leggi Romane, ivi 

182 Codice Civile. ivi 

153 Mondolorio. Suo sostltnilo. ivi 

184 Aliooe solidale. L. Romane Cod.civ. 87 

1 88 Aiione del mondante contro il man - 
datario. ivi 

136 Azione del inandalario contro il man - 
dante. ivi 

187 Eslinii m del nvin dalo. Revoca del 

mandato. ivi 

188 Rinnniia del mamiaUrio. ivi 

189 Maudalo mercantile. ossia eommitt, 58 

160 Come coniratta il commissionato. ivi 

161 noveri del c.ommiaaonalo che ricusa 

di accettare la commissione. ivi 

162 Star del credere. ivi 

163 Diverse specie di commissio nati. 89 

164 DilUteoia che deve usare il commis- 
sionato compratore. ivi 

163 Commiayonato cwMpratore che non 
si è uniformalo alle istmi, ricevute, ivi 

166 Se il commiegionato compeatore pos - 
sa spedire le merci proprie al cot^ 
mittente, e il commissionalo vendi - 
tore fare egli stesso la compra delle 


merci che è incaricato di vendenT ivi 

167 RisponsabilitA del commissionato 

compratore. ivi 

168 Rispoosabililt del commiss. veiidilore ivi 

169 Dovere del commissiooalo Tenditore^ 

quando le merci vanno a perire. 60 

170 Regola sol preiio da pagarsi da nn 


aia perisce per saa colpa. ivi 

171 Commissionato che vende a respiro, ivi 

172 Privilegio del commissionato perTe 

sue anlicìpaiioni . ivi 

173 Condliioni dalle^nali dipende que - 


slo privilegio. 6( 

174 Come si esercita questo pririlegio 
quando le niercaoiie sono vendute, ivi 
178 Commissionati dei trasporti perte^ 
e per acqua. Vetturali. lAitleradi vet. 62 
176 UmisaioDe della data nella lettera di 


vettura. ivi 

177 Fede che si presta alla lettera di vct. ivi 


stochC sono uscite dal magazzino del 
venditore. ivi 

179 Obbligazioni del consegnatario. SÌ 

180 Risponsabiliti del commissionato c 

del vetturale. ivi 

ISl Obbligazioni del vetturale. ivi 

182 Privilemo del commissionato e dd 

vellurale pel prezzo di vettura. ivi 

1||3 Hilardo nel trasporto delle merci. ivi 

18^4 Obbligazioni particolari del commiss. ivi 

185 Piu commissionatidilrasporto. Coin^ 

missionaio intermedio. ~ M 

186 Prescrizione delle azioni del commis - 
sionato. e del vetturale. ivi 

187 Padroni di naviglio, impres.irj di di- 
ligenze, e vetture pubbliche. ivi 

188 Azione in8titori.v. ivi 

189 Institorc, ossia fattore, preposto. O-l 

190 Obbligazioni degli eredi per i falli 
deir institorc Deteriori alla morte 

del preponente. ivi 

191 Institore costituito da un minore. ivi 

192 Se peri falli dell' inslilore rimanga 


dità del commiltenle ivi 

193 Sostituito dairinstiinrc. 66 

194 Come rimanga obbligato il commit- 
tente verso i terzi. ivi 

195 Limitazione. ivi 

196 Inslilore che prende danaro ad im- 
prestilo. ivi 

197 Inslilore che contralta a nome propr. 67 

198 Inslilore che. contralta qual procur. ivi 

199 Delitti o quasi delitti dcirinslitore. ivi 

200 Inslilore tacito e presunto, ivi 

201 Notorietà. ivi 

202 Facoltà presunte deirinsiilore. ivi 

103 Più committenti come si obbligano. ivi 

TITOLO VII. 

IMLLB COMPIIR R TENDITR. 

204 Come si fa la prova delle compre e 

vendile. 68 

208 Quando si d ebba rigettar la prova te - 
stimoniale. 69 


TITOLO Vili. 

DILI.A CAMBIALE, DEL BIGLIETTO A ORDI.NB, 
B DELLA PRESCRIZIONE 


207 ^mbio presso gli amichi Romani. 


Cambia reale. Cambio locale. 

ItL 

208 Cambia de'lempi nostri. 

70 

209 Dtiliti delle cambiali. 

ITI 

210 Vantaggio priiicip. secondoEineccio. 

71 
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211 CriKÌnc delle cambiali. 

212 Pelane die coiicorfono »1 iifgotitlo 
dtlla cambiale. 

213 Persona iudicala, al bitogiw. 

314 Indoasamento, giro, o Luaia. 

Z<5Ayi1Io. 

216 Natura dri fonlrallo cambiario. 

217 Opinione di Eiuerrio. 

218 Opinione più comune. 

SEZIONE I. 

DBLU LETTCM DI CAniO 

S«- 

Della forma delle lettere di cambio. 

219, 220 Cose clie la Ipggf vool che si e- 
sprimano nella leuVra di ranibio. 

221 rerebè il luogo, r anno, il mese, il 
giorno. 

223 Somma da pagarsi, 

223 Nome di dii deie pagarla. Tratta 80 - 
pra se medesimo. 

224 Giorno, e luogo in cui deve effettu- 
arsi il pagamento 

22.1 Menrii iiit’ del valore dcll.i lettera. Va- 
luta aiuta. Valuta in me medesimo. 
Valuta iiiicsa. Valuta avuta in con- 
tami. Valuta in conto. 

226 Persona cui deve pagarsi non indicata . 

227 Lettera all'ordine del traente medes. 

228 Mo1liplicil4 degli Esemplari. 

22W Numero in ogni esemplare. 

230 Se possa aggiungersi nel secondo e- 
seinpiare una enunciazione cssen/ialc 
omessa nel primo. 

231 Cambiale tratta sopra una persona, e 
pagabile al domicilio di ‘un’ altra. 
Tratta per ordine c conto di un tetro. 

232 Simulatintii. 

233 Contratto di cambio rnmnne anrhc ai 
non commercianti. Minori. iJunne. 
Interdetti. 

234 Contratto di C. rispetto ai teni che 
contrailarono con persone incapaci. 

235 Prenditore iiirapacc. 

236 Lellera ili r.anibio sotloscrilla da una 
donna. 

237 Poi eri del Iraenle del prenditore. 

238 Dilaiioue di consuetudine, o pattuita. 

239 Compensazione opposta, c negala. . 
Lite insorta^ 


240 Cambiale presa per conto di un terzo. 


2-1 1 Se possa scioi 

Kliersi il contralto tra 

il traente e i 

1 prenditore. Se possa 


variarsi. 

242 l.cltera d'avviso. 

243 Biiariio nella trasmissione della let - 
tera (li cambio. 

iiL 

Della Provigione. 

211 Protigione. 

243 Obbligazioue di chi sottoscrisse una 
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cambiale traila da lui per conio ed 
ordine di un terzo. 

240 Dichiarazione del tratlario di acm - 
larc 0 pagare per conto del ira'enle 
immediato. 

247 Trattario debitor del traente. 

248 Quando si presuma la provìgione. 


Dell'AeceHaeione. 

249 Obbligazionedel iraenle e degl’indos- 
sanli allorché il trattario non accetta 
la lettera di cambio. 

250 Prenditore semplice mandatario. 

251 Prol. di non acreltaz. .Suoi effetti. 

252 .Natura del contratto che si veriCca 
fra il traente e il trattario. 

253 Quando non possa ricusarsi racceilat. 

254 Elfctli dell'accettazione di una lellera 
di cambio. 

255 Fallimento del traente. 

256 Eccezione del danaro non numeralo. 

257 Falsilicazioiie della cambiale. OpihSo^ 
ni di Scaccia e di Pothier 

258 Accettazione tarila. Mododi esprime - 
re rarcellazione. 

259 Forma diversa da qnclla che il Codi - 
ce prescrive. 

260 »ala dell’accettazione. 

261 Accettazione fatta per mezzo di serit- 
tura separala dalla cambiale. 

262 Ixtllera pagabile in un luogo diverso 
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263 Accellaz. condir. Per minor somma. 

264 Azione del preseounte. 

265 Uichiarazioni aggiunte all' aceetlaz. 
M6 Aecettaz. per pagare a te medetimo. 

267 Sequestro della lettera di cambipr 
Pothier. Dnpny. 

268 Bitenzione della lettera di carnhin. 
267 Acccttazione depennata. 

SlV. 

Deir accettazione per onor di firma. 

270 Diritti di chi accetta o paga per onor 
di llrma. Trattario. Protesto. 

271 Uso di accettar le cambiali per onor 
di lirma. .Suoi vamaggi. 

272 Persone cui si accorda là preferenza. 

273 liovere dell’accett. peronordillrm^ 

274 Diritti del presentante alloreht~là - 
cambiale è accettata per onor di 
lirma. 

275 P'allimenlo del traente reso pubblico. 

Della Scadenza. 

276 Modi con cui suol essere stabilito il 
termine pel pagam. delle leti.di cam. 

SVI. 

Dcl/a {firola. 

277 Giratt , 0 ìudossamento. RpgolTOe 
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Irregolare. 

278 Girala per rhirogralo sriiartto. 

279 Forma dell' iudoasaiwnlo regijarf ■ ivi 

280 Pala. Indolii, sfiira dall. Aatldau. 86 

281 Proibiiione (lell'aiilidala. B7 

282 Data espressa colle jurole ul tupra, 

lU retro, iri 

283 Girata io bianco. ili 

gii .Mire formalità richiede dalla legge. 98 
gM Uso delle parole. Folutu eomti^g. ivi 
gw Formole direrse della girala. 9B 

287 Loto eBelti. ivi 

288 Girata regolare dopo una girata di- 

feliosa. Ivi 

289 Lettera di cambio, o girate procedenti 


da paese granerò, quando alle tor - 
taole, 0 clausole diverse. 


100 


294 Regole di diritto comune applicabili 
airarallo. 


102 


SJX, 

Del pagamento delle lettere di cambio. 

298 Specie di moneta iodicata nelle lette- 

r« di eamhln: ÌJi 

296 Uaganienlo delle cambiali fatto prima 

della scadeoza. ivi 

297 DilTerenza, quanto agli rITetti, fra il 

pagamento auticipato, e il pagamen- 
to fatto alla scadenza. 103 

298 Lettera di cambio pagata a chi non 
era il vero proprietario, o portatore. 

209 Verilicazionc della persona del prè ^ 
scnlaule. iti 

300 Lettera di cam'bio inlerameutc falst - 
licata. Azione cambiaria. Prova della 


falsità. 


104 


301 t4inie s'inipediscono le falsificazioni. 

302 Korinola mere, delle lette re di i-MnilMn 

303 Precauzione salutare. 

304 Divario fra la somma espressa nella 
medesima cambiale in cifre nuniciT i 
che, e quella che si trova espressa in 
lettere inlereT 

308 Pagamento di una lettera di cambio 
fatta a un minore. 

306 A una donna che si è maritala ncl- 
r iulervallo fra I' acccttazione, e il 
pagamento. 

.307 Pagamento offerto prima della srad. 

;t 08 Pag. sulla seconda, terza, quatta cc. 

309 tipposizioue al pagamento. 


310 Regole per le cambiali perdute. ivi 

311 Unico i-ymplare perduto. Ordinati - 

ta del (iindicc. ritto di protetta. ivi 

312 Nnovo Esemplare. 107 

313 Lettera di cambio smarrita. Prescriz. ivi 

314 Dilazione al pagamento. Codice Civi- 

le. Pagamento, parziale aeoHto.Ca- 
dice dì commercio. 108 

Sx 

Del pagamento per onor di firma, 

318 Azioni di chi paga per ooor dì Urina. 109 


Svu. 

Delt obbligazione tolidale. 

290 Traente. Giranti. Accettante. 

S 

DeWavallo. 

291 Distinzione antica abolita dal Codice 

dì commercio 101 

292 Diverse forme di avallo, e loro effetti 

diversi. ivi 

M3 Come suole esprimersi Pavallo. m 


eroga al di 

317 Ord. fra i concorrenti che si offrono a 
pagare per onor di liniia. rraltmio. 

SXL 

Dei Diritti, e dei doveri del pretentante. 

318,319 Termine stabilito per dimandare 
l'accetlyione, o il pagamento delta 
lettera di cambio. 

320 Protesto per mancanza di patta- 


Ito 


mento. 


321 Effetti del protesto ritardato. 


in 

Ut 

IVI 


323 Termine a deliberare o 

pposto dagli 

eredi depiralt. defunto. 

Eredi incerti, ivi 


325 Lettera di cambio negoziata dopo il 
fallimento deiraceettantc. ivi 

3g l^^fclli del protesto. ivi 

327 Diritti del poswgore di ima cambiale 

di cui siano falliti il traente il tratta - 
rio, e I giranti. LI! 

328 Wolilicaiione del protesto. Citazione 

a comparire in giudizio. 113 


320 Termini latali per rintrodazione deT 


gindizM 

330 Distanza de’luoglii. Territorio eonli - 
Dentale di Francia in Europa. 

331 Fnorì del territorio continenUle di 
Francia in Europa. 

332 Regresso contro il traente e i giranti. 

333 Termine rispcUivainenlc si giranti. 

334 Termini spirati. Cuuscguguie. 

338 Coutinuazionc. 

336 tiequcstro per misura cooservatoria. 

337 Awcrlimcnlo ai negozianti. 

338, 3.79 Vicendevoli azioni ed eccezioni 
del portatore della lettera di cambio, 
e dei coobligati a guarentirlo. 
Traente che ha tralasciato di far pro- 
vigioae. Regresso dei giranti. 
Caducazione. Minori non commercian- 
ti. Interdetti. 
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343 

ili 

344 

iti 
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316 

tOò 

317 
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IVI 

ivi 

ivi 
ivi 
114 
ivi , 
ivi 
ivi 
ivi 

ivi 

116 

ivi 

ivi 


goziala dì buona fede. Portatore. ivi 

Caso in cui non è opponibile al porta- 
tore la iiegligeoza che Iota decadere 
dai suoi diritti. 117 

Dator d'avallo. ivi 

Trattario c traente i'i 

Molivi della facoltà di sequestrare per 
misura conservatoria (Aie compete al 
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porlalore. 

348 Prpsenlazionc impodila da una forza 

117 

379 Lellere di credilo loro oggetto, nlili- 
là, ed nso. 

129 

roaffKior«. 

IVI 

38D Se siano titoli negoziabili. 

iv\ 

STir 


S XV. 


Del protesto. 

349 l’roleslo.Suoi efTrtli. Forma dtl pro- 
tralo. 

350 Ciò che deve conleuere. 

118 

119 

Del modo con cui le lettere di camòio 
ri estinguono. 

381 Enunciazione dei diversi modi di e- 
stingnere le obbligazioni del contrai- 

* 

130 

351 CmUiniinzinnc. 

ivi 

IO di cambio. ; 

3.V2 Ovr (Irhhii fRllo. 

ivi 

382 ivovazione. Sue diverse specie secon^ 


5J83 Se si |K>ssa supplire al protesto. 

ivi 

(iu la legge Romana, novazione vo- 


354 Forma diversa del protesto in paese 


luuiana. iiiquauic mauirtc puuiaisi. loii 

straniero. Regola. 

lì» 

«H>o iiOTBZTune uiven» uau« ubbiuuc ui 

ivi 

_ 



S 

Del Ricambio. 
38.5 Birainhio rosa sia. 


384 Regola snlla novutone. cod. eiv. 

385 Quando s’intende segnila la novazio- 
ne. Leggi romane antiche. Giustinia- 
no. Codice civile. 

IVI 

132 

356 Donde proviene. 

121 

386 Applicazione al credito di una lette- 

ivi 

2US7 RivalM o ntrutta. 

IVI 

ra di cambio. 

358 Sopra chi debba prenderai la rivalsa. 


387 Remissione. Regole del Codice civile 


359 Conto di rilorno. esempio. 

ivi 

sulla remissione del dehilo. Applica- 

133 

360 Cosa deve esprimere il conto di n- 


lione alle lettere di cambio. 

lorno. Crrliticaib che si riebiede. 

ivi 

388 Accettaiitc. Traente. 

ivi 

361 Se debbano pagarsi sopra la medesima 
cambiale più ricambi, o un solo. 

362 Ragiono per cui è proibito diaccumn- 

122 

389 Distinzioni diverse. Op. di Potbier. 

390 Remissione in ftvor di un fallilo in 
forza di accordo. 

ivi 

134 

lare i ricambi. 

123“ 

ij'Ji Kcm»sAk>n6 personale Ii'*h •‘il iraeu- 


363 Ricambio che il traente è obbligato a 
pagare. 

364 Coiifroolo della disposiiioDC del Co- 

ivi 

te. AH’indosMnte. .M daior d’avallo. 
Regole diverse. 

392 Compensazione. 

ivi 

13S 

dire di commercio sul ricambio, con 


393 Compensazione di due debiti da i>a- 

ivi 

quella del IT.diUo di Fraodadel 1073. l!t# 

garsi in due luoghi diversi. 

365 EccezioDe dell' Editto di Francia del 
1673 divenuta oggidì regola geoer. 

366 Conclusione. 

367 Caso in cui più rìcambj devono esse- 
re accordati al poss. d’uiM cambiale. 

368 Cambiali per le anali cessa la regola 

ivi 

iri 

ÌTl 

394 DHTerenia fra le Icucrc di cambio, e 
1 biglietti a ordiue quanto alla com- 
pensazione. 

395 Chi possa opporcela compensazione. 
Suoi elletli relativamente ai coobbli- 
gali per la lettera di cambio. 

ivi 

ivi 

dell’iinico ricjnihio. 

1S5 

.']0C Confusione Suoi flTeui. 

135 

369 Quando incomincia a decorrere l'in- 
teresse del capitale della lettera di 
cambio. Quando quello delle spese. 

S XIV. 

Dei biglietti a ordine, ossia pagherò. 

ivi 

397 PreacriihMte di cinque anni. A quali 
azioni si estenda. Suoi requisiti .Prin- 
cipio su cui è fondata. 

398 Differenza fra l'Editto di Francia del 
1673 e il codice di commercio. Que- 
stioni proposte da Potbier. 

ivi 

ivi 

137 

370 DilTcrenza fm la lettera di cambio^ e 

ivi 

399 Quando comincierebbe a correre la 
prescrizione se non vi fosse stato prò- 

138 




372 Se la simulazione possa nuocere ai gi- 
ralarj di buona fede. 

373 Biglietto di cambio. 

374 Biglietto adomicilio.Se possa riguar- 
darsi come una vera lettera di cain- 
bio. Opinioni diverse. 

375 Biglietto a ordine come pariGcato alla 
lettera di cambio. 

ivi 

126 

ivi 

127 

venuta nulla. Se possa escludere la 
prtscrìzione di cinque auni. ivi 

PAUTE SECONDA 

Del diritto eonunerclale ntarlttlmo 

TITOLO PRIMO. 

376 Riunione delle duequalilA di traente 
e di accettante nel biglietto a ordine. 
Conseguenze che ne derivano. 

ivi 

PELLE NAY1« 

1 NavìESzioDC. Dominio del mare. 

139 

377 Biglietto che chiamasi mandato. In 
che sia diifer. dalla lettera di cambio. 

378 Obbligazioni di cbi lo riceve. 


2 Ordiiuinza di Francia del 1681. 

IVI 

1?R 

3 Codice di commercio. 

ivi 

ivi 

1 SignilicazioDC del tocabvlo nave se- 
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«ondo il Codice. 1^0 

8 FabbricMione delle navi. Privilegii 
sulle Davi. 

6 , 7 Diverse specie di credili, che han- 
DO privilegio sulle navi. Ordine con 
cui devoDO essere spenmeniaii.Modo 
di faroe la prova. Loro estmiicoe. 141 

8 Particolarità quanto all ipoteca dflli 

flava 148 

9 Vendila volontaria della pavé. Scrit - 
tura aoleotica. Scrittura privala. 143 
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255 Ciò che dere conlniere le ucriltare 

del contralto di cambio marittimo. ili 
260 AmbiguilAneiriiidicaiione delle cose 


nllimn. jvi 

257 faempio. 229 

2M IdenliU, e qualità delle mercaniie. ivi 

2W Wome della nave e del Capitano. ivi 

2W Viaggio, e durata dell’ imprestilo. ivi 

261 liso presso i Komani. ~ 230 

262 Tempo della restitmione del capitale 

col profitto pattuito. ivi 

263 Scritture d’ impry ito a cambio ma - 

riltimo falla a ordine. ili 

^ione che compete al portatore. 231 

2W Registratura del contratto di cambio 

marittimo. ivi 

266 Facoltà d' inserire nel contratto di 

cambio marittimo, altri patti parti- 
colari. ivi 

267 Contratti di colonna, di accomenda, 

d’unptefm.' 232 

CAPITOLO UT. 


Velie obbligazioni che produce il contratto 
di cambio marittimo 


268 Salvo arrivo, perdita, deterioramento. 

269 Caso che equivale al naufraitio. 233 

270 Prova dell’ esisterne del risico sulla 

nave al momento del sinistro. ivi 

371 Clansola ruoto per pieno. ivi 

272 Opinioni diverse intorno a questa clau- 
sola. 234 

273 Continuaiione. ivi 

274 Interessi cui può pretendere il dato- 
re che non ha corso risico. 235 

275 Conclusione. ivi 

276 Danaro preso a cambio marittimo 

dolosamente occultato dal prenditore 
nel far l’abbandouo al suo assicura- 
tore. 236 

277 Storno. ivi 

278 Stima delle robe caricale. 237 

279 Interessi dovuti dal prenditore. ivi 

280 Datore che fece assicurare il suo ca- 
pitale. ivi 

281 Due questioni. Prima. 338 

383 Seconda. ivi 


283 Regola stabilita nel caso, in cui la 


bio marittimo sono arrivala aanis 
danno, e deteriorata. 238 

284 Questioni diverse. 239 

285 Concorao del datore e dal prenditore 

sulle robe salvate. 340 

286 Save perita, e mercaoaie obblinate 

airimprestito rimaste salve. ivi 

287 Qu^ione, ad esempio. ivi 

288 Ridniioue del coutratto al valore d«- 

gli effetti salvali. 241 

289 Ariune che rimane al datura nei casi 

di sinistro iiiagniore. m 

290 Privilegio dei dature. ivi 


292 Casodi parecchi imprestitisucces^vi. 243 

293 Imprestilo latto nefcorsodel viaggio. Ivi 

294 Inipresiito fatto doppia parteuiaden 

la nave, nel luogo della partenia. ivi 

295 Armatore come si obbliga per gl’ im- 

prestiti fatti al Capitauo. ili 

296 Concorso del datore coti’ assicura- 

lore. ivi 

297 Prescriiione. 243 

TITOLO IX. 


DELL’AssicuaAzionn . 

298 Origine deirassicurazione. 24.3 

299, 300. Vantaggi di questo coutratto. 244 

301 Profitto daH'assicuratore. 245 

302 Definizloue del contratto di assicura- 
zione. ivi 

303, 304. È un contralto di specie diver- 
sa da quelli che sono regolali 
dal Diritto Romano. ivi 

305 Confronto dell'assicurazione col cam- 
bio marittimo. 246 

306 È eoneeneuate. *■ * Ivi 

307 £ amallogmafico 247 

308 È aleatorio. ivi 

309 Non ammette la distinzione dello 
tiretto gius , e della àiwna fede che 

si fa nel Diritto Romano. Ivi 

SIO Lesione enormissima. Ivi 

3it Assicurazione impropria o scom- 
messa. 248 

CAPITOLO I. 


Velie cote che poitono eitere oggetto 
del contralto di atticurazione. 


312 Regole generali. 249 

313 Corpo e chiglia spese straordinarie 

fatte dal capitano per la nave duran- 
te il viaggio. ivi 

314 Circostanze che devono esicre nota 

aH’assicuratore. ivi 

316 .Mire specificazioni. 280 

316 Mercanzie caricate durante il viaggio, ivi 

387 Pruibizioue di far assicurare la tota- 
lità. hi 

318 Vita di un nonio libero. l'i 

319 Vita da' >’egii. 
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410 


310 Liberili <lrg\i nemiiii. Sbl 

321 Impossibilitt del riscallo. Dimanda 
di una somma eaorbiianlr. 2S3 

321 Schia\o preso di nuovo dai Barbare- 
schi. ivi 

323 Aasicbraiione sopra corpo e sopra ro- 
be e merci. ivi 

324 Sopravvegnenn di guerra o pare. 2S4 

335 Assicuraiione fatta inanapoliua per 

l’andata, e io un'altra per ritorno. ivi 

326 Viaggio asàcuralo fatto dopo un al- 
tro viaggio. 255 

327 Assicurazione a tempo limitalo. ivi 

338 Fine dell’assicurazione. 256 

329 Riassicurazione. , ivi 

330 Riassicurazione delia somma assicu- 
rata senza dedurne il premio. ivi 

331 Assicurazione del premio 258 

332 Premio de’ prevy. ivi 

333 Premio assicuralo dall’ asaienratore 

medesimo cui è promesso. 259 

334 Clausole con cui s’intende assicurato 

il premio del premio. ivi 

336 Fallimento dell’ assicurato o delFas- 

sicuratore; ivi 


CAPITOLO II. 

Della nullità delPattiouratione, 
a dello Homo. 

336 Eccedenza della somma di assicura- 


zione. Prova. Casi diversi. 260 

337 Frode per parte deH’assicorato. Suoi 

effetti. 261 

338 Dillerraza fra ’l cambia raarittimOi e 

rassicurazione. i'i 

339 Storno. 263 

340 Somma ecQcdenle assicurala in più po- 
lizze. Esempio. ■ ivi 

341 Prora del caricamento . c della roba 

caricata. 263 

342 Particolarità per le mercanzie carica- 
le in paese straniero. 361 

343 Stima degli effetti caricati. ivi 

344 Mercanzie acquistate da’ selvaggi. 265 

345 Abuso nel valutar la moneta. ivi 

346 Stima convenuta nella polizza. 366 

347 Assicurazione del capitale dato o cam- 
bio marittimo. 267 

348 Nolo, e utile speralo. 268 

349 Nolo da pagarsi a qualunque evento, ivi 

380 Sistema del Codice di commercio. ivi 

CAPITOLO III. 


Dei riichj ai quali deve eetere togfeUa 
la tota auicurala. 

381 Distinzioni diverse. Viaggio assicura- 


to. Viaggio della nave. 269 

382 Viaggio rotto. Viaggio abbreviato. ivi 

383 Rompimento del viaggio.Snoi effetti. 371 

364 Continuazione. ivi 

356 Caso dell’ assicurazione a premio le- 
gato. 272 

366 Restiluzione^i ho terzo del premio. 173 


C.1P1T01O IV. * 

Delfauicuratione fatta dopo il tìnttlro. 


0 dopo il talvo arrivo^ 

357 Regola generale. 274 

358 Presunzione legale della scienza. ivi 

359 Oggetto di questa presunzione. 276 

360 Computazione della lega per ora. ivi 

361 Incertezza dell’ ora in coi fu sodo- 

scritta la polizza. ivi 

362 Incertezza del momento della perdita 

della nave. 277 

363 Prova che si riehiede per la presun- 
zione legale della scienza. ivi 

364 Clausola a buona a cattiva nuova. ivi 

365 Effetti diversi della presunta notizia, 

e della pruova posiUva, ivi 

306 Giorameoto ricasato. 278 

367 Scienza del commiasiooato. ivi 

368 Buona fede del commissionalo; 279 

369 Silenzio del committente. ivi 

370 Pagamento del doppio premio. 280 

371 Prova della perdila o dieil’arrivo. ivi 

372 Pubblica notorietà. 2ài 

CAPITOLO V. 

Dei ritehj eh» attuine Vattieuralort. 

373 Indicazione dei risebj in geoarde. 283 

374 Abbordaggio. ivi 

375 Cambiamento forioso di strada , di 

viaggio, 0 di nave. 38.3 

376 Geuiio. ivi 

377 Regole ed eccezioni generali. ivi 

378 Inreodio. 284 

379 Predamenlo. 386 

380 Pirateria. ivi 

381 imbarco e arresto di Principe. 286 

382 Coniìsca. 287 

383 Sopravvegnanza di guerra. ivi 

384 Clausola franco ^ avaria. 288 

385 Baratteria del Padrone. 289 

386 Clausola illecita. 290 

887 Prova della baratteria. 2Ul 

388 Fatto deU’assicnrato. in 

389 Clausola permetto di fare tealo. 292 

390 Mutazione di nave. 293 

391 Viaggio prolungato , viaggio abbre- 
viato. 294 

392 Decisioni diverse. 293 

393 Conseguenze dei priocipj stabiliti. ii i 

394 Cootiuuaziona. 296 

395 Assicurazione di mercanzie da cari- 297 
carsi sopra più navi. 

396 Quisiiooe ptopeeta dal Gnidooe del 

mare. 298 

397 Tempo dei risebj. ,iri 

398 Tempo prehsso con indicazione di 

viaggio. 399 

399 Armamenti in corso. ivi 

400 Tempo dei risebj non indicato nella 

polizza. ivi 

401 Quando noneoendo prefisto il termi- 
ne drìjìSclij, debba riputarsi fioiia. 3 (mi 
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